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A TUTTI I BEGLIUMORI DI GELOCORA 
IL PIOVANO ARLOTTO. 1 
Quando la maestà del divino Apollo mi comafldò, or. fa due 
ann i, eh' io pigliassi il portante da Gelocòra per tornar qua in 
questo mondaccio a dirizzare il becco agli sparvieri o le gambe 
a' cani che si dicesse, non mi rammento bene, io, vinta la prima 
ripugnanza di lasciare voi altri capi armonici e codesta cuccagna, 
ci venni con tanta la buona voglia, chè cli piovano mi pareva 
1 Il nuovo 1·iti-a l,Lo che diamo ora del Pio1•n110 '. vi"11e da 1111 quadrn in pill111·n 
a olio dell'Allori, cog11omi11alo il Rrnnziuo vecchio , del quale fu gin possessore il si-
gnor Asca nio Pilli, Palri,.io fio1·c1,1i110. E chi non verle in qucsla faccia del Piovano 







G IL PIOVANO .-\Il.LOTTO. 
esser divenlato i:ion dico [)i:lpa papa, nrn cardinale e di quei che 
contano : ed a voi, fratelli ed amici car-issimi, promisi di scri-
vere per darvi ragguaglio del frutLo eh' io facevo di qna, e mille 
volte presi la penna per farlo : ma ora una cosa ora l'altra mc 
ne distrassero sempre, e adesso solamente ho potnto trovare agio 
e tempo da saziare questa mia lunga sete. Ora per altro eh' io 
posso, piglierò il sacco per i pellicini e voterò e voterò materia · 
per modo che anche a voi altri dovrà parer troppa. Alle mani 
dunque. 
Come prima fu veduta la mia ' persona nel mondo di qua, chi 
ne disse una e chi ne disse un' altra. O r:he è tornato a fare que-
sto bvffone ? si pensa forse che gli uomini si lirin su i calzoni con 
le carrucole come facevano a' suoi tempi ? ci fm ·à una bella figura! 
Questo me lo sentivo dire da un branco d' oziosi, che per sopras-
sel1o mi ridevano in grinta. ,L_ I guidajuoli della cosa pubblic;a 
dicevano: Questo prete a' su' /empi aveva la lù1gua sciolta; _ma, 
se p1·etende di far la sua a1·te alle nostre mani, suo padrn nw1·ì alle 
Stinche, e lui lo /ll1'emo m01·ire alle Jl!furate E mi tenevano i brac-
chi alle peste, e sempre mi agnatavano per cogliermi in fallo. -
Per le sagrestie e per i conventi si chiacchierava : Il ritorno del 
Piovano Arlotto l'è una faccenda che mi va poco yiù; e' le cantava 
tonde tonde, a vescovi, a rn, a papi; e s · e' si ·mette 1:n capo di sco-
prfrci gli alta1·ini, ora che gli uomini ci vedono un po' più di pr-irna, 
risica che la nostra bolfegr.t perda guadagno. Bi.sognerebbe vedere 
di trova-re modo ONESTO da farlo rimorire. - I pesamondi, gli 
umanitarj, i filosofastri, e tutta l' altra zavorra di questa bar-
caccia di sughero che si chiama mondo, cantavano in coro: Sì, 
ora sono altri tempi che da istruir gli uomini ridendo : fo1·ti dot-
trine ci vogliono, forti esempj. che accendano a egregi fatti, e no.n 
motti ed iscerle. E così altri complimenti simili mi si facevano 
da altre parli; ed io senza lasciarmi spaventare misi mano tosto 
a quello per che ero venuto. Udita la mia voce, fu un. dire da 
capo: i frati, è l1'0ppo :_ le donne, è troppo: i birri sbuffavano : 
i cod\ni storcevano : i botoli abbajavano : i cagnacci ringhiavano: 
insetti di più razze pinzavano velenosamente ; ma sì ! avevan 
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. mili lordure un paJ' d' 01·ecchi .~eccan cento lingue, e avanLi. A' bo-
toli pedate : a' cagnacci legnate : per gl' inseLLi c' era l' ugna del 
JJOllice ; e avanti, senza un pensiero al mondo : lieLissimo per 
l'altra parte che co11 tulio lo sbraitare che essi facevano, le mie 
chiacchiere si ascoltavano da molti con diletto. Io non istarò a 
noverare tutte le mie imprese, la più parte delle quali vi saranno 
già noi.e, avendone av uto commercio epistolare con alcuni di voi, 
i quali di certo ne avranno ragguagliata tutta codesta università ; 
vi dirò .solo che tra alti e bassi d' ogni maniera finì l'anno 1858, 
senza aver fatto invero gran frutto, ma con non piccola satisfa-
zio~e di me e della mia famigliuola. Venne il 59, e parve, come 
e stato di fatto, apportatore di grandi eventi : le speranze di que-
sLi Italiani rinverdirono tutte, ed i soliti famosi guidaj uoli, scam-
bio di secondare quella piena, e di regolarla per non trovarsi 
menati con la sua rapina ; n'o signore, fermi in quattro come 
tanti muli sull' indietro ti e muro e sul selle di vino; anzi, cre-
sciuto il sospetto, a crescere anche ogni modo di repressione. I 
più tenevano le corna in dentrÒ, e spiritavano dalla paura al 
solo cagnesco aspetto de11' antifrastico Leonida, e se vedevano il 
sor Angiolo pareva loro di veder il lupo ; ma io, che paura non 
conobbi mai, e che quel che ho in corpo l'ho voluto sempre dire 
quando si tratta di propugnare la verità e le cose nobili e sante, 
sciolsi sempre più lo scilinguagnolo, e procedevo con una libertà 
che a molti, ancora liberaloni , parve temeraria, considerata la 
mia condizione. · Leonida e il sor Angiolo ci facevano la caccia 
per coglierci cagione addosso ; ma -fu sempre a sego per la parte 
dei tribunali: fecero bensì di forti spauracchi, per i quali ,.se uno 
della mia famiglia cagliò, e posta la coda tra le gambe si mise 
a star co' frati ed a zappar r ·orto, io ·e gli altri procedemmo ani-
mosi nella nostra via, disposti a patire qualunque soverchieria 
piuttosto che chiuder la bocca alle _libere parole di verità e di 
giustizia ; perche vo ' che sappiate, fratelli dilettissimi, che la mia 
famiglia rimase composta di tali, che non sono MAI andati a bo-
ciare per le strade con banderoltne in mano : Viva l' Italia, e 
mU,ofa il tiranno, senza nessun pericolo, e per aver il giorno 
_dopo un impiego, e fuggire quançfo il pericolo si appressa, ma 
I 
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di tali che SENZA SECONDI FINI, per amor dell ' Italia, e senza stolte 
1~illanterie, esposero in guerra la ·vita, e non fuggirono dinanzi 
alla tempesta delle palle austriache, e sentirono come è amaro 
il pane che si mangia al Falcone di Portoferrajo. E' mi si dà per 
certo che Leonida e il sor Angiolo avessero già disposto ogni 
cosa per fare una retata di me e di tutti i miei di casa ; ma la 
piena sempre crescente travolgeva seco furiosamente ciò che 
trovava per il suo corso, ed una folata di vento bastò a buttar 
ali ' aria., il 27 Aprile, quel mostruoso castello di carte architettato 
dal g1·an · Leonida, e sostenuto da quel tedesco ricucinato del ge-
neral Campanile ; tanto che di loro non rimase se non la ricor-
danza, parte esecrata e parte ridicola. Toscana tutta con la più 
parte d' Italia notava in un mar di latte : incominciava una 
guerra che niuno dubitava dover esser gloriosa, e dover portare , 
al palio le più belle nostre sper;nze : tutti ci abbracciammo 
come fratelli : tutti , governo e popolo, facemmo solenne propo-
sito di non ingerirci di quistioni politiche, e di ordinamento B o 
ordinamento C, finchè durasse la guerra, per non rinnovare le 
scempiaggini e le sventure del 48 : · tutti dicemmo ad una voce 
la guerra sia u.nico nost1·0 pensiero ; chi è da àò voli al campo ; 
gli altri aju.tino la guernt drt casa -in quel miglior modo che cia-
scuno può. E se faceva dolore e dispetto in su quel primo risor-
gere a libertà il vedere la bandiera tricolore in mano di certe 
facce di posali lì, che con l' amore medesimo avrebbero svento-
lato domani la gialla e nera, purchè sonasse il quattrino ; se fa-
ceva venire il sangue alla testa, o meglio al naso la mostarda il 
sentire uscir le sacre voci di Vi1;a l'Italia da certi petti che sono 
nido delle più turpi passioni, e a' quali tanto è cara l'Italia guarito 
Italia vuol dire guadagno , sfogo di cupidigia, di odj e di ogn-i rea 
voglia ; era uno spasso per altro il vedere ritirar le corna in 
dentro alle chiocciole nere e rintarni rsi tutte nel guscio; e il ve-
derle a poco per volta levar fuori ri,tte ritte alle chiocciole tri-
colori ed anche alle rosse : era un gusto il veder tagliarsi la 
coda presto presto a questo ed a quello : il veder rivoltar giubbe 
di qua e di là ; il vedere un brauco di Don Abbonclj venire in 
piazza a far il Giorgio dopo la morte di Don Rodrigo. A ncb' io 
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dunque feci il sòlenne proposito di tutti gli altri, e mi stetti con-
. t_ento a mettere urbanamente in canzonella quelle "code tagliate, 
_quelle giubbe rivoltate, quei Don Abbondj convertiti in San 
Giorgi : ma chi sta in cervello un'ora è pazzo, dice il prover-
bio; e non ' solamente si vedevano girar per Firenze e per le 
alt_re- città nostre a branchi •co~ne l' oche · certi be ' giovanotti 
con tanto di baffi e pizzo, i quali parevan fatti apposta per 
la guerra, e che invece erano di que' tantl dall' anniamoci e 
andate; ma a poco per volta si cominciò a ent.rare · in politica 
ed a volere l' Italia piuttosto così che . cosà, mentre su in 
Lombardia ·?' era chi per l'Italia versava torrenti di sangue 
generosissimo. 
Io, che mi ricordavo d. à.ver sentito à' miei tempi raccontare 
da Poggio Fiorentino, come, andato una volta uno dall ' Impera-
tore Sigismondo a dolersi che in Costanza non c' era libertà , 
Sigismondo gli rispose : Se non ci fosse piena libertà, tu non par-
leresti così libero ; e mi ricordavo che P~ggio ne concbiudeva 
essere segno di piena libertà, il poter parlar liberamente ; 1 e mf 
ricordavo pure di aver parlato liberamente quando Leonida face-
va tremar tutti, e sapevo che ora viviamo in paese libero ; nH 
pensai che si potesse dire liberamente fo credo così e così, e mi 
ci provai. Arriti cielo ! 
Con quella furia , 'con quella tempesta 
Ch' escono i cani addosso al 'poverello, 
Che di subito chiede ove s'arresta, 
mi si serrano alla vita un monte di urloni: Retrogrado ! Codino.' 
Dagl-i: Piglialo; e simili dolcezze. A me mi pareva d'essere in 
un altro mondo ; e quasi quasi me ne accoravo, sapendo di non 
aver peccato, nè io nè alcuno di casa mia, minimamente nè con-
tro l'Italia ,· nè contro verun principio di civiltà e cli libertà; ma 
poi rimisi l' animo in pace pensando che tali complimenti eran 
fatti da gente per cui l' Italia è bottega e non altro, a gente cbe 
l'Italia amava quanto chicchessia, e che per essa avea fatto 
1 V cd i Frtcc liw Png_ryii, pa g. ·I I. 
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qualcosa più che bociare. E tirai di lungo ripensando que ' versi 
del nostro maggior poeta : 
_, 
Purchè mia coscienza non mi garra, 
Alla fortuna come vuol son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e 'I villan la sua marra. 
E quel villano con quella marr_a mi ci calzava proprio bene ora 
che 
. .......... . un Marce! diventa 
Ogni villan che parteggiando viene; 
e che il più di essi, anche diventati Marcelli, non vogliono spo-
gliarsi del villan cornuto. La cosa passò liscia per un pezzo, 
salvo qualche occhiataccia e qualche bottata, ma in questi casi' 
Dextera orecchia bibit, sed versat lceva parolas : 
I • ' 
quando venne in testa a Marco mio segretario (un'ottima pasta ---, 
d' uomo, come voi .sapete, se non quanto è un po' fatto a gan-
gheri) gli venne in testa di ristampare una tal Visione, e la 
stampò. Oh ! fece proprio la sua, povero il mi ' Marco ! fu seque-
strato il quaderno dove la Visione era stampata, e si corse cum 
gladiis et fustibus a fargli un processo addosso, perchè quello 
scritto si reputava offensivo alla nostra santa religione e al capo 
visibile della Chiesa. A me mi rincresceva di Marco, il quale, 
come vi dico, è un eccellente ragazzo ; ma da:ll ' altra parte mi 
ristrinsi nelle spalle, vedendo come il Governo fosse gelosissimo 
custode del decoro della religione e del papa. I giudici sentenzia,.. 
rono che Marco non l' avea fatto a malizia ma per infelicità d' in-
telletto, 1 e lo rnandarorio libero ; ed io allora all' ammirazione di 
vedere il Governo così zelante, aggiunsi la contentezza di veder 
Marco esente da ogni seccatura . Non andò molto tempo çhe si 
aperse in Firenze una cattedra di protestantismo, e che si vide 
la città seminata per tutto di stampe e disegni, ne ' quali il papa 
1 
Pa,·ol e tesluali del Decrclo del Turno Criminale, proferilo ,in Camera di Con-
siglio dal T1·iliunale di Pi-ima Istanza. 
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è messo in beffe ne' modi più strani e vituperosi ; e tutti i giorni 
mì aspettavo di ·vedere processati i predicatori protestanti e i 
pubblicisti e venditori di tali vituperj, come fu processato Marco, 
che alla religione e al capo della Chies~ non portò un , millione-
simo delle offese e delle ferite che gli portano costoro : ma fino 
ad 0ra nò~ n'è stato. nulla ; ed io sto a sèaparmi spesso per tro-
vare l' accordo tra la p:r0nta severità usata con Marco in cosa 
minirr_ia, e la lunga indulgenza usata con questi altri, nè mj è 
riuscito trovarlo . Ma siccome non dubito che cagiòni oneste do-
vesse avere tal .severità e oneste debba averle tale indulgenza, 
, così resto col capo in campana su questo punto, ma non intendo di 
dolermene, o di scriverlo a peccato a nessuno. Niente altro di no-
tevole ci è accaduto d' allora in qua: 'salvo le solite occhiatacce, 
bottate o minacce; anzi queste crebbero ultimamente per modo 
che un po' m' ero quasi quasi impaurito,' e rni volevo buttare a 
fare il prete pastrieciano ; e anche mi girò per il capo l' idea di 
ritornar costà e dire addio a tutti gl"impicci di questCJ mondo 
di spiritati, nel quale, prèdica prèdica, è l' ist~ssa che lavare ii 
capo all ' asino. Ma, ficcatomisi d' intorno quel birbone di Marco, 
tante me ne disse ·e tante me ne fece, eh (;) consentii di rimanere, 
e rimango; e come io ho detto a voi, amici e compari carissimi, 
quale è stata la mia vita di rinvivito in questi due anni, così 
vo' dirvi qµella che ho intenzione di vivere nell' anno presente ; 
e per dirvelo in poche parCJle, non trovo miglior modo che_ il 
trascrivervi scusso scusso il programma da me posto in fronte 
al terzo volume dell' operà, la quale s' intitola da me ; ed eccÒlo 
. . ' 
qm : 
LEèr01rns QUAMPLURIMUM DlLECTI, . 
« Post varios casus, post t~t discrimina rerwn, ho fermato di 
)> rin:;i.anere un altro poco nel inondo di qua, e ci rimango ., Farò 
» per avventura il minchione, come ho fatto fin qu.i : pesterò 
>> l' acqua nel mortajo : piscerò nel vaglio : peschevò per il pro-
>> . consolo : laver0 il capo all' asino : predicherò a' porri ; lo so ; 
» ma per questo non vo ' spaventarmi , e vo' tirar di lungo, ba-" 
>) standomi la buona intenzione ; e bastandomi se . voi, lettori 
.. 
12 IL PIOVANO AilLOTTO. 
>) miei, mi state a sentire senza nojarvi. Innarizi di entrare in 
>i materia per altro mi accade dirvi quattro paroline ; e prima 
>> di ogni cosa a farvi accorti che se mai vi foste messi nella 
» testa che quest:' opera sia periodica, o sia, come suol dirsi, un 
>i giornale, vo' vi ce lo leviate subito. Quest' opera non è un 
>> giornale; l'è un' opera· che se ne dà fuori un tomo l'_anno, 
i> spezzanposi in dodici fascicoli per comodo mio e vostro, eia-
>> scuno de' quali esce ragguagliatamente mese per mese; e voi 
» per comodo vostro, dove sin qui avete pagato r •annata intera 
ii anticipata, vo' pagherete in due volte, come già è stato annuh-
>J ziato sulla copertina. Ora sappiate che,' siccome fin qui Marco . 
>> mio 'segretario era unito nel governo della mia casa con altri 
>i compagni, così da qui avanti sarà lui solo il domino dominan-
» zio, padrone di fare e disfare, con diritto anche di vita e di 
>> morte ; senza ministri, senza sindaci o soprassindaci, senza 
>> niuno volevo dire che gli riveda le bucce. Il modo dell' opera 
>i sarà suppergiù il medesimo : sarà detto co~na di quel che se 
>> lo rneri"terà : sarà detto bene delle cose buone. Benchè questi 
>> non pajano tempi da ridere, si riderà, perchè la natura ci ha 
» chiamato a questo ; µia il nostro riso cerchéremo che non sia 
>> da pagliacci, o di quello che .piace a' béceri : ci studieremo di 
» non dire o far cose che altri ce ne possa rimproverare per 
>> dison~ste. Ci mostreremo, come siamo e come siamo sempre 
» stati, ~e come, piacendo a Dio, saremo sempre, sviscerati amici 
» dell-' Italia, della sua indipendenza, della sua gloria, della sua 
>> prosperità, della sua libertà ; ma se vedremo delle cose che a 
» noi non paj ano o buoné od opportune, lo diremo liberamente: 
>> perchè, se in tempi di lercia serviU.t potemrrio senza danno 
» dir pane al pane, e non portare barbazzale a nessuno, ere-
,, · diamo di poterlo far senza danno in tempo · di libertà, e in un 
» paése che si regge sotto il libero scettro di Vittorio Emanuele, 
» e con leggi di quel paese dove si lasciano stampare e girare 
» l' Armonia, il Piemonte, ed altre gen tilezze di sì fatto conio 
» ( che il ciel ci guardi, scampi e liberi ), dalle malizie e · dagli 
">> storti fini delle quali noi fuggiremo semp.re come il diavoìo 
n dalla .croce, fin chò Dio ci tiene in capo le sue sante mani . Per 
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» noi la tolleranza è regina di tutte le' civili virtù, e dove essa 
» non re~na, non potrà mai esserci libertà vera ; come dunque 
>> noi siamo tolleranti con gli altri, e così gli altri siano con noi : 
i> · diciamoci francamente Qui tu l' erri: questo, benchè fatto e 
• i, dello con ottima intenzione, è danno, o morte, della nostra causa: 
ii là si· è fallo una cast1'0nerìa : ·il tale mi par che raspi male, e 
i> simili ; e rispondiamoci fra noi senza straziarci, correggendoci 
» dove bisogna. Questo dico per le quistioni capitali di cose pub-
» blicbe : nelle altre è lec,ìto scavallare un po', e scava1leremo. 
» Niente altro vi dico, per iscemar tedio, e perchè tanto ho in-
» tenzione di fare quel che ho fatto fin qui : e come avete dato_ 
» segno che ,il fatt? sin qui v ' è piaciuto, così non dùbito che 
» staremo insieme tutti anche quest' anno, salvo i pochi into1le-
» ranti che o stimarono ucciderci, o si pensarono di dar mostra 
» di tìlopatria ad abbandonarci, da' quali però la patria potrà 
>> aspettarsi ben poche prove maggiori di questa. » 
Anche voi per altro, amici carissimi, vi bo tènuto assai in 
tedio, e però faccio fine, raccomandandomivi, come disse il Pan-
ciatico, da maledetto senno. Valçte. 
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LA REVOLUZIONE DEI· CIOMPI 
LETTEH A :01 UN TESTIMONE DI VEDUTA. 
Il Tumulto cle' Ciornpi è per avventtua il fatto più notevole dei 
tempi de11a libertà fior entina, la perpetua storia della quale è una guerra 
continua tra grandi e popolo minuto: un vivere in continua gelosia tra 
loro: un doversi i cittadini afforzare ne11e loro case, e difonderle spesso 
dagli assalti della 1~arte contraria : un ' cacciar l'una parte l'altra, con 
grande offensione di arder case, confinare, incamerar beni, mozzare ca-
pi, et similia. Nel 1378 era più accesa che mai la gelosia e niquità fra 
le due parti, ecl il popolo minuto bolliva fieramente della soverchieria 
de' Capitani di part.e, i quali sotto spec ie di mantenere la lib_crtà, ave-
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vano rinnovata la tirannia del Duca d'Atene, e facc·vano' alto e basso 
a lor senno, tenendo come per nulla il Gonfaloniere di Giustizia ed i 
.Priori , la cui autorità era quasi al tutto disconosciuta anche fuori, da 
che più che a loro, faceasi sempre capo ali' Ufficio dei Capitani di parte. 
Ma chi troppo tira, dice il proverbio, la corda si strappa; e però que0 
sti prepotenti furono messi a segno dal popolo,. a cui p~zzava la loro 
infame tirannia, tanto più insopportabile quanto più si operava in nome 
di lihertà : e l'occasione fu questa. 
Il Collegio de' Priori aveva g ià tentato cli frena1:e con una provvi-
gione apposta la rabbia de' Capitani di parte, vietando loro che non do-
vessero più ammonire verun cittadino, ed i Capitani avevano già accet-
tato questa limitazione del loro potere; ma alcuni di essi sdegnando 
superbamente tal freno, si adun~ro il dì 15 di g iugno al palagio della 
Parte, sedeùdo loro preposto Bettino Ricasoli, uomo di sua natura ar-
dito, e per la nobiltà dell~ famiglia superbissimo. E gli dunque non po-
tendo patire in niun modo che ci fosse chi osava conti-adire al piacer 
suo, per dar prova di novella audacia, propose, contro i patti férmati 
col Gonfaloniere e . co' Priori, di ammonire due altri cittadini; ma la cosa, 
messa a partito tre volte, non si 'Vinse. Nacquero allora grandi brighe fra 
i Capitani, e si voleva ti:arre 24 nuovi cittadini e ri cominciar lo squit-
tinio, la qual cosa non v_olle patire Ghino di Bernardo Anselrni, il più 
onesto fra loro, il quale se n' andò dicendo che non voleva rompere gli 
ordin i del Comune. Bettino Ricasoli allora rimisè a partito l' ammoni-
zione, e volendo alcun altro de' Capitani partirsi, tutto stizzito si levò, 
e fatto serrare il palag io e tolte le chiavi, e ch iusa anco la porta della 
sala, e messosi a sedere sulle chiavi: A dispetto cli Dio e degli iiomini, 
disse, non uscirà pers.ona, se non si vince che questi sieno ammoniti. Niuno 
ardì opporsi a tanta arroganza tutto che si fat icasse assai a dargliela 
vinta, perchè si mise a partito la cosa per ventitrè volte: ali ' ultimo fo 
vinta per istracchezza essendo già otto ore di notte. 
Ma ·chi troppo tira, dice il proverbio, la corda si strappa. TI popolo 
si sollevò, e cominciò tosto quella serie di avvenimenti,' per i quali all'ul-
t imo la signoria venne alle mani de' Ciompi. E però chiunque siede al 
governo d'uno stato, non gli esca mai di men.te il ri cordo di Gino di 
Neri Capponi, che lasciò scritto: " Guardisi chi ama il comune, innanzi 
" ad ogni cosa, dal ridursi a setta. 1 " 
1 
_li racconto che tliamo qui è di un t_estim onc ùi veduta, cd ha molt e. pa1·ti co la-
l' ità che man cano ag li al tl'i isto1·ici. Lo al.,binmo copiat~ dal CoJicc ~l ag liabec hi uno 661-, 
c. 39, classe XXV, e i-isco nll'ato con un Codice Marucelliauo si11ci·ono. 
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Al nome di Dio add.ì 30 · di luglio 1378. 
lnsino alli 18 del mese presente quanto fu di bisogno vi 
scrissi e a tutte le vostre sino a questo dì risposi1 sì che 
del passato poco ho a dire, ma del nuovo ci è cosa della 
quale harete maraviglia e non piccola. 
Havendo e Signori insino a' dì 18 dd mese sentito co-
me certi capi dell'a gente minuta, intendete tutta gente sot-
toposta all' arte della lana, et d' altre arti, gente che · stanno 
a giornate, cercavano di . fare ragunata gra~de tra loro, ve-
gnente · 1a notte · passat~ il dì 19 alle tre ore ragunarono 
i Collegi et quivi dissono . ciò che aveano sentito. Et detto 
loro ciò che era, presono partito che le Signorie andasso~o 
la notte a prenderli, et così feciono, e furono quattro ; e 
presi et messogli al tormento, confessorono tutto l' ordine 
havevono dato et a cui caldo lo facevono, et chi gli haveva 
messi al punto a questo : e 'l .chi e il come forse vi dirò nella 
fine di questa. 
La mattina vegnente che fu a dì 20 inanzi terza un 
poeo, essendo tutti i soldati armati in su la piazza, un bur-
lichio picciolissimo si levò in su quella, et io che vi ero 
non so dire nè che nè come, ma serra serra si gridava fug-
gendo ciascuno, et poco stante in Camaldoli cominciò a sÒ-
nare la campana a martello, et così · a San Piero Gattolino 
et così a San Giorgio, et di qua d'Arno, e 'l simile a alcune 
di quelle chiese in via di San Gallo, et a Santo Ambrogio 
et così irr molti altri luoghi, et a questo suono tutti si ragu-
narono et così ragunati mandorno a dire l' una brigata a 
l' altra ciascuno vadia alla piazza, et così feciono ; et giunti 
quivi, dissono che volevano quegli eh' egli haveano presi la 
notte, et non essendo loro dati subito si mossono et andor-
no alla casa del Gonfaloniere della giustizia Luigi di Mes-
ser Piero Guicciardini, et · arso gli la casa con ciò che vi 
haveva, sanza nessuna ruberia ; e fatto questo e · tornati in 
piazza, domandorno di nuovo e presi et furono loro dati 
alcuni di quegli, et quegli che mancavano vollono vedere 
chi gli haveva o al Capitano o l' essecutore, o al PodestlL. 
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Riauti c:he gli ebbono tutti, tornarono a casa lo esecutore, et 
qomandornogli il gonfalone della giustizia, et non lo volendo 
dare lo tolsono per forza, et hauto che l' hebbono si cliviorno 
tutti a casa Alessandro et Bartolomeo degli Albizzi, et quivi 
arsono le case loro con ciò che vi era senza ruberia, et chi 
toccava nulla se non per arderle era in pericolo di morte. 
Appresso arsono la casa di Simone di Rani€lri Peruzzi. 
Partiti di quivi andorno a Domenico di Berto Ugolini et 
a Michele di V anni Castellani et· feciono il simile, et ad An-
tonio di Niccolò Ridol:6. et feciono il simile, et a Bartolomeo 
suo fratello, et a messere Fiiippo Corsini, et a messere Coppo 
et Bernardo di Lippo di Cione dei G_ane, et ad Andrea di 
Segnino Baldesi che era Gonfaloniere di còmpagnia, et a 
B~rnardo Beccanugi ; · a costui arsono perchè il Mosco·ne suo 
' figliuolo, volendo difendere Andrea di Segnino, fedì colui che 
tenevà il Gonfalone della giustizia. Tutti questi arsono sanza 
alcuna ruberia et sanza fare nessun male nella. persona. 
Ancora andorno a casa Bonaccorso di Lapo Giovanni, 
et a preghi de' vieini non l' arsono, ma vollono che la casa 
fossi disfatta, il che feciono i vicini et acciò che non vi si 
mettessi il fuoco per tema delle loro. 
Mentre che queste arsione si facevano per una parte di ' 
costoro, un'altra parte andò per Salvestro di messer Alamanno 
de' Medici, et menornolo in sulla piazza, et quivi lo fecion fare 
Cavaliere. Appresso vollono che fossi fatto il :figliuolo et To-
. maso di Marco, di che e' si scusavano, et dissono che -riposata 
la terra per festa della santa pace, insieme con molti altri citta-
dini si farebbono, di che un poco si chetarono. Salvestro fu fatto 
per tre cavalieri; Messer Rosso de' Ricci gli cinse la spada, et 
Messer Arri:go Paci gli messe gli sproni . . Fatto che fu et egli 
volle 1·imanere in palagio co' Signori, cli che il popolo tutto 
a voce gridò che non voleva, ma che lo volevono mettere a 
casa sua, di che subito e' fu messo a cavallo, e con parte di 
costoro andò a casa· i Corsini, perchè vi era la brigata col 
gonfalone che attendeva a ardere per levargli di quivi ; non 
giovò nulla perchè già era fornito. 
Ancora andorno al palagio dell' arte della lana et di 
quivi vollono tutte le scritture et arsonle tutte salvo il libro 
' 
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del deposito dell' arte, et così vollono tutti i libri che erono 
all' Uffitiale della grascia et anco l' ar,sono ; appresso a tutte 
queste cose, che tutte furono fatte tra la nona e 'l vespro, 
tornati parte costoro alla piazza _de' Signori griclorno a 
voce che volevano gli Otto della guerra fussino fatti cavalie-
ri, et così convenne fare ; et insieme con loro si feciono molti 
altri, et in tutto sono quelli d10 sono stati fatti N° LXI, e 
quali metterò in una scritta che sarà in questa, et assai ve 
n' ebbe cli qqelli che si feciono per paura che il furore non 
andassi loro alle case, et l' uno faceva contro a l' altro, et 
fu il più nuovo giu.oco che si vedesse mai et ragionate che 
tutti gli ammoniti che si lasciavano trovare di- punto di 
nome d' ess·ere ricchi, furono presi e fatti cavalieri. Du-
rato questo trastullo 
0
insino a sera, questa brigata presono 
campo al palagio di Messer Stefano in Belletri, da San 
Barnaba, et un' altra brigata a Camaldoli ; ma quella del 
gonfalone era al palagio di Messer Stefano . Et così stando 
la notte, mandorno per gli otto ~ella guerra et per i sindachi 
dell' arte et qui vi preso no consiglio et deliberossi infra loro 
che si facesse una petitione et domandassino quanto per 
loro si volesse, et che la si porgessi a' Signori che la · si 
vincerebbe; e,t così feciono, et ritrassonsi in San Lorenzo circa 
venti in trenta ,di questa brigata con alcuni cle' Sindachi 
dell' arti et la maggior parte et cominciorno ad acconci-are 
questa petitim;ie, et q nesto si penò a fare sino a passato 
terza. 
La brigata a cui era rimaso il gonfalone della giustitia 
andorno al palagio del potestà, et volendo entrare dentro pe.r 
bavere tutti i libri , quelli del palagio si cominciorno a difen-
dere, di che e' presono il campanile di Badia et altre case 
d' intorno, et brevemente il potestà s' arrendè salve le per-
sone, et così lo riscievettono e dieronlo ne'lle mani di messer 
Bettino Covoni, e entrarono nel palagio, e tutte le scritte et 
libri che ivi trovorno arsono ; et così feciono di tutte le mas-
seritie del potestà et d' altri che vi trovorno sanza · rubaria 
nessuna. 
Apresso andorno al palagio del capitano et dello essecuto-
re et feciono il simile di ardere ciò che vi trovorno _dentro. 
:i 
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Fatto qui la concordia eh' eo·li hebbono in San Lorenzo co' Sin-
. t, 
c1achi dell ' arte et con alcuni altri, come si dice adietro, sopra 
i capitoìi della petitione, vennono a casa e Signori alcuni, e 
porsono la detta peti_zione, la quale, messa a partito, subito si 
vinse ; et così ragunato el consiglio del popolo si fece in quello 
per il comune bisogno aspettare l' altro dì a essere valida; 
in quel mezzo pre~ono il palagio del potestà et quivi posato 
il gonfalone della giustitia et quelli dell' arti, stettono la notte 
senza alcun romore : è vero che la sera al tardi venne una 
boce che alle porti era giunto Migliore Guadagni che era 
Vicario di V al di Nievo le con 4 mila fanti di V aldinievole, 
il perchè e' vollono le chiavi delle porti et hebbonle et man-
dorno _a quelle per sapere chi vi fossi, et trovorno che non 
era il _ vero ; di che tornati al palagio stettono senz~L novità 
insino alla mattina, come s' è detto. 
Seguente la mattina addì XXII sonò a consiglio di co-
mune in casa e Signori, et brevemente penandosi troppo a 
ragunare dissono "che volevono il palagio · de' Signori, di che 
udendo questo uno de' Signo.rì o Priori, cioè Guerriante Ma-
rignolli, volle uscir _ fuori, et venne giù a loro, et scusossi 
non havere potutò fare quello che e' volevano, et raccoman-
dossi loro ; di che e' lo · feciono accompagnare insino alla 
casa sua et presono il palagio et mandorn9 fuori tutto il re-
sto de' Priori, et entrati suso, feciono un Gonfaloniere di giu-
stitia de' loro, il quale haveva nome Michele · di L ando pizzi-
cagnolo: dicono che la donna sua tiene l' arte del pizzicagnolo, 
et lui è lavor ante di lana d' et~L d' anni 35 o meno et è in ) 
casa e Signori et tiene il luogo del Gonfaloniere, et per an-
cora _ non ha nessuno per compagno, et i bandi che vanno 
per la terra vanno per parte sua et dell' arte. 
Appresso a tutte queste cose insino a qui andorno cer-
cando di Ser ~uto da Città di Castello, il quale si diceva 
che la brigata di Messer Lapo da Castiglionchio aveva fatto 
venire per farlo Bargello ; di che avvenne loro alle mani un 
suo fante che domandatolo l' insegnò lorn, et in ultimo lo pre- -
sono et lo posono in un pajo di forche che gli havevon fatto 
rizzare in su la piazza de' Priori, et morto che l' hebbono 
et straziato come sere Arrig_o Fei, lo impiccorno per un 
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piede et chi ne portò un brano et chi un altro, et tanti ne 
forno a torre, che a un punto non . vi rimase nel ca presto se 
non un ,piede et la gamba sino al ginocchio. 
Ancora mandorno un bando che nessuno de' grandi si la-
sciassi trovare presso alla piazza a cotanto a pena cl' e::;sere 
tagliati a pezzi, et -così mandorno molti altri bandi. 
Ancora alla pena dell' havere et della persona che nes-
suno arda in nessuna parte, nè facci alcuna ruberia. 
Ancora a11dò -bando da parte del detto Gonfaloniere et 
Sindachi dell' arte che nessuno rettore, . nessun soldato cli Mes-
ser Beri;iard@ o nessun altro non possa nè debba essere offe-
so, con ciò ·sia cosa che gli hanno giurato nelle mani del detto 
Gonfaloniere della giustitia et che cia.scuno gli possa ritenere 
come prima. 
Questi sono gli arsi e disfatti co' picconi, quali sono per 
sempre privati degli uffitij et sono li appiè ; e primi 
Messer Lapo cli Castiglionchio, fatto ribello. 
Messer Ristoro et 
Piero Ca,,nigiani. 
Niccolò et 
Tommaso Soderini. · 
1
Piero di Filippo 
Maso di Luca 
Alessandro di Jacopo 
Andrea cli · Franceschino 
E figliuoli di Manno, cli Pagno, ·degli Albizì. 
Jacopo di Messer Francesco 
Simone dello Accorri dei Pazzi. 
Vieri di Messere Pepo Cavicciuoli Aclimari. 
Carlo degli Strozzi. 
Bartolo et 
Piero Siminetti. 
Messer Benghi di non arso nè disfatto e per lui 
~' intende come per arso. 
Miglibre Guadagni. • 
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Questi sono secondi arsi e disfatti et privati per sem-
pre degli uffitij. 
Luigi di Messer Piern Guil'-ciardini, che era Gonfaloniere 
di giustizia. 
Messer Filippo Corsini. 
Antonio et 
Bartolomeo di Niccolò di Cione Ridolfi. 
Messer Coppo di Lippo, di Cione del Cane. 
Simone di Ranieri Peruzzi. 
Buonaccorso di Lapo Giovanni, gli fu disfatto la casa 
st~va nel gonfalone del Carro. 
Ser Piero delle Riformagioni. 
Andrea di Segnino Baldesi·. 
Bernardo Beccanugi. 
Alessandro et Bartolomeo degli Alessandri. 
Ser Cinozzo Pieri, s' è cansato. 
Domenico di Berto Ugo lini. 
Michele di V anni di Ser Lotto Castellani. 
Questi sono i Cavalieri spron d'oro che s1 feciono alli 
xx di luglio, mentre che facevono l' arsione. 
Salvestro di messer Alamanno de' Medici. 
Luigi di messer Piero Guicciardini. 
Alessandro de' Bardi Otto di guerra. 
Vieri di Gherardo de' Bardi. 
V anni da Quarrata. 
Arnaldo Mannelli. 
Guido Machiavelli. 
Nozzo di Vanni · Manetti. 
Benedetto di Nerozzo degli Alberti. 
Antonio di messer Nicolajo degli Alberti. 
Simone di Rinieri Peruzzi. 
Lionardo di Tommaso P,eruzzi. 
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Filippo di Filippo Magalotti. 
Giovanni di messer Francesco Rinuccint 
Piero di Bindo Benini. 
Niccolò d' Alesso Baldovinetti. 
Donato di Jacopo Acciajuoli. 
Gagliard'O Bonci~tni. 
Guccio di 'Cino Bartolini. 
Bartolomeo P etriboni . . 
Paimieri Altoviti. 
Giorgio degli Scali. 
Tommaso di Marco degli Strozzi. 
Francesco di Veri d,egli Spini. 
Cristofano d' Anfrione Spini. 
Guccio cli Dino Gucci Otto di Guerra . 
Meo de' Cocchi. 
Giovanni di Bingieri Rucell ai. 
Giorgio di Pagnozzo Tornaquinci. 
Ghino di Bernardo Anselmi. ' 
Nanni Vecchietti. 
Ramondino V ecchi~tti . 
Luigi di Lippo et Ruberto- di Piero Aldobrandini. 
Andrea di Lipozzo Mangioni. 
Jacopo del Biada. 
Fruosino di :E'rancesco di Spinello. 
Bartoldmeo di Lapo Bombeni. 
Giovanni di Mone Otto di Guerra. 
Matteo di Federigo Soldi. 
· Giovenco di messer Ugo. 
Biagio Guasc:oni. 
V eri di Cambio de' Medici. 
Fulignù di Conte de' Medici. 
Francesco d' Antonio Tanagli. 
Bernardo di Chiarissimo di Meo. 
Filippo di Rinaldo Ronclinelli. 
Simone di Baldo della Tosa. 
Matteo cli Jacopo Arri-ghi. 
".l i 
--
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Giovanni Z1.tti. 
El fi.o·liuolo di Francesco Vigorosi. 
o 
El figliuolo d' uno che non so il nome. 
Et alcuno altro ce ne manca, ma pochi. 
Questi sono e capitoli che si contengono nella petizione 
che porse el popolo minuto a' Signori, et vinsesi in ogni con-
siglio a dì XXII di _ luglio1 et a presso vinta che fu 1 il popolo 
gli trasse del palagio e dispuosegli del magistrato. 
Primo capitolo. Che l' arte della lana non abbia ufic1alc 
forestiero da qui innanzi. 
Qhe le petizioni si ponghino come stavano prima. 
Che qualunche ba avei:·e dal comune lo riabbia in XII anni, 
ogni anno un denaro per scudo. . 
Che nello uficio de' Signori sia due di quegli minutissimi, 
due degli artefici minuti, el rimanente come tocca alle sette 
arti maggiori, e agli scioperati. 
Che allo ufici.o de' XII buoni uomini v' abbia tre di questi 
minuti fuori cl' arte, et che , dello uficio dc' Gonfalonieri delle 
compagnie v' abbi quattro, et che di loro si debba fare squit-
tino di per sè·. 
Che 'l Gonfaloniere della •Giustizia._ sia comune, acciò che_ 
possi toccare a loro. 
Che nessuno possi avere più che uno uticio per volta1 
salvo che possi essere consolo. 
Che detti minutissimi debbi~o avere una casa di fiorini X 
dove si possino ragunare co' loro consoli. 
Che tutti gli sbanditi sieno ribanditi; excepto eh' e rubelli 
o falsarJ· condannati non s' intendano ribandi:ti · e c'anceUati · 
, ' 
costi al notajo fiorini uno et non più nulla. 
Che la prestanza non si possa porre da sei mesi innanzi1 
ma facciasi estimo, et chi ha di prestanza da fiorini uno in 
sino in fiorini 4 possi pagare a perdere soldi xx per fiorino. 
Che messer Salvestro abbia la rendita del Ponte Vecchio 
a vita. 
Che messer Giovanni di Mone biadajuolo degli Otto della 
guerra abbia sopra l' entrata di Mercato Vecchio à vita fio-
rini CCC, 
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Che messer · Guido Banclini abbia cle' beni de' rubelli la . 
vn,luta di fiorini due mila. 
Che gli uficiali clell' Abonclanza della carn~ si lievino, e 
non si faccino più. 
Che nessuno non possa essere pr.eso per debito cli qui a 
due anni. 
Che chi facessi alcuno malifi.cio non possa essere condan-
nato in membro, ma sì nella pena usata. -
Che XL cli questi minutissimi abbino la preminenzia eh' eh-
bono gli ottanta del primo romore . 
Che· messer Rosso et Uguccio·ne cle' Ricci sieno restitui,ti 
nelli • ufi.cj del Comune. 
Che ser "Piero delle Riformagioni, figliuoli e consorti, sieno 
privati clelli uficj per sempre. 
Che al consiglio del Comune s' arroga x cli questi minu-
tissimi. 
Che chi non ha uficio di Comune non possi avere di que-
gli della parte guelfa. 
Che Spinello della _ Camera et ser Stefano di ser Matteo 
abbino la preminenza eh' ebbono gli Ottanta. · 
Che per niuno rettore o altra persona del Comune di 
Firenze non si possa eonoscere di niuna ruberia 9 arsione 
fatta da dì XVIII di giugno innanzi. · 
Che nessuno arso o disfatto per furore di popolo non possa 
avere uficio mai, excepto Luigi di messer Piero Guicciardini. 
Che 'l Gonfalone della parte guelfa stia in casa e Signori 
priori, et niai non si dia a' capitani per nessuna cagione. 
Che Giovanni Dini sia restituito negli ufic-j, et al presente 
rimesso nello nficio degli Otto della guerra a fare ufieio cogli 
altri · ufìci ali. 
Che il divieto posto agli amoniti I et a loro consorti et 
restituiti per lo adrieto si liev i, et a quelli che per lo in-
nanzi saranno restituiti anche s' intende che non v' abbino 
divieto niuno. 
Che Alamanno Acciajuoli vadia vicario di V aldinievole, 
co.mpiuto l' u-6.cio cli Andrea Capponi, che vi debbe andare, 
tornato el Migliore Guadagni. 
Che Giorgio et Vieri degli Scali et Ladi di Sandro Ba-
• 
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mcci et Andrea di Feo lastrajuolo, et Niccolo dello Amrnan-
nato, et Maso funajuolo, et el Mazza corazzajo, et Piero ·Fa-
stelli et Giraldo di Pagolo et Francesco Martìni sieno resti-
tuiti sanza alcuno divieto. 
Che Lodovico di Banco et Piero Canigiani sieno privati 
degli ufici per anni x. 
Che Niccolò di Sandro de' Bardi sia fatto sopra grande. 1 
Che la famiglia de' Seragli sia fatta de' grandi. 
Simone di messer Bindo Altoviti, Priore del Pera, Pera 
del Pera Baldovinetti, privati per anni X degli uficj, et strac-
ciati se fossero tratti. 
) Migliore Guadagni disposto dello uficio che tiene di · Val-
~ inievole, . et privato degli uficj per sempre. 
Piero di Filippo ~t Maso di Luca .degli Albizi, Bartolo 
Siminetti, Niccolo Soderini et Carlo degli Strozzi,. confinati 
dalle trenta miglia in là dove e Signori vorranno. 
Manetto di ser Ricciardo privato degli ufiqj per anni x 
et stracciato. 
Currado cli Pagolo et Anibaldo degli Strozzi fatti de' grandi. 
Matteo et Nanni dello Scelto privati per sempre et con-
finati . 
Alexandro et Bartolomeo degli Ale:xandri fatti de' grandi. 
Alesanclro de' Bardi fatto di popolo, era Otto di guerra 
et non dimeno faccia l' uficio. 
Che gli amuniti che hanno a essere restituiti si vinca col 
partito loro per due parti cle' presenti. 
Bettino di messer Binclaccio eh Ricasoli, et Ber tachi no 
Frescobalcli fatti sopra grandi. 
Bernardo cli Lippo di Cione del Cane privato per s0mpre. 
Che niuno de' grandi possa essere clel consiglio del Co-
mune, et in loro luogo sono e X qua adrieto scripti per ar-
roti cioè de' minuti. 
Questo è ciò che si. fece per questo romore, e per l' altro 
che fu l' ultimo a clì xx cli luglio .. 
1 Colol'O clic il popolo voleva 1·i111uovcrc da qualutH{llC uffi cio della Rrp ubblica, 
faceva Grandi; peggio C!'a poi quando gli faceva Sopraggl'andi. 
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Dipoi hanno !'estituiti tutti gli amoniti che non si trova-
rono scritti i~ su niuno libro di parte, et più altre cose hanno 
fatte, le quali non si scrivono, che per altra ne sarai avisato. 
Quando arse Luigi cli Messer Piero, arse la casa cli Tom-
maso Deti perchè v' era dirimpetto, non perchè v' amcl~ssi 
furor(;) di popolo, ma apichatovisi arse tutto. 
FINISCE LA LETTERA. 
Questo fu el primo priorato de' Ciompi' 1378. 
Michele di Lando scardassiere, Gonfaloniere cli Giustizia. 
Giovanni d' Agnolo Capponi per la ma-
giore: Santo Spirito. 
Leoncino Francini popolo m~nuto. 
Spinello cli Simone pop0lo minuto. 
SalvestJro di Jacopo Compibiesi forna- 'Santa Croce. 
ciajo. 
Salvestro cli Giovanni tintore popolo 
minuto. 
Bonacorso pettinatore, o vero scardas- . 
s.iere, popolo minuto. 
Giovanni Bartoli spadajo per la ma_giore. 
Benedetto Tondi de' Carloni pianellajo 
popolo minuto. 
Santa Maria. Novella. 
Santo Giovanni. 
Ser Guccio di Francesco cl' Andrea Nota;jo per San ~iovanni. 
,~ 
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PENSIERI POETICI 
DI 
GIOVAN BATISTA NICCOLINL 
Ottenuta licenza di stampare tale e quale questa 
raccoltina di peJ,1sieri poetici dalla gentilezza. del ve- · 
nerato nostro poeta G. B. ·Niccolini , noi lietissima-
mente ne facciamo dono , come di {m bel vezzo di 
perle, alle nostre amabili e care leggitrici. È il capo 
d' anno che dà loro 
IL Prov ANO ARLOTTO . 
,, 
LL P[OVANO Al1LllTTt1. 
AVVERTIMENTO. 
Poichè è rara e bellissima prerogativa dell' ingegno di Giovan Ba-
tista Niccolini il comprendere nelle sue opere, e nobilmente congiungere 
la forza dell' Alfieri e la dolcezza del Metastasio, noi stimiamo oppor-
tuno, pregati da va1j amici, che si· provved'a colla stampa al caso che 
pur questi brevi e graziosi componimenti di lui sieno per andare smar-
riti. E che si pubblichino non dispiace all'autore, dappoichè anche di 
corto un pregevole scrittore francese lo ha voluto rappresentare solamepte 
accigliato e fiero. Del rimànente e' ci sono venuti fra mano qua e là a ral-
legrarci di severi argomenti trattati in alti;e molte scritture, quasi fiori va-
ghissimi ne' sentieri di maestosa foresta: formatosene un mazzolino, esce 
alla luce come dono affettuoso secondo le gentili usanze del capo d'anno. 
All' obiezione speciosa che non corrono tempi da ciò, tante risposte 
possono farsi, che saremmo quasi tentati di non darne nessuna. Gli scritti 
del Niccolini in prima non si stampano soltanto per il tempo nel quale 
vengono fuori, e giova, come. abbiamo accennato, impedire in ogni ma-
niera che alcuno ne sia perdctto. Secondament1: ricordiamo che fra i gen-
tili e forti affetti v'è, chi ben l'intenda, una tale armoni a, che da quelli 
sei condotto a questi, e da questi torni come a rinfiammarti il nobile ani-
mo in quelJi : perchè, vivaddio ! dai lurcLi tedeschi difendiamo _non solo 
lo Stato, le famose nostre contrade, i monumenti cl' ingegno e via discor-
rendo., ma le nostre donne, i fanciulli ed anco,, a dir così, le delizie e le 
soavità delle nostre amenissime terre. In terzo luogo notiamo, che il re-
care al cospetto del pubblico in questi tempi un tal libretto sarebbe in 
tutti i casj, ed eziandio giusta le più'- rigorose massime cli opportunità, 
lecito_ e più che lecito a chi ha donato all'Italia, or son pochi mesi, le 
PoESiE NAZIONALI, nelle quali leggiamo celebrati con i·nvitto ed altissimo 
animo i doleri e i fasti, le sventure, le glorie e le speranze recenti della 
patria; quel libro, in cui le idee e i sensi del gran Toscano rispetto ai 
nostri più prossimi tempi fLU"ono poeticamente esposte: e si esaltano le 
prime opere del 1848, si piangono con lacrime cli sangue i nuovi guai che 
succedevano, si sfolgorano la vile e c1·udelissima ferocia e le altre ine-
narrabili scelleratezze dell' austriaco invasore, si confida n·e1 Piemonte, 
si spera in Napoleone III, si commendano la nobile i~presa di Crimea, 
la partecipazione ad essa delle armi" italiane, e si saluta, anche parecchi 
anni prima• del corrente, Vittorio Emanuele Re cl' Italia, scorgendo infine 
nella nuova guerra gloriosa del!' indipendenza italiana l'adempimento del-
1' antico e fervido voto cli liberazione. E chi sdegni ora per amor di P.Olitica 
questo libretto, si tenga care le Poesie nazionali, e ben le apprenda. D_i-
ciamo per ultimo che -ciascuno ha i suoi gusti, ed è verosimile che esso 
yada a genio per lo meùo ad alcuni pochi: ma se a nessuno garba, e tutti 
lo lascino stare, sicuri eh' e' non se lo avrà punto per male; e noi sare-
mo anzi da ciò stimolati a metter fuori qualche altra cosellina. più presto. 
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Ricompajono coi n1olti inediti cinque o sei di questi pensieri poe-
tici, che furono pubblicati nelle Strenne o in altri libri di simil gene-
re, e poi nel volume II delle Opdre. Nè si dà questa raccoltina per 
compiuta affatto, ma coli' aggiunta de' già stampati sai·à certo meno in-
compiuta. Accennando per l' appu~to a quelli riuniti in fine del citato 
volume coll'Ode La Vecchiezza e con altrettali,, un egregio scrittore 
francese, ammirator sincera delle nostre glorie letterarie, e che portò in 
Francia1 come testimonia il Sainte-Beu-ve in proposito di G. Leopardi un écho 
de cette jeune et pure gloire italienne, dont le lwuit s' était j-usqu' alors m·reté 
aux 1Jieds des montagnes, 1 questo valentuomo adunque dice bellamente: 
" Niccolini a publié quelques petits poèi:nes pleins de gr!ìce. Termirrons 
sur lui , en traduisant quelques un_es de ses pensées qu'il à su enfermer 
avec bonheur dans quelques vers, comme des pierres de prix dans une 
monture de goiìt. n 2 E, per esempio, nel modo che segue volta in fran-
cese i quattro versi inspirl1,ti del nostro poeta: Oh fossi a ugello anch'io ec.: 
J 
Oh, si j'étais l'oiseau que le regard cnvie ... 
La terre est trop peti te et ne peut l'enfermer ; 
Pourquoi Dieu m'a-t-il donc refusé celle vie~ 
Se penlre dans l'azur .. chanter toujours, aime1· ! 3 
Con questa specie di attestato d'uno fra' nostri buoni amici d'oltralpe, 
attestato che ben possiamo e~endere a tutte le leggiadrissime quanto 
brevi composizioni che ora vengono in luce, mostrandosi apertamente 
pari in bellezza alle altre, quando non si estimino superiori, il libretto 
pres~nte viene innanzi più franco e spedito a chi lo voglia e a chi noi 
vogEa, facendo anche all' occorrenza disegno d' a~darsene, se qui non 
' trova accoglienze oneste e liete, ·a dirittlll"a in Francia. 
Ad ogni mod~, per mostrarci davvero cortesi, vogliamo terminare 
col riferire una bella ottava inedita 'del nostro autore, dedicandola a 
certi riveriti critici, con mille cordiali augurj che sieno mai sempre 
così bene albergati : 
LA CASA DELL'INVIDIA. 
" In ima valle giace il suo soggiorno 
" Mestissimo e ripien di pigro gelo ; 
N è il. sol coi raggi vi saetta il giorno, 
" Ma v1 stendon le nubi eterno velo ; 
" Son sterpi e pallide erbe intorno intorno 
" Ed è chiusa la morte in ogni stelo : ' 
" Vento non v' ha ; sol fetid' aura senti • 
n Mossa dal sibilar cl' atri serpenti .'' ,, ' 
Fi1·cnzc, 1 di gennaio 1860. 
CORRADO GARGWLLT. 
1 Dc l'ltalic c,t dc l'Espa.911 c, Etudcs crit-iqucs et historiqucs pnr le Comle Eug. 
Dc Montlau1·, Pa1·is, Garnier Ft·èrcs, 1852, p . 109. 
2 lb., p. 164. 3 l'b,, p. 1G.4-, ·16 ,,. '• Dal poemetto 'inedito Psich e. 
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AL LETTORE. 
Non piì,1 ça.rbara asprezza 
Di liberi dolori 
In questa cetra ai fieri canti avvezza; 
L' aura vi spiri · che nudrisce i fiori, 
E vi regnino amore é gentilezza. 
CONTRO CHI DISPREZZA LA DONNA. 
P era colui che calca 
Col piede inesorato 
Questo fior del creato : 
Prende a lascivo scherno 
L' opra più bella del Poeta eterno. 
CHÈ È AMORE'? 
Che cos' è amor richiedi indarno a noi ; 
È quello che nl'tscea dagli occhi tuoi. 
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L'AMORE INDISTINTO. 
Vedi- mesta donzella : era già pago 
L' innocente desio, quando di fiori, 
Ch' edùca l' aura di perpetuo aprile, 
Colle liete compagne . al crin tessea 
Gentil ghiJ.llanda : la stagion tranquilla 
Degli scherzi passò. Già la natura, 
Che detta co' suoi moti 
Al timido pudor teneri voti, 
Or le desta nel seno 
Un tumulto d' affetti : .un dolce foco 
Brilla negli umidi occhi ; or s' alza, or cade 
Da frequenti sospiri il core oppresso, 
Che non basta a sè stesso, e un ben clesia . 
Che ignora · ancor : più le dilette arniche 
Ne' sogni suoi non vede; una indistinta 
Immagine vi regna, 
Che l' incerto desio forma e figura : 
Esce çlal labbro aperto 
Un dolce ·,mormorio qllando riposa, 
Come d' aura che va di rosa in rosa. 
L'AMORE INNOCENTE. 
In un bruno sentier dove sospeso 
Brilla l' arancio -dalle scorze aurate, 
Nell'estasi d' amore 
iYlovea la giovinetta il piè leggiero : 
Le si fa innanzi il padre, ed offre al suo 
Ti'mido sguardo di garzon leggiadro . 
Le dipinte sembianze, e, Questi, ei dice, 
Lo sposo tuo sarà : dechiua al suolo 
Le luci vereconde, 
Arrossisce la figlia e non risponde. 
Ma un tremito soave 
• 
, 
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Le ricerca ogni fibra, e il 'molle petto 
, La possanza sentì del primo affetto. 
È la dipinta immago ad una uguale 
. Che nei sogni mirò : sempr.y le belle 
Sembianze della madre avea nel' core 
Quella tenera figli a ; 
Però nel sonno l' innocente amore 
Quel!' immagin CTeÒ che la somiglia. 
L' AM9R. ROMITO . 
Ruscel ehe appena mormora 
Dentro un _angusto letto, 
E · cerca ombre perpetue : 
Sia 'tale il nostro affetto,. 
G'LI OCCHI DI ELETTA DONNA. 
Non copra gli oechi un velo ; 
È in lor parte di Cielo, 
E -yi risplende una baldanza onesta, 
Che all' audace pensier . grida : t' arresta ! 
IL GUARDO DI UNA DONNA BELLISSIMA 
ED ONESTA. 
· È vergognosa e breve 
La voluttà che cerca un vile amante, 
Sperando esser contento 
Della gioj a· cui segue il pentimento : 
Da un guardo tuo discende 
Tanta dolcezza al core, 
Che più non _chiede amore. 
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TL PIANTO AMOROSO DI BELLJ\ DONNA. 
Anche il tuo pianto è bello ! 
Nessun lo p"renda a vile : 
Amor somiglia a florido arboscello, 
Che in mezzo alle soavi aure d' aprile 
Eclùca l' onda di gentil ruscello . 
.. 
IL SONNO DI BELLA DONNA INNAMORATA. 
Non ascolti tm suon guerriero 
Che la desti dal sopor : 
Forse un nume al suo pensiero 
Offre i sogni dell' amor ; 
E sul volto le diffonde 
Un amabile rossor, 
Quel desio che si nasconde 
Sotto il velo del pudor. 
LE PAROLE DELL'AMORE. 
Forti parole nell' altrui dolore 
Lieve è il ridir : belle le insegna amore. 
IL DONO. 
Mi chiedi un dono, ed io 
T'invio dipinta la - tua propria immago 
. Per artificio di fede] pennello : 
Nulla darti potrei che sia pil'-1 bello. 
• 
• 
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INVITO AMOROSO. 
I. . 
Cessa il rigor del cielo ; 
Fuggian l' invide nubi : 
E tu che sei sì be1la e si gentile 
Più non restar nelle tue case occulta ; 
Chè dove ti presenti ognuno esulta 
Q~al tu fossi la pr~ma aura d' aprile. 
RISPOSTA. 
II . . 
•Per fiducia nel sole 
Mandorlo temerario aperse al cielo 
Gl' incauti fiori, a cui -diè morte il gelo. 
LA PARTENZA. 
Un bacio ... un bacio ... un altro bl:',cio ... ah posami, 
La man sul core, e palpitar lo senti ! 
Gridava ... io trovi sulle guance pallide 
Lacrime ardenti. 
_Non dissi addio, eh' ebbi sol pianto e gemiti: 
Mancai : più non ti vidi, ed ,eri meco ... 
Or apro gli occhi, or apro gli occhi, ahi misero ! 
Non son ·più teco. 
GLi AMICI DI BELLA E PREGIATA DONNA. 
Sono ·gli amici tuoi 
I lieti fiori del tuo dolce ostello : 
Un sempre al sole è volto; ed 10 son quello. 
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MADRE E FIGLIA. 
O ma tre pulchra filia pulc!ir.,:o?·. 
Siete due rose in un medesmo stelo : 
Una il &en rugiadoso apre matura 
A tutti i raggi del paterno cielo ; 
Sta l' altra verginella - e mal sicura_: 
La madre appena della dolce prole 
Fra le tenere ·foglie ammette il sole. 
VERSI SULL' ALBUM 
DI UNA GENTJLISSIMA GIOVINETTA .• 
Anch' io vorrei dir quanto 
Beltade è in te gentile1 
Ma chi mi dà nel canto 
Un' armonia simile 
All' aura che sospira 
Tra i fiori in prc:1,to_ ameno, 
A zeffiro che spira 
Della conchiglia in seno1 
È la perla vi crea, 
Amor di Citerea? 
VERSI SULL'ALBUM 
DI AMABILISSIMA DONNA. 
Amelia1 un angiol sei di paradiso 
Là sulle rive d' Arno1 ove rispiende 
Un sol che è bello come il tuo sorriso. 
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..-\ UNA GIOVINETTA CHIAMATA BEATRICE. 
Poichè tu porti il nome 
Della pia che sovvenne e si fe duce 
Al gran Tosco smarrito in selva oscura, 
Creder tu devi Iddio luce ed amore ;_ 
E compianger l' errore, 
Nè- mai ·negar soccorso alla sventura. 
LA MAJYIMOLETTA: 
GENTILEZZA E MODESTIA. 
O vaga mammoletta, 
Tra. i fiori dell' aprile 
Cpme a venir sei presta : 
Esser tu puoi gentile 
·Perchè la . pii.r modesta. 
LA FRAGOLETTA: 
SPERANZA E VOLUTTÀ. 
,La villanella che ha deposto il fuso 
Ti coglie, o fragolettà, e tra le verdi 
Erbe ognor tu rosseggi ; e lieta e piena 
D' una gentil fraga.nza 
Il sorriso tu sei della speranza. 
Orni la mensa, e sono 
Emuli al labbro i tuoi color vivaci ; 
Odori ed ardi, e della donna mia, 
Io non vo' dir chi sia, 
Tu mi rammenti i baci. 
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LA LUNA: 
IMMAGINE DI GIOJA MODESTA. 
Nube non v' ha che veli 
La faccia della luna ; 
Par che regni nei cieli 
E che s' appaghi della sua fort~na. 
La sua luce modesta al sol prevale · 
Che non soffre a mirarlo occpio :i;nortale : 
Il suo tremulo raggio erra nell'onda, 
E credi che con essa ei si confonda ; 
Nè posa un sol momento, 
Quando l' aura l' increspa e sembra argento. 
IL MARE DI SICILIA E L' AMORE 
PER ALBWv.l 
Anche a1 forti il tuo loco amore insegna : 
O donna, il mar Sicano 
In grembo alla tua terra 
- Dolcemente penètra e si riposa, 
Qual uom che torni da lontana guerra 
Nel vago sen di giovinetta ;;posa. 
L' AUGELLO 
FANTASIA. 
Oh fossi augello anch' io 
Che dell' etere immenso è vfatore ! 
Avventuroso ! ti concesse Icldio 
Volo, canto ed amore. 
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SCHERZO AMOROSO SUI FIORI. 
In quel giardin, Licori, 
Che del tuo nome è pieno, 
Nascer vedrò quei fiori 
Che ti morran sul seno : 
Potessi, idolo mio, 
Così morire anch' io ! 
MADRIGALE 
SULLA MORTE DI UNA LEGGIADRA FANCIULLA. 
Pochi a te della vita 
Fur·ono i mali, o giovinetta, e muori 
Come rosa eh' è colta ai primi albori. 
Nè piangerò, chè certo 
Di una luce immortal lassù ti vesti, 
E dal tuo breve sogno in Dio ti desti. 
VERSI SULL' ALB UJ.11I 
D'UNA GIOVINETTA LETTERATA. 
È per me sogno, è a te desio la gloria : 
Tu di speranza vivi, io di memoria. 
I DOLORI DELLA VECCHIEZZA. 
Ahimè, se tu non rendi 
Presto il debito grande alla natura, 
Le paghi col dolor crudele usura ! 
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I BENI DELLA TERRA. 
Amico, la metà dei beni umani 
.Appartiene alla sorte ; 
Ma il tutto è della morte. 
L ' AMORE UNIVERSALE ED IMMORTALE. 
Amor, tu sei la legge 
Di tutto l' universo, e le create 
Cose mariti con amplesso arcano, 
E le contempla nell' eterna Idea 
L ' infinita possanza, ed ama e crea. 
Dei discordi elementi 
Cessò la guerra, ed un' immota e dolce 
Necessità tutto comprende e regge : 
Ber te la teli'ra si congiunse al cielo, 
E fe del mare alle sue nozze un velo. 
Qual cor quaggiù non sente 
Il suon della parola onnipossente '? 
Pur quell' odio crudel che ci divide 
È un figlio dell' amo~· che il padre uccide. 
La parola céleste, 
Che il Golgota ascoltò, nell' infinito 
Spazio volava coll' eterne penne, 
E fratello di Dio l' uomo divenne : 
E si solleva a 1ui, 
E nel suo sen può dir sono, e non fii~·. _ 
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PREGHIERA DEL · FANCIULLO ITALIANO.' 
Padre nostro, che sei ne' cieli , fammi amare la patria sopra 
me stesso, e la 1ibertà sopra la patria. 
Però che la patria senza la libertà sia fossa aperta a racco-
gliere i cadaveri di gente immeritevole di essere nata. 
Io non ti supplico di farmi amare la virtù, perchè senza sen-
tirmi virtuoso come mai potrei amare e patria e libertà? 
E poi fammi amare, Signore, ~abbo, e mamma, non solo 
per- la vita èhe mi compartirono, quanto pel documento che mi 
haurio dr1to di. vivere ed anco di morire libero sopra la terra. 
Oh ! fa che i miei genitori mi accompagnino lontano nel tra-
mite mortale, è poichè natura vuole che i figliuoli per ordinario 
sopravvivano ai padri, pieni di giorni si addormenLino essi, co-
me lo stanco viàndante sotto i platani, quando il mormorio delle 
foglie ventilate dalla brezza vespertina, e lo strepi.to della fonte 
cresciuto nel silenzio della sera, pajono nenie. della madre delle 
cose, che lusinghino _i suoi figliuoli al sonno eterno. 
E poi fammi amare una donna, che somigli affatto mia ma-
dre; e dammi anco figliuoli, nei quali io contempli rinnovata la 
dolce e cara immagine del pr1clre mio. 
Che se la patria non fosse libera, allora .... allora rammen-
tami, o Signore, che l' Aquila schiava non si accoppia, e mcu-
tirni vergogria e paura di procreare figliuoli alla catena. 
,· È tolta , con li cenza del signor M. Guigoni eclilorc, dall' A/mana.eco della Bi-
blioteca delle famiglie, Anno I (1.860) Milano-To1·ino. In veoe rli comp1·are certi Al-
moi,iacdi"i sconclusionat i che ci vengono di F'1·ancio, sarei.i l.le moli.o nwglio comprarne 
11110 tlove si sente a og11i pa:;ina l' amore ardente della patria e dr.ila lihc1·tà. 
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. Largiscimi nella tua misericordia, o Signore, un cuore, che, 
dopo avere bastato a tutti questi affetti, si estenda ad amare 
quanti uomini amano gli altri uomini come sè stessi ; quelli che 
odi<!_no, no, però che questi non sieno tuoi figliuoli, bensì bestie 
feroci ; e tu educa, Dio, i miei diti alla battaglia per disperdere 
dalla terra dei viventi gli Austriaci odiatori degli uomini . 
Per ultimo benedici l'opera delle mie mani, Signore, e fa, 
che la copia onesta leti(ichi casa mia , percM il bisogno susurra 
n~gli orecchi al inisero consigli di viltà : ed{ a cagione dellà_ ino-
pia, non è dato al fratello sovv.enire al fratello, eccetto che con 
lo ajuto di sterili parole. Ora quèsto è angustia, e sgomento di 
spirito. Amen. 
Cenova , 10 diceml,1·e 1·8Z>9. 
- F. D. GUERRAZZI. 
LA POSTA D·EL PIOVANO. 
/ 
Del naon,lo di qu, •. 
LETTED.;t. DI CECE A. 111;1.RCJO. 
Amico quondam, 
. La storiellina promessa per l' ultimo quaderno del Piovano A rlot-
to (1859) era grazi,asissima, comecchè rivelasse col ridicolo la intolle-
ranza di certi tali, che spacciandosi amici della Libertà, oserebbero stu-
prarla vergine come ella è, e strappare il velo di che la pudica si ricuo-
pre le membra. Ma che vuoi ! tu sei in odore di carcere, ed io non me 
la sento di far Leco a mezzo del martirio. 'Anzi solennemente ti disdico la 
mia cooperazione, ed anche l'amicizia ; poichè in oggi si respira meglio 
fuori che alle Murate, dove a quel che pare si va formando una colonia di 
funghi . E bada che la cnrcere non mi farebbe paura, se non fosse che ora 
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la calunnia precede gli arresti, e il volgo più che mai dà il torto al vinto. 
Del resto -~e i Terrniferiani avranno la meglio, io tornerò a brandire la 
penn11, Cùn la quale paraliticarnente appena mi soscrivo 
Fit·enze, l'ultimo giorno del ·I 859. 
li non più tuo 
CECE. 
RISPOSTA DI IIIA.RCO A «JECIE. 
Amico etiam, 
Troppo tardi, troppo tardi. Il Piovano, nostro solo padrone e signore, 
ha formato appunto oggi il suo nuovo Governo, creand0 me DiLtatore, e 
i membri tutti di sua famiglia ministri di Stato. Che tu ti ritragga adesso, 
è impossibile; assolutamente impossibile. Una carica ti è stata conferita, e 
' oramai bisogna che tu ci strida. Ecco come sta la faccenda: - Marco, Di t-
tatore: Cecco cane, Ministro d.ell' Interno per ora, in vece di Ser Mare 
chionne assente: Brogio gat.to di casn, Ministro di Finanza e della Guenà: 
Succhiellino, Ministro degli Affari Esteri: Cece Ministro dei ·Culti: !a 
Liberata, Ministro dell ' I~truziou Pubblica: Ministro di Giustizi~ e Grazia 
nop ce n'è, perchè il Piovano stima che ~osi per l' una cum{'l per l' al-
tra, tutti i ditta.tori debbano fare da sè. 9ra ti avverto per tuo bene 
di non opporti minimamente al!' assoluta volontà del Piovano e mia, alLri-
menti useremo spacciatamente la violenza: sì signore, la violenza: la 
quale, Le lo dico per tua regola e governo, sarà il rondamenLo del nostro 
edifizio e il nostro giure supremo. Solamente occorrerà esercitarla in no-
me della libertà : ecco dove ha da versare tutta la nostra malizi-a, e in 
tal guisa vedrai che la gente ci verrà dietro come le ' pecore. Per tanto tu 
come Ministro dei Culti, fa d'iniziare il tuo ufficio con un atto di vera 
sapienza, commettendo al giustizie1:e che per sua mano si bruci su la 
Pia,zza dei Signori quel libraccio del prete sognatore Gioberti, intitolato: 
Del Rinnovamento éivile d' ltcilici, il quale, non si !>a come, ha fatto così 
lùngamente le delizie della tua solitudine. Si bruci, si bruci, senza n:iise- , 
ricordia, chè questo gastigo meriterebbe quand' anche non ci si trovasse 
scritta che questa sola massima iniquissim a e sovvertitrice: 
« L'età nostra è essenzialmente democratica; e però ogni ordine che 
}) manchi di questa parte non può mettere radicH nè aver lunga vit~. )) 
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spiano per dare cli grnn polvere negli occhi, ma che in sostanza la voglia-
mo solam,eDte per noi, e per chi dirà come noi. Mi sono spiega to ? Addio. 
lVIARCO 
Ditlatore del Pivi.e re. 
LETTERA. DELLA SIGIIIOBA. L. t l. AL PIOT,UWO A.RLOTT0. 1 
Firenze, H gennajo 1860. 
Pregiatissimo :>ignor Piovano, 
Fore:;tiera, ma arna.nte del!' Italia e degl' Italiani, leggo f:On sommo 
aggradimento i vostri scritti, quantunque per mezzo di essi io vegga 
ber:ie che voi siete del mo_ndo di là, dar.chè non troppo e' si confanno con 
le opere di chi vive in questo mondo: e di fatti llnche leggendo il fascicolo 
del mese d' ottobre 1859, trovai su ciò una giusta riflessione del vostro 
Marco rispetto al celebre Gu{lrrazzi. Ora .sentite che cosa avvenne a me, 
giorni sono, in proposito dell'illustre esule livornese, non mai lodato ab-
bastanza. _Entrai in un Caffè, come soglio, per leggere qualche gazzetta, e 
mi pare che fosse quello del Castelmur. Quivi era in fondo un crocchio di 
pP-rsone, che poli tic,1vano; persone che si davano un gran tuono di sapere, 
o almeno pensavano di mostrarlo col rumore che facevano nelle loro accese 
questioni, quando vi si accostò µn di coloro che girano pei Caffè vendendo 
minuterie, libri, eccetera, e propose al venerabile areopago il libro del 
Guerrazzi, intitolato, com' ei diceva « L'Asino del Guerrazzi. >> Un paf-
futo signore di quel crocchio, al quale pareva che un nome tale facesse al-
legare i denti, dopo prolungate dimostrazioni di noja alle profferte del ven-
ditore, dissegli con un sorriso di scimia che vegga una noce: Va, va, buon 
uomo; e poi non gridare « L'Asino del Guerrazzi, » ma << Guerrazzi l' asi-
. no. » lo a questa bestemmia mi voltai verso il crocchio, .credendo cfie tutti 
i circostanti ,dessero in su la voce al vero animale: ma no, no; tutti non 
solo non dissero niente, ma risero della insensata e sconcia facezia. Come 
donna, sebbene dentro il petto mi sentissi un Mongibello a udir malme_-
nato a quel modo un nome sì rispettabile, mi tacqui: però domandai al ta-
voleggiante chi fosse quel Signore, e ne ebbi in risposta essera un Profes-
sore gi1.Jbbilato, ma non saperne egli il motivo, perchè colui non era nè 
I Questa lettera, ricevuta pe1· mezzo della Posta, è nelle mani del Direttore il ei 
Piovano A,·lotto. Chi vo lesse accertarsi Jell' auten ti cità di essa, sa come fare. 
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vecchio, nè malato, e nondimeno era stato creato Direttore di un ls~ituto 
da poco tempo, per la gran mostra fatta di liberalismo negli ultimi avveni-
- menti. .Ed è possibile I esclamai: e parla cosi di un uomo liberale qual è il 
Guerrazzi? Il tavoleggiante sorrise; ed io, pagata la mia bibita, me ne an-
dai tosto, r.hè ne avevo avuto abbastanza, e pensai al vostro lVfarco per con-
solarmi . Caro Piovano, voi che parlate si bene, e sapete ùore la sferzatina 
a chi 1ft myrita, scrivete qualche cose r~a su questo faito, che vi do per ve-
rissimo, e imparate a quel bestione di Professore, che non è punto lecito il 
bestemmiare un nome da tutto il mondo riverito : e date anche una le-
zioncina a que' Signori del crocchio, perché quando si odono scempiaggini 
tanto vituperevoli non si sta ziUi, e molto meno si ride, salvo che non si 
vesta degli stessi panni del sigmQr Professore giubbilato, ed ora Oirettore 
di un Istituto. Povero Jstiluto I Che begli allievi ci usc ir11nno con un si 
fatto talpone ! 
Vos 11·n ,levotissima 
L. M. 
ÌIISPOSTA. DI l11il.RfJO il.LLA. !!ilG!WORA. L. 111. 
Firenze, i'I dì 15 del ·I 1>60. 
Signora amabi lissimll, 
Che siate amante dell'Italia e degl' ltaliani chiaro lo fa vedere la lettera 
vostrèl; ma non cade dubbio altresi, che, rispetto a Firen ze, siate fore-
stiera, , e forestiera bene. "Dove cosi non fosse, agevolmente vi avremmo 
concesso di scandolezzarvi, gincchè le anime buone s' indignano sempre 
mai dinanzi alle baron:ate, ma . non di darvi maraviglia. In Firenze, o per 
ignoranza, o per trascuraggine, o pèr malizia, antep~nesi spesse volte a 
un grande a~tico un omino moderno, e talora, pur senza gara, n0n si 
pens~ nè tanto nè quanto ad onorare convenientemente la sacra memo-
ria di coloro che resero illustre e celebrata la -patria terra. Signora mia, 
a Giano Dr.Ha Bella non si fe scolpire fin qui nè' anche un busto; il Beato 
Angelir,o, che fu il più gràif pittore spirituale della religion,cristian_a passò 
per occhio, e similmente Andrea del Sarto, uno degl' interpetri più_ fedeli 
e suul imi di madre- natura ; e la medesima sorte toccò ad altri chiaris-
simi ingegni ; il Vasari rimase fuori di sot to gli Ufizj; Salvino ArnHJLi, 
inventor degli occhiali, e perciò benemerl to in guisa -tutta particolare ' 
di tutti i prèsbiti e miopi che abondano oggi più che per l' addietro 
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in questa no t.ra Toscnna, si lasciò ingratissimamente nel bujo del passa-
to ; Luigi Cherubini finalmente, fiore~tino pÙro e pretto, il quale, e per 
la forza e vastità dell ' ingegno, e per l' altezza mà'ravigliosa de' suoi com-
ponimenti, sta ne' moderni tempi in prima riga con Giovacchino Rossini, 
è dimentic;to affatto nel suo luogo natio, mentre l' onorata nominanza di 
lui suona in Germania, in Francia e in Inghilterra . Ma il peggi_o viene ora. 
Una genia di monèlli scons'clcrati, di màlvagi consumati, di scemi prosun-
tuosi, di nobili bordellieri, strettisi fra di loro come una banda di ventu-
ra, esercì tano le loro arti bassissime e stomacbevoli a malmenare la fama 
degli uomini sommi, o a scemarne la riverenza. Allorcbè Giovaccbino 
\
~ aveva scelto a sua dimora Firenze, io le mille volte bo udito, o 
Signora, assalirlo ignobilmente con imputaz ioni che passavano ogni limite, 
e crudelmente sindicarlo nei varj atti della sua vita privata: anzi, in 
luogo di esalLarlo, dichiarandolo il più grande artista dei nostri tempi 
J (come prima scrissi io, e dopo di me un francese), dargli del!' imbecil-
lito, dell ' incantato,1 e del pan perduto. Che ne avvenne~ Un bel giorno 
il Rossini si accorse che qui non tirava aria buona per lui, e prese le sue 
caraba ttole, riparò a Parigi, come auge llo al la verdura, lasciando scemi di 
sè tutta quell a brava gente che non avevano saputo tenerlo à 'bastilnza in 
pregio, o che lo avevano fuor di misura sfatato. Signora mia, era bene 
te0 erselo caro il Rossini, e considerare fra le tante che se fosse morto qui 
sarebbe andato diritto diritto in Santa Croce, dove .che sarà un osso molto 
duro il sottrarlo dall e branche de' Francesi dopo che lo avranno sepolto al 
cimitero del padre Lachaise, n~l quale riposan pure le ceneri del grandis-
simo Luigi Cherubini, maes tro di musica, e fiorentino. E son di c,redérc 
che in Santa Croce il -Rossioi non ci avrebbe fatto cattiva figura con Mi-
chela.ngiolo e con Vittorio Alfieri, stante che egli non è da reputarsi uoi-
c,1mente artista sublime, ma sì ancora · musicista della libertà, pere,hè 
ta le può a buon dritto chiamarsi l'autore del Mosè e del Guglielmo Telt. 
Pertanto il Rossini è a Parigi, e quivi, incominciando da Napoleone Ilf, 
tutti lo tengono in somma onoranza, tutti se , lo strappano, e gli profes-
~,1 no ri veren za come a un Dio: è membro dell 'Istituto di Francia ; una 
1 Questa le,·zi na di Danl e s piega 111i1·ab ilmcn lc la voce i11 can(alo, co munissirnn 
in Tosca na: 
" Non ali l'im en.ti stupido si tu,-ba 
Lo m~ntanal'o, e l'imi,·ando arnmuta 
' Qunndo , 1·01.zo e sa lva i ico s' inu,-ha. ,, 
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r via di Parigi chiamasi" dal suo nome; gli si volle dare un'area libera per 
/ costruirvisi la casa; il suo busto. in marmo figura al Teatro · dell' Opera'; 
I · 
e fra non molto, quando dovrà farsi il primo _esperimento del pantelegrafo, 
di cui è inventore il valoroso italiano professor Caselli, dopo la veduta 
della battaglia di Solferino, sarà tr'asmgsso un nuovo tratto di musica 
I j 
i 
del nostro massimo Pesarese. ' 
Detto del Rossini, sarebbe mestieri, o Signora, dare una forte grida 
agli sciagurati di varia ragione che per tante guise contristarono la _ca- · 
dente età di un G. B. NiccoliÌli,_ e a simiglianza di ebbri tentarono di 
recare oltraggio rilla sua veneranda canizie: però non solamente bisogne-
rebbe fermar;;;i ai di che cprrono, in cui fu molestato da sciali invere-
condi ,e da paggi da taverna, ma retrocedere ·fino . al li8, nel qual tempo 
persone cappa te e di prima butta negavano il bene dell'intelletto ali' altis-
simo poeta nostro (che alla perlìne si mostrò pi~ savio di tutti), e cosi 
spac~iavano a fronte levata e ad alta voce. Di qui è che G. B. Niccolini, 
liberatosi dall& grandine e dal tuono, prese amore a una solitudine 
presso che se'lvaggi•a, e mentre con ragione dolevasi dell' uman~ ingiusti-
zia e pravità, alacremente e per la patria e per gli uomini attendeva 
a' suoi diletti studj, di cui avemmo un bel saggio ancor di recente. Ma 
non bastò a' suoi mòlesta~ori quel che era già stato detto e fatto, poi-
chè pubblicate le Poesie Nazionati, fuvvi una botta letterata che osò 
applicare l'avverbio SUFFIClE~TEMENTE a G. B. Niccolini . Nè altro 
soggiungo. 
Adesso poi è in voga straziare un altro illustre italiano, cosicchè per 
alcun'i se n'è fatta una 'vera moda. Intendo parlare dì F. D. Guerrazzì : e 
uon mi era d' uopo, o ,Signora, la graditissima lettera vostra per chiarirmi 
di ciò; ma la vostra lettera avrà questo di pregio, che il Piovano, dopo 
averla letta, se nè monta ora in ,bigoncia proprio da sè per pigliar le di-
fese a suo modo del grandg esule livornese, nostro compatriotta. Segui-
tate dunque a leggere, se vi aggrada, e permettetemi, o Signora, eh' io 
tolga commiato da voi. 
I miei rigpetti. 
-.a:--
MARCO 
Dillalore del Piviei·e. 
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GIUSTI I I A. 
DIFESA DEL PECCATO D'IDOLATRIA 
PER F. O. GUERRAIII 
APPOSTO DALL' ARCICONFRATERNITA DEI JIIODERATT 
AL PIOVANO ARLOTTO .MAINARDI. 
Auhorruit au omn i factione et amicÌtia, ne nrli-
geretur ad aliquid faciendum quod justum. 
non esset, aut cogere tu1· aus tincre ah co 
quod juùicassc t. l' ci puulicrc couvcnil'c. 
P1.uT., in apr,ph . Grrecor. 
In certa bellà ciltà. di questa Italia bellissima avvi un 
Dian·o. il nome del quale è vietato rammentare per _la stessa 
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ragione 'per cui Monsignor della Casa proibisce, .che tra le 
urbane brigate ricordinsi le cose oscene. Vero è che il costume 
ha introdotto certe clausule . preservative, come sarebbe quella 
con rùpetto parlando, mercè le quali forse le si pbtrebbono 
dire; ma io penso, che quanto può essere tollerato in un se-
colare disdica a un prete : onde io me ne astengo a dirittura, · 
conoscendo come per quanto ci usi cautela colui che parla di 
oscenità, non può impedire che lo abbiano per isboccato. E-
poi, se io l'ho da confessare, mi trattiène una mia devozione 
che in altrui potrebbe parere soverchia , ma in hln prete non 
si ha da estimare mai troppa : e questa è la croce. Sì, dilet-
tissimi miei ( scusate, chè mi pareva di essere in pulpito), 
cotesto Diario va coperto da una croce. Lo so, lo so, che voi 
mi risponderete, che come sul calvario di Gerusalemme, delle 
tre croci due spettavano a ladri ed una a Cristo, così in ogni 
altra parte di mondo si è continuato a sbraciar croci alla me-
desima ~tregua : lo so che voi potrete eziandio avvertirmi come, 
Gesù quando ammonì : Non date il santo ai cani, forse profe-
tando aveva in mente questi acquazzòni di croci ; ma siccome 
così su due piedi non si può distinguere se la croce sia del 
ladrone · o di Cristo, e poichè tale indagine ad ogni modo 
sconyiene a sacerdote, io mi taccio. Quando 1ncontro un can-
tone con la croce dipintavi su, sebbene io veda chiaro che ·la 
croce non vale a salvarlo da quello che si fa dietro ai can-
toni, pure dico fra me : Colui (Dio lo perdoni) che. mise la 
croce su quel canto; certo avrà avuto i suo1i bravi motivi per 
farlo, e tanto a me per indole e instituto, discreto, ha da ba-
stare per non pisciarvi su. 
Però se· honestatis ca.usa non nomino cotesto Diario,. biso-: 
gna eh' io mi difenda da un' accusa, cb' ei mi ba messo addoss0 
d' idolatria. Se fosse un uomo come un altro me la passerei 
con u~a scrollatina di spalle, secondochè le più volte costumo, 
esclamando : Grullerie ! ; ma come prete io non vo' impicci 
con Moosìgoore Arcivescovo, nè correre il rischio di essere 
mandato a fore per tre mesi gli esercizj ali' Alvergna. Gli è 
vero che potrei ricorrere a Sua Eccellen.za il ministro dei culti , 
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ma mi par meglio non ci ricorrere, non foss' altro per non 
dare disturbi a quel buot1 signore, che · ama tanto la calma 
pensosa, ed ha ragione. Come prete cattolico, apostolico e · ro-
mano (veramente sono fiorentino, ma non importa: lascio stare 
il romano per usanza), professo tre adorazioni, la Dulia, l' Iper-
. dulia 'e la Latria, o per dirla in termini che i c'ristiani inten-
dano, e non abbaino i cani, adorazione di Dio, della Madonna 
e dei Santi : quanto agli uomini, io Piovano Arlotto non ho pro-
vato nè provo idolatria, · ma bensì riverenza ed affetto per 
coloro che con opere d' ingegno crebbero il retaggio del sapere 
umano, o innamorarono del bello le menti rudi, o le persua.., 
· sero all' aborrimento del brutto ; a~vertendo che per me Pio-
vano, il bello e il buono formano tutt'una cosa, come del pari 
tutt' una cosa sono per me il brutto e il cattivo. Due cotanti 
più degl' ingegnosi poi piaccionmi i generosi ; quantunque per 
favore insigne della Provvidenza di rado l' ingegno si scom-
pagni dalla generosità: ad ogni modo, per me Piovano, la 
mia mente s'inchina in Santa Croce dove stanno sepolti Gali-
leo, Michelangiolo, il Machiavelli, l'Alfieri, .... e il Marchese di 
Lajatico, ma il mio cuore vola sotto le grondaje · della Ch~esa 
dj Gavinana, dpve rasente al muro giacciono le ossa di Fran-
cesco Ferruccio. 
Io Piovano dichiaro pertanto non conoscere di persona 
Francesco Domenico Guerrazzi: non gli ho. mai parlato: seco 
non mi lega nè benefizio ricevuto, nè pratica di vivere, e nè 
benefizio che speri riceverne, perchè, grazie al Signore, non ebbi 
mai nella passata con~e · in, questa odierna rinnovata· vita altra 
ambizione, eccetto quella di servire degnamente Dio e la Patria 
(e metto avanti Dio per riverenza, quantunque io creda che 
nè Dio preceda la Patria, nè la Patria Dio, ma sì compongano 
insieme una medesima spiritalità dove non ci è prima nè poi) ; . 
inoltre poco è il desiderio, e poco il nostro bisogno percbè la 
vita si · mantenga; e ·per ultimo il fatto mio lo redai, e l' bo 
conservato, e· non mi dà il cuore nè mi stringe il bisogno di 
saltar su al risucchio delle casse dello Stato,. come le , mignatte 
si attaccano alle mammelle delle vacche quando vanno a pa-
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sce~e nel pantano. Io dunque, come uomo per fama s' innamo-
, ra, presi a stimare il mio compatriotta, dacchè studiandolo bene 
neHe opere, senza amore nè odio, lo rinvenni per ingegno lo-. 
. dabile, e per generosità anche •più. Della vita .priyata taccio, 
perchè già i panegirici non si recitano ad altri che ai santi ; e 
a confidarvela in camera· charitatis, talvolta mi sono dovuto pen-
tire di averli fatti anche per loro, come per esempio di quello 
a San Lui_gi Gonzaga, che si vergognava di levare g1i occhi in 
faccia perfino a sua madre per non cadere in tentazione. Per 
Bacco ! Il diavolo della li,bidine doveva essersi impossessato 
davvero di cotesto rq.gazzo ! Di ,poi si ha da notare che i preti 
per bene compongono i panegirici a quelli che morti opera-
rono miracoli, e la santa madre Chiesa romana (sempre romana · 
ci s'intende, e valga una volta per sempre) registrò sull'Albo 
dei Santi. Ora · il Guerrazzi vive ; nè, per quanto io legga le 
gazzette, ho trovalo fin qui che egli operasse miracoli. Circa ' 
all'esser messo fra i santi della santa madre Chi,esa non so .... 
non vorrei pregiudicare ..... ma dubito che un po' di osso da 
rodere ci ha da trovare anche lui. Questo solo sa il Piovano 
della sua vita privata, che padre per elezione, non per natura , 
le parti di padre ei fece e fa con amore, . solerzia e generosità, 
certo non uniche, ma rare, e ,di molto : i suoi familiari invec-
chiarorro con lui, i quali lo amano come fratello carissimo: 
compagni delle sue fortune, egli li condusse dovunque lo sba-
lestrarono la sortè rea, e la più rea perversità degli uomini : 
nè soli i familiari, ma gli an.imali irragionevoli ei trasse seco, 
e degli oggetli inanimati tutti quelli che gli ricordano qualche 
fatto domestico, a fine di mantenersi vivo nell 'a nima il culto dei--
congiunti. Ora tutto questo, posto da parte qualunque argomen-
to, ci è prova che grande e tenace ha da vivere in lui la virtù ' 
dell'amore. 
Mettiamo dunque il nostro uomo sul tréspolo della vita po-
litica, e consideriamolo per di dietro e per davanti. Il Piovano 
si compiace trovare il Guerrazzi giovanetto di 15 anni alla Uni-
versità di Pisa, che sale invitato su i tavolini dèl Caffè dell'Ussero 
a leggere ai compagni i giornali della rivoluzi.one di Napoli ; 
7 
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gli garba quando venuto a Firenze dal Puccini, il quale per 
quella lettura lo esiliava dalla Università, osò dirgli a ".iso aperto 
avere operato ingiustizia, perchè se colpa fu leggere cotesti fogli, 
egli non doveva commettere l' insidia di lasciarli esposti alla 
lettura : e come costui rispondeva non potervi rimediare per-· 
chè la potestà sua era di punire, non di rimettere la pena, il 
giovanetto soggiunse : Io vi compiango, signore, di tenere ufficio, 
in cui non potete fare altro che male. 
Il Piovano lo séguita nello studio delle scienze, delle lettere 
e della libertà ; lo vede entrare in corrispondenza con Giuseppe 
Mazzini, indomato promotore di spiriti patrj ; raccoglierne l' ere-
dità_ dell'Indicatore Genovese, e fondare in Livorno l'Indicatore Li-
vornese; in Livorno, che a quei tempi spregiavàsi come la Beozia 
della Toscana, in Livorno dove come sono desti gl' ingegni così ci 
si trovano scarsi o più tosto manchevoli i modi e gl' istituti per 
✓ apprendere : quivi egli giovane educa i giovani nel culto delle 
· lettere e della libertà, avendo compagno in questo quel Carlo 
Bini, il quale dura meritamente cara memoria del popolo livor-
nese, che con pietoso ufficio andò a pigliarne le reliquie fino a 
Carrara dove d' immatura mor,te periva, e dette loro in Patria 
onoratissima sepoltura. E · avvertite bene, che questo il po-
polo livornese volle ,fare rion perchè i parenti del Bini si tro-
vassero con gli averi male in arnese ; tutt'altro: ma bensì per-
chè gli parve ·spettasse a lui dare a cotesto suo figliuolo sì fatto 
testimonio di riverenza e di arriore . Tale il. popolo a Livorno ·: 
non mica che ancor là qualche cattivo soggetto non ci si trovi, 
come si trova a Genova, e come da per tutto, chè pesci senza 
lisca non volle fabbricarne Dio con quelle sue benedette mani ; 
ma colà, io che sono Plebano, cioè tengo usanza con la plebe, 
ho da confessare che il palpito del cuore batte largo e veemente 
come l' onda del mare !:\U le aperte costiere. 
Al Piovano va a sangue; che il Guerrazzi per tempissimo 
credesse sì nella efficacia delle leltery ad acquistarci libertà, 
ma più pòuesse fede nelle armi ; oncl ' egli desiderato giovanissi-
mo ·-nel!' Accademia del suo . paese, non ci leggeva mica versi 
· cl' amore od altre sì fatte quisquilie, ma , lodi ai forti popolani 
IL l'lOVANO AHLOTTO. 5 l 
livornesi giunti a grado supremo negli eserciti di Napoleone, 
e morti gloriosamente in battaglia, Se quella paresse voce 
· da rompere l'alto sonno ne1la testa ai più addormentati, voi 
lo avete a giudicare da questo, che · il Governo senza ceri-
monie confinò l'oratore a Montepulciano, immag_inando con sì 
fitte persecuzioni sgomentarlo: per fortuna sua e nosLra egli 
non era facile a sgomentare. Il Piovano che ha parecchi amici 
anche in cotesta be11a e felice · città è informato, che il Guer-
razzi non istesse lassù con le mani . alla cintola, ma q4ello che 
allora operasse non è qui spediente il dire : giovi piuttosto rac-
contare come consumato costà il semestrale confino, egli ve-
nisse a Firenze dove molto prese a frequentare la casa del ge-
nerale Colletta, che lo arnò come figlio. ·1n essa ~ riducevasi il 
fiore di quanto paesano o ascitizio onorava la nostra città: il 
Giordani, il Leopardi, il Ciampolini, il Ranieri, il Capponi, il 
Niccolini ed altri assai ; e come le lettere varrebbero poco 
più della livrea di uno staffiere, dove non insegnassero l'amore 
del vivere libero, e lo studio di cons~guirlo con ogni via gene-
rosa, così si attendeva tra cotesta gente a divisare i modi di 
venirne a capo. Il Piovano sa, che cosa ci si statuisse: natural-
mente il Generale sarebbe stato preposto alla direzione del mo-
to, ed · è da credersi che non avrebbe atteso a sentirselo dire; 
ma il poveretto in grazia cli certa infermità, dono austriaco men-
tre viveva confinato in Moravia, esangue, e giallo come una lu-
cerna di ottone, giaceva· sopra un lettuccio. Dunque si pensò a 
qualche giovane feroee, di lingua prode, ma pii'.1 di mano; e il 
pensiero dei convenuti si volse a . . . 
(Per quali 1:agioni sia stata strozzata in questo punto la presente 
Difesa, non possiamo qui dire. Si saprà a tempo e luogo, quando cioè 
ci sarà dato pubblicarla liberamente per _intero. Quod differtw· non 
aufertur, e le promesse del Piovano Arlotto sono debiti sacrosanti. 
La Difesa che si riferisce all'illustre esule F. D. Guerrazzi, è impor-
tantissimo e grave documento storico così della sua vi ta come dei tempi 1 
che corrono.) 
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' UNA LETTERA STRINGENTE 
AL 00,!J,RIERE MERCANTILE DI GENOVA. 
Signor Direttore del Giornale Il Corrie1'e 1llJercantile di Genova . 
Tanta è la stima ehe merita il vostro Giornale, ché fino a jeri sera 
non ci fu nota la corrispondenza da Firenze in esso inserita nel nume-
ro 17 del dì 21 gennaio 1860. 
Contenendo dunque la detta corrispondenza cose a carico d'un il-
lustre Italiano, non che atroci calunnie e grossolane menzogne a carico 
del popolo della città di Livorno, non devono nè possono esse rimanere 
coperte dalla co.dàrdia dell'anonimo, trattandosi di accuse che vere con-
taminerebbero troppo bruttamente un chiaro cittadino, false debbono per 
onore della giustizia e della pubblica morale ess0re punite come meri-
tano di esserlo imputazioni infami che gettano semi di cittadine discor-
die per coglierne frutti desolanti per la patria. 
Laonde noi sottoscritti invitiamo voi, signor Direttore, a far pubbli-
camente nolo il nome dell ' autore di quella corrispondenza, avvisandovi 
che ove negaste di far ciò, il che non crediamo sia per accadere, terre-
mo voi esclusivamente responsabile di tutte le conseguenze che sogliono 
derivare dalla pubblicazione di infami ed abiette calunnie. 
Livorno, 25 gc_nnaio 1860. 
Dott. ANTONIO i\fANGINC 





INAUGURAZIONE DEL TEATRO NICCOLINI : 
3 FEBBRAJO 1860. 
Ben provvidero ali ' onore della nostra Firenze i Signori Accademici 
Infuocali, decretando che dal nome glorioso di G. B Niccolini si chiamasse 
il loro teatro, . detto in modo insulso e ridicolo del Cocome1~0; e sodi sfe-
cero al comun desiderio da lungo tempo in più guise manifestato: e otLi-
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mamente fu pensato di coilocare il busto del grand' uomo nel!' atrio con 
questa sì lacoBica ed efficace iscrizione : 
. A GIOVAN BATTISTA NICCOLlNI IL VII GENNAJO 1860. 
Firenze ha sempre colta ogni occasione, per dimostrare al Niccolini 
l'amorosa venerazione che gli professa da tanti anni: onde nel teatro illumi-
nato a cera per deliberazione accademica I s'accoglieva un numero straor-
dinario di persone, e a tutti pareva angusto, e moltissimi erano costretti di 
tornare addietro. Nei palchetti, nei primi posti (l' orche~tra era stata tolta) 
e nella platea vedevi ricche e vaghe acconciature e squisita eleganza ; si-
gnore di casa e di fuori, dell 'aristocrazia che si denomina alta, e del medio 
ceto, uomini pregiati o preg<woli per le nobili-doti dell'ingegno e dell ' ani-
mo, lettori o scrittori avidi del bello, dilettanti di cose letterarie e teatrali , 
alcuni poveri figli del popolo che avevano avuto .certa notizia della so-
lennità che si preparava, e avean potuto raggranellare il prezzo del bi-
glietto, rila§ciandosi dall'Impresario l'aumento a profitto d!;llla soscrizione 
nazionale per acquist0 d'armi : insomma v' erano in generale fervidi am-
miratori e ammiratrici del poeta. Non mancavano certo i curiosi, quelli o 
quelle che vanno in gala senza saper più che tanto dov'è gran concorso ; 
non mancavano (horresco re/erens !) nemmeno alcuni codini e alcune co -
dine, adorni a festa, ma con un colore sul viso, che, st.arei per dirla alla 
dantesca, dimostrava le acque del!' interno fonte. I-Io toccato di c0loro che 
avevano avuto certa notizia della solennità, perchè non crediate mica che 
la cosa camminasse per la solita e facile via : ci sarà, non ci sa rà, si fa, 
non si fa, fu incominciato a susurrare innanzi che fossero vinte non lievi 
e varie difficoltà; poi, quando sarà, che vi sarà, eccetera. E si credeva a 
ragione che allorquando tutto fosse stabilito, si sarebbe qualche giorno 
innanzi messo nel tea tro, sui giornali e nelle pubbliche vie l'avviso, o 
alla men trista il giorno stesso un bel cartellone visibile a tutti. Oh! la 
sapete I unga voi: non si vide prima nulla affatto, e si rimase ali' incerto 
cliàtur-, e il di medesimo comparve un cartellino si miserabile, che pro-
prio pareva un decreto di fallimento, e ci volea la vista più acuta e cer-
viera per leggerlo. - Fu un riguardo al Niccolini (dir,ono) per non met-
terlo come i ciarlatani in un manifesto stragrande, e far l' invito di-
gnitosamente . .:_ A queste parole il Piovano per risposta dovrebbe far 
fischiare il cherico Succhiellino e baciare la serva Liberata: ub che svene-
voli e schifiltose ragioni ! Domine falli sani. Al Nicc0lini un manifesto smi-
surato o piccino non dà nè toglie, onde sono prega ti per riguardo a lui 
di non metterlo in campo in si fatte deliberazioni. Alle corte, quando si 
vuol dare al pubblico un avviso, bisogna metterglielo innanzi a lettere cu-
1 Pal'olc dell'Avviso. 
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bitali e per tempo: e sta a vedere che per fuggir nota di cerretano il 
Governo adotterà i cartellini per le sue leggi. E tutto il pubblico aveva 
diritto èi sapere agevolmente quando s'inaugurava il tea tro, perchè, sebbene 
non molti potessero trovarci luogo, tutti dovea no poter tentarlo_, nè esser 
vi dovea il privilegio del quasi misterioso fogliolino, appena leggibile fuori 
da persone dotate d'occhi lincèi, e donato a Tizio o a Cajo: o almeno era 
buon consiglio che fosse data a tutti certa occasione di appagar I' ardente 
brama di vedere, ali' entrare o ali' uscire, il poeta e fargli le più liete e 
reverenti dimosttanze d' affettb e di riconoscenza : nè fra noi, grazie a 
Dio, sono a temere giammai disordini pericolosi: siamo delicatini e bonini 
proprio quanto ce n' entra. E chi non ba udito lamenti qua e là da tanti che 
non poterono intervenire alla inaugurazione, dite eh' è sordo, ovvero, si 
passi lo scherzo, a cagione del freddo acuto gli si son forse accartocciate 
le lunghe orecchie. Ma, scusate l' intramessa no~ inopportuna, tanto più 
onora Firenze la folla numerosissima del 3 di febbrajo al Teatro Nicco-
lini. Passiamo ora, per venire ali' esecuzione, a quel che era dentro al 
Manifesto, dolenti di dovere anche qui nrnscere alle lodi alcuni pungenti 
biasimi: ma la verità e la giustizia ci spronano, e il Piovano Arlotto dice 
la sua a tutti. 
La prima considerazione da farsi in ogni opera di questo mondo, e 
perfino nei trattenimenti serali, si è che vi regni unità di concetto, che 
si abbiano come varie membra concordi di un tutto. Ora io quel cam-
bio nel Manifesto prefato Ieggevansi proprio in fil a, figuratevi ! Niccolini -
L' Italia risorta ec. e Formichi - Capriccio per pianoforte sopra motivi 
della Lucrezia Borgia ec. ; e poi Thomas - L'Autunno - Pezzo da con-
certo per arpa ec. e. Niccolini - Varj Sonetti relativi al Risorgimento ita-
liano; e dopo Thalberg - Introd-nzione e variazioni per pianoforte sulla 
Barcarola dell'opera L'Elisir d'Amore, e manco male innanzi alla fa-
mosa scena di Arnaldo col Papa e all ' ultimo suo monologo, un Jnno 
patrio italiano ( G1·aziani) amvNato per due arpe e pianoforte ec. che, a 
dir vero, per isventura noi non abbiamo trovato nè patrio, nè italiano:· 
ma questa è materia del nostro Marco, e non ci appartiene. Faccia adesso 
ragione il lettore, e, tutto vagliato, mi dica se non sarebbe poco per un 
cotale accozzamento quel celeb_re verso del barbi"ere Burchiello: 
Orinali , zaffiri e ova sode. 
E che crudeltà fu di porre quei buoni e diligenti bambocci là sul proscenio 
ad annojare il pubblico infiammato d'amore per il suo poeta! La musica 
strumen tale ci sarebbe stata benone in un siniile trattenimento, ma di 
quella sublime che si riferisce ai divini concetti di nazione e di libertà: 
per esem pio il cantico di liberazione del Mosè, la sinfonia del Guglielmo 
Tell, e altre parti cli questa miracolosa opera ; e va discorrendo. 
QuanLo alla declamazione, nel! ' improvvbarc uno spettacolo ad inali· 
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gurare Ìl Teatro fu per il meglio stabilito, che vi fossero, come dire, ri-
cordati sensibilmente l' A1·iwldo da Brescict, opera chiamata il secondo 
poema sacro degl' Italiani, opera di cui i tempi che corrono in Italia 
preparano in mirabil modo l' adempiment0, e che assegna al Niccolini il 
primo grado fra le menti italiane; ed eziandio il libro prezioso Poesie 
Nazionali di recente pubblicato e che conti,rne le alte idee e gli affetti 
magnanimi del Poeta in ques ti ultimi anni di risorgimento e di nuova op-
pressione e d' altro più felice ri sorgimento. Cosi il Niccolini parlava in 
quella sera dalla scena a' suoi concittadini, e colla parola inspirata e fati-
dica del pa~sat.o e colla parola ardentissima, fiera e pregna di mille aITetti 
del presente: onde si falesava per la recitazione quanto fossero veri qu ei 
versi r,he lcggonsi nel Ca,nto consacrato in quella stessa sera al grand'uomo 
da Nnpo1eooe Giotti : 
O Niccolini, il .core 
Come ag li anni più belli in scn ti batte 
D' impeti ardenti; giovinezza eterna 
Nel giardino immol'tal ·della tua Musa 
riol'iscc, e rlalla cetra · 
Prorompon gl' inni. Tu saluti adesso 
Di nos t1·a libertà la primavera .... 
Innanzi di venire a giudicare dell 'esec uzione, diciamo qualche altra pa-
rola intorno al poeta e al pubblico. 
Già era i.I teatro pieno di gente, e tutti ansiosamente si volgevano al 
palchetto che si accennava scelto dal Niccolini, il quale avea con modestia e 
sensi degni della sua grande anima riò.utato uno de' palchetti reali, fattogli 
offrire per ossequio dal presidente dell'Accademia. Appena comparve il l 
ì'iiccolini scoppiarono grid a di plauso universale, e, per dir cosi, tutta la 
platea sorse come un solo uomo; e fu spet tacolo da intenerire i più saldi 
petti il · vedere quel' gran numero di teste scoperte in un attimo, e quasi 
ondeggianti, ed occhi e braccia intenti e levate, con .alto suon di mani, 
al sommo scrittore civile. E chi potrebbe ritrarre il volo irrefrenabile di 
tutte le anime verso di lui ? e gli affet ti sublimi1 p~r cui palpitavano 
tutti i cuori? 
Acquetato un poco quel! ' impeto cl' amore e di ammirnzione, si alzò 
il sipario, e incom inciò lo spettacolo. 
La signora Celestina De-Martini declamò il canto l' Italia risorta, 
mirabile di aITetti generosi, esortazione st upenda alla concordia nel-
! ' impresa nazionale; degno in tutto dell'aurea semplicità greca: e per-
ciò difficilissimo a bene interpretarsi . Ma ciò . di cui vogliamo ripren-
dere la signora Celestina, si è, che non contenta di avere per la 
stret tezza del tempo tolte dal canto, quale era stato ridotto per la 
scena dal poeta, otto strofe, anche una nona, e quella di rn::iggiore ef-
Acacia , ne tolse nell' atto dr recit11rlo, e ciò pur feèe due sere ap-
' 
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presso nel ripeterlo. Ecco la strofa, acciocchè si possano gustare versi 
1anto eccellenti: -
_Fugge con ll'Onchi ,·anni 
L'aquila ingorda dall'ausonio lito; 
L'infame auge! per lunghe colpe atlrilo 
Sente il poter degli anni; 
E povero di forze e di consiglio 
Di fulmini derisi arma l' a1·tiglio, 
E fatto al cielo in ira, 
Per quel sangue che bevve alfìn <lelil·a. 
Rispetto alla riduzione, ciascun ne vede la convenienza, dappoichè 
altro è una cosa da leggersi e altro una cosa da declamarsi in teatro, e il 
libro Poesie nazionali è sì disposto e concatenato, che pgni parte riesce 
ali' altra necessaria per I' unità perfetta del!' idea cbe le informa. 
Del rimanente applausi e fiori non poteano mancare in quella sera, 
e col Niccolini presente e per i suoi versi; e Dio abbia sotto la sua cu-
stodia la signora Celestina. 
I trenta sonetti delle Poesie nazionali formano · per il nesso che 
li lega intimamente un bellissimo poemetto lirico, _ che dal li8 si stende 
ai tempi presenti: e quelli ·scelti per il teatro, furono sul Risorgimento 
italiano, sul!' Insurrezione di Milano, sulle Stmgi di Brescia, sulle 
Rapine tedesche, e l' lmprecazio'f!,e conti·o gli Austriaci, e La Bandiera 
tricolore, e Contro l' lmperaloi·e d'Austria, e infi.ne A Vittorio Emanuele. 
Noi rinunziamo a descrivere l'impressione cagionata da questi versi 110-
gli uditori, perchè bisognerebbe per comprenderla appieno essersi trovati 
in teatro. Fu un incessante applaudire e guardare il venerando poeta, che 
dnva si maravigliosa lezione di virilità nazionale al!~ città sua; fu un 
continuo chiedere la ripetizione de' versi, resa per molti di essi necessa-
ria dall'insistere fragoroso. E tutti grandemente commosse la cara fnn-
ciulletta d'anni sei Evelina Rossi, come gridò: 
Tigl'i della Croazia in faccia umana! 
E !' .nitro verso; 
Gente fcro t e, stolida, villana. 
Tutti rapi la _chiusa stupenda del sonetto s-ulla bandiera tricolore : 
E se presumi cl' arreslarnc il volo 
Coli' armi inforni che Li son commesse, 
Ella tint~ sal'à d'un color solo. 
Ernesto Rossi seppe mostrarsi e~imio attore anche nella declamazione 
degli ultimi due sonetti. Avvi pressochè in ciascuno dei sonetti del Nic-
colioi la bellezza e la varietà che altri metterebbe a fatica in una lunga 
Odr, e t~li ci diede non cluhhio argomento di s11perli perfettamente rendere 
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sulla scena il Rossi. Felice idea e proprio drammatica si ebbe nel far suc-
cedere immediatamente· ·ali' ipiprecazione contro I' Imperator d'Austria, la 
lod,:: caldissima a Vittorio Emanuele. Udite le parole del tema dette con voce 
sì conveniente Contro l' bn.peratore cl' A usttia, si levò ùn urlo in teatro 
e se ·ne domandava é) ltamente la ripetizione: e la ripetizione si :olle del 
l'intero sonetto, che termina con quei versi degni di. Dante e del Mii ton: 
Quando morrl)i già veggo il sol più bello .... 
E lìa sospeso ancora il pianto eterno 
ti- tulle li alme del perduto ostello, 
Chè la tua pena oecupe1·à l' lnfc1·no. 
E alle parole d'argomento per l'altro Sonetto A Vitto1·io Emaniiele, 
proferite per contrapposto con t~nta soav ità dnl Rossi, parve che tutte-
quante le voci divenissero una sola per signifìcare l'impeto amoroso degli 
spiriti per il comune Re liberatore. Nè vogliamo aggiunger nulla, chè 
::ippunto la più perfetta poesia stava nel fatto, nel considerarsi cioè da 
tutti che un Giovan BatisLa Ni"ccolini salutava coi versi immortali Vittorio 
Emanuele. 
La scena fra il papa ~ Arnaldo e il monologo di Arnaldo sono maravi-
glie e quasi felici aud~cie dell'ingegno umano, cose nuove ed uniche che 
non possono farsi e nemmen tentarsi se non dalle prime fantasie del 
mondo. Ma che si agiti nell'animo nostro n sentire, adesso che la Cvria 
Bornaroa fa per la causa propria gli sforzi estremi, i versi divini di Arnaldo, 
per cui la musa del Niccolini, più ' ardita cli quel111 dell'Alfieri, fulminando 
direttamente Roma, svelava alle genti 
Di che lacrime grondi e di che sangue, 
ditelo, oh ditelo voi che foste spettatori, voi che benediceste al poeta pro-
feticamente vero, perché erede sommo delle nostre glorie passa te. 
Mirabile artista si chiari novarnente Ernesto Rossi, rapprese0tando pri-
mo il più sublime personaggio che si po~sa concepire: e tanto seppe inspi-
rarvisi e investirsene, che qu11si non ti accorgevi che era dinaozi a te un at-
tore- in giubba e in cravatta bianca,1 e credevi ci fo~se il monaco riforma-
tore, e inoltre stimavi di aver seco un'intima domestichezza, come se ve-
nisse recitata tutta la traged ia. Il Ro si declamava pressochè sempre con 
quella celeste serenità che è propria di chi tiene per infallibile il trionfo 
del vero; e in alcuni punti opportuni mosse tutti gli affetti. L' inspirazione 
tralucea negli occhi spesso alzati nobilmente, cibè con libertà d'amore 
non con servile preghiera, al Cielo: 2 e fu incomparabile, per esempio, nel-
1 Gli . abiti adatta bi al secolo ·e ai personaggi non furono- pc1·mcssi, 
2 Quest.o atto può dichiarn1·si con quei versi <lcll'Al'llnldo: a Dio Alzerò prece 
che del ciclo è degna, Nè mai sorge dal co,· dei Saccrclo!i. 
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l'esprimere col moto d' ambe le, mani accosta t.e al .ca.po il sublime e difficil 
concetto dei versi : 
Perchè in nome del ciel l' uomo calpesti 
Ultimo figlio del pensier di Dio ? 1 
in compàrabile nella visione della Lega Lombarda e della fuga dei Tedeschi 
oltre l' Alpi : incompar,ll bile nel significare quasi il volo immincn te dcl-
i' anima sua nel! ' infinito: 
Con,lucetela a Dio pe1· l'infinito, 
Ali d_ell' intellett9 e dcli' amo1·e. 
E qui rivolgendoci direttamente alr attore gli grideremo: Tu, o Erne-
sto Rossi, commetterai il più grave peccato mortale contro il tuo dram-
matico ingegno e contro la patria, se non attenderai assiduo e infaticabile 
a r;ppresentarci i capolavori del grande Toscano, che pajono fatti apposta 
per: un artista d' 'intelletto e di cuore: e operando secondo i nostri ar-
denti d.esrderj la tua bella fama diverrà in qualche modo men caduca, 
p-erchè potranno dire i posteri che il Rossi fu sullè scene a pro d' Italia 
Interprete ottimo· di Giovan Batista Niccolini. 
Cesare Rossi, che faceva da Adric)no, si studiò di secondare a suo po-
tere il compagno, e procurò d' internarsi nella propria parte: nel piglio, 
e in tutte le fattezze del viso raffigurava assa i bene, a giudizio dei più, 
il prete re, e, se è lecito uno _scherzo, avrebbe per una tal quale ·somi-
glianza fatto prendere il cappello al papa Cappellari'. · 
Interrotte anche troppo sovente le due scene dell'Arnaldo da fre-
miti di plauso un po' rattenuti dalla brama di udire con attenzione, pro-
ruppe l'entusiasmo alla fine, e tutti di nuovo sorsero come una persona 
sola ad ·acclamare il poeta: e l'entusiasmo cresceva al modesto ringra-
ziare di lui, che stavasi tutto raccolto nella sua profondissima commo-
zione. E gran ·parte delle persone •intervenute al Teatro, uni te ad altre, · 
lungamente lo aspettavano nella strada, e lo accompagnarono alla casa 
dove abita, fra i più dolci e generosi gridi, che l'amor d'Italia deeta agli 
ammiratori del suo venerando e maggior poeta vivente. · 
1 Bisogna commentarlo con un ve1·so ùi Danle: Com e' cdl' ultimo s110 ciasr.im 
artista. 
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Vi fu giorni sono qualche cicalone, che al)dò spacciando non essere 
stato pubblicato fì.nora il primo quaderno del Piovano Arlotto ('ler man-
canza di materie. Tut.L' alLro : l'abbondanza, e in parte la qualità di es:;e, 
furono la sola cagione del lungo ritardo. Doveva uscir fuo~i la rassegna 
musicale di questa stagione carnevalesca, e bisognerà ri~andarla a 
un' altra volta: era un pezzo avanti quella Difesa di cui abbiallJ.O dato un 
saµgioHno, e che avrebbe occupato a un bel circa lo spazio di una ses-
santina di pagine, ma l'Orco ci apparve ali' improvviso, e zilli; aveva-
mo uno scritto del nostro Cece, iRtitolalo le Jlliezzecode, e anche quello 
occorre che dorma qualche altro giorno: era già quasi stampata la Ras-
segna drammatica, ove ragionavasi e del Macbeth e del! ' Hamlet e del-
. l'attore Rossi, e qui pure addietro . .Ma poi, o non vi accorgete clre 
questa è una verità µ-atana dall'avervi dato u11 fogliello di più? O let- , 
lori e socj carissimi, abbiate un po' di pai,ienzfoa ancor voi, e pigliale 
esempio dal buon Piovano, il quale, sebbene muglia e sbuffa come u11 
toro ferito, ha _tanta mai pazienza da rivenderne all' iste~so patriarca 
Giol{be. 
CONCERTO DI llllJSICA. CL,U~SICA., dnto il ~:; di Gennojo 
nell'Istituto LE IHO~NIER dal Maestro A.. BASE"l'I, 
Questo è l' ultimo concerto (per ora, vogliamo sperare), del quale ci 
fe gratissimo presente l'ottimo ed infaticabi le maestro A. Basevi. Degli 
altri non posso parlare, dacchè per mia disgrazia non ci fui, ma so che 
era·no direllamente consacrati <}Ila musica del Beethoven, con intendi-
mento di far conoscere a' maestrini che v'engon s11 ora quel! ' unico più. 
che raro modello di sterm inal a grandezza ; e so allresì che coloro i qu;ili 
... 
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cooperarono 11l!a esecuzione di quella musica, non lanlo furono inap- · 
puntabili, ma nulla lasciarono a desiderare ai più rigidi e intelligenti 
censori. Il concerto di cui fo,ccia mo parola , fu dato con ordine sto-
rico per dimostra re il ·progresso del quartetto islrumenlale, e quattro 
insigni componimenti si elessero de' più eccelsi scrittori in questo genere 
di music;i: del Boccherini cioe, cieli' Ifaydn, del i\lozart, e del Beethoven. 
Commendabile 
0
in supremo grado fu il cominciare dal Boccherini ; e 
qu esto diciamo, non percbe minimamente dubit::issimo che l'erudito 
m11eslro A. Basev i potesse mai dimenticare il gran musicista lucchese, 
ma perché, in ce rto modo, fe rivive-re. quella chiarissima gloria il11lia11n 
frn di noi , che cosi spesso immemori dei noslri grandi, lasciamo 11gli 
strnnieri l'onorevole ufficio di dichiararne i pregj e di magnificarne 
l'in gegno. Di falli fra gli studio.si della storia musicale niuno dovrebbe 
Of2gicl1 ignorilre l'egregio e importnntissimo scritlo del signor Piquot, 
pubblicato or son qu as i dieci anni, intorno al nostro Boccherini, ove 
oltre ali' illuslramento della vita di lui, provus i come verilmente ei 
fosse il protoplaste del terzetto, del quarte~to e ciel quintetto istrumen-
lali. Ed ancor;i il siiwor P. Scucio, magnanimo e v;ilidissimo propugna-
tore di là dillle Alpi della itali;ina musica , così scriveva il Hi di gennajo 
del 185il.1 << Depuis cinquante ans la musique instrumentale, la rnu-
» sique éJe chambre de l'école allemnnd~ s'est emparée de l'ndmiralio·n 
>> rie In France et de celle de l'Enrope. Les chefs-d'oeuvre d'I-faycln, de 
>> Moznrl, de Beethoven et d'autres mailres moins connus, sont devenus 
>> famil ie r., à tous ceux qui niment et qui cultiveot la musique sérieuse 
>> et forte . Celte prépondérar1ce de}école al lcmanrl e dans la musiq11 e 
» instrumentale semble avoir fait oublier:que l'ltalie n'? point élé se u:. 
1i lernent le berceau de l'art de chanter et de la musique vocale, m::iis · 
>> que ce pnys -a donn'é aussi le jour élUX plus grands violinistes du 
» monde. Parmi les compositeur!o em inents qu ·a prodnits l'Italie, l'u n 
>> des plus extr::iordinnires fui, sans conLrédil., Boccherini. Qu el est 
» l'amaleur, qu el es t le vièux dilelfante, qui n'a it entendu cent fois 
>> daos sn vie les chefa- d'oe uvre de Boc.c her iJJi, ces quaf.uors, ces quin-
» tetti adornbl rs, qui sont à h1 musique .insLrurnentale ce que !es cliefs-
,i d'muvre de Cimurosa son t à- la musiqu e vocale? Boccherini ;i subi le 
>> sort de tous les homm es supérieurs. Ses oe nvres exquises, qui se dis-
>> tinguent par la sim pli ci lé des moyens, par l' abondance et la gràce 
>> dcs idées mélodiq nes, ont élé delnissées pour des conceplions plus 
1 Ci fa slupire davvero ciò che troviam o scl'ill o nel Dictionnairc dc 1,/usifJuC 
th éoriq11e et historiq uc ùei signori fratelli EscuJier, me1·éan Li ùi musica, pubblica lo 
(si noli bene I' 011110) nel 1858. All a voce QuAToon ess i 1·egistra110 ques to impaga uil c 
s1a rione: • L'i llustre lfo ydn , qu 'on ' a sijuslemcnt surnommé le pè1·e de lu symphonic, 
.. peut il uuss i juste litrc etrc rcgu rdé co111m c le créuLcur ùu <iuatu or in sln1mcn1al. » 
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,> int•rigwée~, plus fortes et plus savantes, si l'ont ,1 eut, et qui appar-
» tienoent à une époque plus réceote de l'histoire de l'art. ,i E segui-
tando, il signor P. Scudo nota ·che ques~o è uri ingiusto oblio. Che non 
direbbe adunque se egli vivesse nella p;ilria stes>ìa di Luigi Boccherini? 
fn qu.elln p;itria, ove-cla alcuno non si ricorda nè la bo~ta compiuta del 
suo ingegno, oè la sua ooest~, nè l'austera rettitudine liel suo can1t-
tere? Nel passa to secolo cosi gran caso facev;isi della peregrinità de'. suoi 
pensieri musicali, che si ii nda va dicendo: Ei non conosce altra musi ca che 
la suii. E un'aura di pietà religiosa e di devozione sincera spirava per 
guisa da' suoi componimen,ti, che lui ,•i.vente nfferrnavasi: Se Dio bramas-
se deliziarsi ùi music:i, sceglierebbe quella del Boccherini. Altri, atteso 
la grazi.i ingenua, e l'amabile venustà, e la delicatezza gentilissima 
de' suoi ~e.ritti, chiamavanlo la moglie c/ell' Hay,ln. Nei travagli penosi e 
molli rlella sua vita serbò . sempre ser~no l'animo, e trovò conforto i11 
seno :illa relig-ione, d;iccbè in terr;i non ve n'era alcuno per lui. La mi-
seria, negli ultimi am1i che pas:Sò in. questo sciagurato mondo fn tale, 
che mentre Mad;ima Gai! lo vide a Madrid nel 11803, egli e la sua fam iglia 
L / 
abitavano tutti in una povera stanza: e quando avea bisogno di scrivere 
tranquillamente, saliYa per mez.zo di una scala in un casotto di legno 
annesso al muro esterno dell'a casa, ove altro non trovava che un taYo- , 
Ii110, una seggiola, e_ una vecchia viòla sconquassata e priva di tre corde. 
In sì rniserq sl.f1to il probo ed austero '.•eci:hio ricusò milìe 'rrnnchi di 
uno Stubat a tre voci, perehè avevalo promès~o innanzi ali' editore Sie-
ber per meno di un terzo di quell;-i somma. 1\lori a Madrid pieno di Jo-
lore e mendico. Ohimè! anche le o~sa di ·que&to grande giacciono, o 
Italiani, in térra straniera. Della fierezza cleri' artista noterò solo questo 
fallo, il riuale richi ama alla mente e la rispqsta famosa del Cherubini 
a Napoleone, e Bruuellesco giudicato pazzo e portato via di peso dni 
douzelli fuori dell'udienza. 
Un giorno Don Lui gi, zio di Carlo IV,poodusse il Boccherin( presso 
suo nipote per fargli sentire certi nuovi quintetti composti dal nostro mu-
sicista. Metlon la musica Sl!l i leggi i : Carlo lev a l'arco dalla busta che era 
aperta, e ass,ume In pnrte di primo violino. Eravi in essa un passo assai 
lungo, e che pres·o da sè beo potevasi tacciar di monotono. Queste due note 
Do, si, do, si, velocemente esplicate, ripetevansi di continuo. Il re le afferra 
animosamente, e segu itando La.I un disegno va innanzi, invasato nell' ese-
guire la sua parte per sì fat.Lo modo, che non sente più gli accordi ingegnosi 
posti sopra e sotto a quel ped,;ile inferiore. Ma I' impni eoza lo vince , 
monta i11 furie, e lasci ando a un tra ilo il violino, si alza e dice: - Que-
sta è una miseria: uno scolare non farebbe di meno. - Sire, risponde 
il Bocche rini, vogliate porge r l'orecchio a quegli scherzi del secondo 
violillO e della vi0la, e al pizzicato che ;i tempo stesso fa sentire il vio-
Jo11cello; questo passo perde la stia 111onoto11ia tosi.o ell e gli ii lLri stru -
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menti prenclon parte al discorso musicale. - Do, si, do, si, esclama il 
re : per un mezz'ora ! Graziosa conversazione ! l\f usi ca da scolare, da 
cattivo scolare! - Sire, ripiglia il Boccherini, prima di protrerire un tal 
giudizio, bisognerebbe intendersi di questa materia. - Insolente! pro-
ruppe il -re, e acceso di collera si avventò addosso , al -Boccherini, affer-
rollo per le vesti, e con le braccia tese alzandolo di peso, lo mise fuor di 
finestra tenendolo sospeso per aria.- - Ah ! sire, la vostr;i religione! 
gridò la regina. A queste parole il re fece un mezzo gi ro con la persona, 
e c'acciò furiosamente il Boccherini nella stanza vicina. 
Ci siamo trattenuti alquanto a parlare di Luigi Boccherini perche 
non conosciuto eia molti, e per secondare dal canto nostro il bel pen-
siero di rinfrescarne la fama tra noi; onde riferi~mo grazie al maestro 
A. Basevi ·non solo per essere stato il primo a far ciò, m;:i per averci 
d;ito occasione di parlare, come per noi s•i poteva, del gran maestro luc-
che~e. 
Dell' Haydn, del Mozart, del Beethoven, meglio sara GJUi tacere che 
dirne •poco. Altre volle ci cadde in acconcio _cli significare per essi cosi 
i nostr( pensieri, come la nos~r.a infinita ammirazione. Avvertiremo solo 
cbe nei brevi componimenti strumentali sen titi il di 25 di gennajo, no-
tammo che quei giganti della musica, vincendo le angustie del tempo 
e dello spazio, seppero impri~ere un suggello di grandezza nei loro 
quartetti più e meglio che non facciano certi odierni maestri nelle loro 
interminabili e complicatissime Oper.e di quattr~ o cinq'ue att i. 
Gli esecutori furono i signori Giovacchini, Bruni, Lastri, Sbolci e 
Campostrini. Crediamo che l'avergli nominati suoni 'una lode compiuta. 
Ora sarebbe debito per noi il dir qualcosa circa l'ultimo esercizio 
voc;i le e strumenta le, al g).mie assistemmo il cli '29 di gen-n:ijo nella sala 
della Filarmonica Fiorentina: ma ne parleremo un'altra volta. 
Il 1'I0!\16TOBE TO!fiCIINO e la NAZIONE di Fo1•tezza da Basso. 
:i ~i Febhrajo. 
- Scusi, signor lVlarco, ha ella tenuto dielro alla questione econo-
mica, che si è accesa a questi giorni fra il Monitore Toscano e la Naz.ione 
di Fortezza da Basso? 
- Un pochino, si. 
- O non le sembra un baltibecco domestico fra suocera e nuorn? 
- Sta nel modo di vedere, signor Tristano. Per me non è altro che 
la ripetizione d~lla storia di Tamar e Giuùa. 
, MARCO 
Diltalol'e del t•i\·ierc. 
I • 
' 
IL PIOVANO ARLOTTO. 
MONITORE DEL PIVIERE; 
Parte . Officiale. 
lvl O TU PRO P R J. 
NOI PRETE ARLOTTO DEI MAINARDI 
PER LA GRAZIA DI DIO 
PIOVANO DELLA PIEVE DI SAN CRESCI A MAOEUOLI 
CONTADO DI FIRENZE 
etc. etc. etc. 
(j3 
Visto il Motupr~prio col qctale per libero atto della nostra volontà 
creammo Dittatore Marco; e volendogli levar la seccatm-a di farsi · da 
sè un Ministero; 
Considerando che ciascun Governo, anche dittatorior qualche Mini-
stro deve averlo, se non altro per ave~·e a chi rovesciare al bisogno la 
broda addosso in certi caffi ; 
Ci piace di decretare, e decretiamo : 
Art. 1. Il nostro Governo avrà anch'esso un Ministero composto 
nel modo seguente: 
Un Ministro per gli Affari Esteri; 
Un Ministro per gli Affari Ecclesiastici; 
Un Ministro per gli Affari Iuterni; 
Un Ministro per le Finanze; 
Un Ministro per l' Istruzione Pubblica; 
Un Ministro per la Guerra; 
Art. 2. Non ci dovrà essere un Ministro di Giustizia e Grazia, per-
chè in una Dittatura si ha eia procedere come tutti ·i Dittatori di que-
sto mondo, i quali in questa faccenda si servono da sè per una parte, 
e per l' altra si fanno servire brevi manu o dal giustiziere o da' loro 
cagnotti. 
Così decretato, perchè così ci piace. 
Dato in San Barnaba a' dì 31 di D ecembre 
milleottocentocinquantanove. 
ARLO'l'TO . 
IL PTCJVANO ARLOTTO. 
NOI ARLOTTO EC. 
Considerando che gli odierni uomm1, per difetto cli granai opere 
che gli rammentino ai presenti ~ ai futuri, hanno bisogno èome del pane 
cli un ritratto pur che sia, o .cli ::i lcunchè di simile, se no la loro me- . , 
moria perirebbe in un giro di solè ; 
Considerando che in q~esti momenti importa soprattutto conformarsi 
anche nelle miscèe a quel che fanno gl'i altri, acciocchè si mantenga 
una concorde uniformità cittadina; 
Considerando che i membri di ogni Governo, fossero pure del Prin-
cipato di Monaco o della Repubblica di Sàn Marino, sono obbligati ad 
-avere il loro ritratto; 
·considerando che le arti · del disegno non si reggon più ·ritte presso 
cli noi, malgrado dei puntelli di ogni sorte che loro si vollero metter 
sotto, onde converrebbe rifarsi dal primo principio, e studiar di propo-
sito gli esemplari degli antichi maestri, anzi che lavorare a mosca cieca; 
Considerando che la sapientissima Nazione cli Fortezza da Basso ci 
ha messo in vista, probabilmente perchè conseguissimo il nostro fine, 
\ 
appajati insieme il francese CaHotta secentista, e l'italiano Buffalmacco 
trecenti sta, siccome autori ambedue cli tipi bizzarri; e _.poichè in Buffal-
macco ci rimane tuttavia da scoprire la gioconda prerogativa accoccatagli 
da11a sapientissima Nazione, dove che Noi lo tenemmo ognora per bellu-
more sì, ma per dipintore soltanto di Cristi, di Madonne, · e di Santi; 
e vogliamo ~edere se in questo piccòl certame fra Noi e la sapientis-
sima Na zione abbiamo Noi preso un granchio, o essa una balena; 
Ci piace cli decretare, e decretiamo : 
Articolo Unico. Buffalmacco, bellumore principe, Dittatore di va-
glia in soggetti sacri, strettissimo amico e compagnone nosb·o in Gelo-
còra: f3:rà il ritratto o alcunchè di simile a tutti i membri <lei nostro 
Governo, incominciando dal Dittatore Marco, col patto espresso di non 
dimenticare che i tipi sieno bizzarri. • 
Dato in San Barnaba a' dì 31 di Decembre 
milleottocentocinquantanove. 
ARLOTTO. 
IL l'IOVANO AllLOTTO. 
NOI ARLO'r'l'O MAINARDI EC. 
Visto il Decreto di questo giorno medesimo col quale s'istituisce 
un Ministero per il nostro Governo; 
Considerando che Succhiellino ~è così girellone, così ficca.naso, così 
accorto, così petulante, e così muso duro al _ bisogno; 
Ci piacé di decretare, e decretiamo : 
Articolo, unieo.- Succhiellino nostro cherico è creato Ministrn per gli 
Affari EsterL 
Così decretato, perchè così ci piace. 
Dato in San B~rnaba a' dì 31 di Decembre 
_ milleottocentocinquantanove. 
A lt LOTTO . 
tìG IL PIO\' Ai\f/ :\IILOT'l'O. 
~OI ARLOTTO E C. 
Visto il Motuproprio ec. 
Considerando che i preti della nostra Giurisdizion~ si divertono 
troppo spesso -a farci le picche, e sono così tanto arroganti che fareb-
bero scappare la pazienza a Giobbe; 
ConsiderandGJ che a volerla levare al pulito con loro c'è bisogno di 
uno, che non solamente sappia di che panni vestono, ma che vesta an-
che i loro panni, e conosca tutte le loro grétole; 
Considerando èhe, siccome nella prima nostra vita avemmo stretta 
amicizia con Messer Antonio Picchini Lettore pubblico dello' Studio Fio-
rentino, Canonico della Cattedrale, e Piovano di Cercina ; e mancatoci 
lui, con Ser Ventura Priore di Basciano, ambedue i quali ci furono com-
pagni nelle nostre piacevolezze, così nella nostra vita seconda abbiamo 
amicizia stretta col nostro Cec~, bellumore anch'esso quanto ce n'entra; 
Ci piace di decretare, e decretiamo : 
Articolo Unico. Il nostro diletto amico Cece è creato Ministro per gli 
A.ffari Ecclesiastici, cori gli onerir e lo sti1Jendio assegnati al suo ufficio. 
Così decretato, perchè così ci piace. 
Dato in San Barnaba a' ·dì 31 di Decembre 
milleottocentocinquantanove. 
ARLOT'fO. 
IL PIOVA:'1'0 _\HLOT'f'I ). 
NOl ARLOTTO EC. 
Considerando eh~ ottimo Ministro dell'Interno sarebbe colui, che, 
oltre al sapere dove il diavolo tien la coda, avesse provato il morso del 
lupo, assaggiato un po' di prig ione politica, e sen tito come pungono gli 
strali cui l'arco dell 'esilio saetta; . 
Considerando che il nostro diletto ser Marchionne, uostro Avvocato, 
e Guardasigilli, ha · in questa bisogna l' hic e l' hoc, o come direbbe la 
Liberata, il civile e il criminale; 
Ci piace di decretare, e decretiamo: 
Art. 1. Ser Marcbionne, 110stro Avvocato, e Guardasigilli, è creato 
Ministro dell ' Interno con gli oneri e gli assegnamenti annessi a tal ufficio; 
Art. 2. :Fincbè ser Marchionne sta fuori, da Ministro çlell' Iuterno 
farà Cecco Cane. 
Così decretato, perchè così ci piace. 





IL PIOVANO AH LOTTO. 
NOI ARLOTTO EC. 
Visto il Motuproprio ec. 
Considerando che a reggere i.I Ministero delle Finanze ci è s tretto 
bisogno di chi abbia pronte le mani e l' ugne, e di chi sappia eccellen-
temente far le fusa, soffiare, mordere, graffiare, far Ìa gatta di Masfno, 
starsene in barba di micio ~d i.n -gote, secondo le varie occorrenze; 
Considerando che il soffiare, il mordere e il graffiare sono parti ne-
cessarie anche a un Ministro, della Guerra, 
Ci piace di decretare e decretiamo : 
Art. 1. Il nostro bel gatto Brogio è creato Ministro delle Finanze, 
e gli è parimente affidato, il portafoglio della Gu~rra; 
Art. 2. Il Ministro Brogio goderà della doppia provvisione di Mi-
nistro delle Finanze, e di Ministro della Guerra. 
Così decretato, perchè così ci piace. 
Dato in San Barnaba a' dì 31 di Decernbre 
mi 11 eottocen toci nq uan tanove. 
ARLOTTO. 
• 
IL PLOVANO AllLOTTO. 
NOI ARLOT'fO EC. 
Visto il Motuproprio ec. 
Considerando quanto sin qui è stato ingiustp l'allontanare le donne 
dai pubblici ufficj ; 
Considerando che da qui in là nel Piviere nasceranno come i fun-
ghi le maestresse, le dottoresse, le filosofesse, le scenziatesse e simili, 
dell~ quali, la. Dio grazia, ce n'è già tante che è un subisso; 
Volendo noi incominciare a riparare il torto fatto fin qui alle' donne, 
e volendo mostrare un segno dell'alta nostra sodisfazione per le cure 
che ha sempre avuto alla nostra persona, e per la sapienza che ha sem-
pre mostrato nel secondare 'i gusti della reverenda nostra gola la Li-
berata n9stra cara cuoca e donna di mezzo, la cui granata ed il cui 
matterello da maccheroni ci sarà di efficacissimo ajuto nella grave bi-
sogna dell'Accademia dellà Crusca; 
Ci piace di decretare e decretiamo: 
Art. 1. La Liberata, nostra cuoca e donna di mezzo, è creata Mi~ 
nistro della Pubblica Istruzione con gli obblighi e con gli assegnamenti 
annessi a tale ufficio; rimanendole per altro tuttora l'alta sopranten-
denza della nostra cucina. 
Così decretato, perchè così ci piace. 




ìO IL PIOVAl'i() AllLOTTO. 
~OI ARLOTTO EC. 
Considerando che Maestro Trincia fisico di casa nostra ha fin qut 
co' suoi semplici e co' suoi 'ferri conservata la sanità a Noi e a tutta la 
nostra famiglia, non esclusi Cecco cane, e Brogio gatto, dacchè Maestro 
Trincia è anche un po' veterinario; 
Considerando che nell'esercizio dell'arte sua salutare egli tiene per 
vera, inalterabile ed incontrovertibile la massima, che il medico pietoso 
fa la piaga puzzolente; 
Con~iderando che la sua affezione per la nostra persona: è a tutta 
prova, e non inferiore a quella che ebbe ed ha tuttavia il Dott. Conneau 
per Napo]eone III; ~ 
C~nsiderando che il suo fermo carattere ne dà sicurezza che an-
cor quando la carta un a.i o l'altro ci dovesse venir male, egli ci man-
terrà la fede ginrata, e non andrà, mettendo in un èanto i benefizj da 
Noi prodigatigli, a' sventolare, come s' è visto fare ad altri bnsigniti 
tlell' alto ufficio cui vogliamo inalzarlo, altra !bandiera diversa. dalla 
nostra; 
Ci piace di decretare, e decretiamo: 
Articolo Unico. Maestro Trincia è promosso al grado di _nost.ro 
protomedico, o come dicono ora archiatro, con gli obblighi ed appun-· 
tamènti annessi a tal posto. 
Così decretato, perchè così ci piace. 
Dato in San Barnaba a' dì 31 di Decembre 
milleottocentocinquantanove. 
A.1tLOTTO. 
LL PIOVANO AllLOTTO. il 
LA VACCHETTA D1EL PIOVANO. 
I , 
Nel n° 18 del giornale la Lente vede~i una caricatura, la quale, a chi 
non sa leggere, può benissimò rappre3entare il Gu'èrrazzi che unisce in 
matrimonio l'Armonia e lord Normanby. E v'è l'Italia per aria che fa-
cendo tanto di naso sembra voler dire: cotesto matrimonio non è valido 
per due motivi; 1 ° perchè il Guerrazzi non è un parroco; 2° perchè qui 
non sono permessi i matrimoni misti. 
Con decreto del di 14 febbrajo 1860 il Dottor Luigi del Punta, Proposto 
del Collegio Medico, fu nominato Professore onorario dell'Istituto di Studi 
Superiori pratici e di perfezionamento. 
Il Dott. J. Galligo, membro di un' infinità d' Accademie, ha pubblicato 
un Progetto per regolare l'esercizio del più schifoso commercio. Fra le 
tante elle ne dice il Dott. Galligo, mi piace molto questa qui: - Alla porta 
delle case di prostituzione vi sarà un lampione con vetri colorati •;erdi, o 
rossi a seconda che il lupanare $arà di prima, o seconda categoria. 
I giovinotti che studiaoo la Chirurgia nello Spedale di S. Maria Nuova 
par che conoscano assai bene quel passo di Auto C. Celso che dice: - Il 
chirurgo poi esser dee giovane, od almerio dalla giovinez,za non lungi; di 
mano forte, ferma, nè mai tremante, e dalla sinistra mano presto non meno 
' che dalla destra; di vi~ta acuta e éhiara; intrepldo d' animo e pietoso si 
che a risanare intenda cui tolse, in tanto che commosso dalle grida di lui 
nè più si afTreLti che la cosa non chiede, nè incida meno di quel che biso-
gna ; ma così il tutto eseguisca come se effeuo niuno dai lamenti altrui _ne 
· nasca. -
IL PIOVANO AllLOTTO. 
Finalmente il di 1 ài febbrajo. 1860 il Governo della Toscana mi dette 
ragione con la seguente Ordinanza Ministeriale: 
« Il Ministro delle Finanze, del Commercio e dei Lavori Pubblici vo-
lendo conciliare i lavori di res tauro della Chiesa di S. Maria Novella coi ri-
guardi dovuti alle opere d'arte, che. la decorano~ 
Ordina: 
ll Art. 1. I lavori di restauro della Chiesa di S. Maria Novella sono so· 
spesi fino a nuove disposizioni. 
>l Art. 2. È nominata una ,Commissiune per esaminare e riferire intorno 
al progetto di. essi lavori e dellii parte già~eseguita. 
ll Art. 3. La Commissione è composta dei signori 
ll Cav.' Giuseppe Martelli Direttore delle Fabbriche civili, 
l> Professore Enrico Pollastrini_ 
>l Cav. Professere Aristodemo Costoli. 
>l Art. 4. Il Direttore delle Fabbriche civili provvederà alla pronta ~se-
cuzione della presente Ordinanza. 
>l Data in Firenze·li tren ta gennajo milleo ttocentosessanta. 
Il Minisli-o delle Fina111.e, del Commercio e dei Lavori pubblici 
>> R. BUSACCA. 
• Il Segretario generale del Mi11isle1·0 
)) F. CAREGA . )) 
--· 
Direttorr! - HAL'J•'A ELLO FORE S I. 
F. D. GUERRJ\ZZl 
DIFESO 
DA MESSERE ARLOTTO MAINARDI 
PIOVANO DI SAN CRESCI A MAC lUOLI 
SEC ONDA EDIZIONE 
CON CORREZIONI , NOTE , VIGNETTE, E UNO SVEG LI A. RI NO DI MA RCO. 
Le note a piè di pagina spettano al Piovano ; q'uelle che tro-
vansi dopo la Difesa sono di Marco. 
.. 
SVEGLIARINO DI MARCO 
A voler narrare distcsam~nte quante persecuzioni fra grandi 
e piccole abbia ' dovuto patire la Difesa, che finalmente per mi-
rac:ol di , Dio e contrastanti gli uomini si manda fuori adesso in' 
Firenze, non basterebbero un cento di pagine _; e così varia-
ta offrirebbesi la materia, perchè tale da andare nell'unviauno, 
che ci sarebbe pane per tutti. I capi armonici riderebbero a 
più non posso vedendo come scioccamente furono tesi al Pio-
vano i trabocchetti ; gli uomini gravi uscirebbero fuor de'gan-
gheri a cagione delle bassezze di cui si resero rei i cagnotti 
dei nostri Caporioni ; gli onesti si accorerebbero di fronte alla 
fede tradita; alla giustizia calpestata, alla intolleranza falta re-
gina del paese, alla libertà oppressa , alla probità derisa. Ma 
io non vo' toccar qui questi tasti, sì percbè non vo' mettere il 
carro innanzi a' buoi, e perchè il Piovano che sa sonare molto 
meglio di me, sonerà piL1 innanzi per forma che poco o nulla 
lascerà a desiderare. Solamente, dal canto mio, io debbo dire, 
e sembrami esser discreto , che il tipografo della Naz·ione di 
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Fortezza da Basso, signor Gaspero Barbèra, non volle- stampar 
la Difesa nè prima nè dopo la pubblicazione della legge sulla 
libertà di stampa , recando sì grave danno al Piovano Arlotto 
che uguale appena al temp~ dei tempi sarebbesi fatto a un giudeo 
rinnegato . Dopo il rifiuto del signor Gaspero Barbèra, tipografo 
della Nazione di Fortezza da Bas~o, fu forza bussare alla offi-
cina, o fucina se più vi quadra, dei signor Felice Le Monnier, 
tipografo di tutti i generi , specie e sottospecie di . composi-
zioni, cominciando dalla Via del Paradiso, e terminando non 
si sa dove. Con che cuore ci andassi, io non ve lo sto a contare; 
ma quando si è impegnati col pubblico , e gli si è fatta una 
promessa formale e stampata, non c' è cristi di tirarsi indiet_ro. 
Il signor Felice Le Monnier, per far~i breve il discorso, prese il 
manoscritto, e dissemi che mi avrebbe dato una risposta. Po-
chi giorni dopo, mi rimandò ogni cosa, con un no dorato di 
ragioni tutte sue ; e le chiamo tutte sue , perchè accanto a 
quelle così dette ragioni, non so come stia bene l'aver preso 
a leggere il manoscritto. Non mi detti però per vinto : tornai 
di nuovo dal signor Felice Le Monnier, e questa volta per far 
fico anche più .speditamente dell'altra. Rammenti il signor Felice 
Le Monnier, che egli stampò l'Apologia di F. D. Guerrazzi, quan-
do i tedeschi opprimevano la Toscana , e che ora ; regnando 
Vittorio Emanuele, si rifiutò di stampare la Difesa dell' i_stesso 
F. D. Guerrazzi, fa tta dal Piovano Arlotto Mainardi. Del resto 
tutte queste le sono inezie pel signor Felice Le Monnier, il 
quale, parlando meco, si lasciò sdrucciolare dalle labbra la 
vera ragione del suo rifiuto , la quale e per prudenza e per 
convenienza . . . . taccio. 
Vede ndo moltiplicarsi le matte ire e le calunnie infami verso 
il grand,e esule italiano F. D. Guerrazzi, e occorrendo, in que-
sti momenti, mettere un po' d'argine alla piena che minaccia-
va ingojarlo, il Piovano, preso il solito mantello di Lionbruno 
fece prua per Genova, e quivi senza tanti amminnicoli diè a 
stampare la Difesa. 
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Ma il Piovano avevala promessa a' suoi socj e lcUori : co_me 
fare? Pensa e ripensa, mulina e rimulina, si risolse di mandar 
me di faccia alle Murate per imprimere la Difesa nella stampe-
ria Galileiana. Furono fatte alquante pratiche col signor Mariano 
Cellini, che è capo di essa; furono composte una quindicina di 
pagine; furono fermati varj patti, ma sul più bello, quando meno 
me l'aspettavo, il signor Mariano Cellini, tipografo dell'Accade-
mia dei Georgofili, manda-_al signor Giuseppe Polverini ( non si 
sa perchè non a me) il ~anoscritto, le bozze di stampa, e un 
vigliettino, del quale non citeremo, per un certo riguardo,.,_ il 
contenuto. 
Chiuse in faccia Dl Piovano le valve delle tre prime stam-
perie di Firenze (tutti hapno già capito per divozione al Gover-
no Pastorale della Toscana, e per qualche altra cosina che si 
lascia in bianco), e rimasto, come suol dirsi. con una mano 
davanti e una di dietro, tenne spacciato il suo proposito; e se 
ne stava tutto pensieroso e immalinconito, riflettendo che in , 
due volte eh' era , stato i11 questo sciatto mondo, gli sarebbe 
toccato .per la p'rima volta contro sua voglia a non poter fare 
il galantuomo: e cacciava fuori di gran sospironi e si mordeva 
le· labbra, quando un bel giorno raccontata la brutta istoria a 
un suo familiare, questi gli disse: Caro Piovano, scusate, ma 
voi mi par che affoghiate in un bicchieii d'acqua : andate dal 
signor Bencini : gli è il casissimo per voi. - Detto fatto. Il Pio-
vano se n'andò di galoppo dal signor Bencini , si acconciò con 
lui meglio che potè, e si convinse una volta per sempre che 
la bontà delle edizioni e la nitidezza de.i caratteri di una 
. -
stamperia , non sono una cosa medesima con lr bontà degli' 




·Occorendomi venire per queste parti, mi sem-
bra spediente di chiarire chi sia, e come e perchè 
io mi movessi da casa. Io sono il Piovano Arlotto 
Maina-rdi, e nacqui in Firenze il -giovedì di Berlin-
gaccio del 1596, dove parimente senza il mio 
consenso mi toccò a morire ii 27 febbrajo 1484: 
alcuni scrivono nel 1485; ma ciò non è vero, e 
me lo potete credere perchè, ecco, io mi ci trovai 
presente. Mio padre si chiamò Giovanni, e fu per 
tutto il tempo della sua vita scannato più di San 
Quintino, il quale, come sapete , sonava a messa 
co' tegoli, onde al povero uomo accadde di sdruc-
ciolare nelle Stinch~ più spesso, che le palle di 
biliardo non entrano nelle buche. Non pertanto 
io mi ebbi parente l' Arcivescovo santo Antonio o, 
che fu santo davvero, imperciocchè ci hanno i 
veri santi nella medesima guisa , che ai giorni 
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nostri troviamo le verità vere, e le verità che non 
sono vere. 
Per le quali cose io giudico, che derivassero in 
me certe qualità che mi accompagnarono durante 
la mia vita , come sarebbe a dire la giocondità, 
la malinconia , e il ·santo timor di Dio. 
Per la carità della casa Neroni, ed anco un 
po' per l'aiuto del mio parente Arcivescovo ( chè · 
ai preli, purchè il soverchio non rompa il coper· 
chi o, sovvenire i congiunti non disdice), ottenni la 
pievania di san Cresci; ma _intendiamoci bene 
quello a Maciuoli , non già l'altro Cresci in Val 
Cava, che è un santo nel cal-endario di quello sboc-
cato, che fu , Dio lo perdoni , Messere Giovanni 
Boccaccio. Questa chiesa tenni sposa fedele a mo' di 
fedelissima sposa, nè per altra o più bella o più 
ricca io volli lasciarla mai: l'ampliai, la dotai di 
navate di colonne di pietra, la imbiancai levando 
- dalle pareti le imagini dei santi che non facevano 
frutto C'), e ci misi la sepoltura famosa con la iscri-
zione, che parlava cosi : 
QUESTA SEPOLTURA 
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LA FECE FARE 
PER SE 
E PER CHI CI VUOL ENTRARE 
Voi avrete sentito dire, che io non sapeva leggere 
('J Disse allo imbiancatore_, che la fi gura di santo Antonio lasciare 
v i si poteva, non gi.a quella che pur ci avea di Santo Ansano, a cui 
per devozione da niuno era mai stata accesa una candela. MANNI. 
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in altro libro, eccetto che nel mio: ora questo è 
vero per metà, perchè sebbene io non leggessi al-
tro libro fuori del mio, non per ciò io lo leggeva 
tutto; figurava bensì svoltare le facce, ma il mio 
cuore come i miei occhi non andavano più oltre 
della prima, contenendosi in lei tutto quanto mi , 
abbisognava sapere , anzi mi pareva ce ne fosse 
d'avanzo; in fatti su cotesta pagina ci si leggeva 
scritto : 
« Non fare agli altri quello che non vuoi sia 
fatto a te. 
,e Fa agli altri quello che vuoi sia fatto a te. » 
E per quanto me lo ·consentisse la fragilità umana 
studiai, che questi due insegnamenti fossero per 
così dire la sistole e la diastole del mio cuore: 
qualche volta, io lo confesso , la voglia di rimbec-
care mi vinse la mano, anzi una volta l'Arcivescovo 
santo Antonino, tuttochè parente -, mi mandò in 
prigione , e fece bene; però desidero , ché giudi-
chiate voi stessi se io meritava pietà non che per-
dono. Dovete dunque sapere che la mia nonna 
buon' anima dette mio padre Giovanni all'avo Chi-
nardo mentre egli noverava appunto settant' aimi, 
ond' è che trovandomi un dì in brigata con certe 
femmine per avventura oltre al convenevole pro-
caci , una di costoro mescendorn i da bere mi dis~ 
se : - Sere, bevete di questo, che gli è di Car-
rnignano legittimo - e un'altra di rincalzo: - Be-
vete a chius'occhi, che gli è legittimo più di voi. -
Allora, scappatami la pazienza, risposi: - O che 
credete che a questo mondo non vi sieno fem-
mine di partito altre che voi o/ - Questo il pecca-
to , che mi condusse nelle carceri dell'Arcivescovo; 
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avvertendo per la verita , che l'ultima parte del di-
scorso non fu proprio a quel modo , bensì in un 
altro , che non importa dire. Da queste ed altre 
taccherelle in fuori mi mostrai sempre piacevole, 
motteggiat~re arguto, ed anco onestamente malizia-
to : più che potei giocondo, conciossiachè provassi 
che un sorriso benigno vale a sconficcare un chiodo 
dalla bara, e la tristezza va spesso attorno col ri-
morso; di un tratto però io pareva pensoso, e ra-
gionava con tanto giudizio, e così gravemente so-
pra le faccende del mondo, che con l'archipendolo 
alla mano non si sarebbe potuto andare più dirit-
to. Talora mi vedevano girmene aioni con le mani 
sul dosso, e il naso all'aria pigliando diletto a ve-
der volare farfalle e saltar grilli, e tale altra cor-
rere come un ramarro per servire gli amici, soc-
correre le povere creature , e confortare gl' infer-
mi. Nondimanco , sia. che ridessi o mesto meditas-
si , favellassi o tacessi , il buon senso avrebbe po-
tuto adoperare la mia immagine per autenticare i 
suoi decreti, come i tabellioni costumano ai con-
tralti col sigillo ·notarile. Insomma , tanto che vissi 
io fui, e morto , durai ad essere il tipo vero dello 
ingegno del popolo fiorentino , anzi carne della sua 
carne , e osso delle sue ossa , una cosa stessa con 
lui, onde sepolto veramente tutto non apparvi mai, 
e quando dopo trecentosettantatrè anni quel bellu-
more del sor Marco (1) Foresi venne a scuotermi per. 
le spalle nella mia sepoltura di santo Jacopo dei Preti 
in via S. Gallo ( imperciocchè com' ebbi_ per vivere 
due case, una in campagna ' e l'altra in città , così 
ùopo morte desiderai possedere du.e avelli un·o 
in città e l'altro in campagna, chè alle mie corno-
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dità o morto o vivo ' io pensai_ sempre), mi rizzai 
in piedi, mi posi a· gironzolare per le vie di Fi -
renze , e · nessuno mirai che mi sfuggisse come 
la fantasima : tutt'altro; tutti mi- venivano incon-
tro facendomi di berretta , e sqlutandomi: - Ben 
levato, sor Piovano: ha ella dormito bene, sor Piova-
no ? - Ed iq rispondeva: Benone : e tutta -una ti-
rata senza voltarmi rnai. · 
Essendo stato sempre di mia natura curioso , 
subito cominciai a pigliar lingua del come in Fi-
renze ci s-i vivesse , e mi fu detto , · che senza sca-
vezzarmi il cervello io andassi a leggere i giornali , 
e avrei avuto il' fatto mio; ed io andai pei gior-
nali. Io l'ho da dire? Cotesto -fradicio, onde mi 
parve che la carta sudasse per la vergogna , cote-
sto inchiostro fresco che t'insudicia le dita, e l'odore 
nauseante di grassume stantìo, tni dettero sospetto 
di colta, e fu ragìone , conciossiachè indi a breve 
di leggieri comprendessi come la più parte dei gior-
nalisti -si rassomiglino alle baldracche di carnovale, 
le quali finchè portano la maschera sul viso ti 
paiono le mille lire , ma palesate eh' elle sieno, 
tu te ne scappi lontano turandoti il naso. Tu hai 
a figurarti le più volte uno sciagurato, che non _ 
fu buono a cava,rci un manova'le ovvero un mozzo 
di stalla , che nè dalla natura sortì tanto d' inge-
gno nè dalla educazione acquistò tanto .di dottrina 
da se rvire di pedagogo ai ragazzi di Brozzi e di 
Pe retola , ecco saltare su in bautta a giudicare 
uomini e popoli , e accusatore , giudice , e boia 
condannare, sqoiare, e squatrare qualunque gli pi-
gli vaghezza. Anima di buona voglia dannata com-
piacendo nll'ast,io eh' è la febbre quartana de11a 
I I 
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ignoranza prosuntuosa, Giuda condotto a nolo a un 
tanto l'ora come i fiàccheri, il miserabile attende 
rimpiattato dietro una lettera dello alfabeto , ovvero 
anonimo a vibrare dall'arco fornito di corda fllata 
col pelo della volpe, tutta l'armeria delle frodi, 
delle menzogne, delle calunnie I e degli assassina-
menti, raccolta da Gano fino a 'Truffaldino. (2) 
Come sacerdote discreto - io attesi rimediarci 
senza scandalo, provando uri po' se ci fosse verso 
di applicare a·i tristi scribacchiatori certo mio tro-
vato, che fece la mano di Dio per liberarmi la ca-
nonica dai topi l'altra volta eh' io ci fui nel mondo; 
e il trovato fu questo: chiappai quanto più potei 
topi, e pel cocchiume gli misi dentro ad una botte 
dove gli lasciai tanto, che si divorassero fra loro; 
uno solo sopravvisse, immane per mol~, e per fe-
rocia; è questo presi, e dopo avergli appiccato un 
sonaglio al collo lasciai andare per casa, dove cosi 
ferocemente continuò ad esercitare le parti di car-
nefice contro i topi, che San Domenico non fece 
di peggio contro gli Albigesi. Il tiro era beli"o, rria 
non potè mandarsi a compimento perchè i gior-
nalisti non si lasciarono -agguantare·: allora raccol-
si i giornali e ne feci un falò pentendomi di tutto 
cuore della tentazione di leggere per questa volta 
che io sono al mondo più di quello che costu mas-
si durante la prima, e cercato e ritrovato il vecchio 
libro deliberai risolutamente di starmi co111e per lo 
innanzi all'unica pagina. 
Voi sapete, che l'arte si può quasi dire, che ci · 
culla pargoletti n-oi altri italiani , massime fioren-
tir~i; però io Piovano misi subito, app-ena risusci-
tai, un bene matto addosso al Rossini, al Niccolini 
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e al Guerrazzi , e siccome ad ora ad ora udiva ta-
luno che tagliava il giubbone ,addosso a questi cari 
miei, io presi a studiarli bene per di dentro e. per 
di fuori , gli macinai , li crivellai , e poi li come 
Aiace ché difende le navi dei Greci , calata giù 
buffa me ne dichiarai campione contro chiunque 
marrano a cui bastasse il cuore in corpo da ve-
nire avanti: le difese mie naturalmente ebbero a 
parere più strenue per l'ultimo, imperciocchè con-
tro di ' lui per essere balioso 'sempre, e non anco 
vecchio, ed oltre a fare professione di lettere si 
yersò nei garbugli politici ( gusti fradici ! ) vedes-
si più gagliarde e pi'ù spesse rinnovarsi le offese. 
A n1e pare averne ad acquistare merito, però 
che quando non avessi avuto come ho r:agione da 
yendere, dovevano tenermi conto dello spil'ito buo-
no: ma no signore ; ecco di un tratto sbucar fuori 
un fungo, il quale non avendo a contrappormi cosa 
che valesse, od onesta fosse, mi trafora di scancìo 
apponendomi l' accusa d' idolatri"a per il Guerrazzi, 
e dopo lui gli altri della cricca. Figuratevi quanto 
mi trafiggesse questa calunnia, ed oltrechè veniva-
a ferire il mio carattere di sacerdote ossequente a 
Dio ed ai ptecetti suoi, mi metteva a rischio di 
trovarmi sospeso a di·vini·s e mandato diritto cpme 
. un fuso · a fare gli esercizj a ·San Vivaldo : concios-
siachè se' quel mio parente Sant' Antonino avesse 
acconsentito a tornare meco nel mondo, andava si-
curo' che di sopru·si non ci era ·da temerne , e le 
ragioni le sentiva; ma coli' Arcivescovo di oggi non 
ci è da gingillare, e il meglio per noi altri poveri 
preti sarà non capitargli sotto le sue benedette mani . 
Però stesi un po' di scrittura dove alla meglio 
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rn' ingegnai a scolparmi , mQstrando cosi m i scor-
cio le ragioni per le quali io non idolatrai no, bensì 
mi venne in gradò il Guerrazzi, e la portai allo 
stampatore perchè me la stampasse. Io sono prete 
e aborro gli scandali, però vi dico una cosa sola, 
e voi altri intendete più di quello che io non vi 
voglio dire. E' non ci fu verso di , poterla stam-
pare. Ora io dissi : - queste le sono porcherie, 
e non poss(,no piacere a Dio, nè agli uomini; in-
nanzi tratto ci sarebbe la grande bene<lizione, che 
noi' non corressimo mai a contendere fra noi; e 
poichè questo sembra che non si possa fare , al-
meno disputando ci astenessimo dagli improperj e 
dalle calunnie; e caso mai per disgrazia sdruccio-
lassimo anco a questo, si lasciasse libero il campo 
alle difese come lo fu aJia offesa. Quel voler dire, 
· e voler poi che non ti sia risposto , è ·roba da pol-
troni; le prepotenze ebbero mai sempre virtù di 
farmi uscire dai gangheri, ecl una volta_ questo mio 
genio mi costò due fiorini d' oro, e tre lire di bo-
lognini, ed ecco com~. Essendomi recato un · dì 
dopo vespro a visitare mèssere Antonio Picchini 
Piovano di Cercina, mi venne fatto di vedere certa 
tela dipinta da maestro Squinci, che fu garzone 
nella bottega del Ghirlandajo, ove era ritratto 
Gesù Cristo legato alla colonna con dietro un · 
figuro lungo, magro, colore di cece cotto , la , faccia 
di avoltojo che muta le penne, il quale tirava giù 
come se pestasse il pepe : - ah! ghiottone, ah ! 
poltrorrnccio, presi a urlare, tu piqchi perchè è legato, 
tu meni perchè prima ti se'voluto assicurare, ch'ei 
non te le baratti. ... to', piglia questo- e menatogli un 
pugno lo sfondai , perchè in vista parea il capitano 
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Cardone, ma poi a fin di conto gli era dipinto su 
la tela .... per ]a qual cosa pagai a maestro Squinci 
i due fiorini, e le tre lire perchè lo rabberciasse . 
Questa volta non isfondai niente , ma riso]ufo a 
non patire violepza mi ricordai di certo salvadanajo 
murato in un canto della vecchia canonica , dove 
riposi non -~o che danari , che mi furono pagati 
pel mortorio di messere Francesco di Neri Dieti-
salvi Neroni , trecento cinquanta ·anni fa, a fine di 
servirmene in qualche. repentino' bisogno: lo tro-
vai, lo ruppi, e messimi i denari allato m' incam-
minai verso Livorno, disposto venirmene a Geno-
va, <lacchè il mare non mi · fa paura, chè fui un 
tempo cappellano di Galera , e nove volte navigai 
in Fiandra. 
A Livorno sperava incontrare il mio amico ca-
pitano Raimondo Mannelli , ma lì seppi che non 
aveva avuto voglia di resuscitare nè manco egli , 
e ora quasi quasi ini sembra che abbia avuto ra-
gione. Cercai delle galere, e mi risposero che non 
usavano più; allora mi mostrarono un macchino-
ne che fumava, e presomi per un braccio mi av-
vertirono eh' entrassi lì dentro : - o che sono 
diventato un pane, che mi vogliate mettere in 
forno? - gridai io, pure tentando di liberarmi : 
ma la gente mi fece capace come in grazia del 
signor Fulton ( anche il Messere non usava più ) 
adesso si andava sull'acqua col fuoco. E. fuoco sia : 
onde m' imbarcai, e venni a Genova. 
Qui sto, prima per istampare la mia difesa circa 
l'àccusa appostami d' Idolatria; e poi se i quattrini 
mi ci arrivano , vo' dare una capata a Torino per 
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fratello, con quèste bestiacce che hai attaccato al 
carro fa di adoperare frusta e briglie, perchè al-
trimenti io dubito forte che te e noi non iscara-
ventino in qualche precipizio; dì loro : voi siete 
al verde, imperciocchè convocata l'assemblea, se le 
cose hanno da procedere in regola , bisogna che 
deponiate il vostro potere nel seno di quella che 
·è il principe; _ ad ogni modo voi avete a cessare 
dopo il voto dell' ~nnessione, o vogliamo dire unione 
col Piemonte : smettete via la voglia di voler mo-
rire a uso Argante. 
Superbi, formidabili , feroci 
Gli ultimi moti fur, le ultime voci. 
Argante pagano fu, e andò all' inferno, e voi 
~Itri cristiani , e dovete volare tutti in paradiso se 
prima non sarete obbligati a fare una fermatina al 
limbo per riverire il vostro amico Messer Piero. · C') 
Acconciate pertanto le cose dell'anima, confes~ 
sate le peccata vostre a modo e a verso, propo-
nete di non peccare mai più , e poichè siete in 
fondo non vi tornerà difficile mantenere la pro-
messa , e Dio misericordioso , che ha le braccia 
tanto lunghe, pot.rà pigliare anco voi. 
Eccovi dunque chiariti del perchè io mi sia re-
cato a Genova, e intenda andarmene fino a Tori-
no: siatemi cortesi di ospitalità, come a quello 
che più degli altri sono fermo a formare con voi 
una ·casa, e mettere in combuJta ogni cosa , e poi 
perchè io per natura inchino al cortese , e agli . 
(") La notte che morì Pier Soderini - l'anima andò dello inferno 
alla bocca, - ma Pluto gli gridò : anima sciocca, - che inferno? Va 
ne l limbo dei bambini. MACHIAVELLI. 
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am1c1 apersi in ogni tempo la casa e il cuore, 
sicchè se voi verrete ~ San Cresci a Maciuoli, fate 
ricerc·a di me , e in casa o nella sepoltura . mi ci 
troverete di certo, dove vi renderò due cof.anti più 
festose le liete accoglienze. I calunniatori al solito 
vi avranno detto, che io benedico i miei ospiti con 
l'olio: non .date retta alle lingue bugiarde: questo feci 
una volta sola a certi tristi, che mi chiusero fuori 
di casa, e mangiatomi il desinare ebbero il cuore 
· di lasciarmi digiuno; allora i10 per barattare lo 
. scudo di loro con sette lire di mio, quando ven-
ne~o in chiesa li benedissi coll'olio. lo, da questa 
tattera in fuori , vissi sempre da galantuomo , e voi 
_lo potete credere , perchè ve lo affermo proprio io. 
Vivete buoni se desideratf vivere felici. 
ARLOTTO MAINARDI 
Piovano di San Cresci a Maciuoli 
nella Diocesi di Fiesole. 
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In certa bella citlà di questa llalia bellissima àvv i un Dia-
rio, il nome del quale è vietalo rammentare per la stessa ra-
gione per cui Monsignor della Casa proibisce , che tra le ur-
bane brigate ricordinsi le cose oscene. Vero è che il costume 
ha introdotto certe clausule preservative , come sarebbe quella 
con rispetto parlando, mercè le quali forse le si polrebbono 
dire ; ma io penso , che quanto può essere tollera to in un se-
colare disdica a un prete: onde io me ne astengo a cliriLLura, 
conoscendo come per quanto ci usi cautela colui che parla di 
oscenità , non può impedire che lo abbiano per isboccato. E 
poi , se io l'ho da confessare , mi traLtiene una mia devozione 
che in altrui potrebbe parere soverchia , ma in un prele pari 
mio hon si ha da estimare mai troppa : e questa è la croce. 
Sì , dilettissimi miei ( scusate , chè mi pareva di essere in pul-
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cbe voi mi risponderete , che come i:;ul c::ilvario di Gerusalem-
me , delle tre croci 'due spettavano a ladri ed una a Cristo , 
così in ogni altra parté di mondo si è continuato a sbraciar 
croci alla medesima stregua : lo so che voi potrete eziandio 
avvertirmi come Gesù quando ammonì : Non date il santo ai 
cani , forse profetando aveva in mente questi acquazzoni di 
croci ; ma siccome così su due piedi non si può distinguere 
se la ,croce sia proprio del ladrone o di Cristo , e poichè tale 
indagin~ ad ogni modo sconviene a sacerdote , iò mi taccio. 
Quando incontro un cantone con la croce dipintavi su, sebbene 
io veda chiaro che la croce non vale a salvarlo da quello che 
si fa dietro ai cantoni , pure dico fra me : Colui ( Dio lo per-
doni ) che mise la croce su quel canto , certo avrà avuto i 
suoi bravi motivi per farlo , é tanto a me per indole e insti-
tuto , discreto , ba da bastare per non pisciarvi su . 
Però se honestatis causa non nommo cotesto Diario, bisogna 
eh' io mi difenda da un' accusa , eh' ei mi ba messo addosso 
d' idolatria. Se fosse un uomo come un altro me la passerei 
con una scrollatina d( spalle , secondocl~è le più volte costu-
mo , esclamando : Grullerie! ; ma come prete io non vo' impicci 
con Monsignore ,A rei vescovo , nè correre il rischio di esser 
mandato a fa re per tre mesi gli esercizj all' Alvergna. Gli è 
vero che potrei ricorrere a Sua Eccellenza il ministro dei cul-
ti , ma mi par meglio non ci ricorrere , non foss' altro per non 
dare disturbi a quel buon signore , che ama tanto la calma 
pensosa , ed ba ragione . Come prete cattolico , apostolico e ro-
mano ( veramente sono fiorentino , ma non importa : lascio stare 
il romano per usanza ) , professo tre adorazioni , la Dulia , l'Iper-
dulìa e la Latrìa , o per dirla in termini che i cristani inter1-
dano , e non abbàino i cani , adorazione di Dio, della Madonna 
e dei San ti : quanto agli uomini, io Piovano Arlotto non ho 
proval0 nè provo idolatria, ma bensi riverenza ed affetto per 
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coloro che con opere d'ingegno crebbero il retaggio del sapere 
Limano , o innamorarono del bello le menti rudi , o le persua-
sero all'aborrimento del brutto ; avvertendo che per me Pi0-
vano , il bello e il buono formano tutt' una cosa , come del 
pari tutt'una cosa sono per me il brutto e il cattivo. Due co-
tanti più degli ingegnosi poi piaccionII)i i generosi , quantunque 
per favore insigne della Provvidi=-mza di rado l'ingegno si scom-
pagni dalla generosità ; ad ogni modo , per me Piovano , la 
mia mente s' inchina in Santa Croce dove stanno sepolti Ga-
lileo , Michelangiolo , il Machiavelli , l'Alfieri , . . . . . e il Mar-
chese- di Lajatico , ma il mio cuore vola ~otto le grondaje della 
Chiesa di Gavinana , dove rasente al muro giacciono le ossa 
di Francesco Ferruccio. 
Io Piovano dichiaro pertanto non conoscere di persona Fran-
cesco Domenico Guerrazzi: non gli ho mai parlato : seco non 
mi lega nè benefizio ricevuto , nè pratica di vivere , e nè co-
modo che speri riceverne , perchè io , grazie al Signore , no~ 
ebbi mai nella passata come in ·questa odierna rinnovata vita 
altra ambizione , eccetto que1la di servire degnamente Dio e 
la Patria ( e metto ·avanti Dio per riverenza, quantunque io 
creda che nè Dio .preceda la Patria , nè la Patria Dio , ma sì 
compongano insieme una medesima spiritalità dove non ci è 
prima nè poi ) ; inoltre poco è il desiderio , e poco il nostro 
bisogno perchè la vita si mantenga-; e per u1timo il fatto mio 
lo redai , e l'ho conservato, e non mi dà il cuore nè mi strin-
ge il bisogno di saltar su al risucchio delle casse dello Stato , 
come le mignatte si attaccano alle mammelle delle vacche 
quando vanno a pascere nel riantano. Io dunque , come uomo 
per fama s' innamora , presi a stimare il mio cornpatriotta , 
daccbè studiandolo bene nelle opere, senza amore nè odio, lo 
rinvenni , per ingegno lodabile , e per genel'osità anche più. 
Della vita privata taccio , perchè gìà i panegirici non si reci-
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tano ad altri che a1 santi, e a confidarvela in caniera charita-
t?°s , talvolta mi sono dovuto pentire di averli fatti trnche per 
loro , come per esempio di quello a San Luigi G~nzaga , che 
si vergognava di levare gli occhi in faccia perfino a sua ma-
dre per non cadere in tentazione (*). Per Bacco! Il diavolo 
della libidine doveva essersi impossessato davvero di cotesto 
ragazzaccio ! Di poi si ha da notare che i preti per bene com-
pongono i panegirici a quelli che morti operarono miracoli , e 
la santa madre Chie~a romana ( sempre romana ci s' intende , 
e valga una volta per sempre) regis~rò sull'Albo dei Santi. Ora 
il Guerrazzi vive ; nè, per quanto io legga le gazzette , ho tro- . 
vato fin qui che egli operasse miracoli. Circa all' esser messo fra 
i santi della santa madre Chiesa: non so .... non vorrei pre-
.giudicarc . . . . ma dubito che un po' di osso da rodere ci ba 
da trovare anche lui . Questo solo sa il Piovano della sua vita 
privata , che padre per elezione , non per natura , le parti di 
padre ei fece e fa con amore , solerzia e generosità , certo non 
uniche , ma rare , e di molto : i suoi familiari invecchiarono 
con lui , i quali lo amano come fratello carissimo : compagni 
delle sue fortune , egli" li condusse dovunque lo sbalestrarono 
la sorte rea, e la più rea perversità · degli uomini : nè soli i 
familiari , ma gli animali irragionevoli ei trasse seco , e degli 
oggetti inanimati tutti quelli che gli ricordano qualche fatto do-
mestico , a fine di mantenersi vivo nell'animo il culto dei con-
giunti-. Ora tutto questo , posto da parte qualunque argomento , 
ci è prova che grande e tenace ha da vivere in lui la virtù 
dell 'amore. 
/ Mettiamo dunque il nostro uomo sul trespolo della vita po-
litica; e consideriamolo per di dietro e per davanti . Il Piovano 
si compiace- trovare il Guerrazzi giovanetto di 15 anni alla Uni-
(*) Il Piova no ha commesso un nnacronismo. 
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versità di Pisa, che sale iflV'itato su i tavolini del Caff;è deI-
1' Ussero a leggere ai compagni i giornali- della rivoluzione di 
~apoli; gli garba quando venuto a Firenze dal Puccini , il quale 
per quella lettura lo esiliava dalla Università, osò dirgli a viso 
aperto avere operato ingiustizia , perchè se colpa fu leggere 
cotesti fogli, egli non doveva commettere l'insidia di lasciarli 
esposti alla lettura : e come cos~ui rispondeva non potervi ri-
mediare perchè la potestà sua era di punire , non di rimettere 
la pena , il giovanetto soggiunse : lo vi compiango , signore , 
di tenere ufficio , in cui non p0tete fare altro che male. 
Il Piovano 16 séguita nello studio delle scienze , delle lettere 
e della libertà ; lo vede entrare in corrispondenza con Giuseppe 
Mazzini , indomato promotore di spiriti patrj ; raccoglierne l'ere-
dità dell'Indicatore Genovese , e fon~are in Livorno l'Indicatore 
Livornese ; if.l. Livorno , che a quei tempi spregiavasi come la 
Beozia della Toscana , in Livorno dove come sono desti gl' in-
gegni , così ci si trovano scarsi o pilÌl tosto manchevoli i modi 
e sl' istituti per apprendere : quivi egli giovane educa i giovani 
nel culto delle lettere e della libertà , avendo compagno in 
questo quel Carlo Bini , il quale dura meritamente cara me-
moria del popolo livornese , che con pietoso ufficio andò a pi-
gliarne le reliquie fino a Carrara dove d' immatura morte pe-
riva, e dette loro in Patria onoratissima sepoltura. E a-.;rvertite 
bene , che questo il popolo livornese volle fare non perchè i 
parenti del Bini si trovassero con gli averi male in arnese ; 
tutt'altro : ma bensì perchè gli parve spettasse a lui_ dare a 
cotesto suo figliuolo sì fatto testimonio di riconoscenza e di 
amore. Tale il popolo a Livorno : non mica che ancor là qual-
che cattivo soggetto non ci si trovi , come si trova a Genova, 
e come da per ~utto , chè pesci senza lisca non volle f~bbri-
carne Dio con quelle sue benedette mani ; ma colà , io che 
sono Plebano , cioè teng@ usanza con la plebe , ho cla confes-
' 
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sare che il palpito dei cuori batte largo e veemente come l'onda 
del mare su le apei:te costiere. 
Al Piovano va a sangue, che il Guerrazzi per tempissimo 
credesse sì nella efficacia delle lettere ad acquistarci libertà, 
ma più ponesse fede nelle armi ; ond'egli desiderato giovanissi-
mo nell'Accademia del suo paese, non ci leggeva mica versi 
d' amore od altre s) fatte buàggini , .ma lodi ai forti popolani 
livornesi giunti a grado supremo negli eserciti di Napoleone, e 
morti gloriosamente in battaglia. Se quella paresse voce da 
rompere l'alto sonno nella testa ai più addorm~ntati , voi lo , 
avete a giudicare da questo , che il Governo senza cerimonie 
confinò l'oratore a Montepulciano, immaginando in grazia di 
si fatte persecuzioni sgomentarlo ; · per fortuna sua e nostra 
egli non era facile a lasciarsi sgomentare. Il Piovano che ba 
parecch·i amici anche in cotesta bella e felice città, è informato 
che il Guerrazzi non istesse lassù con le mani alla cintola, 
ma quello che allora operasse non è qui spediente il .dire : 
giovi piuttosto raccontate come consumato costà il semestrale 
confino, egli venisse a Firenze dove molto prese a frequentare 
la casa del generale Colletta, che lo amò come figlio. In essa 
riducevasi il fiore di quanto nostrano o ascitizio onorava la 
nostra città : il Giordani, il Leopardi, il Ciampolini, il .Ran ·eri , 
il Capponi, il Niccolini ed altri assai; e come le lettere varreb-
bero poco più della livrea di uno staffiere, dove non insegnas-
sero l'amore del vivere libero, e lo studio di conseguirlo con 
ogni via generosa, così si attendeva tra cotesta gente dabbene 
a divisare i modi di venirne a capo. Il Piovano sa èhe cosa 
ci si statuisse : naturalmente il _Generale sarebbe stato prepo-
s to alla direzione del moto, ed è da credersi che non avrebbe 
atteso a senti rselo dire ; ma 'il poveretto in grazia di certa in-
fe rmi tà, dono austriaco mentre viveva confinato in Moravia , 
esangue, e giallo come una lucerna di ottone , giaceva sopra 
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un lettuccio. Dungue si pensò a qualche ·giovane feroce , di 
lingua prode, ma più di mano; e il pensiero dei convenuti si 
volse al signore Avvoeato Vincenzo Salvagnoli. Sì signori; o 
che ci è egli da ridere? Fu pensato al signore Avvocato, 
e poi delegarono per l' appunto il Guerrazzi a fargliene la 
proposta. Il Guerrazzi andò , e nello studio del signore A v-
vocato Salvagnoli rinvenne non lui, ma il conte Terenzio Ma-
miani che veniva dagli Stati Pontifi<tj, nunzio della rivoluzione 
operata, e soìlecitatore di ajqti. Pur, alla ~ne il signore Sal-
vagnoli comparve, e udita la . proposta ' ebbe a trasecolare ; 
non si capacitava si parlasse davvero di lui; capacitato, dette 
in furore, ed imprecava alla malizia de' suoi nemici che gli 
tendeva insidie per farlo capitar male , e levarlo di mezzo. 
Non esser egli uomo da cotesti garbugli : mite aver sortito da 
natura l' indole, mansueto essere stato educato - dalla madre 
sua : mettergli ribrezzo la vista del sangue : lo scoppio di una 
pistòla farlv basire. Il Guerrazzi, tra stupito e ridente, lo con-
forta va a ripigliare animo : non parergli dicevole bandire da 
sè la propria poltroneria: avrebbe dato per lui scusa ,onesta. 
Bisogna dire che il coraggio sia come la fede , la quale ti 
casca addosso quando te l'aspetti meno; perocchè questo non 
tolse che il signore Avvocato non diventasse a suo tempo un.o 
de' più feroci baciatori Fuori i barbari che intronassero le 
' 
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orecchie d' Italia. Mancato Achille, i convenuti, per la meno 
trista, confidarono il carico dell' impresa al Guerrazzi; ed egli 
lo accettò perchè ci si correva pericolo. Egli pertanto, notte-
tempo, corse a Pistoja, Prato, Pescia, Lucca, Pisa e Livorno: 
quivi per interposta persona acquistò fucili, e provvide spedirli 
a Firenze, ingannate le guardie : al punto stesso inviava il 
suo fratello Temistocle a Empoli a pigliare la mcmeta fornita 
dai . .Fiorentini. Come la trama rimanesse sconcertata per colpa 
del Libri, e di altri parecchi, mi_ astengo raccontare : questo 
vo' che si sappia, che alla notizia del caso, il Guerrazzi accor-
se a Firenze tentando pertinacemente rannodare i fili tronchi. 
Se sguinzagliati dietro a lui lo cercassero gli sbirri, lascio im-
maginare a voi ; ma non giungevano a mettergli le mani ad-
dosso, mutando egli ad ogni ora di vesti e di luogo, e dor-
mendo sul nudo • terreno : anzi una notte fino per le scale del-
Liceo Candeli. Mirabile a dirsi! Un mercante livornese G. A. Pri"-
noth, e nè manco dei più benevoli al Guerrazzi, saputo il peri-
colo del giovane, si recò a Firenze, dove tenuta · una carrozza 
di posta pronta a partire fuori di Porta Romana, riuscì a par-
largli, gli fece toccare con mano che per allora gli era come 
un dar le capate nel muro, e lui reluttante invano menò seco 
a Livorno. Il Governo, cui per la paura battevano ancora i 
denti, si contentò di confinare il Guerrazzi dentro le cerchia 
delle mura, e sottoporlo al precetto di ridursi a casa a11e ven-
tiquattro. D'allora in poi il Guerrazzi prese ·il vezzo cli ritor-
narci ·a mezzanotte sonata . 
Intanto esulava il Mazzini ,, e a Marsiglia institniva la setta 
fo.mosa col nome di Giovane Italia; inoltre egli stampava un 
giornale , nel quale dovevano comparire sottoscritti tutti i com-
ponenti la setta. E si giocava di tesbe ! Al Guerrazzi egli rese 
questo bel servizio , che nel primo fascicolo della Giovane Jtalfrt 
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stampò senza licenza , anzi senza nè purè consultarlo ( ed egli 
stesso nella prefazione lo dice ) il suo scritto sopra Cosimo Del 
Fant~ Generale livornese , che gli aveva fruttato sei mesi di 
confino. Non per questo il Guerrazzi ricusò di sovvenire al 
Mazzini, come a qualunque altro operasse virtuosa)Ilente in 
pro della Patria ; e non a modo di settario , ma libero di fare 
o. di astenersi secondo giudicasse spediente. Per quanto io sap-
pia , dalla penna del Mazzini non uscirono mai parole in de-
trimento della fama del Guerrazzi ; non così de' suoi partigiani 
che a Londra e 3:. Genova ne lev'aron@ i pezzi; ma ìl Guer-
razzi longanime , così allora sentiva , ed oggi sente del Maz-
zini: . . . . « Quante volte ricordo il giovane , genovese , èbe 
é< nei· giorni di angoscia e di lutto non sapeva darsi pace che 
« il fuoco della libertà fosse spento . ~n Italia , e lo miro con 
cc la fede degli Apostoli e la religione dei martiri cercarlo per 
cc le tombe dei morti , ed in cotesti tempi più difficile assai 
cc nel cuore dei vivi; e avvivarlo, mantenerlo, poi metterlo 
« a sveI?tolare sul candelabro , io lo riverisco come Dio , e mi 
« ami o no , io non rinnego mai Dio. Perchè non durò egli 
cc sempre nell' aere puro dei principj ? Finchè l' amore di Pa-
ce tria fu religione soltanto , egli ne apparve degno sacerdote : 
<< un giorno però la libertà diventò impresa da combattersi in 
(< guerra , e partito da discutersi nei parlamenti ~ nei consi-
c, gli dei principi ; allora il pertinace ligure pare a me si mo-
<< strasse impari a sè stesso , e pagando il tributo alla umana · 
« nostra debolezza , tanto più presumesse comparire capace 
« quanto più si sentiva ignaro delle arti di milizia e di gover-
cc no. Gli Americani dettero sepoltura onorata alla gamba che 
cc il generale Arnold perdeva pugnando per la Patria ; il ri-
<< rnanente di lui , poichè si fece traditore , consacrarono · alla 
I 
« infamia. Ora qui non si tratta di traditore , la Dio grazia , 
« nè di tradimento, bensì di gesti operati bene , altri meno 
« bene, eq anche taluno per avventura male per la Patria , 
« però sempre con generoso intendimento. Percbè dunque e 
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" come i disonesti vituperii? Perchè nel paese ove nacque , 
« più rabbiosamente che, altrove si lacera? Perchè i generosi 
« suoi conterranei lo soffrono? Certo la lingua turpe fa prova 
cc della turpitudine di chi parla ; ma per isventura testimonia 
<e ancora delle vulgarità cli cui ascolta. Perocchè come nelle 
« città bene ordinate gli ufficiali preposti alla salute pubblica 
cc ricercano i cibi malsani , · e quelli trovati buttano in mare , 
cc percbè gli uomini cibandosene non intristiscano i corpi ; così 
« la urbanità ha da pigliarsi il carico di raccogliere gli scrit~i 
« disonorevoli , e buttarli via , affinchè non ne intristiscano gli 
« spiriti. Studino sopra.ttutto gl' Italiani a mondarsi del vizio 
« della ingratitudine , conciossiachè la esperienza abbia fatto 
<< toccare con mano che i popoli ingrati , se liberi sono alla 
« vigilia di diventare schi;wi , e se schiavi , bisogna che àe-
<< pongano la speranza di mai più rivendicarsi in libertà >J. E 
a me Piovano , questo sembra un favellare da uomini di · cuore 
e di cervello sano. 
Andati ancora per questa volta a male i casi delle Romagne, 
nel!' intento di tornare da capo , gli operatori dì quelli rifuggi-
vano in Toscana : i più , popolo , non avevano a temere altro 
che andare in prigione , donde dopo aver patiti di ogni ragione 
disagj , eran cavati fuori per essere sbalestrati in altre terre 
con l'intenzione del vill~no che sterpa la cicuta del suo campo 
e la scaraventa sul campo del vicino. Al Piovano piace sapere 
che , se non unico , certo ope'rosissimo ed animoso soccorri-
tore di questi mal capitati fosse il Guerrazzi; nè Livorno solo 
potendo sopperire a tanta spesa , vi sopperirono Pisa , Lucca, 
Firenze, Pi.stoja , Siena e Montepulciano insieme con Arezzo, 
Andava a quei giorni famoso per infelice celebrità un commis-
sario di poliz'ia Manetti, di concetti bestiale , ma di modi an-
che pi~ : costui recandosi ne1le car0eri a - tormentare, dove il 
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Guerrazzi recavasi a consolare , lo incontrava spesso con suo 
infinito disgustò , onde un giorno si attentò di fargli una bra-
vata da mandar giù Porta Saq Friano. Il Guerrazzi stette a 
udirlo fino in fondo , e poi gli disse: ~Non ci bisticciamo, Com-
missario : voi fate la vostra parte , io la mia , e mi sembra 
che fra noi non avesse a entrarci invidia , perchè tanto io la 
parte vostra non saprei fare , nè voi la mia. E poichè da una 
carcere che ha la porta . su le scale della Fortezza Vecchia 
uscivano voci di minaccia , e preghiere e gemiti , il Guerrazzi 
tanto disse , così con le persuasioni raumiliò cotesta bestia, che 
si arrese a farla aprire. La carcere non aveva altra apertura, 
eccetto- la finestrina sopra la porta , sicchè ne -sbucò una frotta 
piuttosto di larve che di persone , per fame, per febbre -, per 
vigilie , e per difetto di vivido aere , estenuate. Fra queste il 
Guerrazzi riconobbe l'Anfossi di Raggia allevato a Roma, anima 
leonina , ingegno sovrumano, spirito irrequieto , a c~i se fos-
sero stati più benigni ed anche meno rei gli uomini , e i tem-
pi , oggi la corona della gloria italica andrebbe splendida di· una 
gemma di più. Non ad altro scopo che per avere un testimonio 
credibile, io Piovano ricordo il sign0r Eugenio Albèri , che al-
bergato , giusta il costume del Governo toscano , nelle carceri 
di Fortezza Vecchia, , chiamò, e non invano, il Guerrazzi per 
le occorrenze necessarie alla condizione a cui si trovava ridot-
to. Altri poi minacciava più fiera burrasca , chè si perseguita-
vano , cercavansi , e ponevasi sul capo loro. la taglia : di questi 
il comandante delle guardie nazionali di Bologna : un tempo lo 
custodirono fra le , montagne cli Pistoja ; disperati poi di pote.lo 
pjù oltre tenere con sicurezza , i Pistojesi si volsero a Livor-
no, ed appuntarono lo a'vrebbero in certa notte condotto tra-
vestito da donna in carrozza, presso alla barriera fiorentina , 
dove è la forca di cui un braccio mette alla barri~ra , l' altra 
fa capo alla Porta San Mareo. In cotal sera il · mio amico ve-
stito a gala si recò al teatro , e 'fece vedersi in più palchetti_: 
. ad un tratto se la svigna e arriva al1a posta , dove non mi-
I 
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rando nessuno , si accòccola dentro la fossa · di un campo , e 
quivi sta lunga ora fìnchè non arriva la carrozza: scambiatisi 
i segni, fa scendere il travestito , ed ordina la carrozza conti-
nui il cammino per la barriera ; egli si mette per via erbosa, 
e introduce il proscritto in città. 1''in qui la faccenda procedeva 
a pennello: adesso era mestieri nasconderlo e salvarlo. 11 Guer-
razzi lo mena a casa di un suo amico che abitava in parte re-
mota della città : questo amico chiamavasi Alessandro Nardi, 
e credo sia anche vivo : almeno io Piovano , finchè stetti di là, 
non lo vidi tra i morti .... È vero che io Piovano pigliava 
il fresco passeggiando per le fornaci del Purgatorio , ed egli 
potrebbe essere andato io Paradiso ; ma non mi pareva uomo 
da andarci cos} di punto in bianco. Basta , tutto è possiQile 
alla misericordia di Dio ! L'amico non era mica avvertito di nien-
te , ma per cuore livornese non ci ba mestieri avviso a fine 
d' indurlo ad operare da uomo : lo nascose , lo albergò , gli fu 
cortese di amorosa accoglienza. Il giorno appresso il Guerrazzi 
provvide alla partenza di lui per la Francia , agevole incarico 
mercè gli aiuti di Aristide Ollivier , raccomandatario dei piro-
scafi francesi , amico suo ; verso sera il proscritto travestito da 
capo da acquajolo , col suo cerchio e le sue brave brocche pen-
denti dalle spalle , seguitando da lontano una scorta , se ne 
andò fino alla fonte .della dàrsena , dove posàti il cerchio e le-
brocche come è · uso di chi viene tardi per aspettare la volta, 
si accostò alla barca , dove entrato , ~i acquajolo tramutavasi 
in barcbettajolo·, e preso come gli altri un remo, si condusse 
a bordo del Sully , mandando un di:uvio di benedizioni a Li-
vorno. Se io le avessi a contar tutte farei una bibbia : pure, 
anche per una io vo' che me lo consentiate , p~rchè ecco in 
questo la vo' spuntare , che intendo chiarire come gli anni molti 
che passai la prima volta nel mondo , e i due , che ci vissi la 
seconda che ci ritornai , non me gli sono giocati a carte , e i 
buffali sopra la neve gli so distinguere anch' io. La contessa 
Barbara Peretti è madre cli quella bella ed onorata famiglia 
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Fabbrizi , che congiurò tutta contro il Duca di Modena insieme 
a Ciro Menotiti , e si trovò tutta a combattere in casa sua la 
notte che fu preso : andava composta di quattro fratelli ; due 
adolescenti , ma l' amore di Patria e i feroci propositi non ger-
mogliano nei petti italiani con _la ragione . del calendario. La 
madre , dopo la catastrofe , si dava a cercare i corpi dei figli , 
chè poveretta ! , li credeva morti : a caso rinvenne Luigi vivo;'" 
e a mo' di colomba spaventa.ta venne con ale tese a porlo in 
sàlvo ; l' istinto materno la persuase a commetterlo in braccio 
al Guerrazzi. O Francesco Domenico, ben puoi' essere contento 
di questo: la fede che, senza conoscerti, pose in te la madre 
derelitta, ti fa più chiaro di qualunque panegirico, fosse an-
che del · Bossuet, che noi preti salutiamo per aquila. Il Guer-
razzi lo tutelò dagli sbirri ; ci si pose con le mani e co' denti; 
promise non sarebbe andato in prigione, e non ci andò : in 
questo gli valse la benevolenza del . marchese Garzoni Venturi 
governatore di :Livorno, il quale 
Fu un fior di galantuomo pe' suoi tempi, 
come disse il Caporali di Mecenate. Però la sera fu forza 
mettersi in mare, e il tempo volgev:a alla burrasca, il sole si 
tuffava infocato, l'aria incupiva ogni momento più. Il giovinet-
to bellissimo portava un berretto vermiglio alla greca, e i ca-
pelli proprio d'oro schietto gli fremevano ventilati dietro le 
spalle. Un marinaro livornese· nel vederlo, non potè frenarsi 
dal dire : « Dio · salute ! a considerare che questo bel sangue 
se n' ha da ire fuori di casa , mi crepa dentro il cuore >i . 
Nè sole le persone, ma carte private, e pubblici documenti cli 
suprema importanza, si confidarono nelle mani del Guerrazzi , 
affinchè gli serbasse e gli spedisse ; tra gli altri conservò pa-
recchio tempo i fogli spettanti all'avvocato Vicini, che fu pre-
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sidente di Bologna. Io s0 che essendo aperti ei li lesse , e vi 
trovò cose di cui egli intende ragionare a suo tempo <! modo 
e a verso per ammaestramento de' suoi compatriotti. 
Adesso torno al Mazzini , che incocciato nell' impresa della 
Savoja, chiedeva da tutte le parti danari ; e non importa dire 
se ne cercasse a Livorno. Il Guerrazzi opinò non si mandassero, 
perchè un moto predicato dà per tutto , c~nosciuto da quante 
erano polizie in Europa, per sorpresa non si poteva operare : 
· alla 'scoperta capire egli benissimo che delle cose umane una 
parte e grande doveva commettersi alla fortuna, massime nelle 
manesche ; pure chiarir follia questo buttarsi allo sbaraglio con 
forze tanto dispari , anzi senza forze contro un nemico armato 
di tutto punto e che ti aspetta. Gli contradisse il signor Pie-
tro Bastogi, che poi, mutata fede, fu banchiere della Restaura-
zione e cavaliere di S. Giuseppe, e per ultimo ctai nostri Capo-
rali del giorno d'oggi promosso a consigliere, quando essi mesco-
lando insieme le lesine con le mannaje, crearo~o quella famosa 
C_onsulta , sigillo piccolo, come l'Assemblea parve poi sigillo più 
grande , dei partiti presi dai prelodati signori Caporali. Tuttavolta 
i danari furono spediti , ed ecco come. Il Governo , in espetta-
zione di q1,1alche sobbollimento , mise le mani innanzi . e fece 
una giacchiata alla cieca di quelli che avevan nome di liberali 
in Toscana : chi veniva veniva , chè quando si tratta di ag-
guantare nori si bada tanto al minuto secondo ·la pratica di 
ogni Governo, che r~cevutala dal precedente tale ·e quale , la 
consegna al successore. Ora menerebbe troppo per le lunghe 
ricordare tutti i prigioni: ci fu un Venturi, un Contrucci, un 
Boddi, un Vaselli, un Agostini e un Angiolini, e un Bini ( del 
Guerrazzi non se ne parla nè manco), e con altri un tale, 
che immemore di ogni dignità teneva perpetuamente in mo- · 
stra la sua faccia di plenilunio malato di febbre maremmana 
/ 
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alla finestra della prigione, e con le manacce coperte di guanti 
gialli reggendo _ l'occhialetto, sbirciava le donne recantisi a · 
passeggiare al Molo di Livorno. · Le donne in passando guar-
davano i mascheroni · di bronzo murati a fior d' acqua della 
12 
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Fortezza Vecchia, e poi lui; e i mascheroni di bronzo pareva-
no loro più belli , e soprattutto più utili , però che essi con 
la campanella . in bocca agguantavano le navi ; ed egli non 
agguantava nulla ... nemmeno le mosche. I quattro ultimi 
rammentati furono spediti a Portoferrajo. Il Guerrazzi sapendo 
come Napoleone I vi avesse lasciato parte della sua biblioteca (3) , 
chiese ed ottenne gliene facessero copia , come 'a Montepul-
ciano il vescovo Nicolai gli aveva aperta la sua , e a Porto-
ferrajo come a Montepulciano si mise a studiare libri di ogni 
generazione , massime storici e politici , con tale ardore , o 
piuttosto furore , che a qualcuno parve poterlo battezzare col 
nome di fame ccmina. Lì pme . compose l'Assedio di Firenze ; 
e il Forte della Stella può vantarsi di avere fra le sue mura 
visto sorgere il poema sacro alla generazione Italiana. Pei varj 
conati del Mazzini, perpetuamente conducenti al patibolo i più 
generosi , stavano gli uomini sbigottiti , e la lucerna se non , 
appariva spenta , aveva affiochita la luce, e di molto : a infonderci 
nuovo olio, il Guerrazz1 e gli amici suoi divisarono stampare l'As~ 
sedia di Ji,frenze : ma dove? In Italia non bisognava pensarci nè 
anche: mandarono a Parigi, lo stamparono a proprie spese, e 
questo libro, che arricchì molti stampatori , costò agli aì:nici de1 · 
Guerrazzi e a lui 1 t,000 lire. Di coloro che contribuirono alla 
spesa , giovi al Piovano ricordarne due : uno il signor Pietrc> 
Bastogi, allora amico del Guerrazzi, ed il signore Aristide Olli-
vier fratello di Demostene esule illustre a Firenze , e zio di 
quell'Emilio che a Parigi nel Parlamento è ta,nta speranza 
dei confesso,ri della libertà di Francia. Famiglìa inclita nelle . 
lotte della libertà è questa degli Ollivier , la quale sempre 
sacrificandosi, e sempre moltiplicandosi , non ba nella storia chi 
la rassomigli , se forse non è quellà de' Fabj di Roma. - Gatti 
affamati non dettero mai così ardente caccia ai tòpi , come le 
polizie di tutti i paesi si arrabattavano dietro all'Assedio di Fi-
renze , ed esso a modo della verbena si distese per tutta Italia 
da Ciamberì fino a Trapani. Contro, il Guerrazz:i processi , 
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perquisizioni e molestie , che rinnovaronsi poi quando scoper-
sero il manoscritto sepolto nello studio del suo fratello Te-
mistocle. 
Molti , anzi infiniti , il Guerrazzi ebbe a patire disagj corpo-
rali ; nè lo domarono: i perpetui travagli dell'animo alla pedine 
Io vinsero ; ed ei giacque infermo tre anni , quando più quan-
do meno, della trucissima fra tutte le malattie, . il t-ilc doloroso 
nel capo. Qui fu, che visitato dal Professore Matte~cci, a lui 
che lo confortava a ridursi a- più · tranquilla vita accettando una 
cattedrà nel Pisano Ateneo, egli rispondeva: un giorno avergli 
sorriso questo concetto ; adesso troppe ingiurie esser corse fra 
il Governo e lui, perc'hè potesse compiersi senza scapito della 
reputazione d'ambedue : del Governo, come quello che male 
si sarebbe creduto averlo comprato ; suo , come quello che· 
peggio lo avrebbero reputato venduto. E pure da ciò trasse 
arg6mento un gentiluomo cristiano per maculare la fama del 
Guerrazzi , apponendogli per l' appunto il contrario di quanto 
· egli aveva operato: ~ quando? Quando egli tradito e oppres-
so logorava la sua vita in quinquenna:le carcere , contendente 
il capo a suprema accusa , circondato da milizie o piuttosto 
da belve tedesche . . - ... ! ,E il sor Filippo Gualterio , si 
vanta , ed è caporale dei moderati . Dio ci scampi da que-
sta razza moderati ! Se tali opere persuade loro la tem-
peranza , che cosa possa insegnargli la scapigliata ferocia 
io non so davvero. Il signor Matteucci , non curata la tri-
stizia dei tempi, . richiesto _attestò vero il dire del Guerrazzi, 
calunnioso il Gualterio. Certo il signor Matteucci va chiaro per 
la sua molta . capacità nelle scienze fisiche, un po' meno per le 
politiche ; ma il Piovano va errato o giudica che un dì , presso 
i Toscani svegliati, più delle legazioni, delle commessarie, delle 
senatorie, delle cavallerie, e delle sue stesse esperienze sulla 
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to rped ine , gli meriterà affetto questa scrittura dettata gene-
rosamente in difesa di uomo generoso, che i nemici suoi non 
contenti di condurlo a morte , s' industriavano coprirlo d' in-
famia , che è la morte dell'anima. Queste cose si sono viste 
nella civile Toscana ! E non pur yist'e , ma tollerate ; e non 
pure tollerate , ma sì per yergogna immortale _celebrate e 
difese . 
A me piace il Guérrazzi quando pertinace nel 4-7 negò fede 
al ri'3orgimento Italiano per virt\\. del Papato : prete sono ; 
sicchè come Catone, so in qual parte mi stringa la scarpa . 
Il Guerrazzi, ingegno educato alle dottrine della - scuola italia-
na, non si adattava alle -scapestrate fantasie del Gioberti, cui 
pareva mosso piuttosto da voglia ambiiiosa di comparir nuo-
vo, che da studio di esser vero. Ad ogni modo que'suoi ragio-
nari alla rinfusa gli focevano l'effetto di ondate che romp_essero 
contro le severe e lunghe meditazioni della scuola italiana. Gli 
è fiato perso; il regno di Cristo non è di questo mondo : Gesù 
lo ha detto : · e gira e rigira , ci si arrabattino attorno scri-
bi e farisei, argomentino furibondi e contumehosi, ovvero pa-
cati ed urbani,. la messa tornerà sempre a mattutino ; quanto 
più accosterai la Chiesa alla terra, tanto la dipartirai dal Pa-
radiso. Io l' ho a dire? Il risorgimento Italiano pr6mos~o da 
Roma , mi ebbe l'aria di flauto sonato da chi noo sa pigliarne . 
l' imboccatura .. Misericordia pei poveri orecchi ! Però se il 
Guerrazzi avesse in uggia le riforme, non è da dirsi nemµ1eno . 
Le sono lustre per parere , egli diceva : il pecorume se ne 
stizziva , ed egli lo gridava più forte che mai, e riducendola 
ad oro, egli argomentava : con le riforme torrete voi la po-
testà mondana al Papato ? con le riforme torrete voi dagli 
ugnòli dell' Imperator d' Austria l' Italia? Non le torrete . Se 
'durano Roma e Vienna , le riforme o mirano a cosa che im-
IL PIOVANO ARLOTTO 109 
porti , o a bagattelle: nel primo casò non isperate che ve le 
lascino condurre · non che a fine a mezzo. Credete voi, grulli , 
di gabbare Roma e Vienna, mettendo loro il diavolo in corpo, 
senza che se ne avvedano? Se le approda.no a bagattelle , 
o uomini moderati , pigliatevi i giocattoli di Norimberga per 
divertir~i, non le vite, e non i cuori dei poJ)oli. Il popolo non-
è pargolo, chè lo possiate tenere fasciato con le manine dentro 
e il cércine in capo ; il popolo, come un forte inebriato che si 
desta .dal sonno, se lo toccate, assorgerà gridando Armi! Liber-
tà! -;- Se qlilesto presagite, se a questo voi vi apparecchiate, 
o se que~to coi:ifidate con ogni supremo sforzo conseguire , le-
viamoci col nome santo di Dio, chè perdere non potremo, im-
perciocchè morire in tale impresa non bassi ~ reputare per-
dere. Affermarono , che il signor Neri Corsini domandasse 
primo a Leopoldo lo Statuto; ed è vero : però primo a do-
mandarglielo in Corte, ma non per proprio moto , e dopo che 
il Guerrazzi lo aveva domandato , presente il signor C~rsini , 
per parte del popolo in piazza; e questo confessa il medesi-
mo signor ~archese a parole da speziale nella leltera , che 
scrisse al conte Pietro Ferretti. 
Accusarono allora i moderati, e più ardenti che mai rinnuo-
vano l'accusa adesso ( perocchè sperir;o poterlo fare a man 
salva), avere il Guerrazzi sommosso il popolo ai disordini . 
Si potrebbe contrapporre , perchè noi lo abbiamo letto, e per 
testimonianza universale si conferma, che primi n chiamare il 
popolo a parte delle faccende politiche furono i moderati_: certo 
essi chiedevano coppe e venne loro risposto bastoni ; ma tanto 
è, eglino e non altri implorarono primi aiutatore il popolo. 
Opera dei moderati da principio la stampa clandestina , e lo 
incessante aizzare contro il governo: - Voi agitate in Cùtà, 
scriveva il sig. Ridolfi al sig .. Montanelli, io t1giLerò in Corte. -
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Io non riprendo per questo il sig. Rido11i ; solo noto , che in 
foro conscient'Ìae questa_ parte a lui ajo del Principe ~11011 istesse 
a capello : ma transeat. Bensì mi tocca ad appuntarlo dì que-
sr altro, elle l' agita zione gli piacque, finchè non ebbe spinto 
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lui al ministero: allora poi volle licenziarla, come se fosse la 
serenata che costuma sotto le finestre della casa dove fu bat-
tezzatg il bimbo. Pareva al , sig. Ridolfi, che, lui ministro, l'Ita-
lia avesse ad essere contenta, e ce ne fosse d'avanzo ; l'Italia 
non se ne contentò , ed ebbe il torto , secondo lui ; però 
mettete in ·salvo questo, che il ma-rcbese Ridolfi portato mini-
stro non chiese lo Statuto, e mi farei coscienza affermarlo , se 
non lo dicesse proprio lui nel decreto col · quale egli e i .colle-
ghi suoi, dopo aver fatto per prima -cosa uomo grande il mar-
chese di Laiatico, per la secornfa lo mandano a dormire in 
Santa Croce (t). 
Però, vedete, l' agitazione popolare non uscì da questo nè da 
quell'altro_ uomo: tanto è vero che Pio IX l'attribuì addirit-
tura alla Provviden~a; nè tir.io da quel tempo doveva · parer 
lieve, dacchè . egli la paragonasse niente meno che alla voce di 
Dio , la quale schia1ita la quercia ! Poveri noi , se gli venisse 
in capo di fare un po' di conversaziof)e col genere umano l 
- Per me , giudico tale insania appuntare il tale o tale altro 
dei moti del 4, 7 e degli anni successivi, che dichiaro alla ricisa 
non poter capire in ceryello umano ;_ bensì la reputo una delle 
tante stramberie di partito, con le quali i moderati giovandosi 
<lella temperie che corre, s' industriang abbindolare il popolo , 
darÌdogli ad intendere, secondo l'usanza v~cchia , lucciole per 
V ! )1 
lanterne. Andavano in volta grandi reami e antiche signorie , 
come foglie di castagno a mezzo decembre, per tutta l' Euro-
pa; e voleva tener ferma la Toscana? ....,.... Cause di rivoluzione 
queste : i popoli smaniosi da un lato di mutare gli ordini 
odiati ; i principi non meno smaniosi dall'altro di conservarli 
intatti ; e non potendo in cotesto punto con la forza, si scber"" 
mivano con le arti ; se i ministri condotti al governo dal voto 
popolare reggevano il sacco , _si dava loro l' osculum pacis, se 
non lo reggevano si 
I 
baciavano sempre, ma col bacio di Giuda. 
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Di qui un tira tira, un strappa strappa, per cui ta1uno ebbe 
a paragonare festosamente il governo_ toscano alla gallina pe-
lata viva; a questo modo gli ordini vecchi disfatti, non costi-
tuiti i nuovi, il governo caduto in abbiezione, senza un con-• 
cetto su cui fare fondamento, senza un ajuto al quale potersi 
appoggiare, chi possiede grano di sa1e non pure non ha a ma-
ravigliare se disordini avvenissero , ma se non ne accaddero 
maggiori. E poi ci era la faccenda de1le armi, imperciocchè il 
Governo non credesse possibi1e la guerra, e caso mai scop-
piasse non la vo1eva fare. I tu(!lulti di Livorno ne1 principio 
del '1,8 derivarono appunto dalle armi : chiedeva il popolo 
schioppi, e il governo li prometteva a tutti, poi si atterriva , 
e armeggiava. - Ora il governo si riprometteva non darne 
punti; pure se avesse avuto intenzione di darne parte, avrebbe 
dovuto dire : « che il popolo si armi sta benone ; ma alla rin-
fusa _no » - poi ordinato con largo istituto la milizia cittadina, 
questa armare nei modi convenienti. - Il popolo scarrucolato 
dette di fuori ; irruppe io violenze, e peggio , e fu allora che 
il Guerrazzi chiamato dal Governo si adoperò a sed.are gl' in-
felloniti , e ci riuscì. Se rimase nella commissione per ,l'arma-
mento , ci stette per preghi~ra del Governo , e come il signor 
Ridolfi mostrava il viso dell' uomo di arme , Ce1so Marzucchi 
che in ogni sua fortuna si mantenne onesto , si partì da Li-
vorno per farlo. capace. Ond' è pertanto che il signore Ridolfi 
non pose fede nel signore Marzucchi magistrato , e persona 
dabbene? A me Piovano non importa indagarlo. Fatto sta, che 
il signore Ridolfi , proconsole con pieni poteri ,_ accompagnato 
da molte armi ven ne in Liv-orno, dal balcone sparse fogliolini 
stampati al popolo ; - confetti parlanti ferrocia e menzogna se-
condo il solito contro it Giierrazzi; sorsero su predicatori per 
tutti i canti predicando come codesta belva vo1esse saccheg-
giare ed ardere la Patria .... e il popolo se la bebbe. O popo-
lo !.... O popolo ! .. .. O popolo ! .. .. 
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Un eserci_to, proprio un esercito ( si conta fossero 4-,000 uo-
mini), andò ad arrestare il Guerrazzi, che avvisato in tempo 
ordinò _le porte del palazzo si tenessero aperte ; fu pre~o, git-
tato sul Vapore, e incatenato ... . - Queste catene gli tolse dalle 
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mani un carabiniere, facendo prova da non dimenticarsi giam-
mai, come un carabiniere possedesse il pudore, la carità, e la 
giustizia che mancavano a un moderato (*): 
Chiuso in carcere, e calafatata ogni fessura donde non che 
la voce ma il fumo non uscisse, la canatteria dei moderati in• 
comi_nciò la sozza e rea persecuzione delle calunnie, che o non 
mai fu vista più oscena al mondo, o che se mai venne supe-
rata, la superarono i moderati adesso. - P(!itria, Corriere, Italia, 
tutti addosso ; e questo due volte per opera e virtù del signor 
Giorgino , che a lacerare un meschino sollo giudice , pendente 
il giudizio, non isveniva ; a corrompere la mente del giudice, 
a pervertire l' opinione pubblica e gittarla- come calce viva sul 
misero col frenello alla bocca, non isveniva il Giorgino ; bensì 
sveniva sponendo il voto dell' Assemblea toscana di unirsi al 
Piemonte, dove non parve ci fosse materi3: di svenimento dav: 
vero : non è egli teHerone di fibra il signor Giorgino? Sapete 
voi come queste diavolerie si conchiudessero? Non volendo il 
Guerrazzi uscire di prigione se non .erano solennemente smen-
tite dal Governo le calunnie, il Granduca nel 22 marzo 1848 
emanò un rescritto, col quale dopo aver detto che gli atti 
obiettati al Guerrazzi , si riducevano ad una preordinazione per 
(;'il ) Bisogna avverLire che quando il carabi~ierc venne per mettere 
ceppi alle mani al Guerrazzi ( cosa, ~i ripete, che mai non osò ve• 
runo . sbirro in Toscana ), egli disse prima: cc caporale, è zelo vostro od 
ordine ricevuto? » e quegli . cc ma che le pare! è proprio del signor Mi• 
nistro. ,, Intanto sopraggiunto il Comandante del porto signor Barga-
gli, visLo il turpe atto , si mise a piangere di rabbia, ed ordinò si levas-
sero le catene : non l' obbedirono, paurosi di trasgredire agli ordini del 
Ministro. - Avvertasi inoltre, che su i bastimenti da guerra, menLre 
s i naviga, tolgonsi i ferri ai prigionieri, perche in caso di sinistro si 
possa no salva re. Il signor Riclolfi ordinava si facesse alla rovescia, , 
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ispingere possibilmente verso una meta, cui le sopravvenute mu-
tciz·ioni in Italia hanno' a noi permesso di pervenire senza peri-
colo del nostro popolo ; - sopprimeva il processo. - Certo non 
ci era pericolo che per simili misfatti si mettesse a repenta-
glio di andare prigione {m moderato ! Intanto ciò · conferma la 
verità della nostra proposizione, che non il signor Corsini, ma 
bensì il Guerrazzi fosse primo a puntare per la Costituzione. 
Quando il Guerrazzi tornò a Livorno, i suoi avversarj pau-
rosi avevano preso il largo ,; ed egli diceva: « dopo la calun-
nia , i miei emuli non possono farmi ingiuria maggiore di quella 
di credermi vendicativo. >J Nè fu contento di mostrare la ca-
rità patria a parole, ma avvicinirndosi il tempo delle elezioni , 
timoroso accadessero disordini in casa sua, rinunziata con pub-
blico bando la candidatura a deputato, se n·e allontanava ridu-
crndosi a Pistoja presso Niccolò Puccini , che fu suo amico 
svisceratissimo; quel Puccini , il quale, morendo, di ogni suo 
avere fece erede il popolo per guarirlo delle due grandi pia-
ghe che lo affiiggono miseria ed ignoranza. I moderati lo c.hia~ 
mavano matto. Signore! se nella tua misericordia Li · degnassi 
ascoltare la voce del tuo Piovano, vorrei -tu ci mandassi quag-
giù una serqua di cervelli, che non fossero niente più snvj 
cli quello di Niccolò Puccini . 
•Però la Toscana indi a poco ricompensava il Guerrazzi eleg-
gendolo a un punto deputato a Dicomano, a Rosignano , ed al 
collegio di San Friano a F-i1·enze. Veramente contraddittore 
del marchese Ridolfi ~gli fu, ma s' ingannerebbe a partito chi 
pensasse, che per opera sua cotesto nobile signore risegnasse 
i~ ministero. Tre eran_o allora fazioni nel parti ,t.o aristocratico in 
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Firenze, non mica distinte per principj diversi, bensì per cu-
pidità cl' imperio , le quali si unirono poi tulte nell'1I 1 aprile 1849 
a' danni della democrazia, e due soltanto nel 27 aprile 11859. 
Di queste principale la setta Ridolfì come uomo di corte , ajo 
del principe , e presidente dell' Accademia dei Georgo6li ; se-
conda quella del Capponi, cui le altre irridendo chiamavano la 
scuola storica cli via Sctn Sebastiano, perchè in cotesta contrada 
ha il marchese Gino le sue case, ed egli fa professione di stu-
dio delle storie così patrie come forestiere ; e a lui mettevano 
capo il Capei Pietro, e il Giusti, e non so quale altro di nome. 
La terza del' Ricasoli, cui si accostavano il prete Lambruscbini , 
che il popolo prese a chiamare Luterino per via delle riformine 
che egli abbacava imporsi non pure ai Principi ma altresì al 
Papato, e il signor Salvagnoli ; credo fosse con loro un Odaldi 
pistojese , uomo che sbalestrava a parole, e peggio a fa tti, il 
quale poi si accomodò col Governo restaurato pigliando l' in-
goffo di speclalin,go di Santa Maria Nuova, e poi morì, facendo 
dire che la era stata cotesta la meglio azione che avesse mai 
fatto in tempo di vita sua. Cattive lingue ve' ! Per me requie-
scat in pace, amen. Sono Piovano, e basta. Ora io non so a 
quali di queste alludesse , ma ricordiamo tutti che il signor 
Ridolfi quando ci fece sapere che se ne anelava via a cagione 
dei fischi del paese, aggiunse an·cora che lo avevano i suoi 
cari amici pettinato col mattone. Che nella opposizione del 
Guerrazzi con lro al Ridolfi ci entrasse ruggine, e quanta, io 
non so dire, ma non meriterei cli essere stato confessore se io 
non lo credessi : uomini siamo , non angioli , e se non andas-
simo soggetti a tentazione, voi vedreste il sacramento della pe-
nitenza mandarsi al Presto come nell'esta te il coltrone : il che 
non è, e voi persuadetevi, dilettissimi , che dopo la niorte, la cosa 
che più fie nel mondo, sarà sempre la penitenza. Chiedo per-
do no della distrazione ; anco qui pensava di trovarmi sul pulpito; 
e invece di predicare, mi tocca a scolparmi della idolatria. An-
che ques to si aveva a vedere! Adesso mi rimelto in carreggial.a. 
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Della opposizione del Guerrazzi mi piacque la parte con la 
quàle eccitava perpetuamente alle armi: cosa in cui questi be-
nedetti moderati patiscono sempre del restio. Egli propose la 
condotta del Generale Garibaldi al signor Neri Corsini , ma 
questo buon signore con un letterone lungo lungo , ~om' egli 
sapeva farne, affogò la proposta sotto un' acquazzone cli parole . 
- Tal merito non misero con gli altri nel decreto; che man-
dò il Corsini in Santa Croce; ma ce lo metto io. - Vi giuro 
da galantuomo, che se io non era già bello e morto, sarei ca-
scato in terra senza vita, quando lessi il signor Ridolfi. scol-
parsi dalla bigoncia dall'accusa dei mali provvedimenti milit~ri 
così : -- .egli detestare la guerra: questa accennare a barba-
rie: civile, anzi civilissimo il popolo toscano , però aborrente 
da taffer~gli maneschi , non egli volerlo ributtare nella barba-
rie : e quanto a ~è applaudirsi averlÒ tenuto lontano dalle armi 
eccetora , eccetera. - To' ! to' ! esclamai io , che novelle sono 
queste di faccia ad un nemico , che minaccia mangiarti vivo 
senza nè pure sputare gli ossi? Oh ! non aveva baciato egli 
nel Caffè Ferruccio, che avrebbe dato addosso ai tedeschi egli 
e i figliuoli suoi, co'sassi e co'bastoni? (5) Basta, tiriamoci un frego 
sopra, e andiamo innanzi. A me garba il Guerrazzi quando per 
mal governo ridotta a pessimo partito la sua città , piena cli 
morti, fatta campo di guerra scellerata , dal governo divisa , 
caduta in mano a gente forestiera audacissima e nequissima, 
con la quale già avevano capitolato non che le fanterie gli 
stessi v.rtiglieri con le fortezze, e drappellava · all' a ere la ban-
diera rossa con fiere minacce contro gli abbienti, egli , mentre 
sbigottito il governo a qual santo votarsi più non sapeva , 
inerme e solo penetra traverso il laberinto delle barricate nella 
città, la strappa dalle zanne dei facinorosi in mezzo agli estre-
mi pericoli ogni momento rinascenti, alìo scoppio della polve-
riera , alla orribile strage della gente là accorsa , al · sospetto 
che nella moltitudine armata si fece correre pii',1 volte , eh' ei 
fosse venuto a tradirla . Può clarsi che io come Piovano non 
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me ne intenda ; ma mi era parso che questo fosse amore di 
Patria , e di quello buono : se bo sbagliato , chiedo scusa. Il 
Guerrazzi riagguantata la città, e abbonitala , tenendola da un 
lato pel morso, e dall'altro reggendo la staffa ,' disse al gover-
no : - Risaliteci su ! - E il governo non ci volle risalire , 
nè, astioso, consentì ci salisse il Guerrazzi : una cosa di mezzo 
egli concesse, un partito capace di partorire stroppi maggiori , 
vuoto di ogni utilità .; tuttavolta, anco così fuori di squadra, i\ 
Guerrazzi rimette su la guordia nazionale, crea quella di sicu-
rezz~, confida la polizia a spettabili cittadini, chiama iì po-
polo a guardia del popolo , accatta danari , che o gli danno o 
gl' imprestano g1i amici ; vigila giorno e notte ; e la città come 
per incanto ritorna in florido e tranquillo stato, anzi per un 
mese intero ci accaddero solo tre furti di lieve importanza: 
sicchè se continuava a quel modo, il diavolo falliva nell'altro 
mondo, e in questo il bagno si poteva appigionare ; e tutto 
questo fra gli ostacoli che apponeva il governo , pur troppo 
cruccioso che il Guerrazzi riavviasse una città arruffata, men-
tr' egli l' av,eva nabissata tranquilla. Di ciò non si sapendo dar 
pace il governo , si attacca al Montanelli , glorioso per ferita 
mortale rilevata combattendo le guerre patrie , e si consiglia 
sguin~agliarlo alle gambe del Guerrazzi ; ma questi diritto si 
scansa, lo raccomanda con lodi meritate ai suoi, e senza pure 
vederlo gli lascia libero il governo di Livorno, e ciò per alcuni 
rispetti , non volendo se fosse rincresciuto, che si dicesse come 
ei per mal talento lo avesse osteggiato, e se riuscito, come spe-
rava, aborrendo si dicesse eh' ei si reggéva per consiglio altrui , 
non già per virtù- proprie. - Affermarono che il popolo fu 
aizzato in Toscana per domandare ministro il Guerrazzi : il tem-
po ha chiarito false coteste voci ; spontaneo l' acclamò il po-
polo, , spontaneo ne lo richiese il Montanelli , spontaneo ne lo 
desiderò ,il principe pei conforti del signor Capponi, e del mi-
nistro inglese ; egli rict1sò recisamente, e più volte, ed accettò 
solo quando il principe gli si disse · disposto a renunziare per-
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fino la corona se ciò fosse tornato a benefizio del popolo, però 
che egli si rammentasse essere nato in Pisa, e quindi come ogni 
altro pregiarsi di amare con cuore di figliuolo la Patria. O infe-
lice, se tale tu avessi sentito davvero, ora te non accorrebbe 
esule Monaco di Baviera, ma il sole ti scalderebbe le membra 
sopra le care sponde dell' Arn0 ! 
Diamo una giravolta al trespolo, e miriamo un po' il · Guer-
razzi mir1istro. Io Piovano, innanzi tratto lo lodo che amico 
della libertà della: _stampa privato , non la rinnegò ministro; 
però che reputasse indegno di governare chi teme il giudizio 
pubblicò, e colui che comincia col chiudere la bocca termina 
sempre coll' incatenare le mani ai cittad:ini, se questi• a tempo 
non incatenano lui : la stampa medica le ferite della stampa ; 
sia lecito ad ognuno poter dire la sua ; niente approda tanto 
contro le ragionacce quanto le buoF1e ~agioni, e se il governo 
compia davvero il · debito, non dubiti che gl'improperj dei male-
voli sa~anno un abbaiare di cani da pagliajo. (6) Rammentate 
la inf~sta Patria, allora arsa a vergogna dal popolo? Il G-uer-
razzi e i suoi colleghi ordinano si rispetti, e si pubblichi. Li-
bertà di parola ad ognuno : il · giornale lo biasima? Che , ril,wa 
questo? Nè- anche Giove piace a tutti, dice il proverbio antico, 
ed egli non si estima Giove davvero (*). Ricordate la Vèspa? 
Questa non meno della Patria lace~ava, a morsi il Guerrazzi 
e i colleghi, e noi leggemmo con quanta premura egli volle 
che fosse difesa, e vendicata. Queste cose si sanno : non si 
sanno queste altre, che il più mordace degli scrittori di cote-
sto giornale visitando il Guerrazzi nello esilio, e da lui accolt? 
c0rtesemente, deplorò la dicacità a cui piuttosto per intempe-
ranza di sangue giovanile- che per mal talento, si abbandonava 
cotesto giornale. ~ Fu egli infocato nei rancori , o piuttosto 
(•) Dispacci Elettrici. 
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porse le lqbbra santamente alla tazza della Concordia come 
bevanda ministrata a sanare le infermità del corpo sociale? -
Giù la ipocrisia; udite come a tale che s'interponeva per ri-
mettere la pace tra lui e G. P. Bartolommei scrivesse: e< Sarei 
un infame se per privati disgusti ricusassi anco un bacio per 
la ~ifesa della patria. Favorisci, ed eccita G. P. B.; per rido-
nargli la mia amici'zia, anzi cotesta è l' uùica via. Componga 
il battaglione subito. Appena fatto lo manderò in Garfagnana . 
e allo Abetone. (*) >> L' emulazioni allora soltanto · nuocciono 
quando sono codarde, dice il ' Guerrazzi , ed io Piovano con-
fermo . 
Adoperò il magistrato come . arme insidiosa a perseguitare i 
suoi nemici , o piuttosto come scudo a proteggerli? Eh! ogni 
uomo se ne può chiarire quando si buttò giù in piazza a strap-
pare dalla furia del popolo il figliuolo del Baldasseroni. Il ca-
valiere Giovanni, per' non essergli grato, disse, eh' ei fece il 
suo dovere : certo fu .dovere;' solo può domandarsi al sor Gio-
vanni: Ed ella lo avrebbe fatto? Ancora, non fu un brutto mo-
mento quello in cui egli salvò il Lenzoni ed il Fornetti dalle 
braq_cbe del popolo? Credo di sì, perchè ci fu persino chi gli 
sparò dietro una pistòla, che portò via un 0recchio al porti-
najo del ministro d' Inghilterra. - Di questi due grato ne 
rimase il secondo, il primo no; ma quegli nacque . popolano, 
questi patrizio, e nobil sangue non può fallire: il Fornetti ebbe 
per patria Livorno: l'altro ... ?, Gl' ingrati non banno patria. 
- Le proprietà d'el Bartolommei e del Ridolfi con affannosa 
cura furono da lui vigilate ; e quando i livornesi insultarono 
· di passaggio a Empori il Ridolfi, il Salvagno1i e il Samminia-
telli, scri-sse il Guerrazzi al governatore di Livorno così: 
« Questi fatli non si possono tollerare ; ella richiami i livor-
n Dispacci ElellriGi , 
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« nesi che vennero a Firenze, gli mortifichi, e se la legge dà 
« luogo a pubblica accusa, faccia accusare, e provochi le pene 
« che saranno di giustizia. Se hanno creduto mostrarmi affe-
<t zione con queste grida forsennate, dica lo~o che hanno sba-
« gliato grandemente; mi hanno offeso. Devo come magistrato 
« difendere tutti ; e se in questa mia condizione m-i fosse per-
« messo qualche parzialità, dovrei usarla appunto in proteggere 
« coloro, ~he più mi nocquero. Così vuole la magnanimità del 
« popolo che io rappresento, e sento p_otere rappresentare. » Di 
quest~ lettera si trova la minuta tutta di pugno del Guerrazzi 
negli Archivj dello Stato; non era composta a comparire su i 
giornali per accennare coppe e poi buttare denari , come ne 
corre adesso il vezzo. Ora io Piovano, credo che questo sia 
parlare da cristiano, e da uomo degno ; ma caso mai sba-
gliassi, son qua per reci.tare il Confiteor. Credeva che la mo-
ra le eterna, eternamente stesse ad un modo , ma può darsi 
che ora non sia così, e muti foggia secondo il modello che ci· 
viene di Parigi: che volete eh' io povero prete ne sappia? Com-
patite la ignoranza. 
Mi piacque e di molto il Guerrazzi quando alla guardia di 
polizia, che solo per fuggi re nome odioso si appellò munici-
)ilale , volle cresciuta la paga ; e al principe , c.he diceva : è 
troppo! , appose : non è troppo, perché a cui agguanta i ladri 
bisogna torre og11i causa · per divenirlo egli stesso; che ~e . per 
necessità ruba, allora non ci è coscienza a punirlo. Se· per . 
tanto oggi · i giandarmi tirano soldo da potercisi schermire., ne 
devono obbligo al Guenazzi . Se non avessi saputo da quanti 
vennero nel mondo di là quello che il Guerrazzi operasse 
alacre, indefesso e tenace per la retta amministrazione dello 
Stato, io Jilon lo avrei mai creduto; ma ai morti bisogna ere~ 
dere, conciossiachè non so come vada questa . faccenda , ma è 
sicuro che le anime tutte appena spogliate del corpo diven-
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tano sincere; e poi tornato di qm lo lessi pei libri, e pei 
diarj stranieri , e nei dispacci che ; ministri esteri residenti in 
Toscana mandavano ai proprj governi; e per ultimo la dichia-
razione di Niccolò Tommaseo vale per mille, però che lui me-
ritamente l'Italia onori come uomo , nel quale la bontà è vinta 
soltanto dalla sua ìmmensa dottrina : egli pertanto schietto e 
leale così gli scrisse : « N. Tommaseo desidera attestare al M. 
cc Guerrazzi (le grullerie dei titoli erano state abolite) la sua 
e< gratitudine non solo per quanto fece e bramò in pro di Ve-, 
« nezia, ma per quanto egli parla ed opera in difesa di quel-
c< l'ordine dign)toso e leale, fuori del quale l'Italia non troverà 
<e che ignominie. » Lo appuntarono della bandita legge stata-
ria , e non egli la mise, all' opposto fu egli che la levò: ap-
puntaronlo eziandio di elezioni violentate, ed anco gliene mos-
sero accusa form ai~ , ma l' accusa cadde senza che ei pur si 
degnasse difendersi ; di fatti il ministro inglese informava _ il 30 
decembre 1848 il suo governo : « l' elezioni interrotte per 
« violenza degli agitatori, vennero compite sotto la più ener-
c< gica, protezione del governo. >> Il popolo però aveva ragione 
di pigliarsela con cotesta legge elettorale, ma aveva torto di 
procedere a tumulto : di fatti cotesta legge dettata dalle repu-
gnanze, o dalle paure del potere assoluto che con infinita 
amarezza era costretto a trasformarsi, creava un paese legale 
diverso, anzi pure io contrasto col paese reale. In questo modo . 
si ottengono simulacri di opinione mentita, non già la testimo-
nianza della opinione vera ; e i partiti allora dive9ta-no ma-
nette, che i meno mettono al polso dei più ; donde poi le 
gozzaje, i pessimi umori, e i perpetui sconvolgimenti, conti 
aperti con la rivoluzione, che i Caporali cortesi, dove potes-
sero, sarebbèro capaci di saldare più tardi facendo sangue . 
Io Piovano, l9 prèdico a cui lo vuole e a cm non lo vuole 
sapere, facc io di berretta al Guerrazii quando domando : a 
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. quale de' suoi parenti dette officio? quale degli am1c1 suoi pro-
mosse? o piuttosto quale dalle cariche ,respinse per causa, che 
gli aveva proceduto avver.so? Al contrario in quei tempi cor-
se, e tuttavia 'dura la voce, che per ottenere favore da lui bi-
sognava essergli stato ne111ico. (7) 
Egli non fu ricco mai, chè quella po' di roba che si trova 
la mise a parte co' suoi sudori, quantunque non avesse casa 
a Firenze, e gli tornasse grave mantenersi costà, pure ai suoi 
Colleghi e a lui parve che nelle angtJstie della patria il cit-
tadino dovesse tenersi pago al necessario ; però ridussero lo 
stipendio ministeriale a 10,000 franchi annui ; e il generoso 
Mazzoni contrastò lungamente per rifiutare ogni compenso, nè 
si tacque se non che quando gli mostrarono come ciò non 
convenisse. (8ì - Io Piovano, che ho potuto vedere~ i ·libri di 
amministrazione del Guerrazzi, so com' eg1i nel ministero ri- ' 
mettesse del suo più del doppio dell.o stipendio : nondi.manco 
la Commissione governativa, appena lo ebbe ristretto in car-
cere, gl' istituì addosso un sindacato com'posto dei signori Tar-
tini, Gargiolli e GaleotLi, perchè indagasse s'. ei avesse grancita 
qualche parte della pecunia pubblica. Il solo sospetto per cui 
fu istituito il sindacato, parve a taluno ingenerare offesa; e sia 
laude al vero, egli non cadde manco per ombra nella mente al 
Granduca, il quale fece dire al Guerrazzi essere lieto, che non gli 
manGasse pure una spilla; cui questi fece rispondere: « E's' in-
ganna ; gli manca un asciugamano rotto , che se nol contrasta, 
io terrò per memoria di quello che si guadagna co' principi . . » 
Non importa .dire, che non richiese il suo asciugamano il Gran-
duca. Però il Guerrazzi non si arrecò punto del sindacato della 
Commissione governativa , anzi lo ebbe a caro,' e a quanti si 
maravigliavano di questa sua placidezza , egli aperse il suo Va-
lerio Massimo , e mostrò come al luogo dove cotesto scrittore 
racconta che domandandosi a L. Scipione conto di 4 milioni 
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di sesterzi, mentr'egli stava per porgere lo specchio al Tribu-
nale , .il suo fratello l'Affricano arraffato lo specchio lo mise in 
pezzi dice_ndo , che la fama e la condizione degli Scipioni gli 
assolveva da ogni rendimento di conti , avesse posto una nota, 
che diceva così : « Scipione per questo meritò l'esilio , imper-
ciocchè un cittadino che tale sentiva ed operava , non poteva 
più dimorare in Roma senza pericolo della repubblica ; >1 e va 
bene. Da ciò imparino le anime infelici nate sotto la costellazione 
dello staffiere come della libertà si pensi , e s~ ragioni ; costo-
ro , ad ogni parola che si muova per la libertà, urlano: cc E'lo 
fa per ferire i nostri riveriti padroni e signori. >> Grulli ! Che 
stima voìete che si faccia di loro , se non si può parlare di 
libertà senza che gli entrino le convulsioni ? Mercè di questo 
sindacato si conobbe come egli , quando co'suoi Colleghi venne 
al mÌnistero , trovasse lire fiorentine 300 in cassa , e non so 
che soldi ; e come vedete non ci era da stare lungo tempo a 
tavola: si conobbe eziandio , che per più giorni il Governo 
pagò co' denari imprestati da amici livornesi , e con quelli del 
signor Ada mi , e suoi ; si conobbe che i buoni del tesoro, di 
cui si dissero sperpetue , non iscapitarooo mai alle mani del 
ministero democratico dieci per cento , mentre oggi creando 
· imprestiti a1l' ottanta pare tòccare il cielo col dito : e per ul-
timo si cono~be s' elle fossero figure rettoriche , o verità. prette 
· quelle parole eh' ei disse ai signori che tennero il ministero 
innanzi a lui : Voi ci lasciate lo Stato come il .morto in mano 
al prete : per benedirlo, e per sotterrarlo I E molto in questo 
cittadino mi talP-ntar?no la modestia, la pazienza , la parsimo-
nia, e le occupazioni sue. Dissero, eh' egli ostent_ò fasto regio, 
e simili altre fandonie ; e tutti sanno com' ei dormisse sopra 
un letto da domestico , e nella stanza tenesse nna tavola di 
legno senza nè anco tingere, Lo appuntarono altresì perchè 
essendo egli segaligno e freddoloso, si riparasse con pelli: lo 
accusarono di valersi di corsieri appariscenti , . e al contrario 
lols@ un cavalluccio addestrato ·per femmine, D;~n potendo sop-
.. ~-,_ 
,. 
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portare movimenti troppo aspri ; nè · ciò mica m diarj giocosi 
o sbocc~ti , b'<nsì im iscritture , che si ebbe il coraggio di ctiia-
. mare storie , che Dio a cui ciò fece perdoni le sue peccata , 
come scolpirono sul sepolcro di Salvino degli Armati primo in-
ventore degli occhiali . 
Ci furono seapestrati di altra ragione , che incolparono il 
Guerrazzi di non avere condotto alla ruina .il Granduca; e per 
non dir peggio parvero parole eh.re: egli amministrò fedelmente 
in pro della Patria e del Principe , finchè sperò stessero in-
sieme , e quando si separarono , la Patria com,e doveva ante-
pose al Principe. In questo concetto dava opera a comporgli il 
regno della Italia centrale , e lo faceva se Leopoldo si fosse 
rammentato più di essere nato a Piiìa , e meno del sangue suo 
austriaco , e meglio compiacendo a Dio avesse posta minor fede 
in colui che se ne dice Vicario. - Il popolo , a parlar chia~ 
ro, non si mostrò grato a questo figliuolo uscito proprio dalle 
sue viscere, ed io so che il Guerrazzi, _dopo averci meditato 
su un pezzo , esclamava : - Il popolo ha ragione' l io non feci 
nulla per lui : bene è vero che non lo concesse il tempo tem-
pestoso e breve ; pure rimane certo , che non feci niente _ per 
lui . E sì che delle terre maremmane , ed altre dello Stato; di-
segnava· formare giusti poderi , e quel'li concedere gravati di 
tenue livello , crescente a stregua dello aumentato valore; ai 
reduci dalle guerre, premio del sangue, non solo gratuitamen-' 
te , ma ~on danaro che -bastasse alla casa , alle bestie , agli 
arnesi ; e così restituita la gente quanto , più si · poteva alla 
terra, il popolo rimasto nelle città educare nelle arti e nei 
mestieri ; provvedere che ai padri il momentaneo mancamento 
dei figli non nocesse ; instituire piccole banche dove l' onestà 
trovasse il poco capitale necessario a.i suoi lavori ; e con tutti 
i modi promuovere le voglie e gli esercizj militari , rimedio 
agli scioperi ·v·iziosi, salute dei. corpi. Soprammodo mi stavano 
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a cuore le cose marinaresche, e feci studiare certo m10 con-
cetto di ampliare il porto di Livorno, isolando la Porta Mura-
ta , e parve buono ; ma più che altrove pensava a dare forma 
alla Colonia Toscana, la quale , per pre~entimento , dirò cosi 
provvidenziale , da parecchio tempo sciama in Alessandria di 
Egitto . . . ma· nulla feci di questo ; e la fortuua per umiliare 
la mente superba , ha voluto che mentre io mi sono durante 
la mia vita affaticato ad ampliare la Patria, l'abbia lascio1ta in 
peggiori termini di prima , e per arroto perduta ; delle leggi 
lodabili a cui desiderava dare il nome , sola dùra quella che 
ha fatto , me involontario , il triste dono al paese del carcere 
solitario ! - Furono le mie intenzioni piene di benevolenza 
pel popolo, però che popolo nacqui, e popolo intenda morire; 
tna poichè questo non può conoscerle che per via degli effetti 
i quali mancarono, non ne serba e · non può serbarne gratitu-
dine. Dio che le conobbe, vorrà ricompensarle un giorno nella 
sua misericordia: confidiamo in lui. 
Stringendo i tempi in cui era forza che il Granduca sce-
gliesse tra la Patria e l'Austria , egli preferì l' Austria e fuggì 
insidioso, allegando per pretesto fatto non vero; però che stesse 
a lui d,itferire , ed anco rifiutare la legge della Costituente , 
la quale accettava il suo ministero , non l'offendeva , daccbè 
avendo offerto risegnare l'ufficio, egli non consentiva, al 'con-
trario a rimanersi lo supplicava. 
In quale condizione si trovasse lo Stato, donde alla vigilia 
della guerra disertava il capo, ogni . uomo può immaginare ; 
i vecchi ordini distrutti, i nuovi non fermi ; partiti diversi ed 
estremi ; i liberali divisi per cause , che parevano personali , 
ma che la esperienza chiarì accennare a phncipj, percbè la 
superbia aristocratica ribolle, ed è per avventura la classe so-
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eia.le che più tarda dimentica, e più pronta stende le mani a 
ricuperare il perduto ·; governo senza causa giuridica ; autorità 
nessuna ; opinione poca; credito contrastato; di fuori non po-
testà in Italia a cui appoggiarci, la quale stesse in condizioni 
migliori delle nostre ; ad ogni modo niente affatto disposta a 
sovvenire il paese, bensì piuttosto balenante a farsi aiutatrice 
del principe fuggitivo. In simile condizione di cose, popolo, de-
putati, e senato elessero il triumvirato di cui fu parte il Guer-
razzi. Quantunque io faccia professione di teologia, non già di 
politica, poco mi ci volle a conoscere , che nello eleggere il 
governo provvisorio pon furono mossi tutti da un medesimo 
concetto, ma quale e quanti essi fossero qui non preme cer-
care ; basti, che tra i promotori del governo provvisorio ci 
furono i signori Capponi, Ricasoli, e Corsini. Dissero che ci si 
trovarono costretti, ma non è vero ; percbè i •due ultimi con 
giuramento affermarono averlo fatto liberissimi ; il p.rimo fu 
l'unico in Senato che con amplissime parole favorì il governo 
provv1sono. 
Intanto il Granduca che scappava dallo Stato da mezzo-
giorno, ci voleva rientrare da tramontana ; ma intendiamoci, 
da codestò lato ei si partiva inerme , dall'altro si affacciava 
armato ; di qua per sottrarsi alla legge, di là per calpestarla: 
però ordinava alle milizie lasciassero indifesi i confini al ne-
mico, contro le città si _ avventassero·; compissero insomma 
l' uffizio per cui Leopoldo austriaco instituì :mai sempre le sue 
milizie, combattere cioè il popolo, non già i tedeschi. Il gene-
rale Laugier, per ,poco discorso più che per malizia, obbediva 
I 
ai comandi del Granduca, non .avvertendo egli che per neces-
sità dì cose da codesti partiti tirannici non poteva far di meno 
che uscisse la morte della libertà; - ma se grande fu l'ama-
rezza della mossa del Laugier, infiniti percossero l'amarezza e 
lo stupore quando si ebbe conoscenza che il signor Neri Cor-
,12s IL PIOVANO ARLOTTO 
s1111 , consigliere o. capitano , era accorso a sostenere cotesta 
impresa. O non aveva votato egli pel governo provvisorio? 
Non aveva parlato per lui ? Chi lo obbligava a farlo? La fuga 
del Principe non aveva anch'egli ripreso? In cotesti tempi si 
lesse stampata una lettera del signor Corsini responsiva ad al-
tra del generale Laugier, che gli faceva ressa _di porsi a capo 
dell'esercito ribellato, nella qnale il degno uomo favelfava così: 
« non reputare opportuno di mettersi avanti allo esercito, 
mentr' egli non faceva allro che mandarlo addietro .. » E questa 
considerazione, come capace a chiarirci del prodigioso buon 
senso del signor marchese di Laiatico , così non mi sembra 
atto a testimoniarne la fermezza nei propositi. lDi ciò non 
tennero ricordo nel Decreto che lo manda in Santa Croce; 
l' ho tenuto 10 : basta che qualcuno se lo rnmmenti ; e 
queste non sono calunnie , chè di simili tiri non sa farne il 
Piovano. 
A me piace il Guerrazzi ( e come non lo potrebbe a me 
umile, ma schietto sacerdote di Cristo?) quando con fiere mi-
nacce difende la madre del Generale dallo insultare della plebe 
infellonita; e piacemi altresì quando muove contro al Laugier, 
e lui cercato a morte secretamente avvisa si salvi ; come mi 
piacque il signor Laugier, e di molto , allorchè venuto testirrio-
ne nel processo Guerrazzi, mentre questi per iscolparsi del-
1' accusa di aver messo la taglià' sul capo di lui stava per 
narrare il fatto, egli · troncategli le parole di bocca, disse : La-
scia parlare a me, chè a me tocca scolparti dalla iniqua 
taccia: e qui espose per filo e per segno i modi tenuti dal 
Guerrazzi, affi.nchè egli si riducesse incolume sul terr1torio 
piemontese. Io Piovano, credo che il popolo nostro per questi 
fatti salisse in fama di civile, e 'non pei vanti continui e sazie-
-yoli, i quali scemano il pregio se vero, e se· falso eccitano lo 
scherno della gente. 
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Sodisfece il Guerra.zzi in compagnia dei colleghi o solo al 
mandato a loro commesso dal Parlamento toscano? Sì cert(} 
lo sodisfece, e così giudico non per opinione mia, ma per te-
stimonianza giurata di parecchie centinaja di cittadini uditi nel 
processo, cominciando dall'Arcivescovo fino all'usciere ; anzi 
non mancarono nè anco quelle degli ' stessi signori Ricasoli e 
Corsini ; e i Ministri d'Inghilterra e di Francia gli resero 'giu-
stizia: di fatti il Tribunale condannando il Guerrazzi, disse così: 
« che dai resùltati del dibattimento orale veramente non com-
« pariva colpevole , ma che i giudici potevano formare in al-
« tro modo la loro convinzione ; e come erano convinti eh' ei 
<< fosse reo, così lo condannavano . .. ! » Eh! non fa ~è anche 
una grinza. Se non avessi letto io con questi occhi la sen-
tenza, ed altri me l' avesse riferita , gli avrei detto : Chétati , 
campana del bargello ! Ma l' andò proprio come la conto. Che 
queste cose si facciano lo capisco anch' io, , ma che le si ab-
biano a mettere in iscritto io non me ne so capacitare, molto più 
dopo· che fu smessa la corda. Pei: me farei Pasqua se mi rie-
scisse attribuire cotesta razza di sentenza alla sperticata inge-
nuità dei giudici, ma chi li conosce veda se la interpretazione 
può stare, e se essi meritino, come· la inclita Nice del prete 
Parini , i titoli 
D' ingenui e di pudichi. 
Sua Eccellenza ( sempre Eccellenza) il ministro Poggi, elo-
giando la magistratura toscàna, affermò che era stato perpetuo 
vanto di lei adattarsi ai tempi. Se così Sua Eccellenza loda , 
che diavolo dirà mai quando biasima ? Intanto , io Piovano , 
propongo per uso dei magistrati toscani di emendare il~ Pater 
noster così : et ne nos inducas in tentationem, sed li:bera nos a 
laude excellentissimi domini nostri Poggii. Amen. 
• 
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Abbiamo letto stampato, che il Guerrazii non sovvenisse al 
Piemonte nella guerra contro l' aù.striacG ; e posto ciò , lo ve-
demmo scomunicato in cera gialla. Quando la storia si detterà 
col giudizio, non già con le infelici passioni di partito, e quan-
do alle bugie surrogheranno i documenti degli Archivj,· così in _ 
quelli di Firenze come negli. altri di Torino, appariranno le 
larghe profferte che ei fece di porre in arbitrio del Re le armi 
e l' erario toscani, le quali pro:fferte scritte al generale Colli 
vennero confermate a voce a Pasquale Berghini ed a Lorenzo 
Valerio, entrambi uomini egregi, e vivi, della monarchia sarda 
tenl')rissimi, e di credito grande presso di lei. Se le offerte non 
furono accolte. anzi se mentre cla Torino si domandava la lega e 
a Firenze si consentiva, il generale Lamarmora entrava sul con-
tado nostro come su terra nemica, e il generale 'D'Apice ordinava 
ai nostri dessero indiètro per non incominciare la guerra contro gli 
austriaci coll'azzuffarci tra noi italiani, la è cosa che vuol si deplo-
rare, non però accusarne il Guerrazzi; ·il quale pensò ed ha pen-
sato sempre, che se il generale LaÌnarmora avesse avvisato il Go-
verno toscano, avrebbe trovato allestimenti e somieri, e proceden-
do spedito ed ingrossato dai toscani, sarebbe forse giun'to· a tempo 
per offendere il nemico di fianco, o almeno tenerlo in · rispetto. 
Per altra parte accusano jl Guerrazzi di non essersi unito 
con la repubblica di Roma, e di avere promosso la Restaura-
zione. Quanto alla prima accusa basta un' osservazi(i)ne , la 
quale è questa. Chi propose il Guerrazzi al governo? Il popo-
lo. Cbe gli commise il popol9? Provvedere alla guerra , tener 
salvo il paese dagl' impeti dei partiti estremi; e convocatn 
l'assemblea per via del suffragio universale , consu1tarla con 
chi e con quale forma di governo avesse. a reggersi lo Stato. 
Tutto questo ei non fece? Lo fece. Dunque perchè lo accusa-
te? Si voleva che senza consultare l'Assemblea imponesse la 
repubblica; e questo non volle, e non lo volle perchè non lo 
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poteva. Chiunque ama la libertà procuri astenersi dai modi 
tirannici, imperciocchè presto o tardi vada sicuro gli torneranno 
sul capo : questo spettava ali' Assemblea, e l'Assemblea dovea 
aspettarsi, e rispettarsi. Aggiungi , che studiàti gli umori del 
popolo , non parve disposto allora alla . repubblica ; e Dio 
mi liberi dalla tentazione di dire quello che Sua Eccellenza 
( sempre Eccellenza) il signor marchese Ridolfi scrisse del 
popolo toscano al signore Ghivizzani, cioè, ch'egli è mr;ircio 
fino alle barbe ; tandem giudico , che alla repubblica nè anche 
adesso ci correrebbe di buoné gambe. Ora , per istituire la 
tirannide di un solo, un brutto tiro si può fare, ed anco può 
riuscire perchè poi tu conficchi il popolo in croce, e finchè i 
chiodi agguantano ·la ti va d'incanto ; ma in fè di Dio come 
l)ossa farsi repubblicano un popolo per forza, ecco io mi ci 
, sbattezzerei : ancora metti, che da Roma venivano informa-
zioni da sgomentare ogni fedel cristiano, non per la parte del 
signor Vannucci repubblicanone largo di cintura, bensì del 
signor Menichetti, che quando ci si mette , con le mani e coi 
piedi, è capace di ragionare quanto qualunque altro neomo-
derato cbe piglia il fresco nella state sotto il cupolone del · 
Duomo; sicchè cotesta unione delle due repubbliche aveva 
l'aria di un matrimonio in articulo mortis: per ultimo mentre 
il re stava in procinto di mostrare la faccia al tedesco, accen-
dergli la repubblica dietro le spalle , mettiamo da parte che 
potesse parere proditorio, egli era imprudente percbè il re 
avrebbe vissuto in ' Sospetto grande , e forse per guardarsi die-
tro, distrarre parte delle forze che non erano troppe davanti . 
Veniamo a1la R_estaurazione. Fino alla· battaglia di Novara 
bene altro so~arono atti , e parole ; il Guerrazzi; difendendosi 
da capitale accusa, disse averci pensato anco prima ; ma da 
quando in qua si pretende, che un uomo in simile stato som-
ministri argomento a' suoi giudici di çondannarlo? Certo, io lo 
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confesso alla scoperta, un uomo della sperienza del Guerrazzi , 
dovea sapere che ciò non gli sarebbe stato creduto, e 0.on lo 
avrebbe salvato; però era non pure animoso, rn.a savio dire 
addirittura come la, faccenda stava. Tuttavia se consideriamo 
la quasi quinquennale prigione, il tedio , l' e·pilessia che lo as-
salse , egli è più onesto desiderare che lo facesse , che giusto 
accusarlo di non averlo fatto. Dopo la · battaglia di Novara sì 
ci pensò, e fece bene : questo il suo dis~gno, che parte compì, 
e parte rimase interrotto. Parlo cose a tutti note , da cen-
tinaia di testimoni attestate, da copia infinita di documenti faite 
sicure. Solo la calunnia finge ignorarle , r, la slealtà le tace. 
Riconvocata l'Assemblea, di cui parecchi membri erano stati 
spediti nelle province appunto per sincerarsi se i toscani par-
teggiasserò per la repubblica, egli avrebbe proposto: richiamisi 
il Principe ; gli si dimostri come non fosse cacciato , bens\ 
spontaneo disertasse dallo Stato ; veruna colpa in voi ; alla 
più trista la colpa essere di noi altri rettori , e noi già siamo 
disposti ad andarci in _ esilio ; torni alle sue case, torni al 
paese a patto però che lo Statuto si conservi , e rimanga in-
. tatta la Patria da ogni tedesca contaminazione. - Intanto, sic-
come a fare a sicurtà con cotesta gente se n' esce sempre a 
capo rotto, il .Guerrazzi procurava entrassero mediatori, e mal-
levadori del patto i ministri d' fnghilterra e di Francia : e dal 
primo se n' ebbe la promessa, dal secondo no perchè assente; 
ma al suo arrivare, non si dubita-va darebbéla. Nè si rimaneva 
a tanto il nostro compatriotta, e i documenti ripeto stanno lì 
, ) ' 
a fare testimonianza con quanta fede , con quanta agonia 
egli si tribolasse ad armare il paese ; non già che . egli spe-
rasse, venuto alla prova dell'armi co' tedeschi , uscirne vinci-
tore ; ma pensando da una parte, che la fama ingrandisce sem-
pre le cose, e dall'altra che duravano Venezia e Roma . com-
batteva di forza Ungheria,, e nè gli umori interni de11' Austria 
quietavano, stimò che questa sarebbe proceduta più rispettiva 
contro cui ad un bisogno faceva le viste mostrarle i denti. Alla 
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più trista , senza sangue i tedeschi non entravano in Firenze; 
e questa è sicura. - Però questo notisi, e bene si riponga in 
·mente, nè un atto, nè uno scritto, nè un detto, corse direttamente 
o indirettamente tra il Guerrazzi e il Granduca, e gli aderenti di 
bui intorno ai disegni esposti per la condizionata Restaurazione. 
Così non piacque ad altri, i quali presumendo diventare padroni 
del bacce~lajo, e tenere il Granduca dentro una botte, andavano 
sobill~ndo il popolo sbigottito: << Il Guerrazzi ti mena diritto a but- ' 
tarti nel pozzo; con, queste 'sue mostre di armare, ti chiama i tede-
schi in casa come lodole al fischio; e quali tedeschi! I croati, che 
dove passano non lasciano più crescere erba. Oh l qÙanto gran do-
lore vedere gli alberi delle Cascine abbattuti per farne cuocere la 
pignatta degli ulani, e bere l'onda pura dell'Arno i caval1i dei 
mantelli rossi . Mirate questa iJ.eldra di sicarj livornesi; egli li chia-
mò a posta, e qui li tiene, il Nerone, per menare strage cittadina 
( mostravano al,cune barelle della Misericordia , che facevano an~ 
dare attorno vuote); intanto si pone mamo a1la roba altrui ( era un 
oste cui truffarono alcuni mil-iti il vino); la pudicizia delle nostre 
matrone si offende (erano due Colombe di via Gora). Gettat,e giù 
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le vergognose some ;. non fate idolo un nome vano senza sog-
getto. Che patti, e che non patti? Precipitatevi, precipitiamoci 
fiduciosi senza sospetto, come senza condizioni, nelle braccia 
del nostro più che Principe, Padre ; il quale amoroso ce le 
stende lunghe lunghe fino da Gaeta. Noi vi garantiamo che non 
verranno tedeschi. Scegliete : da un lato servitù, e tedeschi in 
casa; dall ' a1tro libertà, e tedeschi lontani. - Santa fede! e 
non ci era da nicchiare : giù il Guerrazzi. L' Assemblea vera-
mente la elesse il popo1o universo ; non importa : chi chiamò 
tutto il popolo? Il Guerrazzi ; dunque l' Assemb1ea è del Guer-
razzi: giù l' Assemblea . 
• 
I moderati, per vincere la democrazia, dettero mano ai 
reazionarj ; con loro si unfrono essi , unican?ente essi ; il prin-
cipe assoluto donarono alla Toscana, e prima di lui i tedeschi. 
E chi lo nega mente, e mente invano. - Badava il Guerrazzi 
ad ammonire : quo ruit·is? Ma egli era predicare la castità in 
chiasso. - Dubito, egli diceva, che non tutti in Toscana si 
accomoderanno a questi modi violenti, ma_ssime Livorno_: ' per 
me non, credo che da tale partito sia per uscirne bene ; -
tuttavolta se può non sinistrare, egli è ad un patto , che la 
Toscàna accordi tutta; se una parte soÌa contrasta, sommini-
strerà il pretesto alla chiamata dei tedeschi ; passando per Li-
v,arno m' ingegnerò renderne capaci i cittadini. Allora loda--
ronlo; pregaronlo a intromettersi ; proffersero dargli autorità 
per metter capo a partito a qualche scapestrato; ·10 indussero 
a rimanersi fino a sera promettendo farlo trainare a · Livorno 
con vaporiera a posta ; più e più volte a ciò si obbligarono; 
poi .. . . diamo di frego a quello che accadde dopo. Carità di 
Patria mi persuade tacerlo, ma per amore di Dio adoperino 
anco gli altri un po' di questa carità. Date retta al Sacerdote 
di Cristo, che sarà bene per tutti : e se mi riuscisse a met-
tere nei cuori un po' di quella concordia , che sento abbonda-
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re tanto sopra le labbra, a me Piovano non parrà essere re-
suscitato indarno. 
Nessuno, ch'io sappia, avvertiva, secondo che merita, la ra-
gione del processo del Guerrazzi. I curiali avevano dato ad 
intendere ~l Granduca come di lieve ne sarebbe uscito pro-
vato, che i liberali contro la sua autorità, ed anche contro la 
sua vita , in ogni tempo cospirassero : se ciò tornasse gradito 
a lui non è da dirsi, imperciocchè sperava che tal fatto gli 
avrebbe somministrato argomento a giustificare l'abolito , Sta-
tuto, i tedesc bi cbia mati per difesa . Il Guerrazzi gli scrisse ci 
pensasse due volte ; perchè quanto gli davano ad intendere 
non era: avrebbe preso il male per medicina. Di ' qni il diu:-
turno tentennare, pér cui aìl' ultimo fu forza prçicedere oltre. 
Io per me credo, che dieci cattedre di diritto costituzionale 
non avrebbero insegnato ai Toscani quanto- cotesto processo: 
per quello vennero chiarite le colpe del principe, e gl 'inganni, 
e le frodi, e la mostruosa ingratitudine sua; e dall'altra parte 
la pazienza, la longanimità e la fede ; imperciocchè ai ministri 
costituzionali se qualche colpa potè apporsi, fu quella di ave~ 
re proceduto al Principe oltre· al debito devoti. Il Guerrazzi 
dichiarò al Granduca : voi avete giudici che tolsero la mia 
condanna a còttimo, e spendete i danari dello Stato ; io bo 
per giudici quanti uomini posseggono cuore e cervello, e spen-
derò l'ultimo mio scudo a dimostrare che avete torto. Alle 
stampe dell' Accusa egli oppose l'Apologia, e comeccbè questa 
gli venisse pagata dallo editore, distribuì il compenso tra i 
meno agiati compagni di carcere, e fra le persone che per 
essersi , a lui •dimostrate devote, avevano perduto l' ufficio ; al 
mostruoso volume dei documenti dell' Accusa, egli contrappose 
ìl suo che gli costò 7,00Ò lire di spesa: ogni calunnia fu rim-
beccata ; ogni astuzia resa vana ; tracollò lo edifizio bugiardo, 
e l'Accusa rimase sepolta sotto i suoi calcinacci : per la qual 
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cosa non porve audacia sfrontata, bensì senso di giustizia of-
fesa quando il Guerrazzi disse in tribunale : « Bene qui si 
agita di tradimento, ma i l traditore non è quì I » E il Giudice 
si guardò bene di domandare dove fosse , come colui che 
' 
conosceva pur troppo il- Guerrazzi petto da rispondergli secco: 
« È in palazzo Pitt-i. » Bisogna dirlo : vive e palpita in que-
sta creta umana una coscienza, che buttata a terra dalle scale 
torna dalla fi nestra, conciossiachè ·amici o nemici, cittadini e 
fo restieri, 'e perfino tedeschi , anzi soprattutto i tedeschi , dices-
sero : « Andiamo un po' a sentir fare il processo a Leopol-
do! >> Certo, lo Statuto abolito, e la chiamata dei tedeschi 
perderono questo mal consigliato principe nella opinione del 
popolo, ma 'il popolo dimentica lievemente gioie e dolori, dove 
si riducano a semplici sensazioni ; quando poi tu gli dimostri 
la necessità dell' odio come una operazione di abbaco, e gliela 
ficch i bene nella memoria, allora non ci è caso che altri lo 
possano mai abbindolare : io -eenso che tanto benefizio si deve· 
al processo di perduellione del Guerrazti , ed 2.lle strenue di-
fese che furono dal collegio amplissimo degli àvvocati esibite. 
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La sentenza venne di obbligo come il gloria patri in fondo 
al Salmo; gli Accusatori e i Giudici furono ricompensati così 
. alla trista perchè il lavoro 1era riuscito -sciatto, nè se ne acquie- , 
tava il GUerrazzi , risoluto di ricorrere in Cassazione e te-
nere legato Leopoldo alla colonna più cbe per lui si potesse ; 
ma il paese ne aveva avuto abbastanza; i difensori non avreb-
bero rimesso l'ufficio ,. ma una tal quale lassezza la sentivano 
anch' essi, e al Granduca entravano i sudori freddi al pensiero 
che si avesse a tornare da capo; però da prima insinuarono 
al Guerrazzi chiedesse grazia, ed egli ricusò alla recisa ; que-
sto solo promise, che dove il Governo l'avesse fatta, egli 
l'avrebbe accettata. imperciocchè fosse stato sempre suo dise-
gno esulare di Patria restituito il Granduca: uscì il decreto 
condizionato al pagamento delle spese, e alla dimora fuori d'Italia 
(e si doveva intendere Piemonte, perchè nè a Roma, nè a 
Napoli, nè nelle terre dominate dall'Austria e dai ~atelliti suoi 
non avrebbe potuto ridursi il Guerrazzi), e fu rifiutato: _allora 
per lo meno reo consiglio si dette promessa'. eh~ nè si sareb-
bero mai chieste le spese, e si sarebbe lasciato libero il Guer-
razzi di recarsi dove meglio gli piacesse. 
Così il n<_>stro compatriotta partiva da casa sua, e poicbè 
ebbe atteso in Corsica a rifarsi un po' nella salute sconquas-
sata, non istette già sulla fossa a piangere il mort0 , e scrisse 
la Beatrice Cenci, l'Asino, il Paol-i, il .Marchese di Santa Pras-
sede, la Torre di Nonza, la Storia del Moscone, Fides, Pasqua/,e 
Sottocorno, la Orazione pei morti di Curtatone e Montanara, lo 
Scrittore italiano, di cui parte comparve nella Rivista Contem-
. poranea, i Ricordi al popolo Toscano, Amelia, l'Albo, ed una 
· infinità di scritti minuti che innominati anelarono su pei gior-
nali (9): nè basta; chè io so avere egli condotto a termine un 
1~ 
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l t · t·t l t 1·1 Buco nel muro : libro politico. e un a tro raccon o in I o a o 
apparecchiato materia per libri che narreranno di Francesco 
Burlamacchi, di monsignor Piero Carnesecchi , e di Andrea 
D' Oria;. anco abbozzato certa sua fantasia' per fare riscontro 
alla Fides ·intorno alle origini delle Comete. - Ques_to di cer-
to non si chiamerà starsi con le mani in mano : se ma' mai il 
Guerrazzi avesse vizj, bisogna dire che gli sieno entrati in 
casa dalla finestra, però che l' ozio il quale è padre loro, non 
si attentò mai di picchiargli alla porta . 
E confesso il mio debole, a me piace fuori di misura il 
Guerrazzi quando non si sa per che fisima il governo francese 
(certo zelo di bassi· ufficiali, dacchè se taluno non volesse cre-
dere incapace il · governo superiore da commettere soperchie-
rie, tutti poi vorranno_ reputarlo alieno dalle imbecillità) v.olle 
ritenerlo prigioniero nell'isola ; egli , sentendosi ribollire nelle 
vene il sangue libero, dichiarò se ne sarebbe andato; ammonito_ 
con minacce a non farlo, rispose se ne sarebbe andato; çléttogli 
che gli avrebbero messo dietro le guardie di polizia , replicò 
se ne sarebbe andato : e se ne andò , traversando notte tempo 
tetti, arrampicandosi per iscale di legno mobili male assicurate 
su i tetti, scavalcando muri e riuscendo in altri quartieri, dove 
travestito d~ marinaro si cacciò tra la folla ; si mise , pél bujo 
fra calli dirotti in mezzo a selve di olivi, e sc,ese presso Pie-
trn Nera ; caduto in mare, così fradicio entrò in barca, e tutta 
notte agitato dalle onde grosse, appena alla metà del gior-
no seguente arriva alla Capraja. I barcajoli, che toscani erano 
e d.ell' isola del Giglio, paurosi delle leggi sanitarie, sgomenti 
_non sapevano che pesci pigliare, ed egli risoluto· li persuade 
a buttarlo sopra uno scoglio , é ad allontanarsi : all' altro 
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provvederebbe Dio. Nor:Ì se lo lasciarono dire due volte ; ed egli 
solo su di uno scoglio, dopo aver passato un tratto di. mare , 
ebbe ad arrampicarsi per la rottura che ba nome . Zurletto , 
dove sembra che non possa salire chi va senz' ali ~: · e poicbè 
dopo infiniti travagli e periçoli , in più parti offeso, arrivò in 
ci ma .all' isC>la, . .. lo scambiarono per uc bandit,? corso: pa-
lesato il nome non f,li vollero credere, perchè dalle Gazzette 
avevano appreso eh' egli era già arrivato a Genova; poi dubi-
tarono quando mostrò la cifra 1;icamata su la camicia; e una 
carta da visita per caso rimastagli addosso : per ultimo lava-
to, rimondat.0 dalla finta barba, e rivestito delle vesti che gli 
prestarono, taluno che aveva usanza a Livorno lo riconobbe, · 
e allora fecergli festa; le quali amorose accoglienze durarono , 
fincbè non giunse il legno per levarlo dall ' isola e trasportarlo 
a Genova . 
✓ 
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Ora dirò cose affatto ignote , o · poco manifeste , donde s1 
chiarirà se · onorando il Guerrazzi per cittadino dabbene , 10 
faccia il debito , o se piuttosto io sacerdote meriti l' accusa 
d' idolatria. Nè rechi maraviglia se io mi mostrerò ragguaglìato 
di casi che parranno segretissimi , imperciocchè alla età mia 
non si fa a fidanza , e prima di dire vuolsi pegno in mano : 
anzi questo si tenga per sicuro , ,che delle quattro parti appena 
ne ri;I.cconto ~na , sempre disposto a- dare tre pani per coppia 
se alcuno si lagnasse di non aver avuto il suo avere. 
/ 
Sul cominciare dell'anno decorso trovandosi il Guerrezzi con 
parecchi suoi antichi amici , gli occorse Massimo Mautino re--
duce di Toscana dove andò compagno a Massimo d'Azeglio, il 
quale gli disse: - Sicchè i tuoi Toscani sono innamorati del 
Granduca, e a quanto sembra , senza di lui nè vogliono fare, 
nè _possono. - Il Guerrazzi gli domandò donde avesse ricavato 
· cotesti ragguagli; e quegli gli disse i nomi , i quali per buoni 
rispetti si tacciono, chè seminare scandali , e favellare per ri-
picca io non voglio. Lorenzo Valerio, tratto in disparte il Guer-
razzi , lo interrogò : E fia vero? -'- Non è vero , questi rispo-
. se , ma qui sotto gatta ci cova ; piglierò lingua , e t' informerò. 
Allora scrisse in Toscana , e seppe . con sua maraviglia come 
cotesta op-inione portata in Toscana bella e fatta da Torinv , vo-
lesse imporsi da taluni della setta dei moderati al popolo che ne 
aborriva; di ciò tenne ragguagliato il Valerio; e considerando 
poi come la materia meritasse grave investigazione , riscrisse 
ordinando le ricerche alle varie contingenze ; che O si · facesse 
forza ai Toscaai , o fossero questi lasciati in arbitrio della scel-
ta , o un po' si lasciassero liberi e un po' sì costringessero : 
ottenuta la risposta , statuì scriverne direttamente al Conte 
di Cavour, e lo fec~ a un bel circa in questi termini: « Ave-
« re deliberato starsi alieno da ogni faccenda pubbli<:;a , ma 
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« accorgersi che lo inteli-etto nei suoi propositi non aveva tenuto 
« conto del cuore. Forse con tre braccia di terra sul capo po-
« trebbe quietarsi quando si agita la causa della Patria; con-
« fessare alla ricisa che la sua · mente andava ingombra di pau-
« ra ; sicchè vedeva apparecchiarsi tali prove , non vincendo 
« le. quali sarebbe grazia di Dio rimanere morti ; paura, per-
<< chè gli pareva che il muro si tirasse su fuori di squadra. Il 
(( Piemonte _, mercè sua , rappresentava adesso le sorti italia-
« ne ; fin qui gl' italiani non avergli conferito il mandato con· 
« la bocca , bensì col cuore : ora premere glielo dessero con 
« la bocca , con le braccia , e con qualche altra cosa ancora .-
« I Toscani uniti in un solo volere non desiderare altro che 
« questo , ma non comprendere come lo potrebbero fare: uni-
« tevi con noi , si dice loro da un lato, · e dall'altro: non fate 
« rivoluzioni ; ora conoscendo i Toscani la materia che hanno 
(< tra mano , sentono che cotesti concetti si contrastano irri-
« medi abilmente fra loro. Per chiarirsi domandarono lume, ed 
<( ebbero per norma il consiglio di agitare ' per ottenere la re-
(< nunzia del Granduca in pro del Principe ereditario, il quale, 
<( restituito lo Statuto , farebbe causa comune col Piemonte. -
« Questo partito per avventura arridere al signor Conte non 
« tanto pel soccorso materiale , quanto pel credito che darebbe 
<( alla impresa la vista di un arciduca in contrasto con la sua 
« casa per le 'faccende d'Italia; e forse garbava eziandio allo 
« Imperatore dei Francesi, o perchè memore della parziaEtà 
« professata da Ferqinando III allo zio , o perchè riconoscente 
<( egli stesso alle urbane accoglienze ricevute dalla sua fami-
« glia in Toscana: e questo partito non incontrerebb,e difficoltà 
« dagli uomini politici, perchè altra volta propostQ, e non con-
« trastato. Ma poichè le condizioni politiche mutano spesso nel 
« volgere di mesi non che di anni , avere egli voluto inter-
« rogare i suoi concittadini , non mica gli accesi , bensì i più 
« rimessi , insomma taluni dei promotori della Biblioteca ci-
« vile, dai quali ottenuta risposta gliela aveva partecipata per 
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e< via di Lorenzo Valerio, ed ora inviargliene un'altra anco 
« piLI specifica ta della prima ; pregarlo a ponderarla come me-
c< rita_va. Sperare che a cuore come il suo non farebbe ·specie 
« s· ei procurasse accordarsi con tali che gli avevano nociuto pur 
e< tanto ! Non meriterebbe nome di uom.o, se non sapesse sbandir 
« re ogni risentimento d'·ingiuria privata per la comume utilità. -
« Desiderare i Toscani sovvenire con ogni loro facoltà le for-
cc tune pericolanti della Patria; non domandare qual parte 
« verrebbe poi loro assegnata ; confidare per questo in · Dio 
cc prima, poi nel senno degli uomini : solo intendere non mover.si 
c1 senza concetto per tema di guastare; chiedere si pretendessero 
« da loro cose possibili, e proficue alla Patria italiana. Ora 
'< quanto fu loro ultimamente richiesto, non presentava questi 
e< due termini. Se ·il Piemonte , svincolati che fossero i T.oscani 
cc dal giogo austriaco gli accettasse, molto volentieri essi a lui si 
« unirebbero; se invece fosse spediente un governo provvisorio, 
cc di cui avrebbonsi a determinare la indole e le attribuzioni 
e< durante la guerra, potrebbe farsi; se altro, propongasi. -
<< Per ultimo, siccome la confidenza è cosa di simpatia, s' ella, 
« mio Signore, preferisse negoziare con ù1t uomo piuttostochè 
<e con un altro, anco questo si npone in suo arbitrio - ». 
Il sig. Conte invitava il Guerrazzi di recarsi immediatamente 
a Torino per conferire con lui ; ed ei lo faceva , quando i_l 
sig. Corsi lo avvisò di_ Toscana con lettere dei 24, 25, 26 feb-
brajo, che chiamato dal sig. Cavour era su le mosse di par-
tire col sig. Ridolfi eccellentissimo uomo, ma non era per anco 
Eccellenza ; allora egli si rimase, perchè fece a , di.re : se re-
puter~nno la mia presenza utile, mi leveranno passando da 
Genova, se no mi lasceranno stare. E così ope~ò , di tanto 
ch'egli era procacciante! - Ed ·infatti cotesti signori passaròno, 
ma lo lasciarono stare ; però il sig. Corsi gli scrisse da Torino 
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i'l 1 ° marzo : 10 Genova non aver avuto tempo informarsi 
s' ei ci fosse o no ; trattenersi fino a venerdì : non disprezzasse 
lo invito del sig. Cavour anca per non mostrargli che non vi 
sono partiti, E CHE TUTTI SIAMO CONCORDI, IL CHE EGLI A RAGIONE 
RACCOMANDA. - Questa lettera non fu mandata direttamente al 
Guerrazzi, bensì al nipote del sig. Corsi , che si trovava a Li-
vorno, onde poco dopo che gli fu consegnata, si vide com,parire 
dinanzi il sig. Corsi, il quale informatolo dei concerti presi a 
Torino, entrò di poi sul tasto della concordia. Rispose il Guer-
razzi : lieve cosa conseguirla, oblierebbe le offese ; in Toscana 
sopprimessero la turpe sentenza, e ciò pi~ per onore del paese 
che suo ; se dovesse essere adoperato in Toscana gli propo-
nessero ufficio che a lui convenisse. se no rimarrebbe fuori 
sovvenendo . al governo, finchè si fosse mostrato veramente sol-
lecito del bene .del paese. - Non parvero, e veramente non 
erano esorbitanti pretensioni coteste, e il signor Corsi promise 
gli avrebbe scritto in breve; e s1 lasciarono. 
Il sig. Corsi, prima così diligente, di botto diventa trascura-
to per modo , che solo dopo mezzo mese scrive : certi eventi 
difficili a spwgarsi per lettera avere trnttenuto la nota pratica. 
Da capo silenzio; e per questa volta di luogo , lunghissimo. 
Dopo 40 giorni, il 28 aprile egli annunzia la rivoluzione fatta, 
la necessità di procedere con principii retrogradi, la trepidanza 
che sinistrasse ogni cosa se presto non si rompeva la guerra. 
Dopo pochi giorni comparve l'amnistia, con la quale un go-
verno provvisorio eletto dal Municipio dj Firenze perdonava 
ad un governo provvisorio votato dal Parlamento , confermato 
dal Senato, acclamato dal popolo , quei medesimi atti eh' egli 
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stesso operava ; e parve all'universale una cosa matta. 
Questa amnistia bandivasi in grazia della concordia, e pure ta-
luno opinava 1wn doversi mettere in prat-ica se non a guerra 
finita ! E tale altro trepidava, che l'accettassero gli esuli! Un 
vecchio amico del Guerrazzi commosso del soprassello d'ingiu-
ria che si recava al nostro compatriotta, ne scrisse al signor 
Bon_compagni suo conoscente, perchè trovasse modo onesto di 
ripararvi, e n'ebbe questa risposta in ·dàta 6 maggio 1859. -
cc Il decreto del governo provvisorio apre le porte della To-
« scana a tutti gli esuli : ma se il Guerrazzi vorrà dare prova 
« di mnor patrio non rientrerà per ora. La sua presenza sa-
« rebbe facilmente occasione di discordia fra quelli che furono 
e< suoi aderenti, e quelli che furono suoi avversarii. In tempi 
cc regolari queste discussioni non sarebbero pericolose come sa-
« rebbero ora, che tutti gli animi debbono unirsi in un pensiero 
« solo. Gradite ecc. ». 
Questa lettera , · dettata espressamente percbè al Guerrazzi 
si partecipasse , ei la conobbe. - Ahimè ! Anche questo do-
veva toccare al Guerrazzi , che un Boncompagni gli avesse ad 
insegnaré come si ami la Patria ! Adesso per debito di carità 
mi astengo da parole gravi, e tuttavolta non mi posso tenere 
da bandire alla ricisa , che il sig. Boncompagni non operò giu-
sto , nè logico , nè politico. ·A mente sua la concordia si pro- · 
cura col mantenere l'offeso nel danno e nella ingiuria , l'offen-
sore nella tracotanza del mal talento, e della opera perversa! 
Quieto vivere , e lieta cittadinanza pel sig. Boncompagni quel-
la ,· cbe non vergogna prolungare l'esilio al cittadino che me-
ritò bene del suo paese per confessione de'suoi medesimi ne-
mici! B~lla concordia invero quella che otti~ne un partito col 
bando dì un altro partito ! Veda il signor Boncompagni l'Evan-
gelo; s' egli avesse ben letto in Dio questa carta, gli avrebbe 
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insegnato il modo di condursi. :- Se offerisci la tua offerta 
sopra l'altare e q,uivi ti ricordi che il tuo fratello ha qualche 
cosa contr' a te ; Laseia quivi la tua offerta dinanzi all'altare : 
va, riconc!liati prim~ col tuo fratello, ed allora vieni, ed offe-
risci la tua offerta. - Di fatti ufficio di cristiano , e di poli-
tico, sarbbbe stato questo: « Voi domandate la protezione del 
e< Re Vittorio Emanuelé, ed ei la concede; però a me è noto 
<< come tra voi un dì sorgessero contese , donde poi nacquero 
cc · lutti di prigionie, e di esilj : io non conosco da quale parte 
e< fosse il torto , nè mi giova conoscere ; bene . questo so che 
e< i lutti durano , e chi ~li soffre è cittadino reputato onesto : 
e< ora iò vi dico , che l'autorità del Re deve diffondersi su tutti 
<< come la luce , che letifica e riscalda ; e repugna convertirsi 
<< in mano di un partito, arme per onestare le, ingiurie vec-
<c chie , e commetterne delle nuove ; a'ndate , ridivenite tra 
<< voi fratelli, affipchè di tutti possa dirsi padre il Re. » 
Che se il sig._ Boncom pagni .non vol_eva leggere il Vangelo , 
ti dia la peste ! avesse almeno letto il proemio al lib. 3 delle 
storie del Machiavello , che ci avrebbe appreso còme le con-
tese tra popolo e nobili augumentassero Roma , però che vi si 
difinissero con una legge, mentre all'opposto nabissarono Firenze 
dove si terminavano con la morte, e l'esilio dei cittadini. -
Ora se il sig. Boncompagn_i non legge i·l Vangelo , nè il Ma-
còiaveHo , oh ! che sia benedetto , che cosa legge egli per go-
vernare i popoli ? Forse il Giornale Agrm·io Toscano? Buon li ..., 
bro, sa ella? Anzi . ottimo; il quale tra le altre belle cose in-
segna come i cavoli possiedano due coni , u~o aereo , e l'al tro 
sotterraneo, i quali noi altri ignorantacci, prima di lui chiama-
vamo foglie , e torsolo . . . . tandem anche col Giornale Agrario 
non si va a governare , e a rigovernare i popoli ( il degno genti-
luomo ci è stato d~e volte ) come il sig. Boncompagoi ha fatto. 
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Così il sig. Boncompagni non adoperava ; e se bene o male 
facesse sarà giudicato. - Adesso di concordia non si parla 
più; il sig. Corsi sollecita d' inviare il Guerrazzi a porgere te-
stimonianza al Cavour, che i partiti cessavano e in santa ca~ 
Gordia vivevano tutti; il signor Corsi che nel .7 febbrajo 1859 
scriveva al Guerrazzi : « nella precedente mia appellava a di-
« chiarazioni fatte da tutti i partiti, gli emuli compresi, di te-
« nerti per capo in ogni occorrenza, » il sig. Corsi lo conforta 
ora a starsi lontano , e ad aspettare il suo tempo ; o lo accusa 
di non essere andato a Torino; e gli dice avere nemici non 
solo tra i moderati , ma bensì anca il popolo; il tempo , e la 
pazienza lo rimetteranno a galla ; il paese mostrarsi diviso da 
lui ; egli non avere potuto fare nulla; ed altre più cose , che 
a ridirle mettono addosso tristezza. - Fatto sta , che- al po-
polo si era dato ad intendere ·che andavasi · d' accordo col 
Guerrazzi finchè se n'ebbe bisogno; ora che il popolo si era 
rimesso alla catena , il Guerrazzi si calunniava , si confermava 
·nello- esilio, e se fosse stato in potestà dei moderati, avrieno 
concesso indulgenza pler:laria a · cui· ne levava i pezzi più gros-
si. La causa vincitrice piacque al sig. Corsi ;- la vinta al Pio-
vano; certo nè egli Dio, nè io Catone (*); ma chi di noi due 
facesse opera migliore, anche questo sarà giudicato . . 
Nè questi soli i confor_ti, gl' inviti, e le preghiere al Guer-
razzi di starsi lontano, chè a dirsi tutto verrebbe meno il fo-
glio ; minacce non si adoperarono, perchè sapevano che queste 
l' avrebbero fatto correre addirittura a Firenze. Egli piegò il 
capo, e disse : « Sia ; io non verrò, se il popolo non mi chia-
ma ; desidero alla patria cittadini migliori di me ; s' ella li 
possiede, prosperi, e_ duri felice ; questo mi basta! » 
"i*) Victrix caussa placwit Diis, sed v ieta Catoni . 
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Però le continue irose .e disoneste contumelie da un lato, e 
le scarse parole di . sdegno dall' altro, misero in sospetto il po-
pol0, che domandava la causa per la quale stesse assente il 
Guerrazzi ; allora cangiato tenore si · andò spargendo , eh' egli 
intorato nei suoi rancori preferiva tribolarsi nel tedio dello esilio 
al vivere in pace con gli em-uli suoi,: nè solo si disse, ma si ' 
fece scrivere, e per renderlo più credibile, da persona fin h 
mostratasi parzialissima al Guerrazzi. Questi fu il Conte Mario 
Carletti nella sua storia cli quattro mesi in T~scana ; ( 10) e pure 
questo stesso Conte Mario scriveva al Guerrazzi il 4, maggio 1859: 
- cc Prima che mi pervenisse la grata sua conosceva la ri-
e< soluzione da lei fatta di non rientrare per adesso in Tosca-
cc na. Ammirai la generosità di questo proposito; lo ammiraro-
cc no molti con me, ma l' animo é sconsolato _della mancanza ec. 
cc Sia persuaso che questo è partecipato dai più, ed esso valga 
« a temperarle l' ambascia che deve costarle il prolungare 
cc volontario . del già lungo esilio! >> 
Donde queste subitanee trasformazioni? Ciò è quanto vuolsi 
domandare al Coòte non al Piovano. Il Piovano può accertare 
che il Guerrazzi ne fimase aillitto, ma no'!-, per lui ; maravi-
gliato non già, chè oramai di nulla ei più si m'araviglia in 
questo mondo. 
Il Guerrazzi ne scrisse al signor Corsi, affinché egli, che lo 
doveva sapere, dicesse al signor Carletti , s'egli durasse in 
esiljo per rancore, · o per quale altra cagione ei vi durasse. e 
il signor Corsi rispose : cc ho scritto al -signor Carletti pregan-
cc dolo a retti,ficare i suoi giudizii, e spero che lo · farà. Non 
cc so come amico tuo sia sceso a -ciò. Invero è un bel predicare 
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« la concordia, ma sarebbe meglio praticarla! » E sopra questi 
sensi del signor Corsi avverto, come un amico vecchio, ai 
giorni che corrono, · di colta ti lasci in asso per am1c1 nuovi 
no• doveva parere a lui cosa strana nè forte ; egli , che scri-
vendo al Guerrazzi altra volta, diceva non accorgersi di t1:ovarsi 
in cam,po a lui avverso, mentre uomini sinceri e di salda fede, 
i quali per causa di ufficio si trovano a frequentare i Gover-
nanti , lo ammonivano per lo contrario così : << non avremmo 
<< mai creduto che gli adii politici fossero tanto implacabili con-
« tra di te )>; e altrove : << vedo bene che tra -i presenti rettori 
<< della Toscana e te corre la medesima simpatia che fra gli au-
\~ striaci e i toscani. » E poichè il Guerrazzi mandava : cc or 
cc via di me poco importa, ma perchè durano con tanta jattitra 
« a pe1·seguitare gli altri? >> L'amico rispondeva : « e non 
e< comprendi, che riconciliarsi teca non vogliono, nè possono, e 
cc che mostrarsi generosi con gli altri, e teca ingiusti sarebbe 
« tal vitupero, che i meglio arrabbiati non oserebbero? >>, con 
altre più parole assai, che per amore di non inciprignire la 
piaga si lasciano. - Quanto all'epifonema del signor Corsi è 
oro rotto ; ma che vuol egli? Non fu sola no a lasciare la terra 
per tornarsi in cielo la giustizia, ma seco volò tutta una ni-
diata di virtù ; ci era la fede , ci era la sincerità, e siccome 
per far più presto buttarono via le vesti, di quelle della giu-
stizia s'impossessò la violenza, quelle della fede si tolse il ,tra-
dimento, con le vesti della sincerità s' incamuffò la ipocrisia. 
Dura la speranza, ma arrangolata ormai, continua a consolare 
piuttosto per non mangiarsi il pane a tradimento, che perchè 
speri abbia a succedere quello che dice. 
Sarebbe storia tediosa quanto rea raccontare le (rodine, le 
insidiucce , le furbizie, le mancinate , i tiri mascagni, affinchè 
il Guerrazzi non fosse eletto deputato. A Livorno gli ufficiali 
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del Governo andavano dicendo agli elettori : (< e' buttano via 
i voti, tanto deputato . ei non può . uscire, non comparendo su 
la lista degli elettori » ; nè facendo frutto, dissero e stampa-
rono che il Guerrazzi aveva scelta la · rappresentanza di Rosi-
gnano, suo antico collegio. A Firenze poi si assicurava eleg-
gerlo Livorno; a Rosignano facevasi diligenza perchè i deputati 
del Governo uscissero eletti. 
Però quanto al Guerrazzi e' fu tempo perso, percbè a Li-
vorno egli ordinò che non rimettessero i suoi pochi stabili al 
catasto in proprio nome, avendoceli cavati da parecchio tempo · 
per sospetto di confisca ; nè lo scrivessero a titolo di capacità 
sopra le liste elettorali, èd all'ottimo signor Romanelli, vicepresi-
dente dell'Assemblea, che a lui inconsapevole fece il censo di suo, 
per bene due volte ricusò la deputazione di Arezzo , schifando 
mostrare anco per ombra premura di tornare alla vita politica. 
« Ormai, egli scriveva, le condizioni del paese e mie sono 
« fatte tali, che per necessità avrei a procedere contrario a 
<< chi vi governa, e ai modi che praticano, ed io non mi ' ri-
« marrei di venire a combatterlo costà; ma bisognerebbe che 
« io avessi pegno in mano di condurre la patria a porto fida-
« to ; ora questo pegno mi manca ; in simile caso la oppo-
« sizione piglia indole di astio pri
1
vato con iscapito del credito 
« di cui la fa, e danno del paese che la sopporta. Ad altri 
cc l'opera infelice di convertire lo Stato in- ar~e per soddisfa-
« re il suo mal talento: quando un cittadino vuole vendicarsi 
« di private offese ( e il meglio è che non se ne vendichi) 
« \' ha da fare con ispedienti privati; lasci stare lo Stato, che 
cc egli è sacro quanto l'ara di Dio._ >> 
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Io pertanto Piovano , fo caso del Guerrazzi perchè popolo 
nacque, viscere di popolo sortì da ' natura, e confido che be-
nevolente del popolo ei morirà . Guardate, quali i suoi fregi? 
Le carceri , gli esilj, le angosce · sofferte per la Patria ; egli 
rappresenta la civile uguaglianza, altri il privilegio; egli la li-
bertà, altri i modi tlirannici; egli semplice, altri arrogante e su-
perbo; egli si tira da parte e aspetta, altri si sbraccia e procac-
cia; e arruffa e annaspa (111). Egli non cerca, nè domanda voti, 
altri smania a impedire che i suoi concittadini 1gli dieno dimo-
strazioni di amore, ,eJ ardiscono pigliare un nome sacro alla 
sventura e gittarglielo' CJme un bastone in mezzo alle gambe • 
perchè caschi. I suoi difetti gli ha di sicuro, e molti . che Dio 
pesci senza lische, e uomini senza peccati io non saprei dirvi 
il perchè, ma è certo non li volle creare; ed io per questi 
lv raccomanderò nell€ mie orazioni al Signore, pregandolo al-
tresì che si d0gni infondere pazienza , e conforto - in cotesta 
anima esacerbata. 
Figliuoli miei , , ma come volete, che ' si compiaccia il Guer-
razzi dell' odio? E non sapete che quando si fabhrica un in-
gegno, l' Amore ci meUe più che mezza la sostanza di suo? 
E qui 10 Piovano confiderei di essermi giustificato dall' ac-
cusa d' idolatria per l'uomo , che io sostanza era ciò che pre-
meva : ed ota, nonostante questi stridori, potrei . vivere sicuro 
che all'Alvergoa non mi ci avessero a mandare : mi appuntano 
eziandio d' idolatrare i suoi scritti ; ma questo non monterebbe, 
però che alla più trista significherebbe , che io sono un ciuco ; 
ora pel bene delle anime come dei corpi la Chiesa non isco-
munica, e il Codice criminale non condanna gli Asini . E 
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poi_ehè ciuchi si può essere quanto ci pare e c1 piace senza in-
giuria del prossimo , p.urchè non si scalci , massime alla tra-
ditora , così giudicherei questa come partita saldata ; però no~ 
per me , ma per l'onore del Paese stimo dicevole spenderci 
attorno alquante parole. Non penso già che taluno possa op-
pormi : e chi te l'ha conferito il mandatG di difendere il pae-
se '? Perchè risponderei : Dio , e la mia coscienza , !)Orrendo 
obbligo a tutti , grandi e piccini , di mostrarci teneri della Pa-
tria più che della pupilla degli occhi . Nego risoluto che in To-
scana ci vivano cosi , i quali sfregino i doni di Dio ; di tale 
generazione salvatichi cerchinsi altrove ; qui si amano , qui si 
onorano i sacri ingegni , imperciocchè si considerino meno una 
./ proprietà dell' uomo, che un presto fatto dal Si'gnore per con-
solazione della Patria ; onde nelle opere create dai proprj con-
cittadini pare ad ogni toscano di averci la sua parte ; e tal 
senso così penetra nel linguaggio ordinario , ché anche su la 
bocca dei meno colti tu odi tuttodì : il nostro Dante , il nostro 
Michelangiolo , sicchè tu non puoi credere quanto qÙel pronome 
possessivo commuova \' ·animo a tenerezza. La è troppo peg-
gio che fandonia dare ad intendere che il Giusti avesse tristo 
concetto del Guerrazzi , o questi di quello : il Niccolini , il Giu-
sti, e il Guerrazzi , e quanti altri hanno pregio di gentili cul-
tori delle lettere , e dello idioma paterno , amaronsi, si amano, 
e vivi o morti si ameranno sempre ; anzi il Giusti spesso con-
. sultava il Guerrazz;i sopra i suoi gioielli , e ai consigli di' lui 
si adattava quasi sempre : una volta non gli dette retta , e fu 
nella satira intitolata la Scritta , dove il Guerrazzi voleva le-
vasse la descrizione delle pitture , ed ei ce la volle lasciare 
stare. Veramente in politica non occorrono termini di paragone 
fra loro, però che studj politici il Giusti non ebbe, e per na-
tura fu pusillaoime , di corpo qaloscio , onde certa volta ri-
prendendolo urbanamente il Guerrazzi de' suoi terrori , gli ebbe 
a ,dire : « Vedi , tu mi . pai Sansone , che volendo schiacciare 
« i Filistei scrolla le · colonne , e poi ha paura dei primi 
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« calcinacci che gli cascano sul naso. >> . Ed io , poichè mi 
viene permesso, e poichè stimo che abb!a a ridondare a onore 
di tutti , vo' porre qui un carteggio che_ chiarirà come in To-
scana ·si pensi e si scriva tra uomini, che per disgrazia o non 
si amano , o cessarono amarsi , affinchè altri impari , .e per suo 
conto vituperi , e si vituperi , ma non affibbi a noi sensi e lin-
guaggio onnioamente plebei. Nel 1849 l'Accademia della Cru-
sca elesse il Guerrazzi socio; tornato il Granduca (che tra le 
altre cose era Arciconsolo dell' Accademia), cassò di posta il 
Guerrazzi, ed in suo luogo pose, io credo, un principe tedesco. 
Dopo la rivoluzione dell' Aprile, il signor Gino Capponi suben-
trò al Granduca nella carica di Arciconsolo ; quali casi rom-
pessero l' amicizia tra il signor Capponi e il Guerrazzi non 
importa rammentare . Deh! così non fossero accaduti mai : e 
tutta-volta questo non. tolse, che egli proponente, fosse reinte-
grato il Guerrazzi nell' ufficio , e il signor Ridolfi , a cui se 
qualche rimprovero si potrà fare, nop sarà certo quello di mo-
strarsi benevolo al Guerrnzzi, con parole oneste confermò: ma 
lasciamo parlare a loro, che lo sanno fare meglio di me. 
- •1 Illustre signore. Ho I' onore di significare a V. S. C. 
« che l' Accademia della Crusca a cui da gran temp9 doleva 
« non registrare il no~e di lei nel ruolo accademico per es-
« sere mancata ali' atto suo del 27 marzo 1849 la sanzione 
" del governo, e tal.e stata la condizione delle cose in questo 
<< intervallo da non potersi mai avventurare a domandarla , 
« desiderosa, che avesse finalmente il pieno effetto una ele-
« zione, che altamente lii onorava, ba esposto il caso al Go-
« verno della Toscana, e ne ha ottenuto il decreto, che qui 
« le trascrivo : ~ Costando al Governo della T(')scana della 
« legittima elezione in accademico corrispondente della Crusca 
« dell' A. F . D. Guerrazzi avvenuta fino del 27 marzo 184.-9 
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« secondando in ciò i desideri µltimamente esternati dall' Ac-
1< cademia medesima approva, che il nome del!' illustre lette-
cc rato sia iscritto nel ruolo accademicQ. Dal mil'lislero della 
« pubblica istruzi~ne 4 settembre 1859. - C. Ridolfi -- R. 
« Nocchi. 
~< Mentre io vedo con piacere in questo fatto la riparazione 
<e di un torto, che più offendeva 1' Accademia , che la sua 
« persona ho fiducia , che V. S. C. vorrà accogliere gue-
« sta benchè tarda ammenda con quella generosità d' animo. 
« che in lei beu si accoppia al valore dello ingegno. In-
« tanto ec. -
« Firenze 1.5 settembre 1859. » (*) 
(*) Nel carteggio di Giuseppe Giusti di recente pubblicato da Felice 
Le Monuier occorre la smentita a quant.o un plebeo giornalista andava 
sbottonando circa lo spregio, uel quale il Giusti teneva il Guerr;izzi e 
le cose sue. Il Giusti fu quegli che propose, ed ottenne si accettasse 
il Gut>rrazzi Accademico della Crusca. Caduto questi dal potere, la mar-
maglia dei giornalisti, vile quanto maligna, prese a stracciarlo; né solo 
lui, ma il Giusti altresì per la sua proposta accennata di sopra; il 
quale, fiore di onestà e di gentilezza, così rispose ad uno di cotesti in-
felici: « Aprile 1849. 
cc Il 22 marzo ricorrendo un'adunanza dell'Accademia della Crusca, 
cc e tra le altre cose dovendo uoi nominare un socio corrispondent.e in 
cc luogo del Giordani morto di fresco, fui io quello che proposi il Guer-
ce razzi, dichiarando cJ1e intendevo 'di onorare lo scrittore e non punto di 
cc ad~lare l'uomo potente. [ miei colleghi assentiron·o di buona voglia, 
cc e ,vinto il partito, incaricammo il segretario Valeriani di scrivere al 
cc Guerrazzi che eravamo mossi a ciò dai suoi libri, e non dal posto 
cc cbe occupava. 
cc Fino a tantoché il Guerrazzi rimase in alto, nessuno fiatò ; ora 
. cc che e sceso, taluni hanno mosso rimproverò all'Accademia, quasiché 
cc chiamandolo tra noi ,avessimo voluto piaggiare il triumviro, piutto-
« stoché onorare l' ingegno dell'uomo. 
cc Ma siccome il Guerrazzi alto o basso che sia rimarrà sempre lo 
« scrittore che e, io come lo proposi_ allora, tornerei, a proporlo di nuo-
1ti 
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'Piaggierie , dirà taluno ; sta bene , rispondo 10 ; ma piag-
gierie agli esuli , e agl' invisi in veruna altra parte del mondo 
si fanno ; piaggierie, se volete, ma considerati •i tempi, gli uo-
mini, e le condizioni loro, non s"i sanno distinguere dalle ge-
nerosità. Il Guerrazzi scrisse al signor Capp-oni, poichè-lo sta-
tuto vuole si mandino le lettere all' Arciconsolo. - « Mio 
« signore. La lettera umanissima scritta dal segretario di co-
« testa illustre Accademia mi ha consolato, e ve ne rendo 
« grazie col cuore perchè aveva proprio bisogno di conforto. 
<< Però dopo avere meco stesso meditato ' il negozio con la 
« maturità ohe ho potuto maggiore, mi è parso non dovere 
« accettare l'onore, che degnaste com partirmi. Io reputo, mio 
« signore, che nè voi, nè gl' illustri vostri colleghi aprendomi 
« il vostro collegio, abbiate posto mente abbastanza alla mia 
« condizione. - .Una sentenza della Corte Regia mi condanna 
« .all' er~astolo! - Il governo provvisorio toscano con certo 
« suo atto, ç:he chiamò amnistia, venne a confermare cotesta 
« condanna, imperciocchè il perdono presupponga la 'colpa. 
« Ora avendo stimato onesto rigettare cotesto atto, ·duro sotto 
« la pena ; la quale, a quanto sembra, non reputa ingiusta nè 
« manc9 il presente governo , <lacchè ei sopportò che i giu-
« dici i quali la profferirono, tengano l' ufficio . 
« Tanto mi parve debito annunziarvi, affinchè poi fatta più sot-
« tile considerazione non vi aveste a pentire del vostro benefizio. 
« vo, e nòn credo che vi sia anima retta, che abbia il diritto d'impu-
"'- tarmelo a servilità. » 
(Epistolario di Giuseppe Giusti, vol - 2, p. 420) 
Quesfa lettera onora il Guefrazzi, e di molto; ma la bell'anima del 
Giusti due cotanti più. - Se la marmaglia dei giornalisti avesse per 
· inavvertenza smarrito la via della onesta e della verecondia, le si po-
trebbe dire: « Mettiti, sciagurata!, questa lettera a mo'd i fa lsar iga sot~o 
« al foglio dove tu scrivi, e ti ricondurrà su la di•ritta strada »; ma il 
cammino della rettitudine ella abbandonò a caso pensato: così lascia-
mola là come gli ,spinaci a bollire dentro la sua acqua , e ·nom pensia• 
mo più a lei. · 
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(< So che altri pon attese a coodanne, nè ad amnistie : molto 
« meno ai patti ond' erano accompagnate : io nora. mi arro~o 
« il diritto di giudicare al1lrui ; solo prego vogliansi rispettare 
« le mie convinzioni ; le quali sono : che le leggi ingiuste non 
« si devano disprezzare, bensì rovesciare. Se bene mi appon-
« go commendatemi, se male compatitemi, chè alla mia età 
<( non si muta natura. 
e< Se un giorno mi fie concesso tornare -· in casa in modo 
(( più desno di me, e forse ( non mi si ascriva a prosunzione 
<< affermarlo) ancora della Patria, che non è l'amnistia , allora 
e< non che rifiutare l' onore che mi fate, lo solleciterò io stesso 
cc non come uomo che abbia datq esempi lodevoli di scrivere, 
~< bensì come cittadino che amò con tutta l'anima la lingua , 
« glorioso e tenace vincolo sopravvissuto ad ogni maniera di 
« tirannide, per riunire quando che fosse in un corpo solo le 
<< :membra sparse della comune nostra maare l'Italia. - Con 
« questi sentimenti, ecc. Genova 22 settel?bre, 1859 >J. 
Il signor Capponi rispondeva : 
« Mio riverito signore. L' Accademia della Crusca , che vi 
« elesse suo corrispcmdente negli ultimi giorni del marzo ·1 s49 
<e rep~tò sempre legale, e definitiva la elezione, che allora 
<e essa fece con pieni suffragi, nè mai cessava di onorarsene ; 
cc sebbene i tempi togliessero all' Accademia la facoltà di pub.-
« blicare il vostro degno nome tra 0JUelli degli accademici 
(( corrispondenti, n9n potevano però m~i toglierle il diritto 
« anzi l' ol:>bligo di contarvi come uno dei socii , perrchè la 
« fatta nominazione era per essa irrevocabile. Nè veniva que-
« sta ricusata allora da Voi, nè vi era dato oggi negare alla 
« Accademia la soddisfazione di porre in luce quello che in 
« fatto, e in diritto già esisteva da dieci anni. L' Accademia 
« vi ritiene per suo corrispondente, e tutti noi collega nostro ; 
« il gradi_mento, che voi ne avete espresso a noi ,tutti con 
« parole onorevoli ci conJort~ della sicurezza che vogliate se-
(< dere una volta in compagnia dei colleghi vostri , solo atfo 
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« ·che manchi a empire il voto, e il desi.derio di essi tutti e 
<< in particolare modo· di chi ha il piacere di confermarsi, ecc. 
« Firenze 28 settembre 1859 >> . , 
t 
A bene intendere la parte finale dì questa lettera vuolsi 
sapere, che al nu@vo eletto corre l' obbligo recarsi di per?ona 
all' Accademia per recitarvi l' elogio dell' accademico a cui suc-
ced;. Il Guerrazzi replicava a questa con due lettere entrambi 
indiritte al signore Capponi ; una come Arciconsolo , l' altra 
privata .· 
« Mio signore. La infinita benevolenza vostra, e dei colle-
« ghi vostri vi persuadono a mettere le cose in sì fatta luce 
<< che paiano averll)i a fare forza : tuttavolta mi sia- concesso 
<< dirvi con la debita reverenza, che non le stanno per lo 
« appunto come l' esponete voi . 
« Vera la nomina , certa l'accettazione del 1849 , ma dopo 
« il Granduca col decreto di cui non rammento la data an-
« nullò la nomina ; e il d~ereto come mi fu notificato alle 
<< Murate, così vidi io anco impresso nel Monitore Toscano. 
<< E quando ciò non fosse , la pena dello ergastolo colpisce 
cc . il condannato di morte civile, epperò cessano in lui pr~ro-
cc gative, onorificenze e diritti. 
cc Dopo il decreto regio contro del quale veruno levò que-
« rela, corpe quello che emanava da cui aveva potestà di 
« farlo, ci fu mestieri nuova nomina, e ·voi signori per defe-
cc renza al mio nome la rinnovaste, ne procuraste ·1a conferma, 
« e m!:l la partecipaste con lettera quanto umana altrettanto 
«, gentile : Io però 
0
persisto , e devo persistere a credermene 
<< indegno , e lo sono. 
« Non crediate, vi prego , signore, che questa rinunzia sia 
« atto unico , o primo , o subitaneo del mio convincimento , 
« imperciocchè a cagione dell' obbrobrio dell' ergastolo , e della 
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cc più vituperosa ct/nn1:stia, io rifiutassi essere ascritto al ruolo 
cc degli elettori di Livorno, e per bene due volte io ricusassi 
cc allo amico mio signore Romanelli la deputazione di Arezzo, 
« sempre allegando per causa, che nè sarei tornato in patria, 
cc nè avrei accettato cosa alcuna che mi veniss8 dalla patria, 
cc dove prima non si tCJgliessero via coteste due infamie: però 
cc voi discretissimo comprenderete come le precedenti delibe-
cc razioni mi leghil).o. 
e< Dovrei poi reputarmi sfortunato davvero se da questo 
cc ufficio di benevol~nza me ne dovesse venire soprassoma di 
cc fastidii, quale sarebbe certamente quello di scapitare nel 
« concetto onorevole· di cui vi degnaste darmi pegno sì egregio·. 
<e Per parte mia, fermo di rinunziarlo, non ne serberò meno 
e< l'animo grato, e ·vi professerei profondissima la riconoscenza 
cc se in attestato della sincerità delle mie . parole voleste grà-
c< dire due copie di due traduzioni non ha guari fatte di un 
cc mio libro in Inghilterra ed in America. - Pe~ò persuaso, 
cc che vi piacerà accettare la mia rinunzia e non arrecarvene , 
« mi confermo ec. 
Ecco la privata : 
- « Signore. Una volta ci fu dolce salutarci amici; almeno 
cc a me di certo; fortuna poi volle, che cessassimo esserlo: 
« pure ·io stimo che tanto anco possa su voi, signore, la. me-
cc moria dello antico affetto, da non rivolgervi invano una pre-
ce ghiera, la quale è questa; non insistete, di grazia, a farmi 
cc accettare cosa che mi contrista, e m' inacerbisce le piaghe , 
cc che qualche volta mi danno tregua. Voi conoscendo la mia 
e< natura sapete com' essa penda al pertinace ; e quando_ ci si 
« aggiunga l' argomento della mente, non penso che di leggeri 
« uomo possa svolgermi . 
« Condannato, esule, amnistiato, offeso nella salute come 
« nelle sostanze, perçosso da vecchie ingiurie, e da nuove, a 
cc me piace, a me giova durare così, finchè la patria non re-
« puti onesto riparare; e se non riparerà, io finirò lontano 
' 
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« sempre contento quando io la ·sappia felice di quella parca 
« felicità , che solo a noi è concesso di godere quaggiù. Vi 
« auguro ogni bene ; addio. )) 
Allora il sig. Capponi da capo. 
- « Amico pregiatissimo. Sentite dunque ; l' Arciconsolo non 
« vi risponde , e quello che io poss!! fare di più a modo vo-
i< stro è proporre all' Àccademia , che lasci stare le cose come 
« stanno ; che vi vogliano disaccadeniicare , adesso non lo spe-
c< rate , nè pare a me dobbiate voi desiderarlo. Agli uffici di 
E< corrispondente voi non sarete chiamato mai , chè propria-
<< mente non ve ne sono ; rimarra anco in atti la vostra ultime). 
« lèttera , testimonio , che volete ( e me ne duole) quanto a 
t< voi non essere accademico , ma non però vi cancelleremo 
« dall'elenco dei corrispondenti ; dico ~ddirittura , che non lo 
« faranno perchè c~nosco le intenzioni dei colleghi miei , e se 
cc volessi io dare un voto a modo vostro sàrebbe perduto. A 
« buon conto questa vostra repugnanza dipendendo da cause 
« mutabili , deve c~ssare com' io confido cessando i motivi, e 
« che si venga a questo fine io faccio voti. Quei che io vi ho 
e< scritto è quanto arriva la potestà mia di Arciconsolo inde-
« gno , e tratto a forza sul séggiolone per lo scampolo di po-
c< chi mesi . . . . e voi credetemi cordialmente vostro affezio-
cc natissimo amico ec. -
« Firenze 28 ottobre 1859. 11 ( 12) 
E poichè il' Guerrazzi si trovò ad esser messo nella Crusca 
come lo misero alle _ Murate , e' ci ebbe a stare ; ma non è 
questo che io voleva dire , bensì palesare altrui quali i modi, 
e il linguaggio degli uomini di cui Toscana si onora , comec-
chè poco amici , e per avventura stati avversi fra loro. Certo 
ei parrà strano sentire , che qui tra noi non pregino il Guer-
razz1, mentre da trent'anni a questa parte non passa anno , 
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che una o due edi_zioni de' suoi libri si stampino ; nè compari-
sce opera di lui che tre ristampe almeno non ne corrano fra 
il popolo, una regolare e due per opera e virtù dei pirati; e 
vi ha tal libro del· Guerrazzi, che conta perfino 40 edizioni . 
La sua parola scorre per l'Italia come lava di libertà; e l'As-
sedio di F irenze , io non dubito, che acquistasse più anime 
alla causa della patria che due dozzine di Apostoli non avreb-
bono saputo o potuto fare. L'Eur0pa sembra tenerlo in conto , 
poicbè l'anno scorso comparvero a un tratto tre traduzioni 
de' Sl:loi libri , una a Londra dello Scott, una ad Amburgo del 
Valentiner, l'.altra a Brusselle del Potestà; ed ora sentiamo, 
che l' Hachette a Parigi sta per pubblicarne un' altra : nè l'Eu-
ropa sola , ma_ l' America nel cinquantotto· mise fuori due tra~ 
duzioni delle opere del Gnerrazz-i , una della Schramm a 
Boston, e -r,altra del Monti esule napolitano a Nuova Jorca { 13); 
. però se sarà peccato riputar~ valoroso scrittore il Guerrazzi ~ 
ci consola che saremo molti peecatori ; e se ci toccherà an-
dare all' inferno per questo , n@i ci andremo, secondo che sem-
bra, in molta e buona· -e ompagnia; onde la piglieremo in santa 
pace confortc.mdoci col proverbio , che mal comune ~ mezzo 
gaudio . 
Chiuderemo ripetendo, che la. Chiesa madre di carità non 
iscomunica la ciucaggine , nè verun codice penale la condan-
na; nè ìnarico il Chinese : padrone pertanto il Giornalista a 
rimanersi ciuco quanto gli' piace, e ( se possibile fia) a ~re~ 
scere quanto gli pare ; solo i Toscani hanno diritto di pre-
tendere eh' ei si faccia scorgere per conto suo , e smetta il 
vezzo di. porre sulle labbra di noi altri Toscani ·sensi , idioma 
e svarioni che non solo per noi , ma per gli Ottentotti, pei 
Caffri, anzi pure per gli Esquimesi parrebbero salvatichi. -
Se egli è ebbro pigli l'elleboro, e se ha il diavolo dell'astio e 
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della malign ità in corpo , venga da me m Canonìca , dopo 
vespro, che come prete gli farò la çarità di esorcizzarlo gratis . 
. Queste le cause per le quali non idolatriamo nessuno , che 
la idolatria cieli' uomo offende Dio, e reca danno inestimabile 
alla libertà ; bensì amiamo , · e rispettiamo il Gue-rrazzi per le 
doti dell' ingegno, e più per quelle ciel cuore, ornamento della 
Patria nostra. 
lo ARLOTTO M.AINARDI 
Piovano cl-i San Cresci a Maciitali. 
Mano propria. 
N O·T E DI MARCO 
( 1) 
li Piovano ha posto uno pseudonimo accanto ·a un cognome. Sem-
pre delle sue; ma inrlovino. Poco più oltre egli discorre di oeote che 
• . o 
sLileLtaoo alla traditora: perché io non ci fossi mescolato né manco 
per isbaglio, avrà fatto, dico io, quella copula. De'] resto, da quattro 
anni fino ~I presente giorno uon ho mai faLLo un mistero del miò 
pseudonimo, come può · veqersi nel modo più chiaro e persuasivo, · 
senza metler fuori altre iillegazioni, alla _pag. 382 del Piovano Arlotto. 
Anno II. 
(2) 
Basterebbe, fra le tante sciagurataggini pubblicate per la stampa , 
un documento solo: il più scempiato e il più nefardo che siasi ver-
gato ai di cbe corrono contro il grande esule italiano F. D. Guerrazzi. 
Questo lercio foglio, di cui sentirebbe schifo un votacessi, fu fatto 'im 0 
prime re in fretta e in furia poco innanzi c,be si chiudesse l' U~zio 
postale di Firenze, la vigilia del giorno in cui alla Rocca S. Casciano 
doveva ·succedere la se·conda votazione pel deputato da eleggersi. Poi-
ché F. D. Guerrazzi quivi era stato già eletto, i berrovieri dei mode-
rati tent3rono un ultimo colpo disperato, abbrivandosi di soppi at to , 
con la penna intinta nel tossico dei serpenti, addosso alla fama di lui; 
ma il reo disegno andò sventato : F. D. Guerrazzi fu eletto per la 
seconda vo!La dal popolo della Rocca S. Casciano a deputato del!' As-
semblea Iialiana. Quali parole non si converrebbero adesso a quell:.i 
ignominia? Bt1sta, facciamo che un reverendo padre della Compagnia 
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di Gesu, dia con poche parole una lezione non punto da gesui ta ai 
gesuiti in falcia del partito moderato. 
cc Dal fin qu i detto si rende- agevolissimo a dedurre, se altro che 
•> in ga nnevole e malvagio sarebbe il giuJizio che si formasse deila 
" vita e de ' fatti ancor cli grandissimi personaggi, sopra lo scrittone e 
>> pubblicalo da un qualunque si sia diffamatore e maldicente celato; 
>> non cerchiam ora se apostata, se eretico, se politico, se senza anima 
" e senza Dio ; basta quel solo che di se stesso notifica nel mestiere 
,, infame che esercita, e nel\' opera vergognosa che pubblica. >> 
E quali parÒle di lode non dovremmo poi lutti noi democr~tici al 
magnanimo e forte popolo della Rocca S. Casciano, il quale malgrado 
delle ar ti turpissime esercita le in tutta Toscana per vi lipendere 
F. D~ Guerrazzi, per calunn iar lo, per ucciderne la fama di vero 
patriolLa, e perfino di acuto stat ista e di sommo letterato, stette 
con ' virtù antica, e férmo petto dinanzi agi' istrumenti micidiali che 
solo ebbero virtù di fabbricare nelle loro fucine di operazioni diabo-
licbe i ciclopi nani de l partito moderato? Un giorno si dirà: In 
mezzo alla ge nerale pecor;iggine, allo smarrimento del senso morale, 
all a intoll eranza ebra e baccante, ;il la libertà messa in brani, 1111' ar-
bitrio diventato gran duca di Tòscana, alle menzogne di ogni maniera 
apparecchiate di lunga mano, alla sfrenata cupidita del\' essere e clel-
1' avere, il po polo della Rocca S. Casciano, solo come Orazio al ponte, 
combat té e vinse . 8celse ad essere rapprese ntato nell'Itnliana Assem-
blea. un uomo, grande per l'ingegno, grande per la maschia virtù dei 
propositi e dei sentimenti, grande per la fede eh' ei pose sempre nel 
popolo, grande per le lungbe sventure e pei sacrificj . in pro della pa-
~ria, gr:rnde per molli servigj ali ' Italia, e più grande ancora per le 
persecuzioni ed olt.raggi inclegna.menle patiti. O Livorno, Livorno! 
presto o tardi Lu proverai cordoglio e rammarico cli aver lasciato 
jn abbandono il tuo rnaggjor figlio, che tanto ti amò e tanto ti 
fece illustre. Ascolta pertanto quel che nella vita cli Pericle scrittn da 
Ptutarco, trovo scritto del saggio Anassagora. 
,, . . .. Anassagora .... : , stando occupato Pericle in altre fac-
>> cende, se ne 9iacea trnscurato e negletto, col la testa çoperla, e ri-
>> soluto di non voler più prender cibo, per così finire la vita, ch'era 
" ornai vecchia; il che venendo inteso accidenta lmente da Pericle, 
" tutto costernato sen corse di subii.o a lui, e si fece a pregarlo colle 
» più vive suppliche, compiangendo non tanto Anassagora, quanto se 
» medesimo, se perduto avesse un tal personaggio, che gli era si 
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n buon consigliere nella repubblica. Allora però Anassagora discoper-
« Los i, gli rispose : O Pericle, anche queglino che bisogno hanno della 
» lucerna, v' infondon clell' olio. (*) >> 
E il popolo della Ro_cca S. Casciano provvide ali' abbandono di 
F. D. Guerrazzi , e per Lai modo si rese altamente benemerito della 
patria, e della _ democrazia. 
(3) 
Napoleone il Grande, lasciando l'Isola del!' Elba, donò al Comune 
di Portoferriljo la sua biblioteca di Fonlainebleau, per uso pubblico . 
Chi crederebbe che fin o qui il pensiero di quel generoso sia stato sem-
pre rimandalo alle calende greche? E pure il.tempo'c'era! Affermano 
i ragionieri non esser dicevole in una cill~ italiana aprir le porle di 
una biblioteca ove non sono che libri francesi. Rispondo: quando in 
una città, italiana o non italiana, mancano i libri più elemenlari, quei 
pochi che per eccezione vi si trovano, diYentano manna , clov_e pur 
fossero scritti in lingua aramea; di poi in tanti anni che dopo la 
partenza cl i Napoleone sono trascorsi , ben si poteva raggruzzo-
lare dal Comune cli Porloferrajo un po' di denaro anno .per anno, e 
così comprare libri italiani di prima necessità, ed ampli,1re bel bello 
la Biblioteca Napoleonica. Né stimo che per ciò il detto Comune sa-
rebbe andato in malora , stante cbe non é guari tempo si fecero spese 
le quali concernevano meno il necessario che il superfluo; e quel che é 
peggio tornarono a zero. Ignoro se di p~esente, mutale le condizioni 
di governo in Toscana, il Comune di Porloferrajo pensi alla perfine 
cli riparare a l danno: tuttavia noi lo confortiamo a ciò, perché cessino 
una volta le giuste l~gn:10ze, e le ragionevoli accuse. Consideri il 
Comune cli Porloferriljo, che tanto le une quanto le altre approdano 
assa i più delle spudorate jaLtanze dei tagliacantoni, e delle insane di-
fese latrate dai cinocefali. 
Dimenticavo il meglio. Libri importantissimi intorno ali' :irte della 
guerra furono instao tem enle domandali dal passalo. governo al Co-
ni une di Portoferrajo; e il Comune dové baciar basso. Si ricbieggano 
adesso con ogni sollecitudine, ed é sperabile che per santa giustizia 
sieno restituiti , e posti novamente donde furono tolti, 
(' ) Tracl. cli Girolamo Pompei. 
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(4) 
Questo passo del Piovano mi fa venire a galla, proprio nella cellin~ 
cereb rale del mementomo. certo Commento al l\fementomo di Gius'eppe 
Giiisti (*) già stampato nel Piovano Arlotto. Io vo' darvene uno ;c·am-
polino, e confido me ne sarete grati . 
;e Ed oggi? Certo che oggi non si veggono tra noi né piramidi nè 
>> mausolei come quelli di Egitto· e di Roma ; né alcuno può farci 
» rimprovero di troppa magnificenza ne' sepolcri. Il male é che quel 
" poco di magnificenza,. qual ch'ella sia, e che solo può convenirsi per 
i> onorare la memoria .di un uomo insigne, la vediamo oggi sciala-
ii cquata _ ugualmente a favore di chi non ha merito . . . .. • .» 
« Celebrare la memoria dei grandi uomini che lasciarono di se fa. 
» ma immortale nel mondo, inalzando loro perpetui monumenti che 
>; facciano testimonianza ad un tempo della giustizia dei superstiti 
» nel conferire i d_ovuti premj al loro merito, e del loro rispetto verso 
" di essi, é cosa che torna a grandissimo decoro della patria., Così 
» usarono gli anÙchi ; e il loro esempio fu seguito dipoi da tutte 
ii quelle nazioni che ebbero a cuore la propria dignità e grandezza. 
>i Quand' io mi accosto ai sepolcri che chiudono gli avanzi de' n0stri 
» avi, e vado contemplando quelli eretti in onore di quei quattro o sei, 
>> che soli basterebbero a far grande non che una nazione,. il mondo, 
» spesso considero tra me qual sublime lezione potrebbe cavarsene, 
>> e qual potente sprone di vera ambizione potrebbe esser questo per 
» noi, ove io Lai luogo non fossero accolti se non coloro che furono 
» grandi veramente. ~a ohimè I che allora mi si affaccia pure alla 
» mente la nostn presente miseria, e veggo èon ribrezzo quali uo-
i1 mini ne usurpino i posti vacanti! 
1i O morti vener3bili, la cui fama sonerà eterna nel mondo; levate 
>> per Dio un tantino la testa dai vostri sepolcri: guardatevi•d;ittorno 
>> e vedrete chi si scialacqua oggi l'apoteosi. Osservate, d) grazia, come 
,, i vostri nipoti son giusti nel distribuire i premj seoondo i meriti. 
,, Se tanto vi fosse concesso, io tecgo per fermo cbe sentireste ver-
" gogna di trovarvi in mezzo a sì fatta brigata, e dareste qualche 
(*) Ved. Piov. Arlott. Anno I. Marzo, pag. 132. 
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· » bella cosa per esser privati di quegli onori c'.ie_ a voi costarono si 
» gravi ed onorate fatiche, ed oggi si posson'O comprare a contanti; 
>> onori che, se furono una volta conferiti soltanto a' pari vostri, cioé 
» a coloro che furono lustro, decoro e grandezza della lor patria, pos-. 
,, sono oggi parimente conferirsi a chi non fece nulla per essa, o ben 
» poco • ... Infatti che credete voi che ci voglia per. essere in tal 
» modo quasi deificati? forse l'aver durato le dodici fatiche d'Ercole? 
" aver vinte b~ttaglie ed espugnate città? avere ottenuta la corona 
» in poesia? o l'essere stato grande in opere d'arte? Niente affatto: 
» nobiltà, ricchezze sono virtù che bastano, e ne avanza. 
Spalanca , o morte , 
Vetrate e porte, 
Aria a un cadavere 
Cbe andava a Corte (*). 
)) 
» O !\forte , par che dica l' ilrustrissimo morto, giacché tu non la 
" risparmi a nessuno, giacché tu non porti bar~azzale né anco . per 
» no, ( l'idea non vi paia strana, µerché una tal signora (fl) che è 
» viva e verde nel più stretto significato della parola, travagliata una 
, » volta dai dolori del parto, diceva cbe quelli non erano dolori da 
» signore ) , giacché, dunque tu non porti rispetto né anco a noi, che 
» 'si'3mo ricchi; noLili e titolati, almeno vo' che si dica che io son 
» venuto teco cot?e si conviene al mio grado. Largo, ché passa un 
» cadavere di quelli proprio co' fiocchi. Passi pure, illustrissimo, ri-
» sponde la Morte, e si accomodi dove più le piace, che di ciò non 
n mi curo , purché la venga. l\fa a che tutti questi sfoggi? crede 
,, f0rse che nel mio regno si badi ai vestiti, ai titoli e al sangue , 
» come lassù di sopra fra voi altri imbecilli? Qua non troverà nes-
n suno che le faccia di berrettD , e l'accerto io che non avrà dintorno 
,, altri adulatori che I' epitaffio, né altri compagni che i vermi. » 
Queste parole, èhe da or_: ui lato spirar • .) un grande amore per la 
santissima verità , scriveva l'onorevole uomo signore N. N. quando 
infieriva ministro degli Affari Interni in Toscana un Leonida Landuc-
ci. Il Signore Iddio benedica le mani all'onorevole uomo signor N. N., 
non lo induca in tentazione, ma lo liberi dal mal~. Amen. 
(* ) Vers i di G. Giusti . 
(**) Questa signora la sta qui tanto bene dentro la parentesi , quanto una santa 
dentro una nicchia I 
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(5) 
Tutti conoscono il fatto giocondo del Mar-cbese Cosimo Ridolfi al 
Caffé Ferruccio, ma pochissimi conoscono come un giovane e fiero 
oratore popolesco lo rimbeccasse per modo ·che l'impappinato l\Jioistro, 
non sapendo più cbe si dire, invitò l'avversario pel giorno appresi,o 
,a volerlo favorire di una visita nel suo Gabinetto. L' oratore sospettoso 
_ di alcun tiro non troppo cortese, non ci andò; ma qualche giorno 
dopo fu agguantato , ~ posto i.o serbo con altri della ma risma in 
· Fortezza da Basso. Ci piace notificare che !'·oratore ei:,a propriamente 
il nostro buon Cece, oggi Ministro dei Culti nel Piviere del Piovano 
ArloUo Mainardi. 
(6) 
Chi ama la libertà di stampa, si caverà il cappello a tali ragioni ; 
rna non se lo caveranno certamente i ministri uftie1i del governo della 
Toscana, i quali di cotestà libert.à· fecero una specie di monopolio, la-
sciando però sempre in piedi q_uello straccio di legge, cbè ancora sotto 
Leopoldo II reputavas i una baronata. 
(7) 
Ponno eglino dire lo stesso ,pei loro parenti il Marchese Ri-
dolfi, e l'Avvocato Vincenzo Salvagnoli? Degli amici poi è be'llo il ta-
cere, poiché di essi, per cacciarli dentro ai pubblici uffirj, se ne son 
fatte proprio delle infornate. 
(8) 
La dimenticanza e l' ingratitudine sono in vero due brutte bestie: 
meno male cbe il Piovano anziché amarle, le aborre. Oggi si fa gran 
caso cbe il Barone Bettino Ricasoli serva gratis Ja Toscana : ma il gene-
roso Giuseppe Mazzoni nc,n ebbe forse I' istesso pensiero? E pure egli 
non aveva : eh' io mi sappia, fama di straricco, né era Barone della 
Trappola (*) . 
(*) Giuseppe Manni, Se,·ie de' Senatori Fiorentini, pag. 8'1 , Firenze , uella stamperia 
<li Giuseppe Manni. Con licenza de' Superiori. MDCCXXII. 
' 
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(9) 
TuUi questi scritti sono sta-ti definiti alla brava futili e immorali 
da un bravo deJ moderati; e per via di stampa. 
(10) 
Suppergiù nel Crepuscolo si ripeterono simili pappolabe; e certe 
linguacce vorrebbero dare ad intendere, che il corrispo0dente di quel 
periodico fosse persona parzialissima al Guerrazzi alla maniera del 
Conte Mario Carletti. Noi non pot·remmo giurarlo; ma lo dicono. 
( 11 ) 
Un'ultima testimonianza di quello che il Piovano asserisce, fu data 
non ba molto da F. D. Guerrazzi con la seguente lettera a stampa di-
retta ai livornesi: 
Miei cari ed onorandi concittadini 
Pauroso nel 184,S che il mio nome potesse essere argomento di 
dissidi fra voi nel tempo delle Elezioni, i·o me ne allonta-nai; adesso, 
premendomi dubbio pari, allontanare non mi posso perché di già lon-
tano, vi dichiaro che io non potrei in verun caso accettare b De-
putazione della mia città. Vorrei pregarvi a vivere in santa pace tra 
voi, ma se ciò non vi riesce non sia mai detto che vi abbiate a ne-
micare per me. 
Pericle morendo si vantò di non aver fatto piangere nessuno : egli 
fu uomo inclito, ed io mi sento umile, nondimeno cotesto vanto posso 
e voglio pigliarmelo ancora io. State sani, ed eleggete uomini giova-
ni e non servili. 
Genova, 16 Marzo 1860. 
F. D. GUBRRAZZI. 
(4 2) 
Assai prima che il signor Mal"cbese Cosimo Ridolfi ministro della 
Istruzione Pubblica, e con lui la prestantissima Accademia della Crusca, 
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pensassero a ricollocare nel suo posto di Accademico F. , D. Guer-
ra zzi , volli un po' stuzzicare su tal proposito il Governo nel Piov.ano 
Arlotto. Ma sì! ebbi a esser mangiato vivo. Però non mfl ne stetti, 
e ricorsi al Passatempo; ma il proprietario di quel periodico scrissemi 
in tal forma: cc Facendo questa interpellanza al Governo, v'è 
" caso di sospensione. ,, Ed io fra me e · me : tentiamo fuori di casa. 
E scrissi un a lettera, credo ab4fstanza compita, al Direttore di quel 
fogliaccio nel quale il Piovano fu tacciato d' idolatri~; e non sola-
mente non ne ebbi alcuna risposta ( il cbe fu un procedere da bi-
folchi) ma qua lche giorno dopo ne toccai ( il che fu un procedere 
da disleali) una staffilata. Voglio riferire, pe.r dare un'idea del come 
siamo stati trattati, quella che il propr"iétario del Passatempo chiarn'ò 
interpellanza , e che io intitolai 
Iln atto di giustizia. 
Il governo di Leopoldo Il cacciava come due barbari dall'Accade-
mia della Crusca Francesco Domenico Guerrazzi e Niccolò Tommaseo: 
di poi non consentiva che quivi fosse nominato accademico l'avvocato 
Vincenzo Salvagnoli, oggi Ministro dei Culti. A ciò fu riparato per 
metà, <lacchè il Ministro Salvagnoli a Il a perfine fu fatto accademico 
della Crusca_: ma perche ora non s i ripara al resto? Forse che Fran-
cesco Dom~oico Guerrazzi e Niccolò Tornmasèo so110 da- reputarsi tut-
tavia due barbari, o non han fatto assa i pel patrio' idioma, o· sono da 
meno del Ministro Vincenzo Salvagnoli? Questo domandiamo all'Acca-
demia della Crusca, e al Marchese (;;osirno Ridolfi Ministro dell'istru-
zione pubblica, sperando che ci sia risposto sollecit.amente con un sem-
plice atto di giustizia. 
(~ 3) 
Questo diss' io pure, ai pr1rn1 di giugno dell'anno scorso, quando 
per i più immoderati del partito moderato era delitto il solo parlare 
di F. D. Guerrazzi, quando non pochi fra i. vecchi amici di lui per 
alquante ragioni, parte non oneste e parte ingenerose, o tacevano o si 
indettavano con la gente nuova che aveva brandito il méstolo. Ed 
;iltro dissi , che non dice ora il Piovano, e che voglio ripetere. 
" Se l' illustre autore non avesse fatto altro per l'Italia, baste_rebbe 
" l'Assedio di Firenze per dargli diritto alla graiitudine non tanto dei 
cc presenti , ma dei , posteri. In un momento io cui 
La gola , il sonno e !'oziose pium~ , 
. . 
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1 (( ed altre non meno triste abominazioni facevano morta tanta gente 
cc che ora pretende esser viva, F. D. Guerrazzi, sfidando l' ira della 
<; tirannide, le scagliò in faccia una maledizione, in cui parvero con-
" centrati gli accenti òi disperato dolore, e il pianto amaro del!' infe-
« !ice Italia. Quanti cuori palpitarono, quanti occhi piansero, quante 
" anime fremerono, quante bocche imprecarono! E alla memoria si 
" rinfrescarono la grandezza popolare, le austere virtù cittadine, la 
<1. vastità dei concepimenti , la _ mirabile varietà degl' ingegni, .la civiltà 
<e precoce, il santi ss imo amore della libertà, i miracoli dell'arte, onde 
" fu madre la fiorentina . repubblica : e la fantasia evocò le grandi 
<< ombre del l\facbiavelli, di Michelangiolo e del Ferruccio, del quale, 
'·« a _gloria dell'Autore, oggi si è fatto un simbolo divino di libertà 
<< presso il popolo ; e così fattamente, che alcuni padri perfino ne im-
" pongono il nome ai figli sul fonte del battesimo. Ed oggi che le 
" sorti di questa povera Italia volgono sì prosperamente ; oggi che si 
" cerca per il suo bene, e per affrettarne la franchezza dall'odiato 
« dominio del!' Austria, di raccogliere le varie forze disperse , come 
<< può vedersi, senza un sentimento di profondo rammarico, un uomo 
<1 illustre appartato dalla grande opera che si sta compiendo'., mentre 
<• potrebbesi sommamente avvantaggiarsi de' suoi talenti , e SO)}rat-
« tutto ' del suo ingegno pratico, e animosamente operativo? 
<< Una parte delle paro:e per noi scritte sono rivolte ad alquanti po: 
<e liticastri tepidi e sterili, che non conoscono se non la politica della 
<< paura , e tremano e impallidiscono e si sentono rizzare i bordoni 
,, al solo nome di F. D. · Guerrazzi (') ». 




UNA -DIMOSTRAZIONE GEOMETRICA, 
E CENNI !STORICI 
INTORNO ALLA VIOLAZIONE DELLE LETTERE 













Sia la figura che rappresentiàmo qui sopra una busta da 
lettere ; AL BD il triangolo isoscele che girando sulla linea ADB, 
supposta un'asse, dovrà coprire · più dello spazio triangolare 
ADBE, perchè dovrà giungere con i suoi lati AL LB precisa-
mente sulla linea punteggiata AFB. Sia FIRENZE un bollo 
postale : or bene? questo bollo postale non potrebbe 
essere in q:uel punto della busta , se qualche Messere non 
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\'avesse prima aperta, per leggere o far leggere la lettera che 
vi era dentro, e poi per mancanza di giudizio, non avesse 
fatto il boUo lì dove vedete , prima di sigillare la busta. 
Miei riveriti e carissi~i Messeri , sia ora a vostra cogni-
zione che le lettere messe alla Posta sono sotto la gudren-
tigia della fede pubblica. In qualunque tempo si sono pu-
niti più o meno severamente coloro che le hanno aperte o le 
hanno fatte sparir~ ; e noi vogliamo , scortati dal signor Ber-
ville , darvi un piccolo cenno storico sulla Posta di Francia , 
per farvi toccar COB mano alcuni riscGntri singolarissimi, e per 
rendervi capaci che tutto il mondo è p;ese. Certo Luigi Le-
prince impiegato alla Posta di Parigi, nell'anno H,7'1 fu niente-
meno che 'impiccato per essersi spassato a trattenere due lettere 
che venivano da Caen. Nel 17 42 fu decretata la pena di morte 
per qualunque impiegato che avesse sbuzzato le lettere a fine di 
grancire i valori che vi si contenevano ; e la galera contro colui 
che le avesse fatte sparire o lé avesse intercette senza fare 
alcuna ruberìa. Sotto la Costituente· molti decreti , e fra questi 
il decreto del 1 O agosto 17-90 e del 1 O luglio 1791 , procla-
marono come principio l'inviolabilità del segreto delle lettere; e il 
Codice penale del 1791 statuì le pene della degradazione civile 
contro i violatori, se questi erano persone private, e la tortura 
se i violatori erano ufficiali pubblici. . 
Malgrado di questi savj provvedimenti , dice il sig. Berville 
nel Tomo 24° dell'Enciclopedia Moderna, è vero pur troppo 
che il monopolio del trasporto detle let~ere è spesso dive-
nuto tra le mani del Governo un mezzo di frode e di spio-
naggio. Si dà ancora per certo , che · in qualunque tempo , 
nell'uffizio delle poste , vi è stata una stanza particolare e 
segreta destinata allo ?bollamento delle lettere , e che denomina-
rono negli ultimi giorni della Restaurazione, ca.mera nera. Que-
sto scrittojo , messo su , dicesi , al tempo di Richelieu e di 
Luigi XIV, e chiamato allora, per una strana adulterazione 
di un titolo rispettato, il gabinetto del re ( bureau du roi), pare 
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che durasse fino alla Rivoluzione , e in appresso , sotto l' Im-
pero , fosse rinnovato col titolo di gabinetto dell'imperatore 
( bureau de l'empereur). Si dice che vi sia ancora oggi ( 1850) , 
e non pochi fatti sembrano confermare un tal supposto. 
- Di qualunque specie siano i mezzi posti in uso . è disgra-
ziatamente certo che il governo ha spesso abusato, e in guisa 
vergognosa, del deposito che gli era stato confidato. - Lo spio-
naggio del commercio epistolare fu uno degli argomenti messi 
in opra al tempo della revoca dell' editto di Nantes per per-
seguitare i religionarj. - Allorquando fu esiliato il parlamento 
dal cancelliere Maupeou, lo scandalo del disigillamento delle 
lettere divenne talmente manifesto , che i negozianti _di Rouen 
presero il partito di sigillar le loro lettere con gli spilli. - - Si rac-
conta che Luigi XV dall'intendente delle_ poste si faceva fare 
tutti i giorni una specie di ra.pporto o di cronaca scandalosa 
sui segreti deHe famiglie , che r apertura delle lettere po-
neva sotto i suoi occhi. - Certo è odioso il vedere l' auto-
torità costituita , per .proteggere ,la morale e la sicurezza 
pubblica , dare l' esempio della loro· violazipne. -- Bisogna dire 
per altro che se i, delitti mostraronsi freqq.enti , i richiami 
furono numerosi ed energici. All'apertura degli Stati Generali, 
tutte le petizioni si trovarono unanimi per toglier tosto l'abuso 
di cui parliamo. Fedele alle proprie· istruzioni , l' Assemblea 
Nazionale, fio da Be prime tornate , r~cusò di aprir lettere che 
le si presenta vano come contenenti la pron della congiura for-
matasi contro di essa ; e più d' una volta nel tempo della 
sessione si fece un dovere di ricondurre all' osservanza di 
questo prioripio le autorità secondarie che volevano allontanar-
sene .' Più tardi si vide lo stesso tribunale rivoluzionario assol-
vere un accusato, contro il quale non era altra prova che le 





11 CASTELLO DELLA CONTESSA DI CIVILLARI 1 
CENNO STORICO DEI NOSTRI TEMPI. 
La Coda fu un tempo ,simbolo d'onore e di forza , e lasciando 
stare le comete e le tigri , colle quali non è da pigliarsi troppa 
confidenza , noi sappiamo che il Giudice Sansone ebbe fin 
sette Code , e Massimiliano Robespierre sì pettinava· la suà 
tutti i giorni. E pure uomini furono questi così per eccellenza 
patriotti , che giunsero ad ammazzare migliaja di persone, uno 
1 Contessa di Civillari e modo di dire in gergo, usato dal Boccaccio 
e da altri buoni scrittori per deno~are la materia che si raccoglie negli 
uman privati. 
,, 
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con la scure per maggior comodo , l' altro con la mascella 
'di un asino , secondo il suo gusto e la grandezza degli asini 
d' allora , che non erano imbastarditi come al giorno d' oggi. 
Malgrado di queste e di cento altre citazioni che si potrebbero 
fare a ,gloria delle Code , certa mattina un tale che soffriva 
d' indigestiQne , correndo qua e là spacciò che Codino voleva 
dire retrogrado_ in politica ; e tr11 la gente mezza sveglia la 
parola fece fortuna . Quindi ora da un capo all'altro d'Jtalia il 
Codino t un uomo vitupe,rato , esecrato, scomunicato. E va 
bene , perchè non vuolsi fare quistione di nomi ; ma dove 
l' idea popolare si posa , quivi sta il baco , o bruco o filugello 
ch'ei sia. Di quel che però mi dolgo si è che ancora l'idea 
ormai vien falsata ; e massime fo questi momenti tu odi dar 
del Codino a casaccio, o meglio secondo la ignoranza e la ma-
lizia di alcuni ; anzi quel nome si spende come i fogli di zec-
ca , che rappresentano ogni specie di moneta , e non è raro 
che un debitore dia del Codino a un creditore perchè rivuole il 
denaro imprestato , ed uno zerbinotto lo appicchi al suo ri-
vale in amore. Ma il bello è che i dispensieri del!' odioso vo-
cabolo sono sovente quegli stessi che più lo meriterebbero: gente 
di scarsa levatura, e dal cuore di coniglio , che sbucam fuori 
a' bei tempi , e schiamazzano quando non vi è un pericolo al 
mondo nè per la pelle nè per la borsa : pallidi nepoti di li-
bertà ; rllloceronti impagliati , aborti nell'acquavite; i Curculioni 
insomma, quali altra volta io gli descrissi, ossia le Mezzecode, 
ossia i così detti Moderati. Badate che questo ultimo titolo so-
nerebbe assai umano e cristiano, se non che alle mie Mezze-
code sta bene come la gualdrappa all'asino, e sono di quei mo-
derati sul taglio di Omar III Califfo, il quale predicava il Co-
rano con la scimitarra in pugno, e minacciava le gole per 
conquistar le coscienze. 
Ora di codesta genia , che impèsta specialmente le campa-
gne , voglio narrarvi Ulil.a curiosa storiella così per passare il 
tempo , e per mostrare a che grado d' intolleranza e di ri-
dic~losaggine possa spingere la gente un cieco e pazzo fa-
natismo. 
Sappiate dunque , miei buoni Lettori , che in su lo scorcio 
· del! ' ottobre passato villeggiava in una piccola terra nostra un 
vecchio dottore di oltre 70 anni , il quale , com'era suo costu-
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me, veniva quivi ogni autunno a· rallegrare gli ozj forensi , ed 
iu mancanza di clienti tendeva per antico uso insidie di reti e 
di panie . agli uccelli. Egli è per natura piuttosto selvatichetto . 
e particolarmente in tempi di politiche commozioni si astiene 
di mettere il becco in molle, a fine di non· turbare per av-
ventura i suoi giorni senili'. Questo contegno che in quell'uomo 
non più atto alle straordinarie civili fatiche avrebbe dovuto re-
putarsi effetto della prudenzà e della modestia , apparve so-
spetto alle Mezzecode del paesùcolo, sicchè si diedero a fiutar 
le péste del povero dottore , come tanti segugj quelle della 
lepre. E bene avvenne un caso , che gli rese lieti più dell' in-
quisitore Torquemada ad un'accusa di eresia; e mancò poco 
chr. anch'essi, le Mezzecode , non preparassero un Auto-da-fè 
dì proprio moto. Una lettera circolare , . di quelle tante che 
si scrivevano allora senza tirma · e senza data , pervenne a\ 
nostro buon vecchio , annunziandogli , a quanto pare , un cam-
biamento di governo , o altre frottole di simil genere; ma il 
buon uomo , come vi ho detto , . era tutt' altro che sollecito 
di simili brighe , e tenendo nella sua vera stima il foglio 
anonimo , lo adoprò meritamente al primo bisogno , vale a 
dire la mattina seguente all'alba. Dovrò io dir come ? Mi ci 
proverò : ma intanto , o lettori delicati, turatevi il naso , se 
pur non leggeste il decimottavo canto dell'Inferno di Dante. 
Il dottore adunque uscito di casa a buon mç1.ttino, e sen-
tendo un peso soverchio nel tristo sacco , andò a depositarlo 
a piè di una · v_ite , da buono enòfilo eh' egli è , e per far onta 
alla crittògama. Cavata poi la lettera , la divise in ·quarti, e .... 
ne fece quel!' uso che credè opportuno. Quindi più vispo e 
leggiero avviassi all'aucupio: ed ecco sbucare dagli agnati le 
Mezzecode , come tanti valorosi zuavi , e pigliar d'assalto il 
castello della Contessa di Civillari. Esaminata diligentemente 
la ròcca, le fosse , gli spaldi, i rivellini ed i merli, conob~ 
bero bene che il male stava . nei quattro padiglioni piantati 
sulle quattro torrette angolari; laonde fatto impeto , gli svelsero 
a viva forza , e riunitili insieme n'ebbero di nuovo la lettera 
ormai famosa ; se non che la deturpavano alcune macchiette. 
Ma ciò che rileva? anche il sole e la luna , che sono gli astri 
più belli del nostro sistema planetario , banno le macchie, e non 
persero ìl credito. Così conclusero le Mezzecode ; e accompagnato 
. , 
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da un'accusa viperina , spedirono l'inquinato documento nien-
temeno, che al supremo· Magistrato della metropoli , 
L'uomo di Stato pensava forse a rose e viòle , quando allo 
svolger del plico si trovò colla muffa al naso , e letta in fretta 
l' accusa , ordinò si spedisse all'ufficiale subalterno più prossimo 
al distretto del crimine il lurido affare , lavandosene le mani 
con tutto il rigore dei termini. 
L'ufficiale subalterno sballò anch'egli, ed a sua posta dovè 
arricciare il niffolo , e dare una spallata alla poltrona. Nondi-
meno uno sfogo bisognava che la cosa l'avesse, e fu citato 
il Dottore, Il quale riconobbe la lettera , riconobbe l'< sue bolle 
patenti segnate srub anrulo ani, e confessò il fatto com'era. 
Avrei, sfidato Fouquier-Tinville a pescare un'accusa. Il Dottore 
quindi venne, licenziato , e fu cbiuso il processo , non foss'. al-
tro per la ragìone igienica di non infettare l' Archivio·. 
Ed 0ra che vi ho narrato la storiella , parmi , lettori cari , 
che non sia da licenziarvi senza una conseguenza morale, senza 
un ammaestràmento da essa dedotto per vivere in pace e non 
aver beghe di alcuna sorte. Ecco dunque quel che ho alla me-
glio concluso , dopo maturo esame , sui contingenti possibili. 
Mangiate p9co la sera per non . trovarvi la mattina ad una 
escrezione coatta in pubblico luogo. In ogni caso portate sem-
pre in tasca una risma di carta bianca ; e soprattutto- tenete 
lo stile dei gatti a tutela del fatto vostro , e contro gli assalti 
.delle Mezzecode . Così Dio vi salvi . 
l i vostro 
CECE . 
IL 1/ITTOB#ff PUiANI DEI. SIG. JUAl<JSYDO A()DILILE PER,I. 
L'Opera del signor maestro Ac,hille Peri è una di quelle infinite ' 
piante che nascono non si sa come, o per produrre fiori senza 
fragranza e di povero aspetto, o frutti non idonei a sodisfore il 
senso del gusto. 'In questo nostro giardino del mondo oramai tro-
vansi accolte le più rare e care delizie della vita vegetativa, e in 
sì larga copia, che senza tema di errare potremmo dir quasi, anche 
per alcuna specie trovata di fresco che vi si volesse collocare: È 
posto preso Forse è commendevole che per varj artisti · si tenti 
con solerzia e con amor vero del bello , spingere l' arte per 
nuovi mari in traccia di nuove terre: ma se da . una' parte fac-
ciamo buon viso a! loro coraggio e ai loro intendimenti, dall'altra 
siamo costretti a confessare che ci duole il vedere come pochi i.lg-
giungano' l'alto. fine ·che ·si proposero. Infinit_o è il numero dei 
naviganti, ma un Marco Polo, un Colombo, un Vespucci, un Pizzar-
ro, un Cook, un Magellano, non sono da confondere con coloro che 
s' imparcarono con poca zavorra nella nave, e con minore zavorra 
d' iugegno e di cognizioni nautiche nel cervello. Quali terre , quali 
popoli, quali costumanze, quali riti , quali leggi, scoperse e vide il 
signor maestrd Achille Peri nelle sue recenti per~grinazioni ma-
rittime? A quel modo tornava più conto lo starsene a casa, però 
che a nulla approdarono e per Joi e p-er noi il veleggiare per di-
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versi mari, e il farci quindi sapere che la sua vita raminga consi-
steva nell'aver ricalcato le tracce de' suoi stréoui e infaticabili an-
tecessori. 
L' Opera del signor maestro Achille Peri pecca singolarmente 
dal Iato della virtù immaginativa ; onde per tal peccato, pronta e 
inevitabile è la pena: l' oblfo. N'on si disturbi il, s: gnor maestro 
Achille Peri : nel codice del bello evvi una legge capitale che può 
ben differirsi , ma non mai ' revocarsi : il popolo illuso, forviato , 
éorrotto, e despota, pretende alle volte di esercitare in materia 
di arte il diritto di grazia: ma e' s'inganna ; perchè poi coll' oblio 
conferma la sentenza di morte sta~uita ab eterno contro tutte 
quelle opére di arte in cui manca il fuoco vivo dell'estro, la vergi-
nità delle forme, la novità delle idee. Però se non v' è nell'Opera 
del signor maestro Achille Peri quella schietta singolarità di bel-
lezza che sola vince e muove gli animi nostri, ed assicnra fama 
lontana ai portati dell'umana fantasia, n~n v' è nè pure, e lo dicia-
mo per amore del vero, la cupidità stef!!perata del primeggiare, 
l'adulterazione sfacciata di ogni convenienza musicale, la _frenesia ri- · 
dotta a sistema. E questo è meglio per il signor maestro Achille Peri, 
chè cosi non è da sentenziarsi di botto qual nemico giurato dell'arte; 
ma questo è peggio per noi, e per l'unica e validissima ragione che 
resi inabili a biasimare e ad applaudire, siamo inchiodati sulla croce 
del1a immobili I à, onde nè ci è dato rallegrarci di andare innanzi 
col progredire della musica, nè sconfortarci di andare i·ndietro re-
trocedenclo con essa. Peggiore di tutti è un si mii e stato, perchè precipua 
condizione così della vita materiale come de)la spirituale, è il moto; 
e il signor maestro Ar.hille Peri ci ha dato prova che s' ei non era 
taumaturgo quanto ali' arte sua , che è massima fra le altre nel 
muovere gli affetti, era tale anche troppo quanto a _noi, mercè il mi-
racolo del ristagno dell' anima nel corpo. L' Opera del signor mae-
stro Achille Peri tanto si allontana dall' ottimo quanto dal pessimo, 
o per dirla più acconcia mente, <lacchè v'è un termiJ!e medio, 
tanto dal buono quanto dal cattivo: non, è apertamente luminosa e 
lieta per gran luce di giorno, nè arcanamente incerta e malinco• 
nica per .modesta scintillazione di stelle; ma un'aria di crepuscolo 
la involge tutta, siccbe la diresti un vedovo .sito delle ultime terre 
boreali quando il giorno e la notte par che sospendano concorde~ 
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rnente nel cielo il loro cammino. Il signor maestro Achille Peri 
non è da noverarsi fra gli audaqi , nè fra i pusillanimi: egli in 
materia ili musica., è cli quella medesima tempra che cotanto si ap-
prezza oggidì nel viver civile e politico, e che in arte sicc~me altrove 
è molesto ingombro o vana cosa: è un uomo che sa ·il conto suo; è 
una persona per bene che vuole star bene con tutti: il perchè non è 
da rimproverarsi come mal pratico abbachista, o come misantropo 
che fugga il consorzio de' suoi simili. Aurea -mediocritas, canta sem-
pre più d'uno: si, si, ponete altrove coteste due parole, e vi- sarà 
concesso; ma non le abusate quando si tratta di arte, perchè non 
sarebhe <lifficile che qualche gajo ingegno ve le . rimandasse trave-
stite cosi : P 1lumbea mediocritas. E il gajo ingegno darebbe nel 
centro. 
IL SUillWOR TE!WORE .GEBE!UU, BETTIJWI 
E LA. SIG!WOBA. ROSIIWA. LA.BORDE SOPBA.IWO. 
II signor tenore Geremia Bettini è un cantatore di cui si parla 
molto, e che è pagato moltissimo. Se domandate a qualcheduno in 
che stìano i suoi pregj, sentirete ri~pondervi: ha una gran voce; -
ovver0: e' val tant' oro quanto pesa. E non e'~ sbaglio, nè di qua 
nè di là: ma nè l'una nè l'altra risposta sono sufficienti, secondo 
il mio poco giudizio, ad illuminarci intorno al valore netto del pre-
fato cantatore , im perocchè se di ciò fossimo contenti , saremmo 
degni di forte riprensione , e certo più di colui che trattandosi di 
un jmportantissimo negozio avesse pesato con la staòera del mu-
gnajo, piuttosto che con la . bilancia dell' òrafo. li signor tenore Ge-
remia Bettini è uno dei tanti discendenti di Adamo; pur di quei 
pochi che nacquero a buona luna, e sotto il dolce influsso di qual-
che stella benefica : anzi v'è eh i giura esser egli nato sotto la pro-
tezione immediata di quel Can celeste rabbioso e crudo, che al dire 
di Luigi Alarnanni 
Asciuga e fende le campagne e i fiumi ·; 
180 IL PIOVANO AHLOTTO 
immagine cl1e non fa una grinza addosso al signor tenore Geremia 
Bell ini, il quale per asciugare le borse agi' impresarj che gli si strin-
sero addosso, e per fendere le orecchie ai diversi pubblichi che 
ebbero la sorte non sempre invidiabile di ndirlo a rispettosa distanza, 
è un vivente prodigio. Or tralasciamo queste piacevolezze, e come è 
dover nostro, facc iamo notomìa cosi pelle pdle dei doni tanto spc• 
ciali e magnificati, io grazia dei quali il signor tenore Geremia Bettini 
viene ad essere oggigiorno il cucco di quel dio onnipotente figliuol 
della Notte , il quale par non costarrse troppi sudori alla mamma 
nel processo generativo, <lacchè ella se lo fece proprio da sè sola, o 
per meglio spiegar la cosa, senza il concorso di verun'altra divinità(*) 
II signor tenore Geremia Bettini ha per natura una voce gro~sa 
e baritonale nel centro della scala; però non affatto salda, nè chiara: 
ne usa con buono effetto in certi -passi di canto declamato, ma è 
spiacevole e volgare quando ei la gonfia o la squarcia per ismania · 
d' ingr~ndirla, e forse anche per la non meno nobile smania di farsi 
un palmo più alto. Comune e di poco costrutto è la sua voce nrlla 
estremità inferiore, onde non- ce ne dia mo un pensiero al mondo; 
ed è forte e sonora nella estremità superiore, sebbene è da avver• 
tire che la forza e la sonorità. hanno un tal che di materiale, che 
' più presto rende testimon ianza della loro origin i: fi sica , che di al-
tro. Questa parte di voce è come la tremenda mascella d.el giudice 
Sansone, mercè la quale il signor tenore Geremia Bettirii vince oggi-
mai i filistei della moderna musica. L'estensione del suo diapason 
non oltrepassa i soliti naturali confini, e poco preme se per natura 
o per arte; imperocchè, giusta i bestemmiatori dell'arte del canto, 
basta che certi suoni acuti sie'i-10 cacciati fuor della strozza, per as-
severare che una voce è estesa. E da tutto questo, pèrdonate alla 
mia vaga bonda e imprudente fantasia , si deduce, e par mi con suf-
ficiente rigore di logica, che il ministro Mamiani , ove fosse un 
cronista teatrale come me, e non un ministro di Stato come non 
sono io, avrebbe , taciuto della mascella del giudice Sansone, e pre-
ferito certamente di applicare alla voce del signor tenore Geremia 
Bettini il forte nome di Ama2zone. Nella voce del signor tenore Ge-
remia Bettini sono disunit i i registri , e pieni d' i,nciampi nei loro 
(*) Hesiod, i1~ Theog. 
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passaggi; onde ci richiamiamo quel suo maggior frate!lo ( non in na-
tura, ma in arte) Raffaele Mirate, che quantunque meno civile d'assai 
del suo fratello minore, pur di tanto lo somigliava, e massimamente 
nell' aria di famiglia. L'impostatura di varie note nel centro e nrlla 
estremità superiore della scala, è secòndo le oiust~ reooli: · ma lo 
t, u ' 
stesso non potremmo dire di altre, perchè contradirem.rno non so-
lamente alle giuste regole, ma ancora al buon gusto. Oltre al can-
tare con la voce naturale e piena, il signor tenore Geremia Bettini 
canta talvolta con certa voce in quilio che è un palli,dissimo rilles'-
so, un'ombra, un'eco della voce naturale e piena: e nop sempre 
è di felice effetto, essendo che con una specie di salto mortale si 
passa da un fol'tissimÒ assordante a un pianissimo pressocbè in-
sensibile: il che interviene non pure in una frase staccata per mezzo 
della quale~ ntende far mostra di una esagerata antitesi 11el colorire, 
ma in una nota sola, e per Fappu.nto mentre presume di smorzarla: 
ciò per la ragione che non potendo reggere il suono ( e ce ne per-
suadiamo ancor meglio, quando per disobbedienza al suo volere gli 
vacilla forte la voce nella laringe ), è costretto a lasciarlo cascare 
senza percorrere i varj gradi che intercedono fra il punto massimo 
e il minimo di forza del suono medesimo. Un tale esame fatto da noi 
così in quattro bòtte, parrà eccessivamente severo ai dilettanti di fa-
cile appagatura: pensino essi come più loro talenta; noi non siamo 
obbligati a. pensare con la loro testa. Il signor tenore Geremia Bet-
tini gode di fama grande, · e s'imping11;i di molto danaro: poichè nè 
la fama grande, nè il molto danaro corrispondono al suo valore, 
sarebbe colpa il mentire o il piaggiare, e noi reputiamo esser mestieri 
nelle contingenze di maggior momento per l'arte del canto, mostrarsi 
più che mai ossequenti a,l vero, e parlare più alto che per ordinario 
non si usa. Il signor tenore Geremia Bettini ha certamente una voce 
potente, in differenti punti metallica, e talora bella e risoluta nella 
sua fierezza ; ma il carattere di essa informa quasi sempre quella 
forza che è propria di uno strumento artificiale, anzi che di 
un orga~o animato ; quella forza che procede dalla materia e no 
dallo spirito; quella forza che era un impeto dell' anima nel te-
nore Reina, allorchè assgmeva la parte di Tamas nella Gemma di 
Vergy , t' no una forte vibrazione sonora, come provò testè il si• 
gnor tenore Geremia Bettini al teatro della Pergola sotto le stesse 
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vesti del moro feroce. Dicasi pure che per quello che fa la piazza, 
eali è uno de' più rinomati cantanti : noi non dissentiamo; ma , 
o ' 
per carità, non dimentichiamo i grandi artisti che furono •infinita-
mente più valenti di lui , e nondimeno non ebbero la sua fama , 
nè furono pagati pazzamente come lui. Torn·amo a noi. Quanto 
ad arte di canto, il signor tenore Geremia Bettini ha scarsa sup-
pellettile-: è 'degno di lode nei recitativi, là dove essi più si ac-
costano al linguaggio declamato } se volgono al parlato prenrlono 
mercè del cantatore un che di rotto e di faticoso, che fa pena ad 
udire; in qualche cantabile "largo, sostenuto ~d austero fa or sì or 
no bwona prova, ora cantando disinvolto e con sicurezza, ora sen~a 
tanti scrupoli pigliando fiato dove gli pare e piace, e non senza 
troncare frasi e parole ; e colorisce altresl, ma secondo la sua tavo-
lozz,J., che non è provvista se non di pochi colori , adoperando ge-
neralmente una tinta sola, che è una tinta forte; e con essa aà sem-
pre a'suoi dipinti un tono generale che stracca e disanima per sover-
chia monotonìa. Nelle note acute egli si ferma e si pausa come in 
suu trono, e con regale compiacimento ne fa per io più un punto 
coronato; però col volerle troppo tonanti, le fa stonate. Gli allegri 
eseguisce con energia e con destrezza, ma ' di frequente sentesi il 
'fiato grosso, che è conseguenza diretta del!' esercitare l'arte del canto 
a mo'di -portatore. L'azione del signor "tenore Geremia Bettini è di 
spolvero come il suo canto, e non nobile come la sua voce: l'aspetto. 
concorda pienamente sulla scena- con le qualità dell' uno e del!' al-
tra: l' in.tellige~za e il cuore di grave e sentito artista non sono nè 
in potenza, nè in atto. E ·qui poso Ja penna; sperando che i miei 
benigni lettori e le mie benigne leggitrici diranno in coro col cro-
nista Marco: Il signor tenore Geremia .Bettini è un vero cantante 
di grido! 
Passiamo alla signora Rosina Laborde. Sarebbe un di più il far qui 
un esame scrupoloso della sua voce, poichè quando avviene di segna-
re tramonto dopo aver lavorato onestamente tutto il giorno, poco più 
tempo resta per risolversi a prendere un grato riposo non turbato 
~alla fantasima: pure accenneremo di volo che le corde medie della 
voce di quel soprano sono indebolite, Ghe sull_e gravi non v'è quasi 
più da contarci, e che le acute sono stridenti e non punto s1JOrlta-
nee nei momenti di forza. Presa in r digrosso, la voce <!ella signora 
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Uosina Laborde rassomiglia a una vaga donna che abbia varcato la 
quarantina, in cui l'aria del volto perde l'amabilità e la grazia, il 
vermiglio delle guairne la sua vivacità, le carni la loro freschezza e 
e liscezza, i capelli il follo volume e il primiero colore, le mem-
bra il facile molleggiamento, e Lutta la persona la natural compo-
stezza e il giovanile decoro. Fin dove abbia potenza di giungere 
l'arte della galanteria per giuntare la natura, le femmine sanno a 
menadito: in così fatta disciplina sono maestresse perfettissime, e 
ni .. no di noi sicuramente può star loro a petto. Ond' è · che la si-
gnora Rosina Laborde, travasando come a dire, nell'arte del canto 
l'arte della_ galanteria, sostituisce ai <'Ioni naturali che al presente 
le mancano, tutti i tesori artificiali che mai si possano immaginare 
in una cantatrice. Scale diatoniche @ cromatiche asceudenti o di-
scendenti, la cui esecuzMne meccanica non è da cri~ièarsi nè per 
difetto di velocità, nè di precisione, nè di facilità: salti scabrosissimi 
per grandi distanze, e per giacitura di note che rendono sovente 
dubbia o falsa I' intonazione, fatti come per mezzo di un strumento 
trattato da valente sonatore ; smorzi graduati giusta le antiche nor-
me del bel canto; passi di bravura e punti" coronati pieni di sin-
golari discordanze , di ardiri e di pericoli , maestrevolmente ese-
guiti; trillo, da proporsi a modello per tutte le diverse ragioni che 
alla perfezione di esso si richieggono ; note acute colte di posta me-
diante un fil di voce, con quella sicurezza che altri avrebbe nel toc-
care semplicemente il tasto di un clavicembalo:. e così via di questo 
passo per non allungare di troppo la litanìa. Ma tutto ciò ci desta 
ammirazione grandissima, e non ci commuove. Così è: la sigl'lora 
Rosina Laborde, e di questo c' ineresce assaissimo, esercita la ~ua 
grande perizia. sopra uno strumento mediocre e frusto, di guisa 
che se in vece della mente avessimo a far giudice il cuore, di-
remmo che quanto agli affetti ella ha solo la virtù della nebbia, la 
quale lascia il tempo che trova. Noi .brameremmo c~e ]t> giovani 
cantatrici togliesse~o ad esegipio la signora Rosina Laborde, affinchè 
restassero 'persuase che con_ la vanità e con la leggerezza, o meglio 
col capo ai grilli e con la voglia de' frutti vietati, i quali spesso e 
volentieri rimangono a traverso, non si perviene mai a raggiungere 
quella rara maestria che tanto risplende nella signora -Rosina La-
borde : e attendano principalmente ad eleggere uno di quei maestri 
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che avviano per buon sentiero e non fanno torcere le loro alunne; 
un di quei maestri che insegnano il canto e no le note, e che se 1 
prendono in contanti dieci paoli per lezione, danno per. dieci paoli 
di salutifero insegnamento. Nè credano per altro le giovani canta-
trici eh' io voglia con 'questo discorsino fare di esse tante rp.onachf-
ne: tutt' altro; io so ben distinguere i fagiani dalle lucertole, onde 
dico loro non con un uomo latino, come pretendeva la Nazione di 
Fortezza da Basso, ma a dirittura con lo Spirito Santo: Omnia tem-
pus habent . C'è tempo di mangiare, di bere, e di dormire; c'è 
tempo di studiare; e' è tempo di esernitar la lingua; e' è tempo di 
contemplare, e e' è tempo di ope~arr; c'è tempo di non pensare a 
nessun©, e e' è tempo di fare ali' amore, con altre cose innumera-
bili fra belle e brutte, fra dolci ed amare , fra finte e vere, fra 
buone e cattive, Il· quali tutte formano lo st-rano impasto della uma-
na CO(!lmedia che volgarmente chiamano vita . Ed ora che ho fatto 
il becco ali ' oca, addio. 
MARCO 
-•l'Jll'Jl<i!! __ _ 
IL PIOVANO ARLO'fTO 
MONITORE DEL PIVIERE. 
Parte Officiale. 
MOTUPROPRIO. 
NOI PRETE ARLOTTO DEI MAINARDl 
p:ER LA GRAZIA DI_ DIO 
PIOVANO DELLA PIKVE DI SAN CRESCI A l\lACIUOLl 
CONTADO DI FIRENZE 
etc. etc. etc. 
185 
Considerando che in Mercato non é più possibile andarci con sei 
paoli, salvo che non si voglia mangiar lonze nei giorni di grasso e 
baccalà fradicio nei giorni di rnàghero; 
Considerando che al panno di Vigogna che durava un'eternità ne è 
stato sostituito un altro pieno zeppo di cotone unto che non dura piu 
di tre o quattro mesi, anche a non portarlo sempre addosso, onde a 
ogni poco bisogna tornare al fondaco o andar dal sarto a spenderci il 
nodo del collo ; 
Considerando che gli uomini d'oggi, a voler che siano apprezzati 
come si deve nel 'presente stato del viver civile, oltre al fare almeno 
un pajo cli duelli per celia in vita loro, bisogna che vadano al Club 
e perdano un 50 o 60 mila lire per davvero in una nottata, e ciò 
senza scrollarsi , senza tirar mòccoli e senza piangere, altrimenti sa-
rebbero chiamati vili; 
Considerando che il sigaro da due quattrini e ancora quello chia-
mato Cavour sono tal robaccia che appena il pezzente se ne giova; e che 
mal si addirebbe alle bocche che spesso trovansi dirimpetto alle Ec-
cellenze, Baroni , eccetera, se il pu~z.o di quei sigari e non l'odore 
soavissimo di quelli d'Avana da un paolo andasse ad offendere il pri-
mo pajo dei loro nervi cerebrali eccellentissimi ; 
·17 
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Considerando che la Poligamia e presso di noi venuta in moda 
come presso i Turchi , onde le spese quotidiane Dio solo sa come le 
sien cresciute ; 
Per questi moti\' i : 
Volendo noi dare ai cari ministri del nostro Piviere i mezzi ne-
cessarj per conformarsi alle odierne usanze o esigenze cittadine, senza 
crescer loro gli appuntamenti perché questa la sarebbe cosa da dar 
troppo nell'occhio, e da fare una brutta impressione nella vile moltitu-
dine o popolo zozza; 
Ci piace di decretare e decretiamo. 
Art. ~. Ai nostri ministri e concessa un'a ferrovia di doppia rotaja 
che da S. Cresci vada a Cercina . 
Art. 2. Essi potran110, i nostri cari ministri, farsi la proposta a 
modo loro, e se non son . minchioni con meno oneri possibili. 
Art. 3. E si dà loro facoltà di poter cedere o meglio vendere la 
concessione di che nel presente motuproprio a quell_a Casa Bancaria 
Europea che sborserà loro più quattrini . 
Cosi decreta to perché così ci pi,ace. 
Dato in San Barnaba a' di 20 di Aprile 
rn illeottocentosessan ta. 
ARLOTTO. 
) 
LA VACCHETTA DEL PIOVANO 
-•OOam--
Gaspero Barbera diceva un giorno ad un mio familiare : io sono 
tipografo, e come tale stamperei senza veruna difficoltà e la Civilta 
Cattolica, e gli scritti del Mazzini. Il signor Barbera stampatore del Pfo-
vano Arlotto, d0po poco, si ricusò di stampare la difesa di F. D. Guer-
razzi fatta da me Piovano Arlotto Mainardi. - E percbè? ... . ... . 
Perché . . . .. perché ... . .. perché dal dello al fatto c' é un gran 
tratto; - perché due non fanno tre ; -
E perchè il sor Celestino 
In sì prosperi momenti, 
Ch' un sol uom mangia per ventr, 
Conta più ct· un burattino ; 
E perchè il sigrior Sandrino 
Con lo stomaco a bomù~ 
Avrà detto: badi, ve' I 
Non la stampi, Gaspe1 ino. 
Prendo ricordo per intimare a maestro Trincia di studiare e co-
mentare le opere del Professor Cavaliere Proposto Luigi Punta, gia 
archiatro di 1S. A. I. e R. Leopoldo JI, ed ora . .. . .. .. . disponibile 
per il medesimo ufficio. 
Il giorno ,J 3 d'Aprile, verso le ore tre pomeridiane, io Piovano pas • 
sando di via Calzaioli con Giuseppe l\fazzoni, vicji due carri su cui stava 
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scritto a lettere da speziali : Maison de S. M. le Roi de Sardaigne. 
Molto male, diss' io: venga pure il Re e abbia il benvenuto; ma giù 
in Italia la lingua dei galli. 
Si divulgò all'Isola dell'Elba, che certi deputati al Parlamento Toscano 
intimarono a me Piovano Arlotto Mainardi di non mai far menzione, 
ne per diretto nè p_er indiretto, del loro amico deputato elbano si-
gnor Giorgio l\fanganaro. Per onore dei deputati al Parlamento Tosca-
no, e per pietà dei facili credenti, dichiariamo quella voce una bugia 
più nera del cappello di un gesuita. 
Gllisolani dell'Elba sono sgomenti perché il loro deputato non ha 
ancora dato saggio della sua forza oratoria al Parlamento Italiano. Sap-
piano gli Elbigini, che il loro eletto ha in questo momento una 'gran 
debolezza nei ventricoli laringei; ma guarito che sia, darà fiato alle sue 
sette trombe. 
Nel!' Isola dell'Elba vi sono due piccoli villaggi che si chiamano: 
uno Marciana, e l'altro Marina di Marciana. Da varj anni questi luoghi 
si disputano l' unica Autorità governativa qhe hanno, il Pretore; e in un 
certo tempo, poco mancò non si• venisse ad uua guerra coi cannoni 
e tutto. Quel fior di virtù di Modesto, che tentò ultimamente Ji farsi 
nomiuare deputato al Parlamento Nazionale , per prOGacciarsi voti in 
tutti e due i villaggi, sapete che cosa fece? promise ai Marcianesi che 
il Pretore sarebbe rimasto lì, e ai Marinesi che lo avrebbe fatto scen-
• der giù. Che fior di virtù gli è questo signor Modesto ! 
Un orologiaro paralitico domandava a un Isdraelita: Verrai tu stasera 
a Pitti? - Rispondeva l' Isdraelita: Non so ... forse . • vedrò . • · 
ci penserò. - Sapete che avvenne? L' Isdraelita giunse alla fastosa 
reggia prima che fossero accesi i lumi. 
Un majale politico condÒtto al verde, ebbe la pulitissima generosità 
di mandarmi in regalo per la posta l'ultima sua camicia: mi · duole di 
non potergliela rimandare, perché ignoro il suo nome e il numero della 
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sua casa ; ma già i majali dal nome della loro specie in fuori non 
. hanno altro nome, uè altra casa dalla stalla in fuori.- Oh I mi prende 
vergogna e compassione per questo povero cotale, rimasto ignudo 
come Dio l'ha fatto. 
Il di 2~ d'Aprile di questo anno benedetto si fece una ·grnnde 
infornata di cavalieri,' come ricavasi dal Monitore Toscano di quel 
giorno. lo non so perchè Succhiellino si picchi a dire, che fra tutti quei 
signori, uno ne abbia fatto cavaliere io. 
Il poeta popolare Niccheri dicono che si lag0i forte di un onore che 
gli spettava, e che g'li fu involato da tre poeti; uno piagnucolone, uno 
sciattino, e uno impopolare per Io meno. 
Alcuni Portoferrajesi mi domandavano con fina malizia per quali . 
ragioni il Dott. Giorgio Manganaro possa avere avuto la croce di S. 
Maurizio e Lazzaro. Io rispondevo: Quando un. Re conferisce onori. ogni 
dabben uomo deve starsene a quel che ba fatto un Re, perchè gli è 
certo che un Re non dà mai ricomp
0
ense a chi non se le merita . E poi il 
Dott. Giorgio Maoganaro non è stato sempre un gran patriotta, un gran-
de avvoc_ato, uu grande oratore, un grande economista, un gran bene-
fattore dei poveri e del suo paese? 
=cc= 
L~ /f!IABIA DI BOHAN ,&LL& PERGOLA 
Questa volta Maria di Rohan in luogo di tradire il duca di 
Chevreuse suo marito , tradì il pubhlico fiorentino ; e il pub-
blico fiorentino volle imitare il <luca di Chevreuse , condan-
nando la sciagurata Maria alla pena della vita . 
Il Sig . .,.Gaspero Barbèra non istampa più il PiovantJ Arlotto 
per la sola ragione eh' ei voleva farsene censore. 
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LIBRI NUOVI 
Casa editrice italiana di M. 
Guigoni. 




LA ROTTA DI PONTENUOVO 
RACCONTO STORICO DEL SECOLO XVIII. 
. ÀLCUNl SCRITTI POLITICI 
. . 
E LETTERARII 
EDITI E D INEDITI. 
V I TE 
DEGLI UOMINI ILLUSTRI D'l~ALI-6. 
IN · POLITICA ED IN AllMI 
<< Egli è mestieri confessarlo 
schiettamente, troppo più spesso che 
non si vorrebbe, occorrono nella vita 
così dei popoli, come. in quella degli 
individui•, alcuni periodi di scon-
forto, durante i quali gli uomini si 
mostrano iocuriosi degli esempi cui 
non si sentono chiamati a conti-
nuare, e del cam mino percorso dai 
padri perché scredenti di proce-
dervi più oltre. Però simile infer-
mità poco dura per beneficio som 
mo dell a Provvidenza, che pose la 
quiete 'neghittosa nelle tombe, ed 
ordinò alla stirpe um ana che per 
compito di vita si affabicasse irre-
quieta al meglio, Ora che noi altri . 
Italiani fossimo colpiti dalla malat-
tia dello sgomento non sembra che 
si possa negare. ma sembra •;he 
del pari si debba credere, che il tri-
ste periodo o sia cessalo, o almaoco 
sia per cessare: di tanto porgono 
indizio sicuro le menti accese nel-
la voglia di ricercare i casi passa-
ti, e le ragioni di quelli; quale e 
quanta la virtù loro esercitata sopra 
i tempi prese.n'i, le azioni degli 
uomini, se mosse tutte da patrio 
amore, o da che mosse; io che 
nocquero, e in che giovarono; quan-
ta parte nel malfatto ebbe l'errore, e 
quanta la colpa ; .insomma chiamare 
uomini e popoli, idee e fatti davanti 
al Tribunale della storia, e di nuovo 
inler.rogarli, e giudicarli da capo 
giusta il grado maggiore di inteo-
dimellto e di sapienza, che noi come 
superstiti ereditammo, e merce la 
eredha Jei padri nostri crescemmo. 
« La storia generale di mostra i 
rivolgimenti dei popoli; le vile de-
gli uomini principali in politica e 
in armi rendono conto della poten-
za cieli' individuo, e delle cause 
che la mossero e la govern~rooo; 
le vile fanno per cosi dire, la edu-
cazione domestica del cittadino ; le 
storie generali la pubblica. Le vi-
te di Plutarco furono , da quando 
comparvero in poi, il breviario de-
gli uomini che salirono in fama. 
Ora, senza paura c;li ingannarci, di-• 
ciamo ché la collezione delle vite 
degli uomini sommi per politica e 
in armi, che fra noi nacquero e 
per noi si affaticarono, sia il mag-
gior dono letterario che si possa 
fare ali' Italia. Certo, e non si• ne-
ga, il nodo sta nel dettarle conve-
nientemente al nobile soggetto ; e 
a tale considerazione l' animo si 
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smarrisce; t.uttavolta conlìdaudo 
nell'aiuto di Dio, ci pigliamo que-
sto carico con un cuore,- r.he per 
lo affetto solo meriterebbe l'assenso 
dell'ingegno ed il benefizio della 
fortuna: ad ogni modo sentiamo, 
che con l'amore e col volere mol-
to si vince, e minore viatico tal-
volta bastò ai più faticosi pellegri-
naggi. Alla impresa nostra non re-
ca impedimen~o che altri scrivesse 
sparsamente talune delle vite che 
racconteremo anco noi; sì perché 
non fanno corpo , ne pigliano a 
esporre un lungo tratto succes-
sivo di .storia.; sì perché piace con-
siderarle espresse in istile e con . 
concetto uniforme; sì perché ogni 
tempo ha modo suo proprio di con-
siderare le cose; il quale, come 
qui sopra accennammo, se copia 
fa .ricchezza, parrebbe che noi po-
tessimo possedere meglio dei uostri 
predecessori, come quelli che ab• 
biamo toccato con mano molte se-
quele dei casi passati, che essi non 
videro, e ;,stretti a divinare in µar-
te errarono. Qui cessiamo le paro-
le , che per un manifesto gia po-
trebbero parere troppe , e trnppo 
ambiziose, e dirne di più ci par-
rebbe far torto all'argomento o al-
i' ingegno italiano che in un baleno 
sente più e meglio che con lungo 
sermone non gli sapremmo dichia-
rare noi. 
<1 Se come noi crediamo, altri 
' . crede, e se la pubblica coscienza 
si persuade che queste opere pos-. 
sano riuscire profittevoli alle sorti 
patrie, aiuti la impresa dandoc! 
quei conforti di benevolenza e d1 
incoraggiamento di che molto sen-
tiamo abbisognare ». 
F. D. GuERRAzz1. 
Genova , giugno ~ 858 . 
Cosi l' illustre Guerrazzi annun-
ziava. agli italiani la sua magnific3 
opera intorno alle vite de' nostri 
grandi sin del 1858. A sì nobili 
parole che altro pot.rebbero aggiun-
gere gli editori? 
Mentre # per noi si apparecchia 
opera di tanta lena , giovi alla pa-
tria ed a noi la pubblicazione di 
un racconto storico del medesimo 
scrittore, intitolato: 1Pasq;uale Paoli 
o La rotta di -Pontenuovo. 
Crediamo non inutile ne ingrata 
agli Italiani dei tempi nostri la 
esposizione dei fortis,simi esempi di 
un popolo che, senza conta re i I 
numero degli oppressori stranieri, 
volle fino all'ultima gocciola di san-
gue difendere la sua libertà. Anima 
il libro lo stesso spirito che generò 
l'Assedio di Firenze, scuola della 
gioventù italiana nel generoso sen-
tire e · nel forte operare in pro della 
patria. 
Al Pasquale Paoli terra dietro un 
volume intitolato Scritti Politici e 
Letterarii del medesimo autore stati 
sparsamente pubblicati, ed ora per 
la prima volta raccqlti in uno ed 
illustrati, nel quale verranno com-
prese anche talune cose inedite. 
CONDIZIONE DELL' ASSOCIAZIÒNE 
Il Pasquale Paoli verrà compreso 
io due volumi, ognuno dei quali si 
comporrà di circa trenta fogli di 
stampa, in ottavo massimo di pa-
gine sedici per ogni foglio. 
Le vite degli uomini illustri d' Ita-
lia in politica ed in armi verranno 
comprese io quattro volumi in ot-
tavo massimo, di quella mole che 
il nobile subietto richiederà 
G I i Scritti Politici e Letterarii 
formeranno un volume della mole 
a un dipresso di quelli del Paoli. 
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I suddetti volumi si pubbliche-
ranno a dispense. Ciascuna dispen -
sa si comporrà o di quaLtro fogli 
di stampa di pagine otto ognuno, 
ovvero di due fogli di stampa da 
otto pagine ognuno e di una vi-
gnetta disegnata d3 valente artista, 
per lo più dal celebre Antonio 
Masutti. 
Ogni dispel'lsa costerà centesimi 
oU3nta di franco ; - il doppio, se 
doppia. 
Si farà non meno di una pub-
blicazione ogni mese e non più di 
una og11i settimana; ma la pub-
blicazione regolare non comincierà 
finché non avremo raccolto un nu-
mero di associati che valga a co-
prire le spese. 
,Il Pasquale Paoli vedrà · certa• 
mente la luce . Quanto alle Vite, 
le enormi spese cui si va incontro 
per i documenti necessarii, ecc., 
esigendo assai maggior numero di 
associati, dichiariamo non bastare 
il fatto del compimento del Paoli 
ad obbligarci alla pubblicazione 
delle medesime; pubblicazione la 
quale avrà luogo soltanto ove il 
numero degli associati corrisponda 
alla importanza delle spese. 
NB. Opere di tanta importanza, 
così simpatiche, così :iccette ad 
ogni italiano noi le daremmo fuori 
senza rivolgerci ai nostri conna-
zionali per mezzo della associazio-
ne , ma l<:1 facilità colla quale chi , 
pubblica nuovi scriLLi del Guerrazzi 
r imane vittima dei pirati librari 
che per mezzo della stampa clan-
destina li riproducono ad onta delle 
leggi e della morale, ci obbligano 
a sospenderne la pubplicazione fin. 
cbè non abbiamo raccolti tanti 
associati da coprire le spese. -
Noi speriamo che non indarno fa-
remo appello ad ogni amore dei 
buoni studi, ad ogni buono ita-
liano. 
Altre opere di F. D, Guerruzzi 
LA TORRE DI NONZA 
RACCONTO CÒRSO 
Seconda ediz . Un bel vol. in-8° 
ct1n una incisione F 3. 56. 
FIDES, Fanti,sia.' 
Seconda edizione. - .In-8° Fr. 2. 
LA BATTA GLIA DI BENEVENTO 
Tre volumetti in-16° Fr. 2. 20. 
RICORDI AL POPOLO TOSCANO 
Un volumetto ip-16° Fr. 2. 
Direttore RAFFAELLO FORllSl, 
· LA GALLERIA DEL PIOVANO ARLOTTO 
VKNDUTA AL PUBBLICO INCANTO; 
PIAZZA DE' TRE RE. 
( Scocca rne:z:zogiorno. Sùcchiellino cherico del Piovano ) e J}lini-
stro degli affari esteri) sale sur un tréspolq) e si dà a chiarnar 
gente ; non con la trornba corne si wole in sirnili congiimt·ure, rnci 
con le tabelle della sett-imana santa da una mano e con itn campa-
nello dal!: altra. Dal Vicolo del Ferro ) dal Vicolo dell' Onestà) e dal 
Chiasso della Coroncìna) il popolino sbocca nella Piazza de' Tre Re: 
qéceri) ciane) ebrei) sammaritani ) bighelloni) strozzini) ed altri 




IL PIOVANO .ARLOTTO 
non mancano bandiere nè fiori, come se la Nazione avesse pubbli-
cato uno de' suoi dispacci telegrafici Dietro le spalle di Succhiellino 
vedesi un monte di quadri e d'altri oggetti -di belle arti. ·Il Piovano 
Arlotto ; il Dittatore Marco, tutti i Ministri di Stato J non esclusi 
Cece.o Cane e Brogio Gatto; il Segretario Generale del Governo, 
gli alti gradu,at-i, e i men bassi ufficiali pubblici del Piviere J • s.ono· 
presenti alla vendita. Aspettativa e curiosità in grande. Quattro 
membri della guardia 'itrbana del Piviere stanno impalati ai quat-
tro lati della piazza pel buon ordine: di birri travestiti da signori, 
pronti a fare ,un& funata dei facinorqsi, non se ne parla nè anche. 
Quando nella piazza non C: ,entra più u1i granel di mig-lio J Succhie'/r 
lino ristà dal chiamare co' suoi strumenti I e fatte tre riverenze al 
pubblico J una a destra, wna a sinistra, e un~ in mezzo, dà la 
stura al vaso dell'intelletto , e in questa forma incomincia a pre-
dicar~. ) 
SUCCHIELLINO, 
Vende quod habes: disse il nostro Signore ; e il Piovano Arlotto 
vende quel che ha: e non per dispensarlo ai poveri, secolil.do il divino 
precetto dato ai ricchi, ma per mantenersi galantuomo, e per non 
far figuracce. li Piovano Arlotto era già un po'povero di suo , o 
almeno non era ricco, ma ora per le mutate condizioni dei tem-
pi , e per altre potenti ragioni , gli è lì lì per di venire asciutto come 
l'esca. Bene , che importa? Quando non ne potrà più sf butterà 
per terra, ma non mai sopra un letamajo I e zitto zitto · avrà la 
pazienza di aspettare la morte, senza scioglier Io scilinguagnolo a 
bestemmiare il nome santo di Dio alla maniera del santo patriarca 
Giobbe. Egli vende l'ultimo dei beni che gli restava, .... vende 
con le lagrime agli occhi al pubblico incanto la sua Galleria. 
Popolino amatissimo , tu se'stato chiamato qui nella Piazza de' Tre 
Re, e non altrove , perchè il Piovano Arlotto non muove foglia senza 
eh' ei ne abbia innanzi una buona ,ragione. Poteva scegliere per 
luogo di pubblico incanto la piazza che dal 27 Aprile in qua non più 
si chiama, e meritamente, del Granduca, ma bensì con migliore in-
tendimento , e con più calzante riferimento ai tempi che corrono , 
piazza dei Signori. No , il Piovano non e' è voluto andare , perchè 
gli è noto che quivi , e non in altri siti di quest'alma Atene d'Italia , 
si spacciano dai ciarlatani e cerotti , ed elisiri , e panacee , e ricet-
te , e i miracoli eziandìo delle millantamila guarigioni avvenute per 
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opera della loro sperticata sapienza negli ammalati di tutte le specie. 
Nè volle and_are sotto gli Ufizj, perohè gli è posto preso per simi-
ghantt negozJ , perchè non reputò dicevole il disturbare nelle lor 
sacre funzioni i candidi ministri di Santa Temide, e perchè gli 
venne l'ubbia, e con l'ubbia la paura, che le statue dei grandi 
Toscani · colloca tè in quel recinto si buttasrero giù di proprio moto 
dalle loro nicchie , e benchè di marmo andassero a gambe ad an-
negarsi in Arno, che è .lì a pochi passi, senza il permesso de' su-
periori. 
Il Piovano adunque , o Popolìno amatissimo, ti . ha tirato sulla 
Piazza de' Tre Re, perchè dice che la vendita della sua Gallerìa, tutta 
di soggetti storici di questi tempi, doveva farsi qui ad onore e glo-
ria dei tre wersonaggi più o meno augusti, che di presente sono 
preposti a tutti gli altri nell'arduo maneggio d_ella cosa pubblica: dico 
di Colui, che per riverenza non nomino , e che regna; dico del 
Principe di Carignano che ci governa ; dico del barone Ricasoli che 
ci rigoverna. Sissignori : questi sono per la nostra dile_tta provincia 
toscana tre re belli e buoni , e <lacchè oggigiorno par che uno solo 
non bastasse, atteso la nostra più che animalesca bestialità, vedia-
mo che come in Firenze, secondo si ha per lontana tradizione, abi-
tarono tre re in uno stesso albergo della piazzetta dove siamo , 
così per un arcano riscontro storico ci troviamo nel presente anno, 
non so se di grazia o di disgrazia , 1860 , ad esser rimorchiati . da 
tre re. Mirate poi, o gente non troppo OQulata, mirate di dove 
vo' siete venuti in questa piazzettìna. Vo' ci siete venuti dal Vicolo 
del Ferro , il quale rammenta il metallo con cui si ammazza la 
gente prima ehe s'ammali , con cqi si fabbricano le catene, con cui 
si bollano le bestie , e qualche volta anche i cristiani : e rammen-
ta altresì, saltando· dal senso retto al figurato , il ferrigno animo 
di Pietro , la ferrea ostinazione di Paolo , e più che altro, dolci fra-
telli miei , il ferreo sonno vostro : e rammenta come il popolo 
grasso , per servirmi d' un' immagine di Dino Compagni, fossero le 
tanaglie con cui pigliava il ferro caldo quel Baron della Trappola , 
che la volgare opinione gridò da un pezzo a tutta gola uomo dì 
ferro : rammenta che si vuol battere il ferro mentre è caldo, giu-
sto perchè da un anno in qua e' c' era da batterlo più d'una volta 
il giorno, e non si è pure tentato dai caporioni di Palazzo Vecchio: 
rammenta il batter due ferri a un caldo del magno ministro senza 
portafoglio Tommaso Corsi , avvocato di temperamento linfatico, e 
parlamentatore di temperamento sanguìgn_o : rammenta i ferruzzi 
aguzzati dal nero prefetto Bossini : rammenta come la sbirraglia 
decrli scribacchiatori comprati appiccassero il ferro addosso agli sciau-
raU Jiber.tini del 48 ; rammenta come il giocare a' ferri sia un 
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o-inaco d,a rao·azzi e non da uomini di stato: rammenta il marchese 
::, t, ' 
Ridolfi, di nome ministro dell ' istruzione pubblica, ma ferravecchio 
di fatto : rammenta , rammenta .... ah , sì , rammenta , o Popo-
lìno dappoco , che volontariaménte ti facesti accecare con un ferro 
rovente come un filunguello, e volentierissimo ti lasciasti ferrare. 
( Due popolani per tardi rimorsi di coscienza si mordono il dito 
grosso della mano destra). 
Nè solamente piovesti qui , o turba curiosa e svagolata dal Vi-
colo del Ferro , ma ancora dal Vicolo del!' Onestà; e va benissimo, 
dappoichè soggetta come siei ai gran maestri e gran duchi del così 
detto partito dei galantuomini , non potevi eleggere per entrar qui 
un- vicolo più pulito. Oh! viva sempre e poi sempn:i ·, se non altro, 
la memoria almeno dell' immortale ministro Fossombroni, il quale 
da quel- politicone eh' egli era , e per. quel cervellone che aveva, . 
affermava non conoscere altri partiti che due, il pai'tito dei galan-
tuomini , e il partito dei baron coU' effe. 
Finalmente, o Popolìno generosissimo, tu lasciasti pressochè de-
serto Mercato Vecchio, accorrendo precipitosamente in qU(~sto luo-
go al suono delle mie tabelle e del mio campanello , non so se 
coli' intimo presentimento di sentir cantare fuor di stagione le 
lamentazioni di Gr.remìa, o ooll' intimo convincimento che ti fosse 
letto alcun dispaccio telegrafico, vero come il Vangelo, della gnora 
Nazione di Fortezza da Basso : ma tu accorresti , e basta. E la-
sciasti, con laude degna della tua curiosità patriottica , senza che 
alcuno ci facesse la sentinella, le sporte delle frutta , i corbelli 
d.i- ogni sorta camangiari , i han.chi dei pesci, della carne e del 
pollame , e pel Chiasso della Coroncina che è annesso' a que-
sta piazzetta , eccoti qui non so se a mettere in cielo o all' in-
fe.rno una risoluzio1rn onesta del Piovano Arlotto , mio princip~le. 
Sia benedetto il Chiasso della Coroncìna che ti è servito di canale 
per coner tosto alla mia chiamata , e· che ci dà un buon augurio, 
nonostante il suo nome diminutivo. Sì, ce lo dà un buon augurio, 
non dubitate; poichè se vi venisse il ticchio di effettu_are un' an-
nessione fra il Chiasso della Coroncìna e il Vicolo del Ferro facen-
do fare da mediatore il Vicolo dell' Onestà, voi vedreste subito che 
ne schizzerebbe fuori una coroncina di ferro , non dirò mica come 
la corona d' lta-lia che i Teclesch,i coi loro artigli rapaci portaron 
via da Monza , ma almeno almeno da stare a petto a quella del 
nuovo Regno . ltal iano. 
( Sitcchiellino si soffia ·il naso , e sitsurra alqitante _ parole in un 
01 ·écchio ci Cece: .in quel mentre· u,n ga,zzett?'ere grasso e bolso come 
IL PIOVANO ARLOTTO ·197 
w_w vesciw di lardo stantìo , e giallo come un popone, tenta di 
aizzare quattro ciani strambellati : i ciani però non gli dànno retta, • 
e . aspettano pazientemente c!te Succhiellino rappicchi il filo del 
discorso}. 
Ecco adesso le cagioni della vendita , che non vi sarà discaro di 
udire_ per bocca mia. Gli è come un bel gomitolo di persecuzioni , 
tra disoneste e bestiali ; anzi, volevo dire è la tela istessa del Ni-
getti che si continua a tessere e. di notte ~ di giorno in questo caro 
mondino , e che fatta una volta , la non si disfà come la tela deHa 
virtuosa consorte del re Ulisse. 
Fino da quando il Piovano Arlotto era gravido ( scusate , gli è 
un modo di dire messo fuori dal ministro dei Culti che fu l' avvo-
cato Vincenzo Salvagnoli, e che se ne serviva ogni qual volta co-
minciava a sentire le doglie del parto di un opuscolo), fino da quan-
do , dicevo , il Piovano Arlotto .era gravido di quel fi gliuolo eh' ei 
mise al mondo il dì primo di gennajo del 1858 , il suo fedel _segre-
tario Marco, oggi Dittatore , vedendo appressarsi il fine della gravi-
danza , Sé;llì per la prima volta , ma con un certo ribrezzo , le scale 
del Palazzo non Finito , e chiese del canuto prefetto Petri. È chiaro 
che 'egli non ci andava per far pippo, com' eran usi certi scalza-
gatti che oggi passano per italianissimi, ma per annunziargli la singolar 
novella, per ottener licenza di bat.tezzare la creatura col nome stesso 
del babbo , caso che la fosse un maschio , e di esser egli il com-
pare. Il eanuto prefetto , quasi che gli avesse a nascére un cane , 
mosse mille difficoltà , e con una freddezza e con una rigidezza da fare 
scappar la pazienza ai santi , non volle sapere un' acca nè di bat-
tesimo , -nè di altri sacramenti ; e sovrattutto gli puzzava qu€1 
Marco , perchè , secondo lui , sotto la coverta del comparàtico e' c'era 
un àspido sordo. Marco badava a dire , ad esporre ragioni , a met-
ter fuori argomenti cornuti : gli era come fare il pizzicorìno a un 
morto · e ben s' intende che Marco doveva apparkgli in vista il più 
nero demonio dell' inferno , dacchè pochi giorn i innanzi il caro 
prefetto aveva dato licenza nientemeno che a un soffione di far 
da compare a un bimbo stroppiato, figliuol di nessuno. Esau-
sta ogni maniera di persuasioni, Marco si condusse a fare uno sfogo 
a un pezzo grosso , e lo supplicò d' intercedere in favor suo presso 
il prefetto : .. : ma il prefetto , duro ; e sulla licenza richiesta bi-
sognò farci un pianto , pregando .Iddio di metterci un po' le mani 
lui <lacchè con uri arnese di governo il povero Marco non aveva 
pot~to spuntarcela. E Iddio mandò un razz~ della sua luce nell 'ani-
ma di Marco di modo che Marco, mercè di quel razzo , fece una 
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Piovano gravido, che sj sgravò felicemente di un bambino e non di 
una bambina , imponendogli il nome del babbo, e chiamando innanzi 
a comare madonna Legge , la quale , per dire il vero, non se lo 
fece dire due volte. Ma per tornare un passo addietro, ecco perchè 
a Marco fu tanto avverso il canuto prefetto Petri. 
La vigilia di ceppo del 1858 , cioè a dire pochi giorni innanzi il 
parto del Piovano, Marco si abbattè a caso nel pezzo grosso di cui 
testè parlai, e fattagli una gran scappellata, se gli accostò sorri-
dendo, dicendogli : - Buona pasqua e buone feste - Ed_ egli a 
lui : - Altrettanto, capaccio. - E Marco al pezzo grosso: Lascia-
mo andar le celie; ci sarebbe da sapere in che maniera il prefetto 
del Palazzo non Finito ha commesso verso di me quella nera in-
giustizia, e si fa il segno della croce ogni qual volta , mi _sente no-
minare? Via, finalmente ho stomaco che regge: uno se ne 'può 
fidare di me. - E il pezzo grosso : Quando tu lo vuo' sapere, io ti 
ho da dire che il governo di Leopoldo Il ti tiep.é per un nemico del 
trono e dell'altare, e quel che è peggio, se peggio si può dire, per un 
Gracchìno. Ah ! tu ridi, eh? Pensi tu che un governo ché ha fatto 
in trìtoli le tavole della legge , o lo Statuto, se più ti piace, che 
ha fatto passar la Toscana · dal disordine all' ordine per mezzo dei 
croati, non si ricordi più di que' disgraziati credenzoni che co' detti 
o con le opere affrettarono da un canto i giorni della libertà, e 
dall 'altro i giorni della nostra indipendenza? Tutte queste le non 
sien mie parole , figliuol mio, ma tu se' pecora marcata , e figuri 
al libro verde. Come! tu non li.a' mai sentito parlare di quel fa-
moso dizionario biografico, di cui un esemplare teneva presso di 
sè il gran Leonida , e un altro il Granduca? Si sa, caro mio, che 
nel 49 ti cacciarono via dall' Elba come un arpestato , e che sur 
un gozzo che pareva tutto una tartaruga riparasti a Civitavecchia, 
per poi pigliar la via di Roma dove si difendeva :la repubblica: e 
costì avesti un santo dalla tua, poichè tanto il capo della polizia 
papalina chiamato Rei, quanto quell ' ufficiale francese che comandava 
la piazza, ti fecero sempre tener d'occhio · perchè tu non · ci andassi: 
e ci riuscirnno. Si sa pure che entrati i FraT'lcesi a Roma , e restaurato 
il Papa, furono sfrattati dagli Stati della Chiesa tutti i sediziosi, e 
tu con ~li altri tuoi compagni dell ' Elba non trovasti nè anche un 
cane che v·olesse farti il passaporto, e fosti minacciato che se non pi-
gliavi la via di mare per tornartene in Toscana, ti ci avrebbero man-
dato pér terra ammanettato; sicchè dovesti far vela per la tua cara 
isola, e andarti a mettere in bocca .al lupo. E non fu diversa-
mente , perchè giunto colà poco dopo mezzogiorno, ti fecero ~-
lungare il collo fino a mezzanotte; alla quale ora messo in mezzo 
da un branco di sgherri del restaurato goverqo di Leopoldo , ti 
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oondussero al Falcone, dove con imprudenza tutta tua eleggesti, piut-
tosto che in un'altra, di esser rinchiuso nella medesima gabbia in cui 
era già stato cacciato quell'altro mal uccello del Guerrazzi. E ci avesti 
a perdere la vita per la grave malattia che ti colse; ma secondo 
il solito tu avesti un santo dalla tua , e certo fu l' arcangiolo Raf~ 
. faell~ tuo special protettore , il quale volle provarti col fatto che il 
nome suo suona per davvero meclicina di Dio. Scampato dagli ugnòl1 
della morte secca , e del governo toscano ornai intedescato fino agli 
occhi, così i:ialescio com' eri , ti butti subito a p0ngiurare contra 
quel governo appuntellato in casa dalle bajonette straniere, e ne 
fai di tutti i colori per dar nella ragna, come accadde dipoi al po-
vero Martinati. Ma qui pure ci fu l'intervento cl.i qualche santo; e 
se non fu l'arcangiolo Raffaello , con molta pro1>abihtà è da credere 
che fosse S. Venanzio. Mosso dalla tua foga insulare, che un d) 
o l'altro ti condurrà ad esser segato in due parti, come ti predisse 
una volta il tuo · amico Cece , e smanioso di pigliar gatte a pelare, 
bandisci una crociata contro la bùlima dei cantanti , e non poten-
do parlare a pien popolo come l'eremita Pietro, imprimi le tue ci-
calate crudeli nel Passatempo) tirandoti addosso l' odio implacabile 
della vagabonda genìa dei te;i.tri , e quello insieme di un governo , 
che per la forma e per la sostanza delle tue filippiche doveva averti 
a noja più che il fumo agli occhi : di fatti si capisce di leggieri, che 
a colui che propina a un popolo le bevande narcotiche per ammaz-
zarlo nel sonno , non hanno a tornar graditi gli spedienti stimola-
tivi , le coppette e l'e mosche di Milano per tenerlo sveglio ed in 
vita. Quanti nemici! Spesse volte, come si pratica verso coloro 
che impiccansi in effigie , io mi son trovato a vederti sdrajare sopra 
una gratella per esservi conciato non altrimenti che S. Lorenzo. 
E dopo che nella repubblichina del Passatempo, secondo tu annun-
ziavi , avvenne tal novità che ti levò del seggio che occupavi, non 
vuoi metter capo a partito , e vuoi anzi ricominciar la solita storia 
più accanitamente che mai.' Eh , pigliare il tono di Cammillo De- · 
smoulins , per far qualcosa di buono , non è_ più aria, figliuolo , ai 
dì nostri: o almeno questo solo è possibile , che nella gran baraon-,, 
da tu ci abbia a rimetter la pelle come lui. Accètta , accètta i miei 
paterni consigli , abbi giudizio una volta, e falla finita. -
A tutta questa intemerata , piena e pinza di verità , Marco fre-
gandosi prima le m'ani, e poi sorridendo tristamente, così rispose : 
- Sbalestrati nQn si sa da chi su questa palla limacciosa che ha 
solo l' aria per fondamento , no' siam padroni di noi fino a un certo 
segno: generato e nato a un modo , io debbo vivere e morire a un 
modo. · Lasciamo correre. Vedeste voi mai giocare alla rùzzola? Chi• 
tira è il caso ; la rùzzola siamo noi ; la via co' suoi varj accidenti, 
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è la terra che abitiamo : e non mi spiego di più. Per ora mi con-
tento di far lima lima dietro al canuto prefetto Petri, il dì primo 
dell ' anno che è lì a tocca e non tocca, e poi caschi pure il mondo. 
Di nuovo buona pasqua e buone feste , e grazie tante dei vo-
stri confortìni. -
A terra cavolini; mandiamo al diavolo ogni specie di rispetti umani, 
chiamiamo le cose col vero e proprio foro nome, e spiattelliamÒle 
tonde tonde. O attentissimi e pazientissimi auditori, il Piovano Arlotto 
( parlo di quel ·che vedete pubblicarsi tratto tratto per le stampe) 
venne fuori con brutti aùspicj, e se fu · perseguitato prima di na-
scere, o immaginatevi dopo! Tre erario i suoi principali compilatori, 
e il cognome di tutti e tre cominciava con la lettera F. Pareva che 
la medesimezza delle tre consonanti dovesse porgli in buona con-
sonanza fra di loro ; e anzi Marco disse facetamente un giorno, che 
per il pubblico rispettabile ci volevan proprio quelle tre F, che .a 
·mal agguagliare potevano fare un garbato riscontro alle altre tre 
della mal' anima di Nasone, per la grazia di Satanasso re delle due 
Sicilie, e che significavano Feste, Forca, Farina ad uso ed abuso 
del suo caro popolo. Nondimeno un bel dì una delle tre F del Pio-
vano Arlotto, chiappata dal gelo di ,una invincibil · paura che gli 
mfse in corpo il toscano Leonida, se la svignò provvisoriamente, per 
dir come disse ; ma pro~ise per altro con un coraggio degno dei mar-
tiri della santa fede , che alla caduta di Leonida , che si sperava 
vicina, gli avrebbe messo tutt'e due i piedi su lo stomaco. E il 
toscano Leonida 
Non scese no , precipitò di sella : 
se .non che la brava F , mutati i tempi , mutò . casacca e consiglio; 
e (lo credereste?) si diè a fare il bilanç.ino alla lettera B, reputan-
dosi già ingrandita, e a tagliare il giubbone alle due altre F rima-
ste salde, e a far la seconda di Pietro Santo allorchè il gallo chic-
chiriò. E una! esclamò Marco. E dopo il primo abbandono venne 
ancora il secondo ; ma questo unicamente seguì per dato e fatto 
del J1ero prefetto Bossini , non meno indracato dietro al Piovano 
Arlotto del canuto prefetto Petri. Alle corte , uno dei compilatori 
rinnegò il Piovano Arlotto volontariamente, e pe' suoi fini , l' al-
tro lo lasciò per gli amorevoli consigli di un governo che fu ar-
bitrario e fazioso con chi. non rliceva come lui , e non lo serviva a 
punto e virgola. Lungo sarebbe il narrare .divisatamente le perse-
cuzioni stomacose e ad un tempo stenterellesche dei letterati , dei 
professori , e dei fogliettanti moderati , degli artisti moderati, dei 
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nuovi_ ufficiali pubblici moderati , dei preti moderati , delle roman-
zatnc1 e poetane moderate, del moderato Barbèra tipografo passato di 
Toscana e Austria, del moderato Cellini tipografo presente dell'Ac-
cademia dei Georgofili, del moderato Le Monnier tipografo futuro 
delle opere del Machiavelli, ordinate dal governo non più toscano , 
e di tutta quanta la geldra settaria, che per miracolo non più udito 
unisce in sè la bava del cane arrabbiato col sangue di piàttola. 
Chi se lo sarebbe mai immaginato? Dopo le persecuzioni dei co-
dini sotto il Granduca Leopoldo, vennero , e più · acerbe , le perse-
cuzioni delle mezzecode sotto il barone Ricasoli ! 
Svisceratissimi come siamo in Toscana del viver libero, e maturi 
· per esso, noi ne avemmo una prova delle più massicce in coloro 
che voltarono le terga al Piovano Arlotto. Il Casino de' maggiorenti di 
Portoferrajo ne ·diede primo l' esempio in su lo scorcio del 58, solo 
perchè fu scritto da Marco che al!' Elba era necessario un museo geo-
logico e geognostico, e furono pettinati in genere, ma debitamente, gli 
sconsigliati, che potendo no! fecero fin qui. Più tardi eccoti il Casino 
di Lucca che per affronto ci rimanda · il quaderno del Piovano Ar-
lotto} sv' era il bizzarro scritto intorno p.lla Cenerentola ( o per qir 
meglio contro la tregenda degl' intolleranti), come se fosse stato , 
uno spurgo della Contessa di Civillari. Io mi turo la bocca circa 
le disdette che per l'amor patrio delle mezzecode aveinmo a patire , 
giacchè si andrebbe troppo per le lunghe ; ma noterò soltanto quella 
di certa marchesana , che dopo aver ricevuto il primo quaderno del 
gennajo , respinse indietro il secondo, non per non aver ricevuto il 
primo, giusta l'asserto suo , ma per aver letto nel secondo alcune pa-
gine, che per ragione di amor coniugale prepostero le fecero mordere 
il bocchino. Di minacce d' ogni maniera, e perfin della vita, pure 
non parlo : nè delle calunnie diffuse artatamente nella gente, nè 
tielle false imputazioni, nè delle infami lettere cieche: no, non ne par-
lerò, ma chiuderò col far noto a tutti voi, e ad altri che non 
sono su questa Piazza de' Tre Re , che pul)blicato nel novembre 
dell'anno scorso lo scritto su la Cenerentola, di cui più innanzi toc-
cai, il ·barone Ricasoli, montato in sulla bica, domandò a un suo 
fido cao-nolino se vero era che il Piovano Arlotto avesse intenzione 
t, 
di tornar fra que' più l' ultimo giorno del!' anno : e poichè il cagno-
lìno in sua favella gli disse di sì , egli sclamò in tuono ·tragicomico : 
Benissimo : così non · avrà nè pure l'onor del martirio. - Ma il Ba-
rone fece i conti senza l'oste, poichè il Piovano Arlotto risaputo 
ciò mediante il cagnolino, mutò di pensiero per dispetto , e volle 
seguitar a stare un altro tantìno nel mondo. Meglio era per a,·-
ventura che dal primo proposito e' non si fosse mai rimosso , 
chè, fra le tante , non si sarebbe sentito dire che egli , amantissimo 
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della liberLà e della ind ipendenza d' Italia , scriveva bel Cont~rnpo-
raneo , nel cui pr imissìmo foglio, che faceva da programma agli 
alLri che verrebbero appresso , annunzia vasi cinica mente , che non 
sarebbesi parlato nè di libertà, nè cl ' indipendenza d' Italia: e que-
sto in un tempo, in cui appunto ferveva l'opera per condurre ad 
atto così sacrosanti principj .. I principj , dice di continuo, il Piovano , 
sono parte di Dio , e però non muojono mai : nell e rov ine dei po-
poli e degli stati ben possono talvolta smarr irsi , ma un d.ì o l'altro 
c' è un angiol custode che gli ripor ta· a casa. 
Tuttavolta se il Piov ano fu calunniato politicamente dalle mezze-
cocl e, e per di pi t.L accusato d'ern1)ietà ai tribunali , co me canta chiaro 
il processo fatto a Marco, ci fu anche chi pensò a purgarlo di cotal 
macchia. E sapete chi fu? Ve lo vo' dire senza farvi penare: fu 
il go verno austriaco ... . , . · 
( Sensazione d' or1'0re ; e grande agita:zione nel!: uditorio.) 
di cer to , il governo austri f1.CO ; il quale vietò recisamente al 
Piovano Arlotto di entrare per qualunque porta o postierla nel fe-
licissimo Impero di · Francesco. Giuseppe. Onore 'mass imo fu per noi 
tutti del governo del Piviere un così fat to divieto , e ne meniamo 
più vanto di certi cotali , che vanno in delirio e in deliquio per una 
croce di cavaliere non mai meritata. · 
Condotto adunque il Piovano, siccome udiste, a mal partito . per 
la intolleranza, per la malignità, e per gli atti biechi delle mezzecode, 
vende a dirittura adesso la sua Galleria, e confida che gliela com-
prerete per non vederlo fuori del picciol novero dei galantuomini , 
fra i quali è più che persuaso di essere stato sempre. Popolino 
amatiss imo , Plebanits , o Piovano , dièesi di chi bàzzica la plebe; ora 
l' onor tuo è quel medesimo ciel Piovano Arlotto :Mainardi : fa di 
dare una lez ione compi ta alla nobilèa moderata, e stendi la mano 
a un fratello, che sebbene senza dolo è pur n lì per fallire. Ho eletto. 
( Ch,i applaudisce, e chi no: Brogio Gcitto, minis tro clellct Guerra 
e delle Finanze, e Cecco Cane, ministro dell' Interno, vanno a far 
le_ fe~te ~ Si~cchiellino in segno cli appagato animo ; gli cLliri mi- . 
nistn gll. stru~gono la mci!w pe~·chè non hanno zampe: J11affo Dit-
tato1·e glt stri:zzci l' occ/110, e il Piovctno lo regala cli un risettino 
m~ilizi?so . Succhi'ellino si ~scùtga il suclo·1·e, e dopo ww diecina cli 
m~11:uti pon 'mci_no cillci vendita. Si nfèt da un gretn quadrone che pi-
_qùa mezzci p1w:,::,e tta, e vw v1ci fci la storia e l' illustrcv:, ione cli 
t-utti gli oggetti della, Gcillerict del Piovano .) 
IL PTOVANO ATILOTTO 
( Su,cchi'elHno mostra, 'i1 qtta,d1'0ne. e grida, ci voce a,/t[(, ) 
IL BARO:N DELL\ TRAPPOLA. 
( Sbalonlimento w1iva1·so,/e ) 
'..2 03 
Ab Jove prùic1j1fum. Ecco. il più grancl' uomo della Toscana , e 
insieme il piLL fo rte; colui che per dire diciotto di vino levò la ma-
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cuno un ' indecenza I.' aver messo una trappola da topi in mano a 
sì gran viro: occorre dunque spiegarsi. Tu non ignori, o Popolìno di-
lettissimo, che i pittori sono spesso un po' matti, più spesso ancora 
ignoranti; e non saprei dirti davvero se il pittore che ritrasse il 
Barone abbia a ficcarsi più convenevolmente fra i primi o fra i 
secondi. Fatto è che interrogato dal Piovano in proposito della 
trappola, rispose : Pictoribus atque poetis quidlibet audend-i semper 
fuit aequa potestas; e soggiunse che egli non conosceva altre trappole 
che quelle da topi , ohe quando anche ce ne fossero altre, egli, 
conforme ai precetti dell'arte sua, doveva ritrarre gli oggetti sotto 
forma sensibile, che con quella trappola e co' codìni de' topi che vi 
si veggono schizzar fuori, aveva inteso simboleggiare il Presidente 
dei Ministri del Governo Toscano , · il salone de' Cinquecento, e i 
deputati ivi .ristretti nell' ultima tornata, e che in fine aveva con-
sultato la Crusca, e la Crusca gli aveva dato ragione. Il Piovano 
si contentò di dirgli che gli era un po' ignorante, perchè oltre al 
. dizionai;io della C"rusca, c'era quello del Repetti, in cui avrebbe po-
tuto vedere che la Trappola gli è un loguccio nel Val d'Arno, e che 
a ogni modo, secondo S. Gregorio ; « la trappola si chiama ,in latir')O 
decipula, che tanto è a dire, quanto ' cosa ingannese. >J Tuttavìa 
, il quadro ~ra ,fatto, e bisognò pigliarlo qom' era. Ci fu quindi un 
altro battibecco, perchè il pittore non aveva fatto i piedi al Barone: 
ma il pittore si schermì col dire , che un uomo fermo per eccel-
lenza come il Barone , è come uno che non avesse piedi affatto, 
ed in conseguenza un tal concetto non era dato significarlo meglio 
che passandoci sopra a piè pari. Ciò nulla -ostante ·n quadro, e col 
quadro il pittore , sono da commendarsi senza fine per altre ragioni: 
e il Piovano ha già dato al pittore l'assoluzione de' due pe6cati com-
messi , considerando che peccati ben più capitali commisero pittori 
grandi e di gran fama; · come, verbigrazia, Cimabue che mise il Padre 
Eterno in mezzo agli angioli che suonano il violino alla napoletana ; 
come, verbigrazia , quel pittore che piantò gli occhiali a cavalcioni 
sul naso ai rabbini che disputano nel tempio col fanciullo Gesù; e 
come , verbigrazia ,· quell' altro pittore che nel sacrifizio cl' Isacco 
armò Abramo di uno schioppo, e mentre è in atto di toccare il 
grilletto, l'Angiolo, senza sbagliar_e, gli piscia dritto dritto nello 
scodellino. Orsù , osservate, o voi tutti , per dirla con un diario 
bassino dell'alta Italia , gli amabili ed angelici sembianti del gran 
Barone, misti di fierezza e di forza , e la mancanza assoluta di 
pinguedine che fa gli uomini torpidi e fiacchi , e tisica la volontà; 
osservate invece come la pelle s' informi dalle · ossa, il che ci con-
duce a creder:e che il Barone è un di que' pochi che facilmente si 
ponno sgretolare , ma non piegare ; osseryate la fronte spaz-iosa , 
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che non avrebbe ljmiti naturalmente se non ci avesse riparato 
l'arte; osservate il naso di uccello predatore; proprio degli uomini 
di gran comando ; poi date un occhiatina per bene al tutto insieme. 
e andrete persuasi come questo capo del patriziato toscano paj; 
nato a un corpo con Silla, che in diebus illis fu capo del patriziato 
romano. Ma per esser poscia stato fatto capo di governo fra noi, è 
da -c.antare con Brunetto Latini : 
Che già sotto la luna 
Non si trova persona , 
Che per gentil legnaggio , 
Nè per altro l;>arnaggio, i 
Tanto degno ne fosse: · 
dove che se scambio di lui fosse salito in cima alcun uomo o 
dappoco, o dondolone , o guidone , avremmo dovuto cantare col 
poeta lnghilfred i , P,iuttosto che con ser Brunetto: 
Veder lo mala più che ' l ben salire 
Non pare di barnaggio fo nulla parte. 
Ah, disse bene, anzi disse più meglio di tutti, il divino poeta della 
pacifica rivoluzione toscana Paolo Garelli, allorchè rivoltando come 
una frittata un concetto di Dante, assegnò a Bettino Ricasoli , con 
volo di- poetica imitazione da disgradarne qualunque uccello, non 
un tratto anticipato dii pene nell'Inferno; ma di gioje nel Paradiso. 
( Alcuni ridono ) 
Sio-nori, c' è poco da ridere : Dante pose nella Tolommea i due 
trad~ori frate Alberigo e ser Branca d'Oria prima che fosser 
morti • cioè vi pose la loro anima, e finse poi che il corpo fosse 
rimast~ in terra governato da un demonio. lo non son capace di 
dire una cosa' per un'altra. L' imitazione, mutatis mitf;andis , è pa-
tentissima e perchè non vo' dar lena ai maligni , vi leggerò _il so-
netto, che' l'ho in tasca , s\ per giustificazione mia , come per far 
plauso al suo autore. 
1 Ba.maggio è lo stesso eh e baronaggio. 
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( S11crhiellino se lo cava, eh lasca. I' lPggP) 
DE'l'TINO RUJASOLI 
Luce ce leste di quosta Toscana. 
Che si rimembra delle menti avite , 
Poiché s i slanc ia nel \' opere ardite 
Alla patria vir tù, che mai fu vana , 
Ga reggi in gloria di fama lontana 
Per nobil pugna superando Dite ; 
Onde l' istoria coglìe l' infinire 
Idee conèette a civili.ade umana . 
Se mai suso nel ciel , dov ' han riparo 
Spirti divini, voleronne un giorno, 
Godrò nel tuo va\or cortese e raro: 
i\la già ùen l' i!l ma tua fa vv i soggiorno , 
O Ricasoli, saggio , illustre, e caro, 
Ch' un Angiol qui va del tno corpo adorno. 
( Brusio, smana.ccia,te, e sibili: le guardie urbcme del P,viere 
intimano sUenzio; 
Intanto , poichè agli uomini più grandi e più benemeriti della 
patria non mancan mai nè detrattori, nè satiri, nè lingue tabane, an-
che il nostro grandissimo e arcibenemerito Baron della Trappola 
dovè patire, come tanti altri, la flagellazione della maldicenza e 
del!' invidia all a colonna pubblica. E in questa forma ,ne favellano 
cotesti iniqui: ' 
- O chi è egli il naron della Trappola ? Andando a rifrustare 
l'origine della sua schiatta · un po' prima del mille, gli è chiaro e 
lampante come il sole, che i suoi -primi antenat i calaron quaggiL1 di 
Tedescheria ; sicchè la prepotenlissima voce del sangue si fe' sen-
tire per guisa , che molti membri cli tale schiatta parteggiarono 
apertamente per l' Impero, da ghibel\ini spaccati che erano , e fece-
ro il viso del! ' uomo d'arme alla libertà. Un Ranieri gli era una 
specie di lanzo di quella buona lana di Barbarossa; il qual Barba-
rossa per .mostrarsegli grato dell'essere stato servito, a quanto 
pare, di coppa e di coltello , gli regalò Brolio, che fu un regalo 
co' fiocchi, ·proprio da Imperatore, come possono :i.ttestare ancor oggi 
tutti gli onesti bevitori, che hanno centellato il vino sublimissimo 
clrn toglie nome da quel castello. Di poi Arrigo IV al regalo del ge-
nitore aggiunse di suo il /contentìno con quell'altro castello, dal 
quale si chiamò in appresso tutta quanta la casata. Un Ugo e un 
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Guglielmino, ghibellini accaniti, tartassarono così malP,dettamente i 
Fiorentini , che questi non gli vol lero a niun. patto compresi nel 
perdono che fu al tempo della pace del Cardinale Latino. A un 
Alberto, umilissimo servo dell' Impero, furono 1·ibaditi da Ottone IV 
i privilegj che Barbarossa ed Arrigo avevano conferiti . al babbo. 1 
nipoti di Binclo, , figli cli Arrigo, furono vere forche, e la Repubblica 
di Firenze lo sa, chè bisognò cacciarli via pe_r disperaziome; e giu-
stamente, in quanto che _ non portaron rispetto nè anche a un loro 
vecchio zio, -alla cui casa diedero l'assalto : e come se la lora azio-
naccia fosse stata una bazzècola, eccotel i tuUi pane e caeio ;co' Vi-
sconti e co' Senesi, e intanati nel castello di Vertine far -sudar 
• sangue ai Fiorentini, cui per tirargli fuori ci vollero proprio gli 
àrgani. Fra codesti fior cli virtù c' era un certo Niccolacc10, ehe pare· 
prendesse un gusto matto al giochetto di Giuda, mandando sotto-
sopra il Chianti per il bel muso cli Giovan Galeazzo Visconti ne-
mico dichiarato de' Fiorentini: e non contento cli esser . solo, mise 
nel pecoreccio ancora il suo figliuolo Ciampolo; ma capitato il de-
stro alla Repubblica Fiorentina di riagguantare il Chianti, tanto il 
babbo quanto il figliuolo si ebbero a mettere le gambe in capo per 
andar a vivere fuori di patria, per non mai più riveclet'la, e per 
morire come due cani, infamati '<. maledetti, siccome meriterebbero 
Lutti i Giuda di questo mondo. Un Albertaccio di Antonio , che 
fu feudatario e squarciane per venti, gli -era a ogni poco in sul 
bisticcio con la Repubblica, e spesso spesso te lo condannarono-. Un 
.Pandolfo fu gesuita , ed ebbe una memoria sfasciata, e gran testa 
e buoni costumi, i quali professò finchè non toccò la cinquantina: 
ma arrivato a quest'età, in cui avrebbe clovut? 
Calar ·Je vele, e racco~lier le sarte, 
Lùffete , e' mi s' impèlaga nel fecciosissimo pantano di lussuria , 
e non pensando più che nella orazione funebre a Francesco de'Me- , 
dici aveva messo alle stelle la verginità, si dà a fare una mi-
scela così sacrilega tra laidezze e religione, che l' istesso DomineclcHo 
dev' essersi sentito montar· le fiamme al viso. Pur capitò tra le 
granfie de' gatti cl i S. Croce, e un bel giorno con tutta solennità 
ii padre Inquisitpre lesse corampopolo in quella Chiesa la fila-
strocca delle baronale di Pandolfo , e la sentenza inclusive, me-
diante la. quale gli venivano confiscati tutti i beni , e lo si ripone-
va a vita nelle buiose, dove, dopo tre lustri e qualcosa cli pene e 
penitenze, ~irò santamente il calzino. Però fra i tanti di tal famiglia 
un vero rompicollo fu Bettino Ricasoli cli Binclaccio, uomo ambizioso, 
prepotente e ·arrogante, nemico al popolo minuto e alla libertà 
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popolare; quel desso che poco innanzi al tumulto dei Ciompi si mise 
le chiav i del palagio sotto_ il seder~ e profferì come un Lucifero le 
superbe parole: A dispetto cli Di'o e degli itomini, non uscirà per-
soria, se non si vince che questi sieno ammoniti:. I Ciompi per tutto 
il male che costui aveva operato, furono così teneroni , che co~ten-
taronsi di crearlo sopraggrande, e di fargli fare una passeggiatina 
ad Ancona. I suoi figli , Egidio e Galeotto , furono un peggiorativo 
del padre, e schiuma de' ribaldi ; il pr imo , famigeratissimo per le 
sue scelleraggini ; l' altro per la durezza del cuore, per l' impeto 
violento e bes tiale del! ' animo , e per la ·lunghezza dell' ugne , 
mercè delle quali potè servire a due padroni, a Marte e a Mercurio. 
Un Antonio fu di balla col Soderini 'in avanie e prepotenze : non-
. dimeno si trovò ad esser · gonfaloniere: ma fu solo tra i Ricasoli ad 
avere tal dignità, onde è da credere che di que' merli di becco giallo 
la Repubblica se ne fidasse fino a un certo segno. C' è chi ha fatto 
un gran scalpore per lo strattagemma da lui usato nell ' impadronirsi 
del forte di S. Leo ; ma se non era un uomo del popolo , un le-
gnajuolo, che glielo suggeriva , chi sa se oggi se ne parlerebbe 
nè pure. L' istoria registra che per la costui viltà i fiorentini furo-
no aspramente battuti sotto Siena, onde fu condannato a morte, e 
alla confisca degli averi ; egli peF altro se la battè verso Roma , 
ove stette durante l'Assedio di Firenze in buonissima armonia con 
quel Clemente VII , che fu matricida verso Firenze per un suo 
figlio bastardo. Igoltre, a cose fatt@, cioè dopo che la libertà fu quivi 
assassinata , calò sul corpo della patria come un corvo sopra un 
cadavere. Nè gli mancò pastura ; <lacchè nel Senato figurò un 
de' primi : p9scia, creato Commissario generale delle bande, infellonì 
spietatamente contro que' miseri e magnanimi cittadini, che spenta 
la libertà non ebbero più patria. Ammazzato che fu il tristo Duca 
Alessandro , ei mise alle strette il Senato perchè fosse gridato Duca 
Cosimo I ; e nelle vie fra cui sorge Palazzo Vecchio fece far senza 
posa grande strepito di armi , dando a divedere in tal modo che 
un sentimento non conforme al suo sarebbe stato cagione di tu-
multo , e di un vero macello nelle persone degli Elettori. Dopo i 
miseri cas i di Montemurlo , ei fu tra i giudici che sentenziarono i 
prigioni, e presa l' imbeccata dal Duca, non è a cl ir se operasse 
con animo efferato. Boja della libertà e della patria , morì esecrato 
da tutti. Non degeneranti dal vi rtuoso lor genitore furono Leone e 
Giulio : Leone fu un brutto arnese di Cosimo nella Repubblica 
Senese , seminatore di zizzanie , armeggione , imbroglione, di 
que' che danno ad intendere lucciole per lanterne al cieco popolo, 
aizzatore in Siena contro la casa cli Francia, .e promettitore bugiardo 
cl i libertà per par te del Duca. Ai Ricasoli e ai Medici devesi più che 
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ad altro la rovina di quell'inclita città: e col fratello Leone intinse 
nei tradimenti ~nche Giulio, il quale insignito di tanti onori, che ben 
ne poteva scoppiare, volle pure, e S(:l l'ebbe, dominio feudale sopra if 
castello della Trappola, e sopra altri ancora, col titolo di Barone e 
tutto. Oltre a tanti bravi signori , è da mentovare il famoso Ve-
scovo dell'Ampollina, Ricasoli di un'altra linea sì, ma sempre Rica-
soli, amicone di Cosimo I, il quale gli dette il delicatissimo ed onore-
vole incarico, quando partì per la Francia, di far mettere dai dome-
stici di Piero Strozzi una presina di sal di_ vita, ammannito con ogni 
diligenza dalle stesse mani ducali di Cosimo in una bevanda del 
' ' . pc1drone. Per altro se i preti sono furbi , le donne non canzonano , 
. ed hanno anzi un punto più del diavolo; onde la Caterina, ga!Hna 
massima del Reame dei galli, ebbe l' occhio al pennello, e dal Ve-
scovo Ricasoli la non si fe' gallare. E dopo il prete, è come un 
debito il mentovare un soldato, cioè quel colorinello Ottaviano che 
militò sotto le bandiere dell'Austria : preti, soldati e cani sono tre · 
esseri da collare : peccato ! , che dopo il prete e il soldato non si 
trovi, per fare il numero della perfezione, un cane col collare nella 
famiglia RicasolC E forse ci sarà_; ma dei cani non si costuma scri-
vere l' istoria. 
Lasciando da parte preti, soldati e cani, e' ci . sarebbe da far la 
rassegna di una sfucinata di Bettini , o Benedettini , che vuol dir 
lo stesso ; ma val per tutti quel Bettino , o Benedettino , che c' è 
ora , il quale , avendo tutte le virtù della bettòniea , darebbe pen-
siero a Cicerone , se Cicerone fosse sempre al mondo , e avesse a 
tessergli il panegirico. O stufatini rifatti sani sani , o fascinotti fic-
cati sotto la pancia ai trafelati cavalli cascati per terra, o sette 
versi di pia memoria composti da messer Durante , o angiolino 
mandato a cena con gli angeli a furia di carezze troppo focose, o 
seconda edizione della Serva padrona, o prove di un' opera seria 
in un castel da burattini, o politica dell'acqua forte , o girate a 
sparabicco, ma alla regale, o naturale più duro del ferro, o Silla 
del pensiero, per d-irla col Mirabeau, o Duca d'Atene moderato, o 
bandi feudali, o costumanze rusticane, o gelsi e viti , o bachi e 
fiaschi , o sogno di una corona ... , perchè non è concesso mettervi 
in luce veri e vivi con tutte le vostre minuzie al cospetto della 
gente , come nel 1857 furono messe tante. mai bestie esemplari in 
pubblica mostra alle Cascine ? -
Tali, 0 Popolino intelligentissimo, e felicissimo riamato amante , 
sono le scellerate parole degli arrabbiati contro I' idol tuo : ma 
non ci abbadare ; se le porta via il vento. Tu devi ad esse contra~ 
porre queste che ti dico io , e poi staremo a vedere quel che c1 
sapranno rispondere. 20 
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Bettino R'icasoli , Baron della Trappola, 1 fu una colonna della Patria, 
e v uolsi che in un momento in cui fu dichiarata in pericolo, ri-
petesse, da quell'uomo forte che è , la parte di Milone Crotoniate , 
il quale resse con le spalle la sala dove dava lezione Platone , 
quando fu lì lì per barare. Nell'Accademia de' Georgofili fece sem-
pre la figura di accademico ordinario. Fra i membri della Biblioteca 
civ-ile clell' italiano, si tenne il più grande. Fu Gonfalonie.re di Firenze 
nel 48, ma die' la sua rinunzia, allorchè que' due abbottinati riel 
Guerrazzi e del Montanelli ebbero la grazia di esser ministri del 
Granduca. In un ministero da rimpastarsi nell 'agosto del 48 , si 
propose d' insinuarci anche lui ; ma, non si sa come, non se ne fece 
niente. Bettino Ricasoli fu onorato del titolo di Commendatore del-
!' Ordine di San Gi~se.ppe, ed ebbe poi la medaglia di prima classe 
da Leopoldo II , perchè un de' capi, e certo il più operoso , della 
Restaurazione Granducale , seguìta il 12 aprile 1849. Voci per esser 
eletto deputato, in questi momenti, ne ebbe quante ne volle, e per 
due volte; nè solamente qui, ma- anche fuori di qui. Morto e se-
polto il Governo provvisorio del 27 aprile , lo crearono Presidente del 
Consiglio dei mtnistri , e ministro dell'Interno. Più tenace di tutti fu · 
nel volere l' annessione della Toscana al Piemonte; e, Dittatore di 
fiducia, non tralasciò alcun mezio per condurla ad effetto. Adesso 
è Governatore della Provincia toscana, bisdomino di forma, ma do-
mino dominanzio in sostanza. Per le impagabili e straordinarie opere 
da lui baronevolmente operate, meritò il collare della SS. Annunziata; 
lo che fu un onore senza prezzo cavato proprio dallo scatolìno, e il 
maggiore cui potesse mai aspirare ; poichè, mercè di esso, il nostro 
Barone, senza che gli scorra nelle vene- ~angue reale, è diventato .... 
(lo credereste mai?) è diventato cugino del Re. 
Mi sembra adesso di averne dette assai, cosicchè passo a dirittura 
alla vendita. lo non voglio abusare, o Popolino mio, della tua santa , 
pazienza. , 
Signori, si apre l' incanto dell 'oggetto , il quale sarà rilasciato al 
maggiore offerente , e a pronti contanti. Che cosa dànno? 
• Cento scudi. 
( 'Un itomo di paglia ) 
( Una voce ;asale) 
Cinquemila lire italiane . 
. 1. A ~a:e il debito titolo di Baron della Trappola a Bettino Ricaso\i, fu primo a que-
sti g~orn1 11 Piovano Adotto ( ved. quad. del febbrajo e marzo , Anno III , pag. 166) : 
Lo d1ch1anamo pubbhcameute , affinchè i maligni non dicano che •ci siamo fatti belli 
con le penne altrui . 
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( Tutti in coro) 
La se lo becchi. 
(Succhiellino) 
C' è nessuno , Signori, che dia di più? Si va alla liberazione del 
quadro. 
Si libera, e una. Si libera , e due. Si libera, e tre. 
( Succhiellino volgendosi al maggiore offerente) 
11 quac,lro .è suo. Si accosti, -e dia il nome. 
( L' offerente si accosta, e cl-ice ) 
Aronne Baruccabà. 
( Il quaclrb è pagato in tanti marenghi. piemontesi : quind1>è preso 
e portato da un facchino in casa del gnor- Aronne). 
IL SEGRETARIO ANTICO E IL MODERKO . 
Bellini eh! dall' uno all'altro non ci scatta un pelo : e lo provo. 
Niccolò Machiavelli det_tò il libro del Principe, ed intese, dettandolo, 
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un Principe; Celes tino Bianchi dettò Toscana e Austria col me-
.clesirno fine. Niccolò Machiavelli volea fare un falò di tutti i gover-
nucci d'allora; Celestino Bianchi di quelli d'adesso. Niccolò Machia-
velli pare che per la grande opera volesse servirsi di un birbone; 
Celestino Bianchi di un galantuomo : e qui se c'è un po' di diva-
rio fra i due segretarj, non ci.ha colpa il Machiavelli , nè ci ha me-
rito Celestino; il &ecolo XVI e il caso partorirono il Duca 'Valentino; 
il secolo XIX e il caso, Vittorio Emanuele ; e nel secolo XIX il caso 
ci ebbe che fare più del consueto, perchè un re, galantuomo davvero, 
gli è proprio un caso. Il Machiavelli scrisse le Deche; Celestino 
Bianchi il Nazionale e qualcos'altro di questo genere: dunque, poli-
tica di là e politica di qua· non c'è dubbio il divario sta nella forma 
' ) ' più che nella materia; giacchè se il Machiavelli vivesse oggi, evo-
lesse trattar di politica, gli converrebbe, per venire in fama, scri-
vere nelle gazzette, che al suo tempo 0On usavano, e perciò non 
ci scrisse. 11 Machiavelli adempi benissimo, e con grande zelo e sol-
lecituciine, certe commissioni dategli dal suo Governo ; Celestino 
non fece di meno : basti, che quando accompagnò_ a Torino il ba-
rone Ricasoli portatore del voto d' annessione della Toscana al Re, 
per non perder tempo, e per esser preciso come un orologio, partì 
di Livorno tutto ripicchiato in giubba nera, calzoni neri , panciotto 
nero , e fazzoletto bianco al col-lo , come se invece di entrare sur 
un piroscafo fosse dovuto entrare n(éllla C,orte Regia di Piemonte; 
e sfidò impavido le salse onde, che entrando da una finestrina nella 
sua cameretta, te lo bagnarono come un pulcino. Il Machiavelli ebbe 
il baco del socco; Celestino ne calzò il Ferrari. Il Machiavelli poetò;. 
Celestino poetezzò con la prosa la poesia, e non solo quella di poe-
to ni , ma di poeti vettaiuoli posticci , e di poetane mestieranti ezian-
d io. Il Machiavelli scr(sse libri di storia; Celestino ha scritto una 
filza tli storielline, da empire due palchetti di una scansia. Il Ma-
chiavelli ha scritto sull'arte della guerra; Celestino ha fatto le sue 
guerricciuole, se non le ha scritte, dando il buon per la pace in 
apparenza : ma è , probabile però che abbia preso i suoi appunti. Il 
Machiavelli die' a divedere , quando ne ebbe l'estro , di saper ,la 
rettorica , siccome at~estano alquante cre~tomazie; Celes_tino l' ha 
fatto toccar con mano , quando in certa orazione a lui attribuita, 
e declamata dal baron Bettino , non solamente provò con un tropo 
che si poteva prendere una parte per il tu_tto , ma il tutto per 
una parte: per guisa che di un Imperatore , che si presenta scalzo 
ad un Papa, ei ne fece un Imperatore che gli si · presenta nudo 
come un baco. Il Machiavelli , almeno secondo certi scrittori , ndn 
ebbe veramente principj politici , e mentre scriveva da un lato a 
pro della repubblica , favori va dall'altro il principato ; Celestino ruz-
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zolò dalla democrazia all'oligarchia, partendo~i ria Giuseppe Mazzini 
per arrivare fino a Bettino Ricasoli; sicchè d'ue facce ebbe la sua 
fede politica, come due colori il suo nome. Il Machiavelli scrisse 
qualcosa su la peste che infierì al suo tempo ; Celestino quando il 
colèra ci visitò a Firenze nel 1855, ci scrisse su un opuscoli no , il 
. quale se non trattava di peste esprofesso , a peste o ad appestati 
si riferiva di certo. Per tutte queste somiglianze, analogie , atti-
nenze, e corrispondenze fra Celestino Bianchi e il Machiavelli, e per 
tante altre che si lasciano in bianco, fu pensato nella rivoltura 
del !z.7 Aprile di rimetter fuori la carica del Machiavelli, <lacchè 
c' era l' uomo fatto apposta per occuparla; e così fecero , chè se-
gretario della Repubblica, o Segretario generale del Governo, impòr-
ta lo stesso , ... salvo la paga. Popolino, dammi retta. Niccolò 
Machiavelli sotto la Repubblica ebbe la. corda : se Celestino Bianchi , 
che è già Cavaliere , arriverà un giorno , sotto il governo del Re , 
ad avere un cordone , non si sa, nè si può sapere. 
· Questi due quadri non si vendono separati. Ciò che il Governo 
congiunse, il popolo non separi. 
Signori , si passa all' incanto. Che cosa dànno? 
( Una voce) 
Do cento lire toscane del Machiavelli. 
( Succhiellino ) 
O non ha sentito che separato non si vende? 
(La stessa "Voce) 
Bene, darò un testone di più per quell'altro. 
( Succhiellino ) 
Padr.one : basta che li pigli tutt'e due. C' è nessuno , Signori , 
che dia di più? 
( Un gazzettiere riaccenciato ) 
Cento franchi. 
( Succhiellino ) 
Cento franchi , Signori. C' è nessuno che dia di più? No? Allora 
si passa alla liberazione. 
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Si libera , e una. Si libera , e due. Si libera , e tre. Ohe ; quel-
1' uomo , nome e quattrini. 
(L'offerente l 
Guccio Imbratta. 
( Il quadro è pagato e portato via). 
lL MARCHESE DEL GALLO D'ORO . 
Questa è opera della moderna oreficeria; tutt' oro di coppella , 
cioè senza _un atomo di mondiglia. L' ha condotta un giovine di belle 
speranze che lavora sul Ponte Vecchio , e che col tempo, se tanto 
mi dà tanto, darà lo scacco a Benvenuto. 1Jno che fu mini:stro delle 
Finanze , e che è marchese del Gallo d'Oro, non era probabile che 
fosse servito meglio. Popolino , costui è un membro dell' Accademia 
ECONOMICO-AGRARIA dei Georgofili : è Raffaello Busacca. Da poi 
che fu eletto ministro della pecunia nostra, si sguazzò nel!' oro , 
cioè ci sguazzò chi meritava di sguazzarci , onde per alcuni 
questo nostro secolo XIX fu a ragione appellato il secol d' oro. Egli 
prese èonfidenza , . e giocò coi milioni, come i ragazzi coi nòccioli 
e con le piastrelle. Un' avvertenza. Il gallo è un animale che fa 
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ottimamente le sue digestioni; e se dico una bugia, si prendano in-
formazioni dal gallo istesso, che è capace fin di mangiare i sassi. 
Guardino , guardino, che penne di più colori, che stomaco rilevato, e 
che grossi bargigU! E non si maraviglino se non ha cresta, perchè 
non gli è voluta mai spùntare; sembra per altro che il naturale 
rigoglio che doveva manifestarsi alla testa, cioè nella solita appendice 
dei galli ordinarj, abbia preso la via dell'osso sacro, e sìasi mani-
festato invece in - tanta coda ; la quale è una rarità, perchè quando 
la potesse dispiegare , vincerebbe sicuramente . quella di un tac-
chino. Chi lo vuole lo comyri , e poi se l'attacchi dove glì pare. 
( Si ripetono le stesse formule : il ciondol:lno d'oro è liberu,to senza 
dibattimento al bellimbusto più rinomato di Firenze, che se l'attacca 
siibito alla catena dell' orologio ). • 
UNA MOGLIE CHE MENA PEL NASO IL MARITO. 
Ecco una donnina per bene : una di quelle che fan venire /'acquo-
Hna in bocca, che si contan0 in su le diti! , che sono rare come i 
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cani gialli o come i corvi bianchi, e che in cambio di menar pel naso 
il loro marito per una via che torce, te lo menano senza una paura 
al mondo per una via diritta. Ma cara, ma brava quella donnina! 
Che memoria! ella si ricordò del v,erso di Pu~lio Virgilio Marone, 
che dice così : 
Exoriare aliquis nostr'is ex ossibus ultor; 
e poichè , prima di morire , avevalo recitato un antenato del suo 
marito, ella volle che quel verso non dormisse più a lungo, con-
siderando che fosse venuto il momento propizio di metterlo in sodo. 
On! se tutte _le mogli menassero pel naso in tal · maniera i loro 
mariti, si vedrebbero più spesso uomini migliori , cioè più corag-
giosi , più saggi , · e più benemeriti del loro paese. 
( Una voce) 
Scusi, sor abatino , o che dic' ella , che quella signora menà pel 
naso il marito? O se par che lo strozzi .• 
( Succhiellino risponde all' i·nterruttore ) 
O lo strozzi , o altro, gli è un fatto eh€ la lo mena bene : dal-
1' altro canto se ha stesa la mano in atto di ,pigliarlo pel collo, il 
pittore avrà voluto forse significare , che dove il signor consorte 
pretendesse resistere alle vogli@ oneste della signora consorte, la 
signora ?onsorte non avrebbe a penar di molto a dargli una stroz-
zatina. E contento l' interruttore ? 
( La stessa voce ) 
Contentissimo. 
( Sitc~hiellin_o ~ice l~ solite cose : segue un tira tira fra i varj_ 
o(fere~t~ , tutt·t di nobile prosapia, e ricchi. Jl Piovano e i membri 
del Piviere si rallegrano oltremodo : Cecco dimena la coda e Brq-
gio si lecca i baffi. Il prezzo del qitadro sale a ;2 000 lire 'italiane. 
La personct a cui è aggiitdicato , è di sangue pur; , e genovese). 





UN NOBILE PEDAGOGO , E IL SUO ALUNNO. 
i 17 
Questa è una scenetta graziosissima. Osservino l' indomita viva-
cità del ragazzo , e la dabbenaggine simulata dell ' uomo maturo. 
Eh , non si burla, ve': colui che ha dipinto questo quadro ha fatto 
un' opera che passa le stelle. O che direbbe ora il sor Cammillo di 
Cavour, che ultimamente si empieva la bocca a parlar di agitatori 
e di demagoghi, se vedesse dipinto , come lo vedete voi, un uomo di 
gentil sangue, un nobilone come lui , rassegnarsi a far la parte di 
giullare , e a lasciarsi fare i baffi col dito sporco da un ragazzuc-
ciaccio? In verità, quel bajone del sor Cammillo , i' non so in che 
modo la piglierebbe : ... ma dico male; e'la piglierebbe per il suo 
verso , giacchè nessuno meglio di lui può sapere in qual forma si 
20 
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vendicasse del prop1'io alunno I' impazientito pedagogo. Oh, i dram-
mi son sempre d;ammi : o sulle scene dei teatri , o nel teatro del 
mondo , vanno quasi sempre a finir male. Il nostro pedagogo adun-
que si lasciò , è vero , fare i baffi coli' inchiostro ; _ma comecchè 
non si movesse , e non ispiccicasse le lahbra davanti al suo temuto 
alunno , se la legò al dito , e giurò vendetta in cuor suo. Novello 
Triboulet ridisse µientalmente certe parole terribili del buffone di 
Francesco I , e voi non mi terrete per un seccatore s' io mi prendo 
la scesa di ripetervele tali e quali. 
C' est que , quarid la veogeance est en nous, .. 
Dans le coeur le plus mort il o' est plus rien qui dorme , 
Le plus chétif grandit, le plus vii se trii,nsforme , 
L' esclave tire alors sa haine du fourrcau , 
Et le chat devient tigre, et le bouffon bourreau I 
Tuttavia il povero Triboulet fece un buco nel!' acqua, dove : che 
il pedagogo mise il chiodo finalmente a quell' idea di vendetta che 
tormenta valo giorno e notte , e per la quale riuscr·a lavarsi per 
sempre le nere macchie , che l' impertinentissimo alunno gli avea 
fatte sul muso. 
( Un pedagogo spicciolo , di quegli infornati, abbaja tutto stizzito) 
Questa è una chimera, una trista invenzione, una nera calunnia. 
( Uno scen.ziato in disgra:àa ) 
Signori , io giuro innanzi a Dio, e innanzi a voi tutti, che quan-
to ha narrato il signor Succhiellino è verissimo. Io, io, ne fui testi-
mone di veduta , e~ se vogliono saperla , ero al buco della chiave 
quando segul il fatto ; dopo il quale il ragazzo si diè a tirare di 
brave guancialate al pedagogo, che ne ricevè parecchie sÙl groppone. 
( Il pedagogo spicciolo , tra confuso e cirrabbiato, compra il quadro 
perchè non vegga mai più la luce , al prezzo di 25 storte). 
' 
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• UN' OPERAZIONE Dl CERL'!"IA. 
( Succhiellino si rirnpiatta per vergogna dietro al quadro, che per 
fortuna è così grande da coprire tutti i membri del governo del 
Pivù~re. Nel tempo che egli discorre del soggetto , gli trema la voce. 
e di tanto in tanto si ferma , come. quello che ha da fare contro 
stomaco una cosa ingrata e dispiacevole. Cecco i't,ggiola , e B1·09io 
soffia. Gli astanti bollono , chi per un conto e chi per itn altro. 
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La giiardia wrbcina del Piviere e i b-irri' travestiti stannD con 
tanto cl' occh:i. Succhiellino parla cli dietro _al quadro.) 
Signori , questo quadro si giudicherebbe composto da un antico 
pittore spagnuolo: quadro tristissimo, pur troppo!, e, per di-
sgrazia, simbo'lo di un fatto · vero. Al solito , il pittore volle far 
di suo capo; onde il Piovano -lo riprese dolcemente così : Fi-
gliuolo, il Piemonte è il braccio destro d'Italia, la Venezia il sini-
stro : secondo il tuo concetto , il cerusico Cavour avrebbe dunque 
amputato il Piemonte ; no , figliuolo , il nuovo cerusico d' Italia , 
non ha fatto altro che strapparle un occhio. Rifletti bene : che sono 
mai Nizza e Trieste? I due occhi d' Italia: con uno ella guarda a 
Ponente, con l' altro a Levante. Inabile a curare il sini~tro per una 
brutta macchia alla pupilla , il nuovo cerusico le estirpa il destro , 
col quale ci vedeva tanto bene. In fè di Dio, l'è stata una stranezza 
di nuovo coniq: un fisico che è chiamato a rimettere a segno le mem-
bra dislogate di un' inferma , rifarsi dal cacciarle un occhio ! ijra-
vo, per Dio! Figliuolo, questo era il caso di ripetere a un di presso 
il martirio di S. Lucia; @ la differenza avremmo notata in un punto 
sol tanto , onde non sarebbe mancato qualcuno che in tal maniera 
avesse parlato: Il )_)residente Pascasio, prima di toglier la vita a S. 
Lucia, le fece strappare tutt'e due gli occhi ; il Presidente Cavour, 
prima di dar vita ·intera ali' Italia , gliene strappò uno. Convieni 
adunque con me , che quanto al concetto tu hai preso un gran-
chio, sebbene il tuo dipinto è da encomiarsi oltre misura nel resto, 
e da tenersi per un capolavoro. ~ Signori , tale è il sentimento 
del Piovano intorno ali' Italia fatta monòcula; ma tutti non la pen-
sano a un modo ; e c' è anzj chi sostiene a spada tratta, che se 
il pittore avesse operato diversamente, non sarebbe stato possibile 
il ritrarre a dovere quello sciame di scorpioni e di scarafaggi, che 
tengono ferma la sfortunata creatl!lra , nè dar risalto alla gran-
dezza del dono, nè produrre nei risguardanti un effetto terribile, 
comé l'enormezza del fatto meritava. Del rimanente , il quadro se 
non tocca il sublim e, lo rasenta, ed è degnissimo de' nostri tempi, 
e di voi. 
( Sta per nascere un tafferitglio. Due strwnentacci del cerusico 
Cavour vogli:ono sfondare il qitadro: sono arrestati. Dopo u,n vivo 
contrasto} il qucidro è aggiudicato per cento na:poleoni cl' oro a, WI 
treccone fra.ncese ) 
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IL SOTI )'foDESTO POHTOFEHRA.IESE. 
Questo è il bozzetto di una statuina, che dev ' esser fatta p.er 
mezzo cli certa pietra detta specchio cl' asino , o sca~iuolo. Il 
soggetto è un uomo capocanio, o come direste voi, capo di cane. È 
celebre per prove di valore date in giurisprudenza, in politica , in 
aritmetica , in agricoltura, in arte poetica , comica ed oratoria , in 
epigrafia , in critica musicale e scentifìca, in architettura, in econo-
mia pubblica, in mercatanzla, in geognosia e in botanica ; e non è 
guari , saltò fuori geografo , per farla in barba a Domineddio e alla 
Natura. Cotestui aduna in sè tutte le virtù del barometro e del 
termometro, della bùssola e del piombìno; e in diverso modo ap-
pariscono in lui non poche qualità cli differenti animali , come del 
camaleonte , del gatto, della scimmia , del gallo, del serpe, del 
paone, del bù.ffalo, del tafano, e della talpa: È una disgrazia che in 
tante dovizie brutali non si comprenda la forza dello azzannare , 
dacchè i suoi denti sono dì dubbia derivazione. Porta una croce 
sulla forcella dello stomaco: chi di ce per santificare le sue clige-
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stioni , chi per cacciare i bachi , chi per fare all'occorrenza una sbol-
tonatura da striane. A, questo lume chiarissimo del suo paese , e 
gran negoziante di sardine, alcuni compatriotti riconosç,enti voglio-
no far fare ad ogni costo la statuina testè rammentata ; e collocarla 
sur un pilastro, al quale per ora vanno le serve ad attinger 
l'acqu a. 
( Il bozzetto è rilasciato a tre Elbani, la:nce spezzate del sor M()--
desto , i qu~l1: sborsano un pezzo duro JJer uno ). 
MADAMA GH1RLINZONI. 
Da cantante di Carr;era , madama Ghirlinzoni è passata ad essere 
cantante di sala. Destinata a divertir sempre i principi , ella ha 
avuto la sorte di solleticar per un pezzo gli orecchi imperiali e 
· reali di Leopoldo Il, e dopo , mutati i tempi , quelli reali ài Vitto-
rio Emanuele. Se non dico il vero rispondano per me Palazzo Pitti 
e Palazzo Vecchio. Signori , dove le forme del soggetto non sem-
' 
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brassero a bastanza venust~ agli osservatori schifiltosi, riflettasi 
che la natura è molto bizzarra, e che fra tanti mai pittori e' c' è 
stato anche Faustino B'occhi. 
( Il quadro è cippioppato a, nn musico smesso, che lo pciga ;20 fio-
rini toscani) 
UN NASO CAVALlERE. 
Ovidio Nasone , il cui nomignolo ìmporta naso grosso , scrisse un 
cotal verso che dice: Noscitur a naso .. .. a naso .... a naso . ... 
perdonino , Signori , la memoria non mi regge ; ma il senso del-
l'altra metà del verso, da me dimenticata , mi par che signifir.hi che 
il naso è un grande indi~io nell' uomo . . . . 
' 
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( Succhiellino perde il fi lo ) 
perchè . . .. c' enlrava bene .... sicco me . ... il Guaclagnoli , ... . 
quantunque volte la fìsiologia ... . nelle infornale de' cavalieri ... . 
il nalurale degli uom ini . 
( Una voce) 
Abbiamo capito per cl iscriz ione. Via, la si sbrighi , e venda. 
( Succhiellino mezzo imbrogliato prncede altri venclùa. Il qucidro 
è agginclicato al signor Onorio Pascipeco) 
MODE LLO DEI ·PROFESSOHJ ALLA R IDOLFJ. 
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Fino dal 1184-8 il marchese Cosimo Riclolfi è stato il più arric·ciato 
rivale di F. D. Guerrazzi. O sotto sotto, o alla scoperta, la nimistà 
di quel marchese verso l' uomo del popolo è stata tanto continua ed 
implacabile, che solo nell '.isola cli CoFsica non sarebbe difficile a tro-
vars i, ma non altrove. Il Guerrazz_i , o Signori, compose, come voi 
sapete, l'Asino ; e il marchese Ridolfi , letto che lo ebbe , affer-
mano alcuni , che poco mancò non desse la volta al canto; non-. 
dimeno dopo un certo tempo si riebbe , e fe ' sacramento che del-
l'Asino del Guerrazzi se ne parlerebbe a mala pena in avvenire, e 
come di una chimera, di un simbolo, di un mito , di un fantasma ; 
mentre di quello ch'ei voleva figliare , ne sarebbero acciucchiti tutti i 
viventi_ di questo mondo. Che Esopo, gridò egli un giorno, che Ome-
ro , che Aristofane, che Apulejo , che Fedro, che La Fon taine , che Fi.'.. 
renzuol'!, che Gelli, 1 che Heinsio , che Clasio , che Casti, che Guerrazzi? 
Tutti a diacere. Essi fecero gli animali come più loro garbò con la 
immaginazione , e con la penna : io ne farò uno solo , per virtù tau-
matùrgica, . e col diritto di privativa. Ah , il Guerrazzi ha voluto 
rare l'Asino? Meschino lui! E' non sapeva che c'era un marchese 
Riclolfi per dargli le pacche. Sì , lo farò io un asino esemplare, 
anzi farò l' asino uomo e l' uomo asino , e sarà un solo individuo 
di una novissima specie, ovvero , per dirla col!' inimitabile linguag-
gio dell' Alighieri , saranno due in uno e uno in due. O sterminato 
prodigio ! O rinnovato raglio articolato dell' Asina di Balaam negli 
asini maschi! Sì, sì ! quel che farò io sarà come una metamorfosi , 
una metempsicosi , un' incarnazione, un avatàra; e si buccinerà per 
tutto l'orbe terraqueo la portentosa creatura zoologica del marchese 
Ridolfi Georgofilo , e il mio Asino non sarà chiamato nè così , . nè 
cosà; ma unicamente e semplicemente, come si costuma nella 
odierna fisica: - Asino Ridolfi - nel modo istesso che <licesi 
Camelia Targioni , Siroppo Pagliano, eccetera. Il modello del bu-
rattino che vendiamo è in carta pesta, e dorato. Signori , lo com-
prino, e se ne troveranno contenti. 
(Il burattino lo compra quel ta.l professore novellino , che è stato 
da noi socchiamato SCARABEO ETRUSCO). ' 
1 Qui non 5• intende parlare dello SCARABEO ETRUsco , ma di colui che per ' le sue 
Lclhir6 , per i Capricci del Bottajo I per la Circe, e per la Sport.a fu chiamato al suo 
tempo L ' APE ATTICA , 
2.0 bis 
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l CANTANTI N,.UIONALl DI FmENZE. 
Signori, il prefetto Bossini , quando si trattò di acchiappare, non 
acchiappò nemmeno le mosche; e· quando si trattò di esser obbedito, 
non fu obbedito nemmen dai ragazzi. Infatti , dopo aver egli proibito 
assolutamente le canzonçine laide, i liberi ragazzi di Firenze seguita-
rono a cantare, e più che mai si mostrarono disobbedienti al pre-
[etto Bossi a i la sera del faus~o •giorno , nel quale entrò in, Firenze 
il Principe di Carignano. Que' monellacci cantarono a tutta gola i 
loro. inni patriottiçi e naziçmali , e poichè nel moto presente man-
carnroo affatto di uri Tirteo, di un Ktirner e di un Rouget de l'Isle, 
essi , quasi per istinto , sopperirono al difetto. Un puon pittore che 
vien su ora ; gli $Chizzò a volo in questa tela , mentre si sgolavano 
nella sera anz idetta di faccia al Caffè Doney, Ora ecco qui il testo 
di due canzo,nette tolte dal repertorio cli que' liberi birbacchiuoli. 
Andante 
E Le - o - poi-do gli e ma-la-to ci vor-
relJbe un lava-t i-vo E Leo - poi - do gli e rna -
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la - lo ci vor-rebbe un lava-li- 10 E per 
far-lo sbriga - li vo su Il ,, bocca del can-






Noi siamo fioren - ti - ni tutti d'un sen- Li -
men-to andiamo al reg-gi - men - to 
l' Italia a 
( Tl l tt e, co·111:111•nto J"er 1 O gùdi da ·uno sbir1.·o in servi:::,io). q·uaC<,re .o r cc J J 
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I NGANN I. 
[I presente quadretto è stato fatto da Ufl pitbore della scuola ?ei 
'tenebrosi. Vasto era il campo per la materia; pure il pittore s1 è 
ristretto a nove co,selline , quasi per dare un campione di tutte 
quelle di cui non si volle dar briga. Per tantb facciam di volo un · 
po' d' illustraz ione. La lèsina non significa spilorcerìa , cqme qualcuno 
potrebbe supporre, mal' istrumento vero e proprio di quegl' illustri 
ciabattini che alla giornata pretendono cli fare e di far bene rat-
toppando alla peggio , e che ezianclìo non sarebbe improprio il 
chiamare ciabattoni. La lettera è quella ornai celebre sbuz-
zata da un cotal Messere; che tanto vale quanto un rubino , 
p~sseduta dal Direttore del Piovano Arlotto, e che in onta a urr 
pubblico ufficiale della posta cli Firenze, il quale la chiamò una 
pretta calunnia, è ostensibile a tutti coloro che fossero vogliolosi 
di vederla co' proprj occh i. Gli occhiali esprimono un istrumento 
inevitabile per assai membri di_ vista corta del Governo nostro, av-
vegnadiochè se ne sien serviti e se ne servano cotidianamente e il 
Barone Ricasoli , e !'-avvocato SalvagAbli-, -e il Marchese · Ridolfi , e il 
Segretario generale del governo Celes tino Bianchi, e il prefetto Bossrni ,. 
e il Ministro senza portafogli Tommaso Corsi e Raffaello Lambruschini 
. ~ . . ' 
protoquamquam degli studj , e Francesco Carega segi·etài'io del Dirigi?, 
e Raffaello Messeri primo verificatore ali ' Ufficio postale di Firenze. 
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I chiodi sono un simbolo della nostra passione, daccliè la Toscana si 
t.rova inchiodata per tutti i versi. Le·seste e la penna figurano i due 
strumenti pit'Ì. careggiati dalle mezzecode. Quanto ai tre fogli poi che 
v~ggonsi aperti, e che non abbisognano di troppe spiegazioni , basti 
questo: in vece di _leg~ere Circolari leg_gas i C,,ircoli vi;::,iosi; invece 
<li Concittadini, Contadini , e invece di Naz·ione, Fazione. EGco fatto. 
( Seg1.1,e un po' cli bisbiglio. Jl q,wrlret(o è comprnto dal molto re-
verendo domùw Fra Cuw;::,::,ci dell' Ordine dei Rivoltati ). 
LA CADUTA DI t:N SliDOITO, E LA CADLTA DI liN PR INC IPE. 
' I 
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In questi due quadri , che non si vendono staccati, si è voluLo'. 
così alla meglio, dare un' idea dell' instabilità del-le cose umane , dei 
cuori umani, e delle teste umane. Nella villa di certo affezionatis-
simo suddito, avvenne ùi illo tempore uno spaventev:ole incendio. 
pei: ispegnere il quare un principe già regnante fece tutto il più 
che potè; on<le il suddito fu dipinto in atto di buttarsegli ai piedi 
e di baciarglieli, clacchè le mani si sogliono baciare per ragioni 
cli molto meno rUievo. Tale è il soggetto del primo quadro , o ve-
- ramente la prima caduta. Nell'altro si rappresenta, senza che. si 
veda , la caduta del principe, coraggiosissimamente dichiarata da 
quelle labbra medesime, che già si posarono umilmente e devota-
mente su i sacri piedi del principe benefattore. Signori belli, que-
sti due quadri non si vendono separati, e sbno appunto come i 
due famosi uccelli che chiamano inseparabili . Abbiano pazienza se 
lo spintone del suddito dato al ·pri11cipe non si raccapezza bene: 
il pittore non ha volÌJto saper niente cli crrtc beghe. 
( I quadri si compramo clcd sig. Gironi per centun firo) 
UN SACRILEGIO. 
TI Piovano cliè la commissione a un pittore di farg1i una cop;a 
esatta della testa cli S. Giovambatista dipinta dal cavalier Vincenzo 
B.asori. , Cosa incredibile, ma vera ! li pittore un bel giorno tornò 
con questa c_op,a , e sostenne a muso duro che l' éra per l'appun-
to con:e l' ongmale. Signori, giuclicatenr, voi, poichè il Piovano se 
n' è g,à lavato le mani , e comprate questo scher.zo se-,·olete essrr 
padroni cl ' un' cn1pietà. 
( Un (Cl/11,tore del padre Gavaz.zi se I~ ingoz-;:,c,. per ;p1di g1·ossi) . 
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Signori, dirò come- disse il dottor · Giorgio Manganaro , deputato 
alla Camera di Torino : L'ora è tarda) e i vostri segni cl' impazien-
za mi sforzano a concludere. Dunque , chi se la sente di far tut-
L' un taccio degli oggetti che restano ? 
( Si fanno innanzi cinque trecconi di cliverse nazio11i) 
Ben1ssimo: a questo po' cli resto ; e mi scusino se parlerò som-
mariamente. 
Un prefetto nero , candidissimo nel tendere i suoi lacciuoli -
Un capopopolo grasso cleJ popolo magro - La ridda infernale dei 
pappatori alla porta d'una Depositerla- I frutti de' Georgofili: zucche, 
rarotc barbe. e sorbe - I Gesuiti garibaldini , o i fanatici cbr esaltano ) , 
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il Garibaldi a parole , e per di· dietro gli tagliano i garetti - li giuoco 
del papasso, o il baron Bettino e il suo codazzo - Micromega Marigia-
sassi , oriundo d'America dove l' Humboldt trovò•i mangiatori di stea-
tite - I due versi del Pananti su i ladri e su le croci tradotti in pit-
tura - La cena degli 0dierni Girondini, o il disprezzo della morte per 
lroppo amor della vita - Ratifica della pace fra gli struzzi e gli avol-
Loi - La libert.'.i. ali ' albero trafitta dalle penne delle mezzecode, imi-
tazione del martirio di S. Bastiano - L' homo sapiens de' paleontologi, 
o il perfetto esemplare clell ' uomo sodo nel reggimento di uno Stato 
- Una rivoluzione a bagnomaria, ovvero il 27 Aprile - C'è an-
cora un ' altra ventina d1 oggetti , ma non ho più fiato. Popolino , 
siamo lesti , e chi le ha avute son sue. !te, missa est. 
( I tr,ecconi compran t1.1,tti gli oggetti che restano per 550 co-
lonnat-i. Ciò fatto I Succhiellino accenna con la mano a tutti di 
aspettare iui poco I come · colui che avesse dimenticato . qualcosa di 
grande importanza. Infatti prende una tela clave non c' è stato an,... 
cora dipinto ·nubla I e appena l'ha messa in presenza agli astanti, 
il Piovano Arlotto. ci dà ·per di di·etro una zuccata I e cosi sfon-
dandola, mostra a tntti la sita faccia gioconda e cli galantuomo. 
Succhiellino fa l' illustrazione compiuta del novissimo quadro, man-
dando fuori con quanta· forza ha ~w-i polmoni le segiienti parole): 
E QUESTO NON SI VENDE ! 
:MARCO. 
DAL 27 APRILE 18~9 AL 27 APRILE 1860 · , 
LETTERA PASTORALE Dl UN VESCOVO A SPASSO. 
ggi finisce per l'appunto un anno, 0 libe-
ralissima gente , che la maggior parte di 
voi non era liberale niente affatto. Chi 
di voi non si levava il cappello al Pro-
console Austriaco, il . quale da quel sor-
nione e ciondolone che era, piegava a 
tutti i moti della carrozza , passava per 
un carbonaro; e passava alttesì per un 
repubblicano fradicio chi portava il pizzo 
alla foggia dell' Imperadore di Francia 
o del Re Piemontese , quasi che lo imitare gli usi di un im-
peradore e · di un re fosse proprio dei repubblicani veri . 
Alla maggior parte di voi non sarebbe allora saltato mai in 
test:a, che un anno appresso sarebbesi potuto spendere allegra-
mente tutti que'pochi messi da parte, in ripetute luminarie e 
tambascià, e che avreste sentito ( incredibile a dirsi!) per tren-
tasei ore continue il dolce suono del Campanone cli Piazza. 
Io per me ci ho fiducia nel Campanone. Che volete! è 
un'idea com'e un'a ltra : capisco che a qualche cacastecchi, potrà 
22 
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pare~e anche slrana , ma pure carta canta e villan dorme; 
specchiatevi ne ' fatti; vedete quanto sonar di Carnpanone si è 
fatto, e quanto le F1ostre cose ... o più pulitamente le cose 
nostre , sonosi avvantaggiate. 
Così è. Il popolo è il braccio , il governo è la testa. Ora il 
governo n0str.o , eh~ aveva più teste ( dico teste così per farmi 
intendere), aveva bisogno altresì di una voce , il cui effetto 
andasse alla pari con la somma delle teste prese tutte in-
sieme : e qual lingua più potente poteva esso trovare del batta-
glio che percuote nell'ampio palato del Campanone? Vedete, 
e' si torna lì: il P?Polo ha bisogno di una voce che lo muova, 
lo ecciti , lo conduca . . . . e , Dio del cielo ! chi volete voi 
che di quel Governo avesse avqto solo voce ba,stante da dir 
due parole a una moltitudine , ·se tutti , iucominciando dal Se-
gretario Generale, reggevano l'anima co' denti? In verità, io 
vi dico che di tutti il più forte era quel Marchesino del Gallo 
d'Oro, alias Busacca (sebbene ·a vederlo paresse il più stento), 
e più forte eziandio del Barone della Trappola, che del rima-
nente è l'°uomo forte per antonomasia in politica. 
L'istoria imparziale nominerà, non ne dubito , quel Gover-
no , il Governo del Campanone : noi pertanto ripigliamo il filo. 
Come mai dunque, o liberalissima gente, la rpaggior parte 
di voi si è adesso animata di liberi spiriti così di punto in 
bianco , talmente che ora non si fa più un passo senza dare 
una pedata a un liberale? Per me non rifinirò mai di credere, 
essere nel ventisette aprile dell'anno decorso nvvenuto un mi-
racolo , poichè ho veduto co' miei proprj occhi lè timide rane 
tramutarsi in rinoceronti. 
G~à l'Avvocato Vescica, come testuggine dal guscio, avea me-
so fuori dell'orizzonte, così detto politico, la turgida testa, e il volgo 
che va a vanti a furia di proverbj , figlj dell'esperienza di molte 
generazioni . argomentava, e a ragione, che quando si vedono 
sbucar fuori di tal sorta chioccioloni, il tempo si vuol rimettere 
al buono. Di fatti egli ern stato a mangiare da un tal Gigi, non 
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quello di via de'Pucci, badiamo, ma cla un tal Gigi assai più famo-
so, che egli avea conosciµto qui in Firenze ramingo e povero, 
e che adesso è quasi quasi l'arbitro_deile s~rti d'Europa, il quale 
alla fine di un desinare, dove in vino veritas, gli aveva pispigliato 
certe , parolìne, che dette da quelle labbra diventate, come dice 
lui, per voto di popolo auguste, aveano avuto virtù di far diven-
ta re la faccia clell' Avvocato più solenne e raggiante di quella , 
salvo le corna, di Mosè. 
Quali e quante fossero ta1i potenti parole, _ nessuno saprebbe 
ridire appuntino : tutti però concordarono nell'assomigliarle a 
quelle di Ezechiello : O ossa aride, udite la parola del Signo-
re, o a quelle di Cristo al quatriduano : Sorgi , e cammina. In 
fatti il già timido Avvocato tornò fra noi pieno d' inusitata bal-
danza, e si mise tosto a far l'Apostolo come Paolo , quantun-
que per cervello e per forza d'argomentare ci fosse da fargli 
un tantlno di tara. Quel barlume di coraggio civile , scarsa 
espiazione di alquante politiche tremerelle , . gli fu poscia pa-
gato dai colleghi riconoscenti col Ministero de'Culti, e son per-
suaso che alla sua morte , che Dio voglia ne11a sua misericor-
dia infinita tener lontana , non gli mancherà di certo un po~ 
sticìno in S. Croce , non foss' altro sotto la civetta del Fos-
sombroni. 
Già l'esempio i meno audaci incoraggia, ed eccoti Celestino 
Bianchi, nato col bernòccolo di segretario, 'come lo prova esser 
egli già stato tale in certa Compagnia Nazionale, pubplica pei 
conforti. di quell'altro A postalo, il verbum Domini sotto forma 
di opuscolo, e così facendosi Apostolo anch'egli, se ne va di-
ritto come un fuso in- Pal'adiso. Deh ! perchè, o anime bene-
dette, perchè sì presto volaste da questa terra di miseria ni 
celesti tabernacoli di Palazzo Vecchio? perchè sì presto ci pri-
vaste della manna delle vostre parole , e come i pezzenti si af-
follano alla Porta dei Mendicanti per avere una ramaiolata di 
minestra, voi vi affollaste alla Porta di Palazzo Vecchio per 
impancarvi nei primi posti? e' è egli tanta voluttà nel diven-
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Lar semidéi, o la libidine del potere vince il pudore? vi ver-
o-oanavate ancora di essere uomini come gli altri , o . temevate 5::, • 
che qualcuno vi dicesse , vedendovi immischiati fra la folla 
di piazia : to' ! o che sei qui per far di nuovo la Restaurazione 
col Granduca? 
O Compagnìa Nazionale , il tuo amor patrio voleva una ri-
compensa, e tu te la pigliasti da te; ma se giungesti a imporre 
il tuo ·governo oligarr-hico all' ingrullito paese, se, come al briaco. 
che pur torn·a a casa· senza rompersi il collo , ti è accaduto 
per mero caso di riuscire a un qualche fine , . non pagare al-
meno coli' insulto la nostra mellonaggine, osando chiamarti Go-
verno popolare, . e gridando: Noi siamo alteri di avervi condotti 
fin qui. Eh ! via , e doye ci ha,i tu cqndotto che . noi non ci 
andassimo . da per noi ? perchè anzi ci togliesti- fin<:> la libertà 
della parola ? perchè i nostri veri e vecchi apostoli provati, 
come un Francesco Domenico Guerrazzi, ·luminare d'ingegno, 
_non volesti che; rimpatriati, godessero con noi le gioje di fa-
miglia e ne' .dubbj eventi ci, giovassimo del loro intelletto puri-
ficato dalla sventura? Perchè men'tre menate tanto vanto di 
distruggere il municipalismo, çhe pure a sua posta fu di grandi 
cose fecondo , voi suscitate pazzamente questa ruggine fra il 
59 e il 48, perseguitando gli uomini d'allora come paterìni , 
quasi che della trista fine di quel moto fosse da incolpare l'avere 
nel 48 prevalso la parte popolana? E posto ancora che fossero 
ora le cose men disperate, è egli merito vostro? dipende dal vo-
stro saper fare, o piutt@sto dalla prepotente ragione degli :eventi 
che trascina tutti con sè, e dalle conseguenze di una vittoria? 
Andiamo, via: ricordatevi che la prima delle virtù civili è la 
tolleranza, e che è un motto barbaro e anticato il tritissimo o con 
me o contro me. Quando la ragione era sulla punta delle . bajo-
nette , sapete chi fece meglio che ciarle? que'generosi , fiore di 
sangue italiano , eletta gioventù , speranza ed amo~e delle loro 
famiglie, che corsero ai fieri ludi di Marte , volenterosi e •1ieti 
come fanciul.Je alla danz{ Generosissimi furono essi , che 
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nella disciplina del soldato corsero a. ritemprare \' animo dalla 
lunga servitù reso molle. Oh ! l'amore delle più nobili italiane 
donzelle sia dolce ristoro ai lor sofferti disagj, e per essi cresca 
progenie che sappia difendere questa dolce patria per cui com-
. batterono. Non sempre i Napoleoni avranno fatto i loro studj 
nella fortezza di Ham , nè sul tappeto verde giocheranno i 
popoli con carte di vantaggio : non ·sempre passeranno per cime 
d'uomini di stato i Cavour , che a Plombières in poco più cbe 
non dico vendano la cuna dei loro Signori , nè sempre ·un Re 
prode e contro le regie usanze leale, coprirà col suo nome le 
basse opere dei pusillanimi moderati. Chi mantenne viva nel 
popolo Italiano · 1a ricordanza del nome italiano ? Chi alimentò 
con_ fede incorrotta ed , inestinguibile questa sacra fiamma, che 
latente serpeggiando si stendeva per le generazioni, e come lava 
che fa scuotere un vulcano, fra la siepe de' brandi comprati ha 
fatto più volte tremai\~ i pallidi tiranni? · Il popolo. Questo po-
polo . che la sèienza degli antichissimi Etruschi ereditò col va-
lore Romano, e della Grecia ricovrata in Sicilia fece sue le gentili 
Camene. Questo popolo sulla cui testa è passato con varia'vicenda 
· quanto di più barbaro ba la terra, cominciando dal fanatismo 
sacerdotale della nuova legge, e terminando agli estremi Ostro-
goti; e nondimeno potrebbe rialzare ancora la testa temuto e 
riverito, e da Roma dettar leggi, e ritornare ricco e potente 
sui mari. 
Ma intanto se sei fiore di popolo, se uo immenso amore del 
popolo fra cui sei nato ti possiede e ·ti sprona, se inestingui-
bile e forte carità cittadina ti accende il cuore per questa pa-
tria diletta . . . sta indietro , o profano , cbè tu potresti far 
frastuono, e così la tua voce , sollevando nel silenzio della tomba 
un' eco inquieta , interrompere il giuoco degli scacchi fra Na-
poleone e il Cavour sullo scacchiere formato di sangue di po-
polo francese versato a Solferino, e delle glebe savoiarde vendute 
a Plombières. 
Questa è politica ! così ·si creano i regni , così l'Italia sarà . 
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E tu che ci hai che fare , o popolo , che facestì le cinque giòr-
nate di Milano, che in Sicilia combattesti trionfando contro ca-
terve intere di satelliti regj , che a Roma fatto più grande di · 
te stesso dalle potenti memorie che vivono ancora fra i ru-
deri della grande repubblica , resistesti con un coraggio che 
farà stupore nella storia, contro la nuµ1erosa e agguerrita oste 
di Francia repubblicana? Abbiamo noi di bisogno del battesimo 
della rivoluzione per ritemprarci a novella virtù, e d' imparare 
da Venezia, una fra le più splendide gemme dell'italica corona, 
, la costanza a resistere fino all'ultimo denaro , fino all'ultimo 
tozzo di pane, e a cadere sempre ultima, generosa e compianta, 
sprone ed esempio, fra le oadute sorelle·?. 
Chi ba politica diversa da quella del Conte Cavour è un tra-
ditore della patria : lo banno detto gli oracoli della Nazione, 
solo diario permesso e appuntellato per lungo tempo in un 
paese, dove sotto la speci@sa· formula: Regnando Vittorio Ema-
nuele, nulla era permesso; dove a l!ln Granduca che faceva 
venire il vino dal Reno, ne era s1:1cceduto un altro che lo fa-
ceva venire di più vicino. Eppure una plebe fanatica e stolta, 
,con codardia che trova solo confronto e scusa nella ign0ranza 
che la invade, confonde uomini e cose , cause ed effetti, e ab-
bagliata gli occhi cisposi dalle soverchie luminarie, e intronata 
le asinine orecchie dal suono del Campanone , leva i pezzi 
sconciamente a uomini altissimi e magnanimi, ~be per carità di 
patria sfidarono più volte le carceri e il duro esiglio, e ne cal-
pestano pure la fama per levare a cielo con isconcio e goffo 
confronto il governo oligarchico , il quale . secondo loro, è il 
governo liberale e nazionale per eccellenza. 
O Dio , perdonate loro perchè non sanno quel che si fanno! 
+-
- Q-
LETTERATURA E ARTE DRAMMATICA 
I. 
Ben fu detto e ripetuto da solenni critici, che lo Sbakspeare 
merita di sedere presso all'Alighieri per la forza creatrice della 
fantasìa e per la grandezza miracolosa dell' ingegno. Questi due 
giganti della poesia ( il secondo in universale e il primo di 
quella drammatjca) non solo penetrano più addentro che ad 
altr'i mai fosse conceduto negli abissi dell'anima nostra, onde 
abbiamo per loro la più compiuta manifestazione della vita. 
ma con fortunata audacia, e per le apprese dottrine, e quasi 
per virtù divinatrice, s'innalzano a un mondo arcano, ponen-
dolo in mirabile comunicazione col nostro. E anche sull'ali 
delle incerte e fallaci tradizioni volgari e delle popolari opinio-
ni· drizzano il volo a sublimi e inescogitabili altezze, dànno alle 
varie credenze profonda unità, e tutto accolgono, tutto fanno 
concorrere ai fini stupendi dell'arte. Non vi ha limiti determi-
nati per la loro immaginativa , o dicasi piuttosto , che questa 
$ io· qualche modo vivo specchio o riverbero dell'universo sen-
sibile e 'intelligibile. Se non che l'immaginativa di Dante , chi 
ponga mente alla parte che prevale e di maggior momento, è, si 
passi il modo, più dottamente feconda , quella dello Shakspeare 
è più ferace nella sua quasi· rozza verginità ; r ·una ti rap-
presenta meglio le cose naturali e sovrannaturali secondo l'in-
telletto, dotato per sè dei più ricchi tesori , ma che si cibò 
largamente delle verità scientifiche e in singolar modo delle 
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speculative, le quali, ' sono _fino ad ora privilegio di pochi; e 
l'altra le cose stesse ricercate, o, a dir più vivamente , tro-
vate nelle dovizie inesauribili del propr_io spirito , e co_me nel~ 
l' anima del popolo. Del resto si· affisano ambedue nel gr;m 
mare dell' essere , e cì guidano a nuovi lidi , e ci fanno rarn-
memorare e sentire col divino magistero poetico che siamo 
quaggiù pellegrini anelanti a più eccélsa e mirabil vita , che 
non ci possono mai appagare gli obbietti caduchi e limitati, e 
che dobbiamo frattanto sprigionare il pensiero dalle angustie del 
sensato e fuggevol presente. 
Gli stolti critici e i superficiali os$€rvatori vorrebbero ri<;trin-
gere ad ogni tratto il campo infinito del Bello , e il loro gusto 
delicatissimo è offeso, se si esce un po' dagli angusti confini 
del loro cervello ; hanno lì pronte le fasce per ogni nuovo 
parto dell'estro umano·, e se non vi si accomoda, gli negano 
ancora certo battesimo , 1 e con fermezza spartana lo gittereb-
bero nel Taigete. Ma dove segnatamente corro,no il mondo per 
suo si è nella Drammatica, atteso le singoh1ri attinenze in-
trinseche ed estrinseche del teatro colla vita ordinaria e quoti-
diana , e per la maggiore facilità apparente di darne giudizio: 
di qui le ire antiche e celebri, rispetto alla MATERIA del dram-
ma ( pigliando questo vocabolo in senso generico ) , contro il 
maraviglioso , contro il portentoso recato sulle scene , contro 
certi fatti e certe cose _vietate così per vietarle; di qui le ire', 
rispetto alla FORMA del dramma, coQtro le opere , pelle quali 
s' infrangono le ferree catene delle pretese unità aristoteliche, 
tanto intrepidamente bandite; di qui le ire eziandio contro 
certi vocaholi e certi modi che fossero o sembrassero alieni 
dalla consuetudine mantenuta con servile pedantesca fatica; 
di qui , che più rileva , le persecuzioni , la tirannide esercitata 
contro i più nobili e sublimi ingegni . Per tal guisa , quanto 
alla forma, tormentavasi e metteasi in croce un Corneille da 
bassi avversarj, appunto per le prescritte fatali ventiquattr'ore, 
e lo si astringeva a ricorrere ad artifizj e sutterfugj di varia 
sorte : d'altra parte un Gianvincenzo Gravina ( sommo nelle giu-
·I Chi crederebbe che eziandio alcuni uc,mi:ii grandi hanno preso n 
discutere con viva sollecitudine, se per esempio il tal lavoro si dovesse 
chiamare tragedia o non piutto'sLo poema drammiitico? 
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ridiche discipline e nell'estetica, precursore invitto dei profondi 
critici della Germania) stimava aver fatto tragedie immortali , 
conformandosi a tutte le regole più rigide Gd assolute. E un Vol-
taire, caso ancor più singolare, un Voltaire, come ba ben con-
siderato un acuto e savio critico francese, i mentre voleva libera 
al tutto l'umana ragione e il genere 1:1mano, piacevagli mantenere 
schiava, circa il tempo e lo spazio, Melpomene, e aon ragioni 
speciose si affaticava di mettere io sodo la sua schiavitù e darne 
pressochè un nuovo codice. Quanto poi alla materia, nel ma-
ra viglioso o nel portentoso teatrale, minore sdegno hanno essi 
eccitato negli schizzinosi e ridicoli critici , perchè si è creduto 
da molti bastasse il riso 2 a liberarne· per sempre le scene. -
Il sovrannaturale ! Le apparizioni ! Le predizioni ! Gli spettri! 
Le streghe! I silf\ ! Le figure de'sogni rese visibili l 3 .. . . 
Cose da pazzi ! - Infelici, voi non sapete che vi è una sublime 
follìa, quella dell'ingegno, come v'è stata la divina follìa della 
croce. Ma per grande sventura anche l'ingegno è talvolta ti-
ranneggiato dalle d-0ttrine audacemente false dei rètori. « E 
pure l' opinione che le condanna ( grida un filosofo in propo-
sito delle bellezze derivate dal maraviglioso drammatico ) e la 
consuetudine che le esclude dal nostro teatro , sono talmente 
invalse , che anche i sommi non osarono opporvisi ; onde senza 
parlare del Ducis che non è sommo e malmenò tristamente i 
capolavori dell' Inglese, il Racine , l'Alfieri e il Monti non si 
ardirono a estrinsecare i sogni e le visioni che la furente o 
estatica fantasia di Oreste, di Lamorre, di Saul, di Aristo-
demo assèdia vauo. » ~ E scrive in altro ìuogo: « Chi po-
tria .. . . misurare l'altezza a oui sarebbero saliti gl'ingegni 
creatori dell'Atalia, del Poliuto e del Saulle, se non fossero 
stati vinti è impediti dalla preoccupazione volgare e dalla rea 
usanza? » 5 È però piacevole a notarsi che alcuno fra quelli 
1 Bungeoer, Voltaire et son temps, voi. l. 
2 Si noti eh~ stando a questo squisit.o criterio per determinare ciò 
che conviene o disconviene, bisognerebbe Logliere dalla scena LuLLo 
che richiede per l'esecuzione un popolo, vale a dire, non sollevazio-
ni, non assalti ec. 
3 Vedi 13 tragedia dello Shàkspeare Arrigo VIII , allo 4° Se . 2•. 
4 Gioberti, Del Bello, cap. 3. 
5 Ib., cap. v. 
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che hanno levato clamori per la menoma infrazi6ne delle unità, 
non si è peritato di violare la cara sua verosimiglianza ri-
spetto al portentoso: bavvi l'esempio insigne del Voltaire neÌla 
Semiramide. 
Molto s' inganqerebbe chi credesse che di presente manchino 
i pedanti e i loro miseri seguaci. E chi tuttodì i:ton sente ri-
petere le _solite insulse obiezioni? Muovere le consuete e trite 
difficoltà? Il maraviglioso sulle scéne ad alcuni fa pure, solo a 
pensarvi, l'effetto dell'aequa all'idrofobo; e quel povero vocabolo 
è proferito da certi giornalisti, che si dànno eziandìo per rifor-
matori, con una specie di sacro ribrezzo. Non possiamo entrare 
nei piacevoli particolari di odierne critiche drammatiche, in 
cui da alcuni dottori di letteratura si riprende ogni episodio, 
ogni cosa che non .sia stata già posta in que• tali lavori , che 
sebbene eccellenti o di raro pregio non voglionsi adottare per 
assoluti e universali modelli . Anzi oggigiorno l' insegnamento 
letterario è sempre da questo lato infetto e magagnato anche 
nelle scuole più riputate, e il libro di rettorica del Blair, usato 
tuttora per testo in più luoghi , dice in tal materia singolari 
spvopositi . Non ha guarì comparvero quattro tomi di Ammae-
stramenti di' letteratura nella nostra Firenze , e c' era da cre-
dere che dopo tanti scritti usciti in Europ!:1 contro la stolida 
legislazione drammatica dei rètori , e dopo cbe fra noi, se-
gnatamante dal Manzoni, si era fatto toccar con mano la cosa, 
non si rinnoverebbero nell'opera recente i vieti e incredibili 
errori rispetto alla misura dello spazio e del tempo nella trage-
dia . Oh sì! il bravo autore l'accoccò a tutti, e vituperato a di-
lungo il sommo Britanno 1 , il maggiore di tutti i tragici mo-
derni , non fu parco delle sue ingiurie al gran Milanese: che 
nella nuova libera via dell'ingegno impresse le orme prime. 
Nè qui si arrestò l'autore , ma volle anche insultare a . G. B. 
Niccolini , 2 perchè tratto dall'intima forza della sovrana fan-
tasìa s' innalzò alla più sublime altezza del tragico magistero 
nell' Arnaldo da Brescia, e nel Filippo Strozzi; donando in 
generale all'Italia , e poi alla Toscana in ispecie la dram-
matica epopea degna dei tempi. Or chi voglia considerare 
•I Cons. Pi(l11a110 Ar/0110 , anno seconrlo , quarlerno IV. 
2 Ib. 
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cbe la predetta opera , vera quintessenza di pedanterìe squi-
site in tutte le parti sue , è stata pubblicata in una stamperìa 
che dappertutto spande i suoi volumi , e che essa opera è ri-
cercata e adottata per l'insegnamento da qualche pubblico 
professore , " si avrà non leggiero argomento del basso modo , 
con cui si prosegue a trattare fra le varie parti delle letterarie 
discipline , quella di sì gran momento che è la drammatica. 
Ecco come malgrado del vero più chiaro e splendido si va 
mantenendo nelle scuole e fra i dilettanti ( mm parlo dei reci-
tanti) di teatro, e , se non vuoi altro, nelle far:niglie, la tradi-
zione di alcune pretese convenienze letterarie e sovrattutto di 
quelle benedette unità , costituenti una specie di triade sacra 
nella plebea drammatica. E guai a chi la tocca, chè ci hanno 
de' superstiziosi che pugnano pro aris ad es.sa innalzate. A noi 
ricorda , e lo· narriamo per rallegrare un tantino il lettore , 
che essendoci ., non è molto tempo , trovati a un pranzo presso 
Fiesole in una delle sue amenissime ville , cadde il discorso 
sulle tragedie; e due valentuomini l'uno provetto e magistrato 
assai dotto e l'altro giovine ancora , ma erudito nelle dottrine 
del fòro , incominciarono a intonare fra il lieto suono dei bic-
chieri un peàna alle unità, e a sfidare tutto il mondo a dimo-
strar ohe d'una linea possa farsi lecito il discostarsene; e per 
soprassello manifestavano una generosa compassione a quel 
barbaro Shakspeare , non perdonandola fra noi ai non barbari 
imitatori di lui. E qui villanìe garbatissime contro gli autori 
dell'Adelchi e dell'Arnaldo da Brescia. Sebbene questi graziosi 
paladini facessero da un lato tornare in mente quei Cavalieri 
dell'Ariosto, che prendevano, o erano costretti di prendere la 
difesa delle bellezze di Gabrina, 1~ pàzienza mancò ad un 
altro della brigata ( 'C se nol pai era io) , e questo tale si 
accinse a menar due· colpi agli oratori . che proprio , per 
dirla col Berni, de' colpi non accorti continuavano a c~mbattere, 
3 L'anno s,~orso studiavasi nello Studio pisano. Per fermo il sig . Fran-
cesco De Sanctis è nella restaurata Universilà professore attissimo a 
mettere nel buon camminò e a bene indirizzarvi certi poveri giovi-
netti , che giuravano in verba magistri, e anche con lagrimucce di 
rabbia sostenevano contro gli ammiratori dello Sbakspeare, che egli 
è un pazzo senza paragone. 
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ed eran morti . E per proseguire misero fuori argomenti che 
invero putivano di cadavere: · nè mancò il giovane di dire che 
come un . sonett0 è sonetto pei quattordici versi prescritti che lo 
compongono, così è tragedia una tragedia per le preziose, ma-
ravigliose unità e per . tutto quel gran bene che le si tirano 
dietro. Io risposi che ci, sono dei sonetti colla coda d' infiniti 
versi, che a mo' d'esempio, per lasciar<il in pace il povero Ar-
naldo da Brescia, lo tenessero per una tragedia dalla coda più 
lunga che fosse mai al mondo. A questo punto risa da una parte, 
furori dall 'altra ; insomma , peF quanto adoperasse il signore del 
luogo, tenendosi prudentemente neutrale, il pranzo fu scompi-
-gliato e contristato a cagione delle iinità, i graditi bocconi di-
vennero amari, e il chilo dei difensori delle medesime, secondo 
. ogni probabilità, dovè farsi molto agro: nè ad acquetar l'animo 
loro tempestoso valse la serenità limpidissima dell 'aere salubre, 
il soave profumo dei fiori che ingemmavano le aiuole del giar-
clino, la vista dolcissima e ridente di tutta la natura, che pare 
colassù stendere al viandante le braccia amorose, e · invitarlo 
a rimanere nelle delizie del suo seno. ' 
L'argomento tratto dal paragone col sonetto non parrà stra-
no a chi conosca la storia delle ragioni recate in mezzo in ogni 
tempo per dar salda base a un edifizio di regole 1 che al po-
stutto non poteva riuscire che un castello in aria. E quante 
acute e ingegnose menti furono tratte in inganno , incominciando 
dal Castelvetro , che a determinare il tempo nella tragedia· met-
tea perfino in campo con poetico senno e molta gentilezza la 
necessità , che pressocbè sempre ba l'uomo di deporre a ogni 
giro di sole i super~ui pesi del ventre, e venendo al Carmi-
gnani, che asseriva esser necessario per consentire in una 
tragedia il passaggio in più luoghi molto distanti fra loro, sup· 
porre una diligenza ( ora e' direbbe un vapore) che vi traspor-
tasse i personaggi ! E la falsità della dottrina intorno alle in-
violabili unità apparisce eziandìo nei nomi : si chiamano esse 
classiche ed aristoteliche, ed è largbissimamente provato e messo 
in sodo che non possono a buon dritto , come vogliono i pe-
danti , vendicarsi quella doppia denominazione : anche nelle 
poche tragedie di Eschilo che ci rimangono , e per l'appunto 
nell' Agamennone e oell'Eumenidi (membra colle Coefare di una 
sola trilogìa , l'ORESTIADE , il più sublime poema tragico della 
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antichità) si violano le unità cli tempo e di spazio: Aristotile 
non istabilisre propriamente ché la unità di azione ; ma que-
sta pure , sebbene molto rilevante , ha varj esempj d'infrazione 
nel greco teatro. Tutti dovrebbero del pari sapere che del por-
tentoso drammatico porgono l'esempio più antico ed illustre in 
Europa le citate Eumenidi e i Persiani. 
Noi vediamo pertanto in Italia un fatto degno di essere chia-
ramente avvertìto , che da un lato i grandi ingegni e i grandi 
critici si sono sollevati nelle dottrine drammatiche ad altis-
simo segno, e anzi possono ora in questo farsi maestri degli 
stranieri ; da!l'altro lato durano assai tenaci le torte consuetu-
dini , e sono avvalorate dai fallaci insegnamenti: insomma 
l'errore fa sempre guerra al vero , che nella sua fulgida 
bellezza ognor più si rivela nelle opere elette ai nobili spi-
riti . . E chi volesse starsene all'autorità ben intesa, come non do-
vrebbe inchinarsi a un Manzoni e a un Niccolini , che non solo 
colle opere drammatiche banno aperto e percorso il nuovo arin-
go, ma con altri scritti • ne banno più o meno, in tutto o in 
parte dimostrate le ampie vie, e data sicura, _ infallibile guida? 
Ma il volgo di vario genere ( cioè letterario, pat~izio, censito) '2 
il volgo dei maestri , il volgo dei discepoli presterà piuttosto 
facile orecchio a un libercolo o a un libraccio di rettorica, chP-
all' inspirata parola del poeta e del filosofo insegnatore? Crederà 
piuttosto a un presuntuoso retore che a un degno scenziato? 
Quanti sono in grado di ben comprendere le meditazioni dotte ed 
acute, se non sempre vere, scritte sull'Imitazione drammatica 3 
1 MANZONI Prefazione al Conte di Carmagnola, Lettre sur l' unité etc. ; 
N1ccoL1N1, Dell'imitazione drammatica, Discorso sull'Agamennone e sulla 
tmgedia antica e la moderna. 
'2 Foscow. 
3 Quest'opera, checcbè si pensi intorno c1lla verità di ciascuna dot-
trina, è di un pregio eminente per l'altissimo concetto mostratovi dal-
l'autore di ricercare i sommi principj razionali, le ultime ragioni della 
drammatica, comprendendo ogni sua parte. E per la semplicità e l'am-
piezza del disegno nell'indagare le idee ,esemplari della tragedia in ge-
nere, e per le ingegnose e varie applicazioni, non v'é libro 111 Europa 
che la superi. Ci fu detto che il Le Monnier intende farne la ristam-
pa ; sarebbe util cosa, e la desideriamo. È svenLura che il nome del 
Bozzelli sia a buon driLto abborriLo in politica da ogni Italiano ; ed 
era sì degno uu giorno di venerazione! 
I 
I I 
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dal Bozzelli in tre volumi, mentre chi non ·e in grado d' in,-
tendere un meschinissimo e pedantesco, trattatello? Quanti 
sanno leggere le profonde e mirabili. con<;iderazioni di un Gio-
berti sul teatro in generale e sullo Shakspeare in ispecie, 1 
mentre tutti possono leggere nelle letterarie compilazioni che 
girano per le scuole le bestemmie contro i sommi, e solo a 
pochi è dato a prima fronte riconoscerle per tali, e scorgere 
le riposte bellezze derise dai ciechi e baldanzosi pedanti? Il 
nostro Centofanti pare troppo astruso a non pochi giudici im-
berbi o rimbambiti di cose drammatiche, e il Tommasèo, no-
bilissimo difensore dell'arte novella in tutte le sue parti , sembra 
ad alcuni (risum teneatis, amici?) supetficiale e leggiero ! 
Ciò non pertanto, malgrado degli (l)Stacoli, le buone dottrine, 
quando per fortuna ci sono, poco o molto , prima- o poi frutti-
ficano; e così giovano gli esempj_ poetiéi nei lavori drammatici, 
forestieri e. nostrali : onde si è venuta formando una scuola di 
gio_vani autori, che ha per lo meno il pregio di abbandonare i 
rancidumi, e di camminare. 2 Posto che er-rinò in altro, bene 
ha detto un grand' uomo: è meglio errare che fermarsi. Ma un 
vero e continuato miracolo di conversioni può operarsi da un 
valoroso artista, che si valga ( com.e fanno della meditazione il 
filosofo e il critico) della propria inspirazione e dei forti 
effetti che essa cagiona sulle scene per interpretare a tutti e 
mettere in piena luce le bellezze recondite dei ,capolavori dram-
matici. Bella , nobile e de1:,iderabile impresa ad ogni artista, 
che divenuto celebre e reso delizia del pubblico, può coman-
dargli, e farsegli ministro del Bello, iniziandolo ai secreti divi-
ni dell'arte : impresa éhe assunta in Italia con grande amore da 
Ernestd Rossi , se fia , proseguita con sollecitudine costante, 
gli meriterà , ,quando pur cessi il diletto eh' egli arreca a chi 
l'ode , il plauso e la riconoscenza di chiunque ama e professa 
, 
1 È meritò insigne del Giobe.rti di avere nel libro immortale Del Bello 
stabilito, anche rispetto alla drammatica, il supremo principio este-
tico per giudicare de' confini che le spettan·o e delle varie specie di 
bellezza che le competono. Ci sarà di ·gran profitlo il valercene fra poc~-
2 Veggasi, per citar qualcr,sa, il Werner di A. Degubernatis, pubbli-
cato nella Rivista contemporanea. Peccato che il giovanetto autore non 
abbia individuato i suoi tipi, e il suo concepimento sia rimasto nel 
· campo indefinito cli una f~ntastica ast.ra1ttezza. 
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il culto generoso dell' arte. Ed è ora a lui dovuto l' encomio 
dei liberi giud,ici ; e conviene . che nelle pagine non venali 
e sincere , nelle pagine consacrate all'amore del vero e del 
bello, egli abbia coll'encomio stimoli e conforti a perseverare. 
Perciò, e questà è la prima volta che nel nostro libro vien data 
una simil rassegna di:ammatica, noi parleremo di lui , e c'in-
tratterremo dell'ingegno suo, riguardandolo ~peoialmente, çhe qui 
sta la difficoltà maggiore , come interprete di due fra le più 
sublimi tragedie · dello Shakspeare , della tragedia del terrore , 
o, noi diremmo , della rea coscienza, il Maobeth, e della tragedia 
del pensiero, l'Amleto; riguardandolo inoltre, e in ciò starà per 
lui la lode maggiore, éome interprete di quelle opere tragiche 
nazionali onde egli potrà fra poco, dacchè i tempi sono propizj, 
cooperare al pieno rinvigorimento degli animi, primo fondamento 
del nostro risorgere, e far l'arte sua eccitatrice potente delle 
italiche virtù. Movemmo da considerazioni filosofiche e pratiche; 
e continueremo a farne, secondo il bisogno, chè l' artista ne è 
meritevole, e giova al nostro proposito chiarire nella dramma-
tica insieme il progresso nelle dottrine de' savj e il progresso 
che si vien recando sulle scene. Non intendemmo scrivere 
una rassegna comunale e volgare ; e se alcuno a questa torce 
il viso, a noi non rileva un bel nulla; anzi lo avvertiamo una 
volta per sempre eh' ei non s' incomodi a leggere avanti . 
II. 
Avviene a chiunque abbia cuor gentile, di porre amore, leg-
gendo commedie, novelle, romanzi e in generale alcune belle 
istorie, alle persone che vi si descrivono e vi si mettono in 
azione , e tanto è forte questo amore, che ci lamentiamo e ci 
rallegriamo con esse, versiamo lagrime amare, o ridiamo lie-
tissimamente ; insomma partecipiamo allo stato di loro non 
altrimenti che se fossero a noi strette di calda amicizia; e ne 
duole quando e~sendo per terminare il libro ci sembra che da 
noi si dividano, e sentiamo come l'affanno di una separazione. 
E i loro fantc1smi graditi proseguono ad agitarsi nella nostra 
immaginativa , e siamo contenti di vedere del libro ripresa e 
continuata in altri la narraziope : dal che deriva il diletto che 
dànno più commedie e più romanzi fra loro connessi e aggirantisi 
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intorno ad ~m solo argomento. Del pari per gli affetti che 
destano in noi alcuni fatti pietosi o dolenti o terribili , ben 
narrati ed esposti, s_iamo condotti a desiderare ardentemente 
che 'abbiano un lieto fine, e, se accade il coi;i.trario, ne restia-
mo commossi, turbati e malcontenti per lungo tempo. E anzi 
talvolta per certi libri si genera un eccesso pericoloso di sen-
sibilità , o di sentimento secondo l' indole · de' soggetti : son 
noti gli effetti operati da·i tetri romanzi della Radcliffe. In 
Italia, per dare, un altro esempio singolare ed opposto, le fonti 
copiosissime dei dolori squisitamente gentili furono dischiuse 
nei teneri cuori dagli scritti di Tommaso Grossi, e sgorgarono 
dagli occhi lagrime infinite. lo rammento, e voglio ora darmi 
1,rn po' dello scempiato per il capo, che riletto a ca~o in un 
melanconico inverno fra' monti nevosi • ove mi trovava, e dopo 
una grave sciagura pur troppo vera , il Marco Visconti, m'entrò 
nell'anima una così fiera ambascia, cbe rimasi parecchi giorni 
immerso in cupa tristezza, quasi senza prender sonno nè cibo. 
Ora se la sola lettura per sè c'infonde tanto amore e tanti 
diversi •affetti ne1la rappresentazione meramente fantastica ed 
effettuata col s.olo eccitamento del libro , di varj tipi ideali 
che recan diletto, che non proveremo a contemplarli e gustarli 
in una rappresentazione, nella quale la fantasia è stimolata da 
un reale che cade sotto i sensi, e ·nel ·vederli, diremmo, avvi-
cinarsi a noi , incarnandosi e prendendo forma ed atti di per-
sona viva mediante un grande attore? Egli tiene un luogo 
medio, per cui si congiungono in modo peregrino la venustà, 
l'incanto dell' ideale e l'efficacia del reale ; egli volge soave-
-mente o fortemente le chiavi del tuo cuore, e ti p.ccende l'animo; 
egli ti si manifesta, quanto alle doti intrinseche che riflettonsi 
e operano nei sembianti, come una luce spirituale .d'ingegno 
che spiega la pompa de' suoi colori nel\' iride , a dir così , de-
gli affetti ; egli compendia ed epiloga in sè gli aspetti varj e 
le vicende della vita, riunisce le dÒti spiccate , sparse in uomini 
innumerevoli , 2 raccoglie ed accumula in sè le tue alte o dolci 
1 Si ricordi il lettore l'arciprete dei monti in cotta bianca del secentisl,1. 
~ Scrivemmo alLrove in ·queslo proposiLo : 
« Ah! Lu sì grande sei, 
Cbe Li trasformi in cento e ce11Lo guise , 
E le varie nature in le ricrei. » 
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simpalìe di più sorte, e ti appare come un amico che abbia 
molte e diverse ragioni all'amor tuo. Ciò dimostra, o a parlar 
più proprio di.chiara quanto - esser dèbba ardente l'affezione 
che ci lega ad un tale artista , a guisa di un fuoco , a cui 
si aggiungano nuove fiamme da pi(1 lati , e di tal natura che 
le une dalle altre ricevano continuo .:i,limento: onde nasce 
un incognito indistinto di soavi e v1V1ss1me commozioni , 
che Qlla vista di lµi si Tisvegliano successivamente o si-
multaneamente , come note di una deliziosa armon\a, che 
l'anima sola può creare e ricomporre -secondo le interiori sue 
leggi , e di cui serba in sè stessa . il segreto ; senza averne 
nemmeno chiara consapevolezza. Da un tale artista ti dividerai 
ogni sera più penosamente che da nn libro diletto, allorchè sei -
per ginngere al termine ; e nella sua lontananza ti pungerà 
sovente un mesto desiderio di vederlo, di riudirlo, e ti sorgerà 
in cuore un senso indefinibile di rammarico : 1 ricercherai sem-
pre quella cara e viva immagine del viver nostro,.,,:che in va-
rie forme, e vero simbolo d'ogni cosa mortale che passa e non_ 
dura, ti si affacciava fuggitiva dinanzi all'occhio intento e de-
sideroso. 2 A. un tale artista , e questa . avvertenza ed esorta-
zione vuol farsi e ripetersi senza fine , a un tale artista che si-
gnoreggia gli spiriti , è dato e spettà il dovere di far progre-· 
dire l'arte e promuoverne _e aiutarne tutti gl' incrementi , at-
tendendo çòn ogni suo potere a quelli che civili si appellano. 
E quanti volgono la mente a cose drammatiche lo sostengano, 
t Un simile rincrescimento è inseparabile dal piacere che dà ogni 
arte, la quale si esercita nel tempo, ed è singolarmente congiunto al 
diletto che dà la musica. 
2 E nulla ddvvero rimane cieli' artista dramma_tico, cessala l'opera 
sua ; così scrivemmo: · 
cc Ahime ! le tue slupenJe 
Opre durar non pouno, e passau ratte, 
ì\Ienlre incanto divino al cor ne scende: 
E in quanti a noi lu solo 
Prod ii!j t' offri, disfarli eterno, 
Perderti tosto e tutto, e amaro duolo! 
Vivon carmi ., rnelòcli, 
Dipinti ed altre nrnraviglie d' arle , 
Ma vivran1,10 di le sol le lue lodi. ,, 
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lo incuorino , lo stimolino alla bella impresa coi varj mezzi ac-
comodati al fine , e segnatamente con y_uelle lodi , che porte 
da nobile spirito e mirando anche all'avvenire , riescono so-
vrammod@ gradite all'attore inspirato e infaticabile che le riceve 
come pegçio sicuro che lo s'intende e si ama ,,e come premio 
eziandìo delle sue future e generose fatiche. 
La meta più eccelsa alla quale conv~rrebbe che aspirasse 
esso. artista _ ( considerazione utilissima per darsi cura di forma-
re un ottimo repertorio) sarepbe la segl!ente , che s1 valesse 
delle sue rarissime facoltà per darci sulle scene la rappresen-
tazione universale e compiuta della vita con tutto che le è 
relativo, cioè le credenze, le costumanze, le idee e i sensi, le , 
passioni, giusta il vario _modo con cui si _vennero .manifestando 
o anche secondo che vi si sono educati, e ce le ritraggono 
· gl' ingegni maggiori di scuole e nazioni diverse; studiandosi alla 
perfine di rendere sovrattutto l'arte libera in sè e 'profitte-
vole - alla patria. A colorire un disegno sì vasto,, a met-
tere in esecuzione , per quanto lo_ consentano la potenza umana 
e le molte difficoltà , un sintetico concetto tanto comprensivo 
è da confortare istantemente e spronare Ernesto Rossi , il quale 
brameremmo ci offrisse in sè J' artista testè contemplato e 
vagheggiato da noi , ideandolo e formandolo coi:i ardore d' af-
fetto e d' immaginaziooe , e che si teme , come d'ogni q0su 
bella , non rinvenir mai sulla terra , ove troppo spesso e i 
desi'1erj infiniti e le visioni altere son tali , che all'apparir del 
vero si dileguano le amabili speranze , e 
in nulla 
Torna quel paradi,so in un momento. f 
Il Rossi nacque artista e si è fatto artista , e pur cli corto 
in Firenze ci ha rivelato la ricca varietà ' de1 suo dramma-
tico ingegno in tante opere diverse, nelle quali si è mostrato 
attore _esimio. La 1comrI?edia fac~ta , scherzev9le , piena di brio 
e di amenità , e la commedia seria , grave ,' austera ; il dram-
ma patetico, compassionevole o di luttuoso evento, e il dram-
ma misto ; la tragedia classica , severa , che precipita rigida e 
i LEOPAllnl , Cauti . 
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intlessibi\e alla terribil catastrofe, \' altra tragedia classica che 
si aggira ir1torno ad amori contrastati e infelici o funesti, e non 
isdegna tènere e deiicate sityazioni , o infine h1 tragedia ro1rni.nL 
tica, ·che ogni èosa ,abbraccia _e comprende nella vastità dello 
spazio, e nell'ampiezza del tempo, nella profondità imperscru-
tabile del pensiero e nella incommensurabile forza degli affetti, 
e per mezzo di questi e di quello oltrepassa i confini del monào 
·sensato; er.co l'ardua palestra, nella quale è concesso al nostro 
Rossi, dopo tanti felici e nobili cimenti , coglier le palme più 
verdi . Cos\ per recare soltanto alcuni esempj, -e' ti fa sen-
tire negl' Innamorati de1l' immortale Goldoni tutta la dolcezza 
di quelle pene e gare amorose, e ti viene innanzi l'nobile, leg-
giero, disinvolto, avvenente, con tutte le grazie della fresca e 
leggiadra giovinezza, con tutto ciò che ha di lusinghiero quella 
età ; ècco nella Pamela lo vedi a 11' aspetto e nei gesti, nei moti 
convertito in un '. pensoso e compassato Inglese, 1 che com-
prime la propria fiamma e tiranneggia senza pietà sè stesso 
e gli altri : schietta e veramente decorosa e insieme affettuosa 
e non mai smentita dignità lo adornano nella parte difficile e 
importante di magistrato nel · Matrimonio _ sotto la Repubblica. '2 
Egli ti strazia l'anima ineffabilmente nei Due Sergenti per il 
conflitto dell'amicizia coli' amor di famiglia , clell' onore e del 
dovere col cuore , conflitto da lui reso evidente collo sforzo 
. estremo della passione: e nel Kean l' attore valéntissimo svela 
l' attore in ciascun momento , e ne' più opposti , della sua 
vita procellosa , inquieta e gioconda , affannosa e ridente , 
gloriosa e umiliata , serena come un' alba d'estate nella spe-
ranza e buja come invernale tramonto nella disperazione ; e 
lo ammiri e ne senti compassione e cordoglio: qui sei passalo 
1 Egregiamente il Rossi rappresenta il carattere d'Alemanno patur-
nioso e annoiato della vita nel Conte Hermq,nn, qualunque sia il gi u • 
dizioche vogliasi dare di questo dramma. 
2 Questa commedia del signor Achille MonLignani, scritta apposta 
per la Compagnìa Rossi, merita molte lodi per i generosi intendi-
menti , e anche per il . modo libero e assai dilellevole , çol quale e 
condotta: _non lralasi:eremo tutt.avìa cli notare, che ci sembra avere 
non lievi pecche dal lato drammatico; il ravvicinamento, verbigrazia, 
nel!' alto ultimo in sul principio fra lo sposo e la sposa poteva essere 
mollo meglio recalo a fine. 
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dal vivere naturale e ordinario a quello artifiziato dei vaghi 
desiderj, delle trepide brame indefinite, che ahimè! tal-
volta s'incalzano, dominanò e traggono a -perdizione. Nell'Ore-
ste il Rossi scolpisce in sè medesimo quella fortissima e in-
domita figura greca di fatale vendetta, facendovi di suo risaltare 
una intellettual bellezza , che ti rapisce; e nella Francesca da 
Rimini, é nel Cid si palesa pittore delicatissimo e squisito, soave 
e fervido a un tempo dell'amore, .cotalchè non gli sfugga gra-
dazione alcuna dal tenero sospiro al pal (Jito angoscioso, dalla 
umile e pietosa preghiera al fremito disperato, dalla voluttà 
inesprimibile d'esser riamato, all'orrore di dover destare 
odio e ribrez~o nella donna adorata. Procediamo qui esempli-
ficando con rapidi cenni, e guardando a ciò che · prevale, 
poichè spesso piu egregie qualità sono congipnte nelle rappre-
sentazioni del Rossi, secondo che richiede il soggetto : e , ver-
bigrnzia, nel Matrimonio sotto la Repubbli"ca ha _ grandissima 
_parte un caldo amore, e nel Cid l'onore spagnuolo è con carat-
teri di fuoco impresso nell'azione del nostro artista. ~ Ma dove 
veramente risplende la nobile intelligenza e il profondo sentire 
di lui si è nella- tragedia romantica, e sta -in questo, come no-
-tammo, la pi(1 dinìcile impresa dell'arte sua, l'alto assunto di ri-
scattarla dai profani cultori Laonde · noi avevamo l' intenzione 
di stampare assai cose scritte intorno al Macbeth e all'Amleto: 
e se il farlo per intero ci è ora vietato dalle angustie evidenti 
di questo libro, nondimeno toccheremo distintamente di quelle 
portentose tragedie. Ma siccome d'altra parte ci sarà mestieri 
a tal fine, d'internarci nel supremo magistero drammatico e di 
favellare con gran concisione delle più riposte e intrinseche 
qualità del!' artista, è opportuno il far parola anchè delle este-
riori o lìsicbe , e da queste risalire a quelle con ovvio proce-
dimento. · . 
Per fermo quando la_ natura vuol creare un attore gli dà 
per l'ordinario anche un corpo conveniente e disposto all'arte 
sua : ma talvolta ess:1 un po' crudele obbliga l'ingegnò di un 
1 Non e faci le lodare tanto che b<lsti il modo con cui declama il 
. Rossi_ la fam?sa ~escri7:io11e della bnLtaglia di ·questa tragedi;i; Li pare 
a drr,ttura dr assrslerv1 seco , e credi che eoli rinnuovi di fallo quei 
' fini.i prodigj di v;ilore . " 
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attore a superare gli ostacoli che ~ispeho alla persona se gli 
attraversano. L' aria o, com-e si dÌrebbe comunemente, il 
carattere principale del vòlfo di Ernesto Rossi consiste in una 
·melanconia soave e misteriosa, o pròfcinda e cupa, secondo 
che si att,eggia ai - gentili o ai forti pensieri , all'amore o alla 
meditazione , e rende in maniera stupenda l'.affanno di chi ama 
senza speranza , o di chi sì sforza di comprendere il gran mi-
stero dell' essere universale . Io non saprei se si debba, sotto 
questo aspetto, ammirar più quando egli esclama: T'amo, Fran-
cesca, t'amo, . E disperato è _ l'amor mio 1 , o quando incomincia 
a dire il famose monologo Essere o non esse1'e 2. E a ciò confe-
riscono, oltre · all'occhio trasmutabile per ogni guisa , le tinte 
del suo volto che è çibitualmente di una gentile pallidezza, sicchè 
a mirarlo attrae le anime affettuose e meditative molto più che _ 
la bianca- e rosea carnagione di altri, e ricorda il t"inctus viola 
pallo1' amantiwrn. E qunndo il suo incarnato di viola si colorisce 
maggiormente, l'attore nostro diviene meglio disposto ed al.lo ai 
yoluttuosi e feroci- affetti , ai quali giova pure la bocca d'assai 
tumida e accesa e la chioma folta e nereggiante. Sortì il Rossi 
membra vigorose , nè lascia a desiderare proporzioni di virile 
leggiadrìa ; con lo studio assiduo aggiunse alla disinvoltura na-
turale, vaghézza ed eleganza di m_odi e di movimenti ; e rara 
maestrìa sì nel portare amabilmente la persona e ip ogni gesto 
e in ogni atto, come nel girare o affisare lo sguardo: onde 
conosci essere tutto informato dalla passione che rappresenta , 
e nella tragedia in ispecie , come è ragione, il fuoco dell' arte , 
sto per dir.e, lo investe e lo infiamma tutto, l'entusiasmo si 
manifestq talora in ogni tratto, e diventa iospirata tutta la perso- , 
na. Da questo lato il Rossi sulla scena può chiamarsi sempre 
poeta serio o giocoso secondo le parti che assume ; e lo scor-
gerai tale nelÌe nrdenti parole, neL pianto amoroso, in un sem-
plice moto che risvegli cordialissimo riso. E l'arte sua è tratta 
( o studié!si-sempre di trarla) dalle viscere della natura : invaso, 
per usar questa parola , dal personaggio che deve fingere a 
noi , e fisso in quello , scorda sè appieno, .nè mai fa segno, _il 
i Frnncesca da Rimi ni, ALio 3°, se . '.l'. 
i Amleto , Allo 3°, se. '.2' 
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quale ti dimostri che hai dinanzi agli occhi un attore , come 
. accade tanto di frequente a molti comici , invaghiti delle pro-
prie cose di dentro e di fuori ·, e. che si palesano Narcisi di 
pessimo gusto ad accendersi delle bruttezze che ebbero in· co-
pia e non seppero temperare coll'ingegno. Nel Rossi adunque 
la natura e l'arte si aiutano e si avvalorano con bella concor-
dia ; e l' intelletto è come 11 auriga che modera le sue nobili 
facoltà. Il che vie meglio si discerne , rilevando l'ingegno suo 
rispetto çii capolavori dello Shakspeare, nella viva rappresenta-
zione che ce ne porge sulle scene , rilevando peculiarmente le 
doti intrinseche di lui nella più felice ,applica'zione a cui sia 
giunto finora ; e ciò passiamo a fare colla maggior -brevità pos-
sibile , risalendo necessariamente ad alcuni principj di filosofia 
drammatica . 
III . 
Il principio estetico di massimo momento al nostro poposito 
.si è questo , che la fantasìa è il vero teatro dell'azione dram-
rncttica ., e deriva dall'altro principio più generale che l' imma-
- ginazione ha il privilegio in ogni caso di essere il _domicilio del 
bello. Per l'allegato principio sì fecondo ; chi voglia scientifica-
mente esplicarlo, tutti i sofismi e tutte le ' difficoltà dei pedanti 
e del volgo, e gli argomenti in favore delle unità e -con-
tro il maraviglioso, si risolvono e vanno in dileguo. « Nè gli 
attori che rapprese·ntano il di•aml'Da, nè le tele dipinte e gli 
nitri scenici apparati compongono lo sgettacolo estetico; rispetto 
al quale la fantasia degli spetta-tori è il vero e unico teatro . La 
rnppres~ntazione esteriore e tutti gli amminicoli che concorrono 
'a crescerne l'effetto e a produrre ciò che male a proposito chia-
masi illusione , giovano a mettere in moto la virtù immagina-
tiva , abilitandola a rifare interiormente ciò che gli occhi veg-
~ono di fuori , ma non costituiscono l' oggett.o immediato del-
1' estetico godimento. Nel teatro della fantasia v' ba. unità di tempo 
e di spazio , abbracciante UNA DURATA E UNA AMPIEZZA INDEFINITA 
che l'immaginazione stessa a suo talento circoscrive. » 1 E per 
il maraviglioso, fa il gran filosofo, tra le altre, questa eccellente 
. I GIOBEI\TI, Del Bello, cap. 3 
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avvertenza, che riferiremo del pari, e per inlerò, con più 
stretta opportunità, dappoichè vi si tocca ancora ciò che 
è qui materia peculiare del nostro discorso. « Il poeta , che 
non è uno s,toriografo narratore cli un fatto reale, ma un ar-
tista che incarna e rende sensibile uri fatto fantastico, può ri-
produrre (purchè lo faccia con riserbo e maestria), sotto le sem-
bianze della realtà i fenomeni propri della immaginazione. E 
:._ ciò egli fa ragionevolmente, perr,hè la scena effettiva in cui ap-
pariscono ed operano i suoi personaggi è l'animo di chi legge 
il suo poema o assiste alla rappresentazione di esso. Or che 
v' ha di più congruo, che dare un corpo agli ènti fantastici e 
il figurarli quali si affacciauo alla iinm.ng_inazione? Non è que-
131:o che si effettua da ognuno , ancorché il poeta nol faccia ? 
Qual' è l'uomo atto a sentire le cose di poesia , che leggendo il 
Macbeth, quando è giunto a quella esclamazione non possibile a 
tradurre; THE TABLE 1s FULL! non gli paJa quasi di vedere lo spet-
tro, e non partecipi in certo modo all'i/l:ùsione di uhi prorompe in 
que{le terribili parole? Or se il fantasma .di Banco si /èt presenif 
all'immaginazione di chi legge ( già arpparccchiata al sublùne ter-
rore di quella scena unica) come a quella del tristo Re, perchè 
·il .poeta non potra mettere questa pau11osa comparita sulla scena, 
q-uando, lo ripeto , la scen t estetica non è un palco adorno di 
misere tele che imitano, Jdd·io sa come, un tal castello di Sco-
zia, ma la 1antasia di chi legge -scritta o ascolta recitata la tra-
gedia? Il che tanto è vero che, quando'l'animo è grandemente 
commos~o da tali. apparizioni straordinarie, paiono naturalis-
sime e producono un effe_tto maraviglioso; il -quale proviene 
in parte dall'artificio con cui lo scrittore , riscaldando l' al-
trui immaginativa , la prepara a poco a poco a questo ge-
nere d' illusione. » 1 Ed anche , bisogna aggiungere ripetendo 
sì belle parole, ed estendendo l'avvertenza, proviene i? ~arte 
dall 'artificio con cui l'attore, riscaldando l'altrui immag10at1va , 
la prepara a · poco a poco a_ questo genere d' i_llusi~ne. Ci~ per 
l'appunto studiasi di operare sempre e di cO'nt~nuo 1I Rossi. In-
tesi bene addentro il Macbeth e l'Amleto, se li converte come 
1 lb., cap. III. ' In questo e nel precedente capitolo e determinata con 
sc1pienza filosofica e con precisi011e matematica la 1rntura 1nt,rmseca 
della drammatica rappresentazione·. 
1' 
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dire in sangue, e crede esser loro per farlo poscia credere agli 
· altri; dalla sua mente essi passano, per mezzo del cuore, nella 
sua immaginazione, e qui dà loro quella vita di esecuzione fanta·-
- stica , che , esposta da lui sulla scena , appar vita a tutte lg 
fantasie spettatrici : a dir breve, egli pensa , sente, ricrea, 
estrinsecando il suo portato, ·e abilita gli altri a ricreare in-
teriormente quelle speciali azioni. Il Rossi colla sua parola lu- · 
cente pone in chiaro lume ogni concetto più immaginoso e oscuro 
o astruso del Macb~h é dell'Amleto , e cogli atti suoi così bene 
individuati mette in rilievo ogni situazione , che trovasi . in 
quelle tragedie Or vuolsi tosto notare che , siccome due spno 
gli elementi del bello, . cioè l' intelligibile e il sensibile, erl ésso 
consiste nell'unione individua dell'uno -coll'altro, 1 e siccome ' tl 
Macbeth si accosta più al sensibile e l'Amleto maggiormente 
ali ' intelligibile, il nostro attore ritrae in modo egregio la specie 
ci i bello differente per grado, come sarebbe troppo lungo a 
spiegare e a dimostrare·, e pur negli accessorj , dove il freno 
del\' arte è per minor connessione col soggetto meno rigoroso,, 
dove potrebbe non malagevolmente pigliarsi una certa libertà 
nell' azione. E la v.oce , il gesto, ogni movimento esprime nei 
menomi particolari il prevalere· dell'uno o dell'altro fra i com-
ponenti del bello. Io non intendo mica am~•rmare che il Rossi 
sia guidato da questa estetica dottrina; Dio me ne guardi: essa 
apparti ene al filosofo che medita , e l'artista la reca in atto 
_per avere ben addentro compreso l' opera del poeta. 
Il raffronto fra l'autore e l'attore può isli-.tuirsi in più ii:-
timo grado , avvertendo un fatto speciale, . relativo ad alcuni 
enti fantastici; che « la ragione . e l'esperienza ti dieono che 
non si danno in natura; e tultaYia li vedi vivi e atteggi.anti 
con -si perfetta armonia, che giureresti dover trovarsi in qual~ 
che luogo e non potere esser fatti di ultra maniera; segno in-
fallibile di estetica perfezi'one ii 2_ E « in questa animazione e 
individ1,iazione degli esseri fuor di r.atura consiste i1 sovrano 
m_agistei:io dei poeti e degli artefici, per ciò che spetta a 
1 É dot;1'ina in sing_olar modo del!' Hegel (Vedi Cours d' Esthétiquc, 
p;i_r W. _l' . Hege l, _Pal'ls , 1840- ·185·1, p. e Voi. 1°, p. 85, etc ) res,1 anc~r 
p1u d1 sL1ula ed evidente dal Giobert.i. 
~ G1onrnr1, Dct ·Bcllo, Ca1 >- ti . 
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lal maniera di lavbro ». E cosi il magisterio dell 'altore con-
siste nel rappresentare di tal guisa azioni, ove abbia parte . 
il sovrannaturale o maraviglioso, che anche gli spettatori sieno 
percossi qa quegli affetti singolari, misteriosi, profondi che ha 
voluto destare -il poeta, sebbene l'animo ripugni in genere a 
ciò che si scorge contro le leggi fisiche universali, e l'intelletto 
rifugga da alcuna specie di bassi portenti creati da volgare su-
perstizione. Spieghiamoci con un esempio: assistemmo alcuni 
anni sono alla recita del Macbeth in una città toscana; e siccome 
pessimi, o poco meno , erano gli attori , le apparizioni delle 
streghe , credenza popolare , e i loro colloquj coll' ambizioso 
guerriero risvegliavano sovrattutto un gajo riso, e fu per que-
sta ragione, strano a dirsi , tollerata sino alla fine la sto1ta ese-
cuzione di ,sì stupenda e spaventosa tragedia. Or vedete il 
Rossi nel Macbeth , e sentirete sempre in voi quel terrore che 
nel rappresen~arlo signoreggia . in prima lui medesimo , e che 
egli perciò con arte elettissima sa trasfondere in a1tri. L'inspi-
razione d3.lla sua fantasia passa rapidamente in tutte , . come 
fiamma che investe impetuosa gli assiderati petti. E nulla dav-
vero è più difficile del trionfare sulla indomita e vivacissima facol-
tà nostra, che è la fantasia, Vero teatro i:ispetto a noi dell'azione 
drammatica. Chi la soggioga e la domina è signore della scena. 
Queste parranno astrazioni agli osservatori superficiali, ma 
tant'_è; l'attore e lo spettatore si aggirano in un mondo fanta-
stico , che ha proprie vie e proprie leggi , difficili a indagare 
e difficilissime a fermare, e a recare ad effetto; e tali nondimeno 
~be ne deriva il compiuto godimento estetico; e si affacciano così 
ali' ingegno del poeta inventore, e al sagace istinto dell'ottimo 
esecutore, come alla riflessione del buon filosofo, . e al retto 
senso del popolo , obbediente a natura e non alle usanze di 
un'arte che di natura piglia la maschera o si converte in po-
vera scimmia. Ma conviene procedere oltre , e addentrarsi un 
po' meglio nella poetica sapienza dello Shakspeare e. nell' arte 
egregia di Ernesto Rossi. 
I1 .
0
1lfa~beth e l'Amleto sono tragedie che discendono negli abissi 
del cuore e dell'intelletto; sono rappresentazioni maravigliose 
ed ampie della vita: la prima riguarda, a chiamarle così, una 
passione della coscienza, e la se~onda una pa_ssionc della m~nte ; 
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appare dinanzi nuda, quasi in quella guisa che il cristiano crede 
dover pres6lntarsi al suo Fattore. Tanto può lo Shakspeare ! 
Quanti veri si disascondono e risplendono nei suoi personaggi! 
Quali dovizie di forza cre'atrice ! E si noti che il sommo Inglese 
si fonda nella recondita verità là dove altri si argomente-
rebbe di trarre a suo carico argomento di biasimo e di riso. 
Ciò abbiamo in parte v~duto e dichiarato testè colle stesse 
parole del Gioberti circa lo spettro di Banco: ne resta ora a 
dimostrarlo rispetto all'ombra del padre di Amleto, e in ispecie 
rispetto alle streghe, tutto richiamando al supremo principio 
sovra esposto dell'immaginazione. La differenza fra sì-fatte specie 
di .maraviglioso e l'altra in ciò Gonsist~, che questa è individuale, 
subiettiva, riguarda ,il solo Macbeth, e quelle a più individui si 
riferiscono : di fatti l' ombra del padre' di Amleto 1 e le streghe 
sono visibili a varie persone, onde paiono acquistarne, se è lecito 
questo modo, unà tal quale obiettività non contraria a ragione. 
Ma si consideri che il gran poeta è appunto perciò nel vero, 
imperocchè rappresenta una credenza già universale presso 
alcuni popoli, e t:he avea quindi o aver poteva efficacia e im-
portanza generale nella vita; cose insomma reali, non in sè, 
ma negli effetti. Ogni fatto della storia degli uomini è degno 
di meditazione profonda e di profondo riguardo: m1,1ore il riso 
sul labbro di chi consideri come certe · superstizioni furono ca-
gione d' innumerevoli guai e di singolari effetti; e ·sarà sempre 
conceduto al poeta di 1D:ostrarcene la potenza col porre innanzi 
aglj occhi in forma sensibile i parti non solo della fantasia d'un 
uomo, ma quelli de\l' immaginativa di una moltitudine, di una 
gente, di un popolo in un dato luogo e in un datu secolo. E 
se l' indole de' connazionali del poeta nell'età in che visse è alle 
superstizioni proclive, tanto più veri in un senso altamente 
estetico si manifesteranno i suoi lavori che prendano pèr ar-
gomennti cotali •inviscerate credenze 2_ PiL.1 chiaro apparisce 
1 Ne ll a scena fra Amlel0 e la madre sua la vede solo il primo: ed 
è ragione _, chè Geltrude ba chiuso l' anirn~ ai r imorsi. 
~ cc La scelLa d'un argomento che corroborava la dottrina del re Gìa-
como s~lla Dem-0nologìa (pochi ann i inn anzi la pubblicazione del J11a-
cbeht, Giacomo l filosofanLe monarca, avea scriLLo un librò intorno a 
·'1t1estn formi'Clabi /c e 71rofoncl·issimd scienza) e mostrava nel tempo stesso 
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qual parte e qual maniera , .::i parlare in tal guisa , abbiano esse 
di verità , e come dal relativo si passi all'assoluto quanto al 
loro valore , e si sçorga la maggiore sua generalità, pensando 
che gli spettri , ~e streghe e simili sono alcani speciali segni 
sensibili di questo fatto universale: che l'uomo è a sè profondo 
e infinito mist,ero riguardo all' intelletto e alla volontà. La rivela-
zione ortodossa lo rischiara in parte ; tenta di col'ltinuo la ra-
gione convertirlo in iscienza , o segnarne i limiti più remoti: a 
ogni modo dalla consapevolezza o dal sentimento di quel fatto 
nasce pei mortali una tal quale propènsìone ad ammettere in 
virt1\ di fantasia e in ispecie per opera del bramoso pensiero in-
dagatore o a cagione della inquieta o turbata coscienza, gli ob-
bietti più strani e deformi. Non citiamo filosofi; si lascino parlare 
gli stessi poeti drammatici , ai quali si pon mente in que~to 
-discorso : grida Orazio ad Amleto, dopo udita la voce sotterra -
nea dell'Ombra: 
Per il dì, per la notte! Ella è una strana 
1\1 aravi glia codesta! 
la remota destinazione della sua famiglia al lrono ,della Gran Brettagna, 
non era men cortese adulazione ver1,o la 'maesla di lui, di quella da 
Virgilio verso Augusto ed ÌI popolo romano adoprata, facendo sì che 
Anchise mostri ad Ene,a le ombre degli . eroi nascituri ecc. ,, Saggio 
sugli scritti e sul genio di Shakspeare, della signora Montagu, Firenze , 
4828, p. 15:2. Sapientemente scrisse lo Schlegel :_ « Che nel secolo di 
Elisabetta si credesse o no agli spiriti ed alla .magia, è questa una 
quistione totalmente aliena dal! ' uso che fece Shakspe,1re, nell'Amleto 
e nel Macbeth, delle tradizioni popolaresche. Nessuna superstizione s'è 
potut~ conservare e diffondere per piu secoli e fra popolLiiversi senza 
· che avesse un fondamento nel cuore u.mano; -e ad una ' tale disposi~ 
zione si dirige i,l poeta. Egli evoca dagli abissi in che si asco• de, Io 
sp11 veuto del!' ignoto, il segreto pres~ntimento d'una parte misteriosa 
della natura, di un mondo invisibile intorno a noi. n Corso di lett.erat . 
drammat. Milano rnn, Tomo III, p. 126. Tralascio per brevità di citare 
altro . ed altri: io mi sono studiato nel testo, di ridurre questa dottrina 
estetica a maggiore universalita, connessione e unità di principj . Ben 
rileva aggiuuger qui_ col Niccolini che :e le streg?e stanno nel Macbeth 
a prepararne il destmo: quello che gli annunziano essenùo ad un 
tempo ciò che nel profondo del!' animo suo egli desidera, dovea in 
una forma esteriore e visibile dal poeta manifestarsi. » Discorso sul 0 
I' Agamen~one di Eschilo e sulla tragecJia antica e la moderna ; Opere, 
Voi~ I; cons. J-Iegel, Cours d'Estbètique, cd. cit. Voi. T. p. 2m . . 
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Risponde Am leto : 
E voi siccome 
Strania la ricevei.e, In cielo e in terra 
V' ba ·di tai cose, Orazio•, che la vostra 
Filosofia non ha sognato mai 1 
E nel Lodovico Sforza di G. B. Niccolini, dice eloquentemente 
Isabella d'Aragona alla confidente Agnese , che savia negava 
fede alla na~rata apparizione di uno spettro : 
lo che dirti non sò: lo crede il core , 
La' ragion lo combatte, e son gli spettri 
Tra quelle fole onde il mortale ignaro 
Mentre sorride, impallidisce. Oppresso 
Il padre mio dalle paure eterne 
Che son tiranne della mente imbelle, 
Scompagnarsi poi.ria da'suoi rimorsi 
Come dall'ombra del suo corpo ec. 2 
Il destino umano nel doppio aspetto del pensare e del fare 
e scrutato dal Britanno con mirabile intelletto poetico. Egli 
ti pone innanzi la natura viva , e, per dir così , la sub1ime 
miseria dell' uomo, e lascia a te il trarne i conseguenti e la 
parte appellata moràle. Il pensiero e la coscienza 3 sono rappre-, 
sentati dal poeta nelle intellettuali e morali tempeste spaventose, 
in cui naufraga 1' uomo : tu mèàitavi per non fallire a. buon 
1 Teatro scelto di Shalcspem·e ~radotto da Giulio Carcano: Firenze, F. Le 
Monnier, ~807 ; Amleto, .ALLo 4°, Vòl. 4, p. 220•, 226. Ecco le parole 
usate nella novissima traduzione letterale di F. V. I-Iugo figlio del 
famosò e nobil poeta che vive in .esig\io : - Homtio - Nuit et jour! 
· voilà un prodige bien étrange! - Hamlet - Dorinez-lui donc la bien-
venue - due à un et.ranger. Il y a plus -_ de choses sur 1~ terre et 
dans le ciel, - Horalio, - qu' il n' en est revé dans votre philosophie »· 
Oeuvres complètes de W. Shakspeare ,· Tome I, Les deux Hamlet 
( Paris , Pagnerre , 1859 ), p. 200. ' 
'2 Op ~re di G. B. Niccolini, .Voi. Il ; Lodovico Sforza, Atto i 0 , se. 2'. 
3 Io credo, come hò già accennalo, che il ~Macbeth debba chiamarsi 
per far riscontro ali' Amleto, ed estimarlo filosoficamente e sint.cti• 
ca mente , tragedia della rea coscienza, anzi che del terrore, secondo usa 
lo Schlegel. 
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porto Un illustre francese ha dettato in proposito del celebra-
. tissimo monologo di Amleto le parole seguenti : « Question ter- , 
rible, il est vrai , mais que le chrétien ne se fait pas. En que-
stionnant ainsi l'avenir , Shakspeare a mis hardiment sur le 
théàtre l'esprit de doute et de scepticisme , et e' est par là 
lfU' Hamlet est l'a·ieul des héros de Lord Byron etc. » i Questo 
parrni nuovo pregio dell'Amleto : ma lasciando stare l'altro gran 
poeta d'Albione, vorrebbe forse l'ottimo Professore di Parigi 
levar dal mondo il p~nsiero ? E se le ardite speculazioni 
non si ponno contendere al. filosofo , e anche ai ·singoli uo-
mini , perchè si .vieterebbero al poeta? Certo lo Shakspeare 
non ha fatto proprio .una predica dalla chaire chrétienne, che 
ricorda il sig. Saint-Mare Girardin ; ma la predica vien da 
sè, chè niuno ha meglio del creatore d'Amleto illustrato 'il 
tremendo vanitas vanitatum della Scrittura. E lo Shakspeare 
non ha alterata l'influenza del crist-ianesimo, nè ha bisogno che 
gli s' insegni che « selon la chaire chrétiem1e, la mort n'est 
point pour l' homme une énigme mystérieuse : c'est un jugement 
que Dieu prononce sur la vie que nous avons mepée ici-bas, 
jugement propice aux bons et redoutable aux mechants. » 2 . 
Beati coloro che assaporata la vani_tà di quaggiù , si rico-
vrano liberi e forti sotto le .grandi ali della Fede di Cristo '. 
Se l'Amleto ne porge lo specchio di ciò .a cui può riuscire il 
'pensiero senza alcun freno , e se , « il destino umano si 
presenta in questo dramma come una Sfinge gigantesca che 
propone a'mortali un formidabile enigma, ed immerge nel-
!' abisso della dubbiezza tutti quelli che non sanno scioglier-
lo >> s, nel Macbeth abbiamo il quadro più terribile dei tormenti 
1 Cours de Ljttérature dramatique , ou de l' usage des pµs sions 
dans le drame, par M. Saint-Mare Girardin, Professeur à la Facullé des 
léttres de Paris, rn43, tome premier, p . 424, 425. 
2 Ib. ' 
3 Schlegel, op. cit., p. 4 24 . Questo e, anche a parer nostro, il concetto 
sostanziale del dramma: ma è prezzo dell'opera il riferire alcune elo-
quenti considerazioni di F. V. Hugo: e, Ce q~i le préoccupe (Hamlet) ce 
ne sont pas les éternels problème_s. - Etre ou n'ètre pas, voilà la q_ue-
stio n ! Dans son incessante reverie, Hamlet a perdu de vue le fin, et 
il n 'apercoit plus que l' infini. Il con tempie sans rèlache celte form_e 
immense qui gouverne la nature et que les hommes appellent t.anlol 
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cagionati dalla mala coscienza , dalla coscienza c?~ ha_ in_franto 
le più sacre ed auouste leogi del dovere ; e tutti I rei v1 sono ::, ::, . f 
puniti con pena proporzionata: A noi è tolto d'intratten:rc1 a are 
considerazioni particolari, come avremmo molto gradito , e raf-
fronti fra le speciali maniere , colle quali drammaticamente s'in-
carnano le alte idee di cui toccammo ; per esempio la scena 
Provideòce et tantòt Hasard ; et en présence de cet.te force, il se 
sent écrasé, il renonce à .son moi , il abdique sa volonlé, -et il se dé-
clare faLaliste .... . . Celle lutte entre la volonté et la fatalibé n'est · 
pas seulement l'histoire d' Hamlet, c'est l'histeire de tons. C' est votre 
vi~, c' est la mienoe. C'était celle de nos pére_s, ce sera celle de oos . 
neveux. Et voi là pourquoi l'oeuvre ùe Shakspeare est éternelle. Cer-
tes, s'il est un spectacle sub lime et qui méribait d'etre symbolisé dans 
un drame, c'est le spectacle de ceLte guerre sans fin ni treve entre 
l'homme et la fat.alité ... .. Dans celte lut.te séculaire, il y a des 
momeots où l'hÙmaoité vicLorieuse s'arrele, épuisée pc1r ses triompbes 
· memes. Alors la fatalité implacable profite de celte lassitude ; ~ Ile re-
vient sur les champs de bataille abandoonés, ramenant avec elle ces 
marauders sinistres, l'igoorance et le mensonge: alors l\;!S réactions 
s'établissent, les dogmes tenebreux se refondent, les arls languisseot, 
les sciences s' arreteot, les despotismes se restaurent. Les générations 
qui lissistent à ces douloureuses transiti0ns se prennent à douter de 
leurs propres. forces; elles renonceot au tra va il commencé par !es 
géoérations précédentes; elles ne croient plus ·à leur initiative, à leur 
vo lonté à leur moi: !) Ile, s' abandooneut à la somhre mélancolie d' Ham-
let ; elles laissent fa ire l'ennemi, et, n 'osant plus le combatlre, elles se 
prosternent à ses pieds dans le fatalisme. cc E concbiude rivolgendosi 
a i giov<}ni: « Opposez à la fatalilé tyrannique \' infatigable voloo lé. 
~est~z. à jamais fidéles à la sainte cause du progrés. Soyez fermes, 
10trep1des et magnanimes. Et, si parfois, vous bésitez devnnt votre 
glorieuse tàcbe, si vous avez des doutes, eb I bien ! tournez le dos aux 
Polonius niais et aux Rosencrantz traitres; et jetez ]es yeux à l'horizon, 
du còté ou le solei I s'est conché, vers ce .rocber 'qui domine la mer et 
dont le sommet est plus haut encore que la pia te-forme d '. Elseneur. 
Regardez bien, et par cette froide nuit d'hiver, à la pàle cla11té du ciel 
etoilé, vous verrez passer, - armé de pied en cap, le bàtofl de com-
mandement à la mai 11, - ce spectre en cheveux blancs qui s'appelle le 
dev~ir. • Ediz. e voi. cit . , Introduction, p. 61S, 66, 67, 68. Generose e 
poe tiche parole: ma per curare la malattia d'Amleto, preso come sim-
bolo. gen~rale, ci vogliono farmachi beo più diO:ìcili ad additarsi e a 
praticarsi; converrebbe qui tentar di penetrare nelle viscere dell' ani-
ma umana; e ci troviamo per questo li.bro nel letto di Procuste. -
Intorno al Macbeth può vedere il lettore l'lntroduction di F. V: Hugo al 
terzo tomo della sua .traduzione. 
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del cimitero nell'Amleto e quella degli spettri nel Macbeth. Non 
: tanto fu ammirato e sci:itto su cotali argom.enti .che non resti 
tuttavìa ad ammirare ed a: scrivere. . 
Diremo, ritornarJ.do all'artista, che un nobilissimo e dilig(:)ntis-
simo commento di esse tragedie si gode, a tenore degli esposti 
principj,, nell' azione squisita di ~rnesto Rossi, che in lui e per 
lui esse acquistano sulla scena quel-la vita fantastica , onde lo 
spettatore è tratto a meditare e a palpitare profondamente. 
L' idea e l'affetto che con criterio che detta dentro 'r animo 
inspirato, informa l'azione del Rossi, fa comprendere o almeno 
in parte intendere a, tutti l'intimo senso delle immaginazioni 
portentose, dei sublimi concetti, degli · strani fantasmi, dei modi 
reconditi, delle audacissime locuzioni deHo Shakspeare: così 
l' intelligibile spicca e risalta, più o meno 1 secondo le conve-
nienze, nel sensibilE). Accennammo sopra in tal proposito la 
diversità tra l'Amleto e il Macbeth: è or d'uopo nutare, che 
peccherebbe grossamente contro le leggi delle attinenze fra 
l'intelligibile e il sensibile chi he\ rappresentare l'Amleto tra-
scorresse a certi impeti e quasi furori di senso che stanno 
benissimq recifando il Mqcbeth. La stessa forma drammatica 
~steriore e direi quasi fisica di que&te tragedie , s'impronta 
con forte vincolo fra tutte le parti, s' impronta del loro intrin-
seco ordito : onde nel dramma dello scettico pensiero si pro-
cede con lentezza, quasi con esitazione, col fare proprio di chi 
sovrattutto pensa e si racchiude in · sè e ondeggia nelle me-
ditazioni ; e sec-ondo scrive lo Schlegel e< l' azione princi-
pale · si arresta , o sembra anzi retrogradare nelle ultime 
scene » : 2 nel dramma della coscienza pronta e celere at 
1 Si noti che trattasi di viu o meno, giacche çlel resto l'intelligibile 
in un buon lavoro estetico dee sempre avere una certa superiorità o 
primato sul sensibile. . 
2 Ed. e voi. cit., .p. 4 211. È utile or qui riferire le parole del!' Hegd 
intorno alla collisione speciale che fornisce la base del dramma nello 
Amleto. La collisione, dice il sommo filosofo alemanno « rèside dans 
le caractère personnel d' Hamlet, dont la · noble a.men' est pas orgaoi-
sée pour cetle actipn énergique, et qui, plein de dégout pour le mon-
de et la vie cbancelant daus ses résolutions et ses préparatifs d'exé-
cution, péri~ par !es propres lenteu,r~ et par la complication extérie?re 
des circonstances )) , Cours cl' Esthet1que , par W. F. Hegel , ed. c1t. , 
Ciuquieme volume , P· 202. 
,· 
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delitto si opera rapidissimamente e si precipita alla catastrofe con 
moto irrefrenabile , e , per citare ancora il dotto e sagacissimo 1 
tedesco e connetterne le sentenze in nuova maniera « sembra 
che sieno stati tolti tutti gli ostacoli che ritardano l' immenso 
orologio del tempo , e che le sue ruote girino con ispaven-
te vole rapidità. » Dn ciò nasce che l'attore si dee studiare che 
perfino il colorito ( si passi questo vocabolo ) d@lla sua decla-
mazione esprima con raro magistero la qualità dell' argo-
mento. Se vi ha chi abbia udito recitare· l'Amleto con un ca-
lore impetuoso . e folgorante sentirà quanto · ci apponiamo al 
vero . Il Rossi invece ei mostra con la voce, coll'occhio, col 
gtsto, coi movimenti , un non so che di perplesso , d' irre-
soluto, d' incerto che sale al colmo nel famoso monologo, e si 
estende a tutto , e interviene nei conforti dell'amicizia , nelle 
dolcezze dell'amore, in ogni <.;Osa che per l'ordinario nella vita 
ci diletti o soddisfaccia ai desiderj, alle nostre passioni. Tutto 
insomma è volto e sottordinato al pensiero. Ali bramerèbbe 
Amleto per le riposte indagini dell'essere, onde irresistibilmente 
si affreLta· 2, contro l'oprar suo comune, al colloquio coll'Ombra 
e non · affretta del pari, per l'abittial suo carattere, alla ven-
detta dalla medesima imposta. Ripugnante al fare quanto pro-
clive al pensare e al dubitare, rifugge da 0gni conforto terrestre, 
e calpesta inesorabile nel suo lento corso e con ìscetti.co ghigno 
il bellissimo fiore che cogli amorosi profumi lo allegrerebbe 
nella sua via, la vergine Ofelia. s Tale è il Rossi ne,11' Amleto , 
1 Ta le e'fosse stato nelle eose nostre , e nel giudicare del-l'Alfieri e 
del llfe Lastasio. 
_2 Consideriamo ,1ui da un lato, forse nuovo per relazione col tuLLo in-
s ieme della tragedia, questo faHo, non intendendo -negare le altre 
r;gioni che ~ono_ state, o esser possono, addotte. 
Dal dubbio disperato alla morte e moralmente un sol passo; onde 
Aml~to l'ha sempre in se come frutto naturale della pianta eh' egli 
nudr1sce e alleva. cc Prise extérieurement, fa mort d' Hamlet, paràit -
amenée accidentellement par le combat avec Laerte et J'échange des 
fleures. Cependant, si l'on co11sidere le fond du c.aractere d' Hamlet, 
la mort y réside des !e commencement. Le banc òe sable de l' exi-
stence finie ne le satisfait pas. Avec cette mélancolie et cette faiblesse, 
;l vec cette tristesse profonde, ce dégout de Lous !es e' tats de la vie, 
nou s sentons qne , a n milieu du ce rcle de circonsLances atfreuses où 
il est piacé, e' est un homme perdu , avant que la mort n'arrive sur 
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che pare sempre intento alle parole dello Shakspeare : '< .. . les 
couleurs natives de Ja résolution b]tmissent sous le pàles reflets 
de la pensée ; .ainsi les entreprises les plus énergiques et les 
plus importantes , - se détournent de leur cours, à cette idée 
( di qualche cosa dopo la morte, _d'una regione ignota) , et 
perdent le nom d' action »: e davvero di questo pallore de,l 
pensiero e' manifesta singolarmente colla fisonomla tutte le gra-
dazioni. All' incontro nel Macbeth il rimorso roditore siede nel 
cuore dello scozzese com'egli nel sanguinoso trono; ed è certo, 
infallibile, determinato. L'infelice _avea sentito anche nel conce-
. pire un sì grande delitto il raccapriccio , l'orrore , l' affanno 
di esso ; e appef.la lo ha compiuto., non v'è più per lui speranza · 
di quiete e di pace. La sua vita divien tutta un rimQrso ope-
roso, infaticabile ; è spinto a sempre nuove opre di sangue e di 
tirannide, è · incalzato senza tregua con ispaventosa celerità aUa 
propria perdizione, travolto nella rapina della meritata pena. 
Mentre vuol resistervi tetragono ai colpi, più presto vi piomba; 
e i fatti succedentisi, l' uccisione di Banco , la strage della fa-
miglia di Macduffo, con cui crede rimuovere il suo periglio, la 
sua rovina, ve lo traggono , e l'affrettano. Come rende in modo 
eccellente sul teatro questo diverso procedimento il Rossi! Qual 
forza ; che fuoco, quanta ìndomita audacia dispiega in questo 
rèo personaggio , che talvolta crederesti prostrato nei terrori 
ineffabili , e vigoroso risorge a combatterli! In lui si mantie-
ne fino al luttuoso termine, guerriero invitto e risoluto; e soc-
combendo pur sempre palesa la tenzone d'una volontà coraggiosa 
contro una vile coscienza ! 
(séguita) . 
lui, du dehors »: Op, cit.1 Voi V. p. 2•12, 213. Cosi, per far tesoro di 
un'altra avvertenza dell' Hegel, les . accidents extériwrs s'accordent avec 
ce qui constituc la nature intime et 71ropre del carattere di Arrileto. Io. 
I MORTI POSSONO FAR PAURA A' VIVI 
PREFAZIONCÌNA · che riguarda .. il Cav. Sc-ipione Barga~ 
gli, il già Protomedico della famiglia di Leopoldo di Lorena 
Cav. Luig·i Del Punta , e Maestro Trincia i Protomedico 
del Piovano Arlotto e di tutta la sua famiglia. 
Nell'anno de1 nostro Signor Gesù Cristo milleottocentoquarantasei, 
non mi rammento bene il come, il . fisico di casa'. mia Maestro Trincia 
si avvenne un giorno nel cavaliere Scipioue Bargagli, il qua)e era a 
quei tempi C_ommissario nell'Arcispedale di Santa Maria Nuova. 
- Perchè non chiedete, diss'. egli a Maestro Trincia , un , posto di 
chirurgo aspirante, ora che appuntò se ne devono conferir quattro? 
- Le pare, signor cavaliere, gli rispose · Maestro Tripcia, 9h' io mi 
voglia esporre ad essere imbiancato? O non sa ella che il Granduca, 
quando gli andai a rammentare eh' io pure avevo supplicato per la 
cattedra <l' oftalmojatrìa, mi disse che il conto mio lo sapevo sì, ma 
che mi ero da me stesso chiuso per sempre le porle dello Spedale? 2-
- Chiedete, vi ripelo; ed io penserò a faryi d<1re il post,o. 
Nell' Uffizio del signor cavaliere Scipione Bargagli fu · fatta la do-
manda , e dopo véntinove giorni Maestro Trincia ottenne il post~ di 
1 Per chi non lo sapesse , maestro Trincia è il Dott. Alessandro Foresi. Si fa questa 
noticìna per conforto di coloro che tanto sbràitano contro gli aÒonimi e gli pseudonimi. 
2 Ed ecco come: pubblicando con le stampe le scjatterfe che si fecero a ·quei 
g iorni ~ulla . carne umana viva da certi cer_usici, che Leopoldo e i suoi satelliti, oggi li- -
bcralon1 , chiamavano ai!lorilà costitiiitc. , 
.. 
;f 
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chirurgo aspirante 1 . Secondo prescrivono le leggi di convenienza, il 
giorno dopo la grazia ricevuta si recò presso il cavalier Commissario 
per ringraziarlo delle sue buone premure; ed egli, detta la bugia 
che non aveva fatto altro ·che compiere un atto di giustizia, soggiunse 
in modo accademico : 
' - Che cosa mai avete voi fatto al Punta? 
- Nulla I eh' io sappia. E perché mi fa ella questa domanda? 
- Perchè vi e stato molto contrario; e s•· iò non battevo mani e 
piedi, il posto non l'avevate di certo. 
- La mi fa trasecolare; ma infine che ha egli potuto dire sul conto 
mio il Punta? 
- Io non posso dirvi altro che ciò ch·e ha tletto a me in particolare 
nel battibecco che ebbi con lui per cagion vostra. Egli, obieltaudò 
alle vostre buone qualità, che da me si ponevano innanzi per fian-
cheggiare la giustizia fattavi, disse: Non è tutt'·or quel che t·iluce. 
- Ah, povere mie fatiche, sor Commissario! Ah, povero danaro di 
mio padre, il 9ui frutto mi dovrà essere strappato dalle parole oblique 
di un bellimbusto svenevole ! Per me non e' e più rimedio : io non 
giungerò maì ad esser nulla . 
..... Non perdete il coraggio; verrà il tempò buono anche per voi. 
- A rivederla, sor Commissario : per me l'è finita. 
- ~ddio, mio caro, e coraggio. 
Ora io Piovano mi volgo al già Protomedico di Corte, e gli dico : 
Venite qua, dolce Messer Luigi Del Punta, e aggiustiamo un conticino fra 
noi due. Voi vinceste la partita, e questo non si può negare; ma d.ite 
su , 0 eh i vi permetteva di giudicare cosi alla carlona di Maestro , 
1 Per am'ore alla verilò b1"50gna eh' io dica, che a far entrare nello Spadaie il mio 
protomedico , contribuì, e non pooo, la informazione che fece di lui il Commendatore 
Pietro netti . 
I 
' 
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Trincia, quando nessuna parola vi eravate barattata rnai né in pubblico ·1 
né in privato?· Sbaglio ; una sola vofta voi gli parlaste di presentare al 
Professore Orfila certo dottor Giannelli di Lucca, ed ei vi rispose con 
una risatina; dunque dalla risatina in fuori non 'ci fu altro.; e quasi 
fosse un insulto capitale, vo' ve la legaste all'orecchio, come Ì.lirebbe 
l'isolano del Contemporaneo. Ma di questo fatto ridicolissimo, al quale 
erendeste parte voi, il dottor . Giannelli, le sue civette, i suoi pas-
serotti e Maestro Trincia, ne ragioneremo a suo tempo, se Iddio ci 
darà tanta grazia di non ve0ervi protomedico del maresciallo Giulay. 
Per ora vo' solamente stampare qui sotto un racconto che Maestro 
Trincia mi fece q·uest' inverno a veglia, per darvi uno schizzo di quel-
1' amore eh' egli ebbe agli studj della professione che scelse, dei'' d'isgusti 
da lui provati, e degli sforzi fatti per superare certe difficoltà che gH si 
paravano davanti nel procacciarsi i mezzi per istudiare la parte fon-
damentale della chirurgia; intendo dire l'anatomia. Piu tardi- poi gli 
commetterò di comporre un libro che s'intitolerà Liber Veritatis; e in 
esso si giudicher~ se in qµesti momenti in c_ui la chir~gia in Tosca-
na é mula, valetudinaria ·e sulle grucce, gonfia ed istrionica, o cosi 
in erba da esser colpila quando che sia dalla crittogama del!' invidia 
in parrucca, non avrebbe egli potuto essere utile ad una parte di que-
gl' infermi, che giacciono nella spelonca di Santa Maria Nuova. Oggi 
come oggi ei non cerca né -vuol niente da nessuno: né dal rispettabile 
suo vecchio padrone Conte Terenzio Mamiani, né qal Marche~e èosimo 
Ridolfi se lo rificr.assero al Ministero della Pubblica Istruzione, né da Fer-
dinando IV se tornasse in Toscana a farvi da Granduca. p·erò egli vuol 
ridere, perché dopo tante avversità il solo riso é per lui l'unico conforto 
in questo resticciuolo di v,ita. Dunque ridiamo, e ridiamo oggi come ri-
demmo ieri alla ridicolosa nuova che ci fu data circa la presentazione 
che fece de' suoi soggetti ad un altissimo personaggio, il già Protomedico 
Luigi Del Punta, imitando in tutto e per tutto il sindaco Babbeo. 
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t Diceva mi sere sono Maestro Trincia: La mia matricola medica è firmata dal 
non mai troppo compianto Angiolo Nespoli ; i· altra di chirurgfa , dal Prof. Romanelli i 
se invece fossero firmate dal Proposto del Collegio Medico Fiorentino Luigi D.el Punta , 
ne vorrei fare una bella fiammata. 
' 
morti non debbono far paura. Questo si dice dagli 
uomini che vogliono passare per in.trepidi ; e io so- . 
stengo con Maestro Trincia contro costoro, che i morti 
possono far pauta. E che cosa mai se non la paura 
fe' battere il tacco dn Santa Caterina, or sono · cinque 
o sei anni, a due medici che furono messi lì apposta 
per badar bene che a Trespiano non ci andassero i 
\ 
morti non anche morti? Sì , signori, i morti possono 
:.;.~ = far paura ai vivi. Volete sentire ciò che al mio pro-
tomedico accadde una volta qui in Firenze , e un'altra a 
Parigi? Vi divertirò , ve lo prometto ; e vi giuro che tutto 
ciò che sto per .dirvi, è verità pura e pretta: poi confido che > 
da ultimo verrete con me e con Maestro Trincia nella sen-
tenza , che i foorti possono benissimo far paura ai v1v1. 
O sentite . . Nella caldissima estate del!' anno 183t Maestro 
Trincia preparava nel deposito 21ortuario dello spedale di 
S. Maria ' Nuova i nervi • della lingua. Il bisogno di appren-
dere l' ana to:mìa per il suo esame, più che l'amor della scienza, 
lo tenne un gior1~0 a piuolo fin oltre le ore ventiquattro. Ne[ 
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momento che era assorto più del solito nella sua preparazione, 
dalla bocca di un cadavere intatto sì, ma gonfio e verde come 
un ramarro , uscì fuori ad un tratto un rumore così forte e 
stomachevole , che un bécero di mercato non· si sarebbe nè pur 
sognato di pareggiarlo. Ei si voltò esterrefatto, e con gli occhi 
spàlancati fissò a lungo il cadavere. Di lì a poco, un brivido 
come quello ehe assale i maremmani quando son presi dalla 
febbre terzana , gli corse lungo la spina dorsale , insinuandoglisi 
pe"r tutte _ le membra: i piedi non gli volevano più star fermi 
sul pavimento ; le mascelle gli battevano ; poi rideva dello stato 
ànòmalo della sua mente , riflettendo al fenomeno meramente 
fisico che avevagli percosso le orecchie. Avrebbe voluto segui-
tare il suo studio agli ultimi raggi del crepuscolo, ma non ci fu 
verso. Più che stava, più annottava ; e più la paura, che non si 
• caccia di certo coi ragionamenti, gli turbava lo spirito: ei non 
osava llllJOVersi da quella attitudine in cui era quando· lo vi-
sitò la paura; e non aveva coraggio nemmen d'inghiottire la 
saliva che gli veniva alla bocca: uno starnuto avrebbelo fatto . 
m01;ire; il volo dei verdi mosconi e~a per lui il volo degli uc-
celli; i vermi, operaj del becchino, tutti intenti a spolpare gli 
ossi per rendergli netti, gli parevano imitare il fruscio 'delle serpi 
quando scappano impaurite nel folto della macchia ; insomma 
tutto s'ingigantiva a' suoi sensi. E non poteva svignarsela, 
perchè la paura lo aveva magnetizzato, e inc·hiodato lì . 
Per buona sorte , una voce che mosse dal giardino botanico , 
gli qiè coraggio; e sembrandogli ~osto di rion essere più solo, 
si alzò , scotrndosi da dosso una parte della sua paura , 
a simiglianza dei cani appena giungono trafelati alla riva. Corse 
alla porta della stanza mortuaria, l' aperse , la : richiuse con 
gran fr;Jcasso ', e canterellando per distrarsi , passò, voltandosi 
per altiio -a ogni poco, quei lunghi corridoj che dalle scuole con-· 
ducono ;alle infermerie. Giunto in queste stanze popolate dal· 
male -e dalla miseria , il sentin~ento della paura disparve, e nel, 
• 
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sao· posto vuoto ci èntrò un' id©a . . . . . Un'ora dopo, a un 
bel circa, e' si. trovava a un tavol\no da giuoco , dal 4uale le 
sue vesti fetenti fecer~ scappar tutti , eccetto un suo compa-
gno di studj , di 'naso e di stomaco forte, con cui rimase sino 
a mezzanotte a giocare di un grosso a bambara . 
.. 
La seconda paura dei morti Maestro Trincia l'ebbe a Parigi , 
quando era là per terminare i suoi studj di chirurg'1a. 
Vi ·ru allora un certo tratto di tempo, in cui i giovani erano 
veràmente insaziabili dello studio della rrotomìa descrittiva. Là 
-Scuola· Pratica , gli Anfiteatri di Clamart , e q~elli assegnati a, 
, dissettori del professore titolare, che allora era il Professore 13re-
schet ,- d'altro no"n risonavano se non delle parole apòfisi, epifisi, 
condilo, -flessore, estensore, anteriore , posteriore, interno , ester-
no ec. ec. Non meno di venti erano le lezioni d'anatomìa, uni-
camente descrittiva, che si davano dai professori in erba della 
Facoltà Medica, e dai futuri membri dell'Accademia Imperiale di 
Medicina e dell' Istituto di Franciio\. 
Le sale. dove eseguivansi le dissecazioni erano frequentatè , 
massime nell' inverno , da una scolaresca appassionata e stu-
àiosa ; la quale con lo scalpello in mano ricercava nelle gelide 
salme _gli stupendi s~greti dell' organismo umano. -
Ho dello gelide salme , e non l' ho detto così per dire : tali 
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Infatti i cadaveri delle sale anatomiche spesse volte Rer cagione 
d' una te~perie intensissimamente fredda, diventavano d'una 
durezza assai più lapidea di quella che fu data dal Segato 
ai tessuti organici che sono in mostra nel . Museo Fisiologico 
della Scuola di Complemento e Perfezionamento Fiorentina. Era 
necessario però avanti di porsi all'opera, . render caldo il 
luogo e manten~rlo tale, affinchè i coltelli non lavorassero su 
pezzi di diaccio; e le mani dei poveri scolari non restas-
sero aggranchiate e impotenti. 
Poichè in tre sole stiappe e in un fascinottìno consisteva 
tutto il combustibile che l'amministratore dell'Università largi-
va agli scolari ; poichè con questo meschino spediente non era 
_ possibile di far salire il termometro nè pure a zer0 in lo-
cali vasti , e gelati da un freddo tanto eccessivo, così era 
mestieri appigliarsi ai comJ1>ensi : Ciascuno allora togEend0 via 
col suo peggior coltellìno I~ parti grasse al· brano di cadavere 
che ·gli spettava, e face'!done un monticello, veniva poi a get-
tarle dentro alla stufa. I cadaveri delle donne , e delle giovani 
segnatamente , fornivano il maggiore e miglior combustibile; 
giacchè , in quanto ve lo dico , si comìnciava a sentire uno 
scoppiettio s~mile a quello che fa sentire la ~arne che cùoce in 
gi:atella; poi vedevasi una fiamma bianca, limpida e grande eosì 
che inalzavasi fino alla metà del tubo della stufa, che diventava 
I 
rosso come ferrd vicino a bollire. Frattanto non più le parti 
gra~se alimentavano la stufa, ma membri interi , pezzi di to-
race , e fegati, g\à serbatoj dell' incendiabile colesterina. 
Dal piano della stufa, rotto per vecchiaja·, colava giù e sr 
·rassegava per terra tal quantità di grassume, che ce ne ~areb-
be avanzato pe;· far ritornare i capelli a quante giovani e 
vecchie chercute erano allora in Parigi . · 
In una stanza di tal fatta, che mandava un sito uguale a 
quello delle fabbriche di candele di sego ,_ preparava nsi le varie 
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parli del nostro fragile corpo dalle , ore H della mattina fino 
alle 4 della sera . 
Un giorno due scolari si presero a parole , nè guari stettero 
che non venissero a' fatti . Il più gagliardo barbò un pugno so-
lennissimo al più debole , e te lo mandò ruzzoloni traverso alla 
stufa. Questa crollò ; il tubo si ruppe , e dopo mezz' ora era-
no tutti involti come in una nebbia di fumo , il quale , non 
tanto pel suo pessimo odore, quanto per la tosse ché loro ca-
gionava , ed anche per la impossibilità di veder bene i pezzi 
di cui si servivano per le preparazioni anatomiche , gli fece 
scappar via tutti . 
Da quel giorno Maestro Trincia provò una indicibile ripu-
gnanza a entrare negli Anfiteatri anatomici della Scuola Pratica, 
dacchè ei si sentiva sàturo oltre misura di quelle porcherie. 
Dove pertanto avrebb' egli proseguito gli studj dell 'ana.tomia? 
sulle tavole del Bourgery e del Jacob, come faceva la buon'anima 
del dottor Consani per non ungersi la sua giubba di panno tur-
chino? o sul cadavere di carta pesta del sig. Auzoux , come 
usavano tanti suoi buoni amici per risparmiarsi il di:,;gusto al ca-
davere? Egli pensò, e pensò bene, che l'anatomìa imparata sulla 
carta , e sulla carta pesta , pesa così sulla memoria com~ sulla 
bilancia nè più nè meno della carta, o della carta pesta ; quindi 
conchiudeva, che era giocoforza ricorrere novamente al cadavere. 
E corpe procacciarsi il cadavere'? 
Nell' anno innanzj egli aveva preso familiarità in casa del-
l'Amussat, chirurgo di gran fama, con certo Lavallé giovine in-
terno degli Spedali , che stava a Bicétre. Bicetre è un vecchio 
castello, distante circa due miglia dalla barriera di Fontainebleau, 
dove si dà ricovero a upmini dementi e a vecchi infermicci 
27 
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che hanno oltrepassato l'età di anni 70; e dove, già tempo, in 
certe stanze sotterranee, scure e umide tenevansi in serbo que'di-
sgraziati che doveano andare sul patibolo a 'fosciarci la testa. 
Un bel giorno Maestro Trincia sale in un omnibus, e va a 
trovare il Laval!é. - Amico, ei gl-i dice, dopo avergli dato il 
buon giorno e una buona stretta di mano , è necessario che mi 
ajuti~te, perchè io possa ultimare in quest'inverno gli studj ana-
tomici che ho cominciato sul cadavere negli Anfiteatri della 
Scuola Pratica ; lì è impossibile che io ce gli ségu.iti, a'tteso il 
gran freddo che ren1:le in quelle stamberghe -torpidi noi, e sor-
betti i cadaveri. Se voleste favorirmi un braccio oggi , una 
testa domani , poi una gamba , e pm altri brani , io ve ne 
sarei per seinpre obbligato. 
Volentierissimo , rispose il Lavallé; qui abbiamo cadaveri 
a bizzeffe; e quando vi r"iuscisse d'introdurne anche uno iptiero 
in Parigi , iò ve lo lascio prendere e portar via. 
- · No , questo sarebbe troppo ; . son cor.1tento che me ne 
diate un pezzo alla volta; e oggi , se non v' incresce, p_renderò 
una gamba. 
- Venite meco, e servitevi come più vi aggrada. 
Andarono ambedue nella stanz; delle dissezioni , fu ma-
nomesso con tuthe le regole dell'arte il miglior cadavere al 
terzo inferiore della coscia, fo involtata la gamba amputata in una 
salvietta, che Maestro Trincia aveva messa in tasca a bella po-
sta , poi si mise l'involto sotto il braccio sinistro, e stretta la 
mano al Lavallé , risalì nell'omnibus per tornarsene a Parigi . 
Alla barriera di Fontainebleau gli stradjeri intimarono al coc-
. chiere dell' omnibHs di fermarsi . E' :mrebbe impossibile che altri 
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immaginasse la paura da cui fu colto il mio protomedico, 
quando udì l'inopinata intimazione di que' casacci, e q~ando ne 
vide uno dentro l'omnibus tutto intento a scomodar l,a gente 
che c' era, per vedere se vi fosse roba soggetta a tassa. 
Si alzarono tutti: lo stradiere non trovò nulla , e poichè 
fu sceso , disse pienamente ' sodisfatto al cdcchiere : potete 
andare. 
A tali parole Maestro Trincia si rincorò. Io non saprei come 
sarebbe andata la faccenda, se mediante una perquisizione più 
minuta gli fosse stato trovato il _ frodo . Certo non gli avrebbero 
fatto pagar la gabella per un pezzo di carne umana , salvo 
eh' ei non fosse stato giudicato un antropòfago, ma sono sicu-
ro che qualche ora d'arresto e' se la sarebbe succiata: e poi 
sa Iddio quante noje lo avrebbero punzecchiato presso il com-
missario di polizìa ,, per capacitarlo, senza recar danno al 
Lavallé, del come era divenuto possessore di quella gamba 
di morto. 
Uscito sano e salvo fuor del pelago alla riva della sua ca-
meretta, ricoverò. in una soffitta , alla quale si arrivava per 
mezzo di una scala mobile, la gamba che intendeva dissecare 
e studiare il giorno appresso : desinò alla meglio , e poi se 
ne andò , come era solito, al Caffè di Francia nella Corte delle 
Fontane per raccontare le pene sofferte a qw~i degno galantuomo 
di Giuseppe Lamberti, console allora di tutti gl' Italiani così fo-
rusciti come ·ai passaggio. 
Nei giorni seguenti, allorchè cessavano le sue occupazioni 
negli spedali , ei si ritirava in casa , ·faceva una discreta cola-
zione , accendeva il fuoco nella stufa, e poi cavata fuori dalla 
soffitta la solita gamba, se la metteva per bene sur un tavo-
lìno, la dissecava pazientemente, e ne preparava tutte le parti, 
r 
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immerso 111 un piac~volissimo calore di 15 gradi del termo: 
metro Réaumur. ~-
Questo primo pezzo di carne umana bastò per tr·e giorni a • 
tenere in esercizio e i,l suo cervello e la sua mano ; aggiungi 
poi a' tre giorni la cadetta di un quarto d' ora , per riflettere al 
modo conveniente di disfarsene dopo che se ne fosse servito. 
Deliberò che alle 12 di notte, dal parapetto del Ponte S. Mi-
chele, scaraventerebbe nella Senna il corpo del delitto , com-
messo da lui e dal La va llé all' ospizio di Bi cetre. 
E così fece . 
Ma credesi forse che a questo pezzo di cadavare fosse sepoltura 
l'oceano? No: la sepoltura l'avrà avuta in uno dei cimiterj di Pa-
rigi, se fu préso, come non ne dubito, nelle reti che stanno con-
tinuamente in pesca d' annegati a u~a certa distanza da_lla città. 
E ora qual via aveva a pre-•dere Maestro Trincia per pro-
cacciarsi un altro pezzo di cadavere? Ritornare a Bicetre era 
di molto facile ; ma passare dalla barriera senza mai farsi 
incicciare dai doganieri , la era un po' difficile , onde non s1 
diede più nn pensiero al mondo' di ritornare a Bicetrn. 
' 
Sarebb' egli possibile , pensò allora _ Maestro Trincia , di sot-
trarre alcun brano dalle sale di dissezione della Scuola Prati-
ca? Via, subito a farne rispettosa domanda al sig. Th . . . ·pro-
fessore particolare d' Anatomìa e di dissezione : il qual gli , ri-
spose , che quando fossegli riuscito di far venir le traveggole 
ai Cavalier Gaucberaud , ·Argo terribile della Scuola Pratica , 
s1 servisse pure. 
Vorrei una testa , signor Th . . .. , disse il mio Fisico. 
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- Piena , o vuota? Piena · vi costerà cinque franchi ; vuo-
ta , tre. 
- Datemela piena, e ve la pagherò tre franchi e cinquanta 
centesimi: . pensate che un cadavere aperto costa a voi tre fran-
chi e cinquanta centesimi ; dunque vedete bene che se mi date 
la testa per questa moneta, vi rimangono in groppa le quattro 
estremità e tante frattaglie, con cui potete raggruzzolare un'al-
tra diecina di franchi. 
Vi ci 'vogliono cinque franchi. 
- Col patto però che me la consegniate a casa vostra . . 
- Io non son mica così grullo, mio car-o: e non ·vo· pormi 
a. risico di essere sfrattato dalla. Scuola Pratica. 
I 
- Bene , in qualche maniera la porterò fuori io . Che testa 
mi date? 
- Quella lì , disse il Th .. . . accennandogli un bel cadavere 
d' uomo nè tropp? magro nè troppo grasso. · 
- La posso tagliare? 
- Tagliatela pure. 
_ In un baleno la testa · fu spiccata dal tronco. 
Al termine di questo colloquio , scoppiò un gran chiasso nel 
piazzale della Scuola : eran varj scolari che berci~vano tiran-
dosi delle palle di neve. Il Th . . . vuol essere spettatore 
della battaglia, e va fuori della stanza. Maestro Trincia rimane 
come il Perseo di Benvenuto con la testa presa pei ciuffi, e in 
,, 
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attb di pensare al modo di nasconderla ,per portarla via. Egli 
aveva addosso un tabarro turchìno foderato di rosso, che si 
.rammentava del suo primo anno che pas,sò alla Università di 
Pisa, e in quello deliberò di nasconderla; ma o fosse verità, 
o uno strano effetto della sua accesa fantasìa , fatto sta che 
si era fitto in capo che gli facesse al fianco destro un fagotto 
troppo spropositato; di maniera che di questo spediente e'non 
ne volle sape~ nulla _. 
Nel fissare gli occhi sui varj oggetti della stanz'a, quasi per 
interrogarli del come avrebbe potuto levarsi di sì grave im-
paccio , occhiò la cassetta portatile in cui. il Dott. Th . . .. 
era solito riporre i suoi arnesi anatennici e la blouse, dopo le 
sue occupazioni. In un batter d'occhio vi cacciò la testa, la 
inviluppò nella blouse, uscì òalla Scuola Pratica, e se ne andò 
in via Hautefeuille ad aspettare il Th. . . . . 'che non tardò 
nè anche dieci minuti a comp~rire , tenendo per · la maniglia 
la sua cassetta. 
- Signor Th . , disse Maestro Trincia quando gli fu vi-
cino , eccovi i cinque franchi della testa. 
Come avete fatto a passarla? 
- Facilmente ; abbiate la compiacenza di darmela : è nella 
vostra cassetta. 
- Ah! farceur d'Jtalien: ecco perchè oggi sentivo che la 
mi pesava più del solito. Ma se al pére Gaucheraud, che 
stava sulla porta quando sono uscito dalla Scuola Pratica , 
saltava il ticchio di farmi aprir la cassetta , io ero fritto 
davvero . • 
- Caro Th • . , abJJiate pazienza; ur.i'altra volta troverò 
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un altro compenso :. per oggi ho trovato questo che ben poteva 
mettervi a_ un brutto risico ; ma vi chiedo perdono , e vi do 
cinque franchi. 
· Il Th . . .. . li prese; e il mio pr(')tomedico ebbe la sua 
brava testa , quella cioè del morto, che rimpiattò sotto il ta-
barro del suo noviziato, e se la portò allegramente a casa . 
Alloggiava allora Maestro Trincia in via S. Dionigi a\ quarto 
piano di una casa segnata del N°. 13. La sua cameretta non era 
a tetto , ma sotto una soffitta bassa · bassa, dove si andava, 
come mi pare di avervi già detto, mediante una scala mobile 
òi legno, che si appuntava presso a una fuòdola, la quale quando 
era chiusa figura va un pezzo di cielo della camera, o per dir 
meglio, era una parte del piano della soffitta . Prese dunque la 
scala , l'appoggiò alla parete più prossima alla bòdola, e salì 
su tenendo con la mano destra la testa , servendosi della sini-
stra per reggersi . Giunto agli ultimi .scalìni, aperse la bòdola 
con la testa ( proprio con la sua, intendiamoci), e. sul piano 
della soffitta depose il suo pezzo anatomico. Poi contento come 
. una pasqua per la buona preda , se ne andò difilato a desinare 
dal . Broggi in compagoìa di Giuseppe Massari e del Conte Te-
renzio Mamiani , ·e terminato il pranzo corse al teatro dei fu-
namboli ove la plebe parigina succiando , cannelli di zucchero, 
mangiando rrìéle, e rinfrescandosi col più . cattivo sidro che sia 
al mondo, godevasi il Deburau, dio de' Pagliacci ohe furono, 
che sono e che, saranno su questa terra. 
A mezzanotte entrò in letto , e dopo aver dato un' 0cchiata 
al primo scritterello 'del Messager, spense il lume , e si gettò 
abbandonatamente nelle braccia . . . di Morfeo . 
Verso le tre un certo romore gli fe! dare una scossa, e lo 
destò di subito : stette un momentino in orecchi , e l' istesso 
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rumore non ta rdò guari a farsi risentire. Allora si alzò a mezzo 
letto: i capelli gli si arricciarono sulla fronte : il cuore cominciò 
a martellargli così forte che sembr~va volesse rompergli le co-
, stole ; e un trem ito tale lo colse per tutta la persona, che gli 
faceva ballare le membra , e battere l' una con l' altra le ar-
ca le dei denti . 
, E perchè tu~lo questo disturbo ? 
Per.chè nel silenzio della notte , in una casa antichissima ove 
abitava soltanto una vecchia portinaja, che nel secolo passato 
ebbe il mal gusto di veder decapitare Luigi XVI e Maria An-
tonietta , sentendo Maestro Trincia ruzzolare su in soffitta il solo 
corpo atto a ruzzolare , le idee che ( morti possono ritornare 
in questo mondo insinuategli nella prima infanzia dalla maestra 
della croce santa e della .dottrina cristiana, e più tardi cla Ma-
dama Radcliffe, gli ripullularono per un istante nella zucca , e 
lo misero in quello stato di convulsione. 
Ma l' angoscia si dileguò come luce elettrica all'udir~ gli urli 
fe roci di certe jene, che tratte colà all' odor della carne eransi 
introdotte nella soffitta , passando per gli abbaini del tetto. 
,, . 
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Persuaso allora che gatti erano le cause motrici della testa, 
e non gli spiriti vitali in essa ritornati , si coricò sul fianco de-
stro, riprese sonno, e dormì fino alle sette del mattino. 
La prima cosa eh' ei fece appena alzato, fu di ficcare il capo 
in soffitta per vedere ove fosse il suo pezzo anatomico. Era 
nella parte più stretta dell'angolo che formava col tetto il pavi-
mento della soffitta. 
Ce lo lasciò stare , e lo riprese d9po un anno così pulito e 
lustro, che una ·palla di biliardo no~ c' è per niente . Gatti e 
vermi ci avevano lavorato su. 
• 
Chi fosse curioso di vederlo , vada in casa di Maestro Trin-
cia, e lo vedrà far bellissimo riscontro col teschio di un Ap-
piani Principe di Piombino . 
'28 
IL CONTE D' ALMAVIVA E IL BARBIERE FIGARO 
DEL GIORNO D' OGGI. 
Mutato nomine , de te fabitla. na1rra.tur ! 
HoR . 
Conte. Celeste Figaro 
Barbiere. Eccellenza . . . . (Inchinandosi profondissimarnente.) 
Conte. Ho un gran bisogno di voi . 
Barbiere. Disponga pure· di me , signor Conte , in vita . ed in 
. ) ' 
morte. 
Conte . Figaro , non parliamo di morte ; io amo molto la vita : 
ho bisogno di viver molto ancora . . . . cioè Ja patria ha 
molto bisogno ancora della mia vita . ' 
Bctrbiere. Dice bene , Eccellenza , e, con la patria, io desidero 
che Ella viva ancora di molto per godere più lungamente 
il mio segretariato. 
Conte. Or bene, Segretario mio generale e •particolare , io ho 
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bisogno del vostro consiglio ed aiuto 111 cosa di somma 
importanza. 
Barbiere. Si tratta di ammazzare· il fiero nostro antagonista... il 
Guerrazzi? 
Conte. Ohibò ! quel deputatuccio di Rocca S. Casciano ! ( Si 
guarda allo specchio.) 
Barbiere. Si tratta di metter di mezzo if Co.nte Cammillo per 
vendere la Toscana alla Francia? 
Conte. Ohibò ! il signor Conte è tal sensale ehe non si contenta 
dell' uno, nè dell' 1 1h, per % , e l' Imperador Gallomagno 
è tale àstore, che se non compra i marenghi a 15 fran\~hi, 
non fa affari. 
Barbiere. Si tratta di aiutare la spasseggiata del Garibaldi in 
Siçilia·? 
Conte. Ohibò ! vi par' egli , Figaro? e dove avete voi il miti-
dio? non vi siete accorto che il Garibaldi , uomo manesco 
e torbido, e · per di più repubblicano , dev€ perire laggii'.1 
come Siccio_ Dentato? E poi il negozio che mi ag1ta, non 
,discende dalle più alte regioni di diplomazia . .. 
Barbiere. Ah ! ora capisco. Si tratta forse di rincarare il vino 
delle vostre tenute ? 
Conte. Ohibò , Segretario ; ora mi caclete troppo basso. Non vi 
ric@rdate più che quando diedi lo scambio al Granduca 
qui in Toscana, feci una vendita di tutto il mio , e che 
adesso non fo più il .vinajo, né mi sta più a cuore la vita 
agreste? 
Barbiere. Eccellenza , rni perdoni . . . . ma stamani non piglio · 
palla. 
Conte . Me n~ sopo avvisto. E_ che diamine avete? 
Barbiere. Che vuol' Ella , signor Conte ! I Romani etano molto 
superstiziosi circa le qualità delle persone che incont_ravano 
al primo loro uscir di casa : adesso noi ci ridiamo su , ma 
dubito forte che ridiamo più per sistema che per convinci-
mento; perchè , se ci accade qualche cosa di sinistro nella 
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giornata , ricorriamo subito con la mente al primo incontro 
che abbiamo avuto, e diciamo: Eh già, ho cominciato male 
stamani nell' uscir di casa. Così ora faccio io nel , vedermi 
mancare, dinanzi alla Ecccellenza Vostra, quella prontezza 
di spirito , per cui ... . 
Conte. E chi avete incontrato voi maj? Una donna? 
Barbiere. Peggio , Eccellenza. 
Conte. Un gQbbo·? 
Barbiere. Peggio , Eccellenza. 
Conte. Un prete? 
Barbiere. Peggio, Eccellenza. 
Conte. Peggio d'un prete? ... eh\ allora non saprei davvero .. . 
Barbiere. Un vinajo , Eccellenza. 
Conte. Figaro ! ! ! .. . 
Barbiere. Ah! perdoni, Eccellenza, non mi ricordavo che Ella 
pure è un vinaj0. 
Conte. Fui tale, o Figaro l ... ma ora non più. Altro non sono 
che il Conte di Almaviva; · ma conto più di quasi due mi-
lioni di uomini . 
Batrbiere. È vero ... seusi, non volevo dir di Lei , ma di un vi-
najuccio, Eccellenza,· di un vinajuccio che stava di bot-
tega sotto casa mia , quand' i' ero povero, e che ba osato 
rammentarmi qualche fiasco di vino preso da me avanti 
il 27 Aprile ( di fausta ricordanza) , e che mi era passato 
di testa. 
Conte . Dunque? 
Barbiere. Dunquè io ho messo mano alla tasca; ma egli non 
ha voluto, . . . . 
Conte. ( Piuttosto animato ) Eh ! sempre generosi vinaj. 
Barbiere. E invece di pagargli il vino mi ha proposto d' impie-
gargli un figliuolo . 
Conte . . ( Storce un po' più la bocca , naturalmente storta) . 
Barbiere. Cannibale d' un vinajo ! 
Conte. Figaro ! 
I I 
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Barbiere. Eccellenza , parlo del vinajo, quondam sotto casa mia. 
Conte. Torniamo a bomba.., Voi mi siete fedelone , n'è vero? 
Barbiere. Signor Conte , come il cane sperso che si affeziona 
al primo che gli leva la fame . 
Conte. Sta bene : e voi avevate fame , a quanto par.e. 
Barbiere. E freddo , Eccellenza. Si rico-vda Ella quando venivo 
. .. 
m casa sua , alle conferenze segreite , con quel soprabitìno 
piuttosto frusto ( ed eravamo nel cuor d.ell' inverno ), coperto 
appena lo stomaco dallo scialle di mia moglie? · 
Conte . Me ne ricordo ... eravate il primo a venire, e l' ul-
timo a lasciar la stufa. 
Barbiere . . Ma io non tremava di freddo , Ee.cellenza. 
Conte. No? al contrario de' Girondini .. 
Barbiere. Eh, io tremavo dell'odio di quella fiera napoletana, 
che con me ce l'aveva presa proprio co' denti. 
Conte. ( Ride un poco smorfìosettamente , e poi in tuono canzo-
natorio) Davvero! povero Figaro! con quella truçia 
oh! oh ! oh ! ( Ride più, forte). 
Barbiere. Eccel,lenza . . . . . ero povero , ma on'orato. 
Coti le. ( Rimettendosi in sul grave) Già . . . una di quelle figu-
re antiche romane (Quasi tracciancÙJ col pollii;e della mano 
destra una figura col?ssale per l' aria) , un Regolo per 
esemp10 .. .. 
Ba1~biere. ( Sorridendb , -e restringendosi nelle spalle in atto di 
compiacenza) Eccellenza .. . . lei piuttosto pare un Regolo . 
, Conte . ( Molto seriamente) Oh! io n0. . . . . . . piuttosto Cip- · 
cinnato. 
Barbiere. ( Stringendosi fra il poll1·ce e l' indice della destra il 
labbro inferiore, e aggrottancÙJ le ci,glia come chi tentasse di 
ridursi qualcosa alla mente) Cincinnato, Cincinnato. . . . . 
Conte. Sì , colui che lasciò l'aratro chiamato dalla maggioranza 
dei cittadini, alla dittatura. 
Barbiere. Ah! ora mi ricordo bene ... .. e che poi cessata 
1 
col pe~icolo della patria la cagione per cui venne chia-
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mato , fu cosi lesto a lasciare il banco e i burattini , e a 
ritornare all'aratro. 
Conte. Ma io vi avevo chiamato qui per un consiglio, e ades-
so ci perdiamo in quisquilie storiche .... A noi. 
Barbiere. A noi . 
Conte. ( Risolutamente) Avete voi un ritratto del' Mazzini? 
Barbiere. ( Quasi offeso) Eccellenza! 
Conte. Lo so . . . . lo so che non siete più mazziniano. 
Barbiere. Nè mai sono stato. 
Conte. Nè adesso ci avreste più tornaconto. Io ho bisogno di 
un ritratto del Mazzini: alle corte, fate ai trovarlo. 
Barbiere. Signor Conte, io nori capisco . . . . so che Ella non 
se l' è mai detta molto col Cavour, ma non avrei mai so-
gnato ... .. 
Conte. E che? credete forse eh' io voglia diventar mazziniano? 
Barbiere. ( Quasi respirando, e con premura) No , eh? 
Conte. Il Mazzini è in Toscana ... . . il tonno è per incappar 
nella rete , ma . . . . mi : manca il delfino. Cisti fornajo , 
a mo' d'esempio, pe>trebbe servirmi: Cisti però è piutto-
sto una balena , che 'a darle troppa confidenza potrebbe 
ingojarmi come Gi_Qna. Il prefetto Bass1no poi gli è anche 
un po' meno di un delfino. 
Barbiere. Eh! sì, è ·vero ; il nostro prefetto è poco più di 
un'anguilla d' acqua dolce. 
Conte. E nessuno di questi nuovi poliziotti conosce personal-
mente il Mazzini! È una ,miseria. Io bo bisogno dunquè di , 
un suo ritratto, 8he lo assomigli per bene : se ne facciano 
tirare molti esemplari in fotografia, e si dispensino a tutti 
gli sbirri , e a qualche fido popolano che si è. buttato 
dalla nostra. Costoro s' imprimeranno bene nella memoria 
il ritratto, come un innamorato quello della sua bella ; e 
poi . . . . non può fallire ; e un bel ·giorno : Ecce homo 
( Tira a sè le braccia con veemenza quasi in atto di ag-
guantar qitalcuno ). 
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Barbiere. ( Rifà come und macchina. l' istesso àtto, esclamando ) 
Eoce homo. Bell' idea , per Bacco , signor Conte ! vado 
superbo di essere il primo io ad applaudirla . . . . Oh! 
la Toscana le deve esser molto riconoscente. • 
Conte. Mi pare , eh! Ma non è finita Ìì. · ( Con gran mistero) 
L' uome> versa molte volte sulla .carta col canale della penna 
tutta l' anima sua , 'tutto sè stesso ; poi piega in · quattro 
. la. carta e la pone per benìno in una busta , che sigilla 
con la ceralacca o con un' ostia. Quella carta è la paro-. 
la istessa che attraversa qualunque distanza ; è la parola 
dell'amore o dell'odio , del dolore o della gioja, e del!' in-
teresse , secondo chi scrive , e a cui si scrive ; e molte 
volte l'uomo vi affida segreti, che andrebbe cauto di spie-
gar davanti a un ten;o. Or bene, quest'uomo dopo tante 
precauzioni , commette poi la sbardellata, la imperdona-
bile· castroneria di affidarla nelle mani del Governo perchè 
gliela porti. 
Barbiere . Eccellenza, ho già capito dove Ella vuole andare a 
cascare . ·. . . le faccio però umilmente notare, che quan-
do ce lo facevano a noi . 
Barone. Eh 'via , _segretario , altro è ·il parlar di morte, altro è 
il mor-ire. Def resto , se vi piace di esser segretario un 
c1ltro poco , bisogna far ciò che si pratica presso tutti i go-
verni che passano per i più civili . . . . 
Barbiere. ( Con molta dignità) Allora poi! la Toscana, maestra 
di civiltà a tutto il mondo, non deve rimanere indietro 
a nessuno. 
Conte. Sta bene. Mi manca l'uomo però 
Barbiere. De' vecchi non c' è da servirsene. 
Conte . Capisco . ... per convenienza: ma poi in questi cam-
bj ci si scapita il novanta per cento; anzi gli è come 
cambiare uno stipo antico di valore con un travicello di 
legno imporrato, come mi è succeduto nel cambio _ del -
vecchio della Petraja col giovine Bassina. 
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Barbiere. ( lJattendos.,: la fronte con la palma della mano, come 
uno a cui viene in testa una bell' idea) Perdinci , Eccel-
lenza, io ce l' bo · l' uomo. 
Conte . E dove ? 
Barbiere. Si ricorda ·che io le ho cominciato dianzi a parlare 
di quel vinajo? . . . 
Conte. ( Gli fa gli occhiaeci ) . 
Barbiere. Di quel vinajuccio , Eccellenza, che per pagarsi di 
qualche fiasco di vino che avanza ancora da me, mi voleva 
far prometterè cbe io gli avrei impiegato il figliuolo? Be', 
io non mi son@ arrischiato, dianzi di seguitare ; e questo 
è il caso di farmi il piacere , mentre quegli è l'uomo ac-
concio .. ... 
Conte . Sì? che govi ne è 't 
Barbiere. Uh! misericordia! uno sconsagrato che venderebbe 
la sua persona con. quella di Cr.isto per 15 denari , men-
tre Giuda ne vendè una so1a per trenta : e poi ba tra-
dito fino S. Pietro . . . non le vo' dir altro. 
Cmite . Ah ! è stato prete? ben@ne ; · è l' uomo che m1 c1 vuo-
le . . . . stendete il decreto . ., . . . 
Barbiere. Ma con tutti questi decreti , Eccell~nza. ' ... . 
Conte . Oh , tirate via ; son cose che s' accomoda00. Noi 
intanto facciamuli: verrà p@i qualche uomo di paglia, che 
· ci liberera dal rispondere di tutte le firme, appunto come 
fanno i giornalisti eol loro mallevadore. 
Barb'iere. Crede , signor Conte? E chi sarà quest'uomo di 
paglia? 
Conte . Oh , ne vorreste saper troppo! 
(Entra u~ custode) 
Il telegrafo elettrico annunzia il felicissimo sbarco di'S. A R. il 
Principe Eugenio di Savoja Carignano . 
IL DÌ PRIMO DI Jtlil.GGIO. 
Era il dì prìll).o d_i Maggio di que_st' anno : seduto alla campagna 
sopra un masso coperto di musco, guardavo fisso agli albori na-: 
scenti aspettando la levata del sole; e l'' impazienza del!' animo mi 
fingeva alla fantasia, che il sole facesse anticamera aJie porte 
d'Oriente , . come da un anno a questa parte l' ha fatta la verità 
alle porte di Palazzo Vecchio. La faccia del cielo era annuvolata; 
solo fra mezzo alle nubi appariva tratto tratto il suo sereno aspetto 
dipinto d'azzurro oltramarino, siccome appunto Io vediamo ritratto 
nei quadri ammirabili del Ruysdael. Un poeta romantico avrebbe 
detto, che preso da curiosità di vedere che cosa si armeggia quag-
giù, e ve~uto c~e veramente siamo una fitta di arrneggiimi, cotesto 
cielo si velasse la faccia per vergogna: e per tal modo, nè più nè 
meno, il poeta romantico avrebbe fat.to. del firrnamento una specie di 
Vergognosa del Camposanto di Pisa. O cielo, cielo! oltre a esser cieco 
tu sei un sordomuto, e per di più troppo lontano da noi ; poichè 
anche il grido della partoriente, dell'affamato e dell'assassinato , 
alla più lunga dopo un miglio di corsa , inciampa in un pretoriano 
dell'imperator Silenzio, che Io soffoca. 
Frattanto io mi voltavo da qua e da là, spiando se per sorte, a 
foggia di cameriera, l'aura di maggio airnunziatrice degli albori, e 
tutta impregnata dall'erba e da'fiori , facesse capolino o da un albero, 
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\l da una siepe, o da un viale o da una foce ; e la cameriera, o aura 
di maggio , se meglio vi, garba, la non ve.ni':'a , come appunto colei 
çhe aspettata mancasse a un appuntamento o per avere 'smarrito la 
via, o per a':'er dimentiçat9 il · nµmerp di casa del suo• fervido 
amante. In sua vece un' afa torrne.niosa s~deva regina del luogo , 
la q\lale in poliyica ayrei pa~?gonata volentieri a una vecchia 
legge d' immobilità , e negli ç>{les\i ritroyi a una vecchia signora 
ac.cidentata. 
'1 • 
~-d e~~.o S.Pll;~ta'.e il sole. Incastonato fra le vette di due alte 
nwn~a,gi;i~,, e r_n~o\an~(;l in 1:ista de~tro una luce di sangue, mi rese 
irn!I\agi~e. d\l,lla tes\~ di, San Gi9vaµi.ba.tista guapdp fu presentata in 
un baç.ile. ?Il~ fi,glia de\ 1ìe ~wde·. O s9le, e.slamai, nasconditi, per 
pietà , e non atti;-ista1ìci in cote.sta fo'.ma. ~lai tu presa Firenze per 
la figlia del re Erode? So bene che in Firenze si balla , che vi si 
fan luminarie e feste a ogni poco, che vi si gavazza e vi si sciala: 
ma che significa aver tolto nella regione della notte e del mistero 
una figura così sinistra? Oh! non v' è altr9 çhe tu intenda am-
monirci dall' orizzonte , che mentre qu,i la gent~ ride e si dà 
buon tempp, in Sic.ilia, si piange e si muore. Pur troppo!... Qua a 
centinaja s_i stutano i•p, P;1la7z9 Pitti le bc;ittiglie di vino del Reno 
e di Sciampag9a p,e1ì fa1ìle asciugare ai crapuloni , là si aprono le 
vene a c.entinaj~ di patriotti cçi} ferr9 di un tiranoo; qua si spar-
nazza la pecunfa p.ubbliça stipendiando uomini inetti raggranellati 
da tutte le parti per iog,ossare le file. dei faziosi , là si aspetta un. 
po' di elemosina dor,nandata in nor.ne de.Il-' Italia ai sordi fratelli; 
qua le donne allegrar.nente spensie'.ate si alltndano e ·s' ingioiellano 
per , far mostta dei loro ve;if':i, ed inebriarsi di amori non sempre 
casti ai passeggi e ai festini , là le madri , le figlie, le spose, le so-
relle degl' insorti si vestono di nere;> , e urlano per disperazione 
sulle salme receoti dei loro più çari; qua si cantano inni -balordi 
e disonesti contro i caduti , là si fa alle schioppettilte contro la for-
midabile solqatesca di una belva scettrata; qua morti che non fu-
ron mai vivi, là morti veri, e vivi veri. O sole, tu fai bene a na-
sconderti nel seno di quella nuvola color di piombo; e se non ti 
mostrerai più in questo dì primo di maggio, farai anche meglio , 
però che il mese presente si offre per la disgraziata Italià assai più 
torbido e crudo di un mese cl' inverno . 
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E la notte fu 'più sinistra del giorno : notté paifrosa al le imma-
ginazioni ferventi, e ai cuori sensibili. La piòggia si sparpagliava 
qua e colà per la rapina del vento; i nl.lmihi gùizzavano tra le 
nuvole come serpenti tra lè foglie di Una foresta, e il loro scro-
sciare frequente intronava le piazze e le vie deserte . del1a ~ittà. 
Seduto a mezzo letto, e benchè frastornato dal tremolio de' vetri 
della finestra , e dalle scosse delle pareti délla mia cameretta , 
leggevo appunto in Tacito ( vedete caso l) come certi seghi del èielo 
accompagnassero già i tetribiÌi e gr4ndi avvenim@hti delle genti e 
degli stati; ma Tacito con tutta la sua sapienza era un uomo antico, 
ed io con tutta la mia insipienza son0 un uomo moderno : egli era 
figlio del suo tempo , èd io d.èl mio: i gentili èi avevan gli arùspièi, 
e noi eristiahi hon ci abbiamo nè ·pure .... Dio! che stavo mai 
per dire! ; ; . . : Diamoci pace; an00ra nbi ci abbiamo qualèhe 
eosa di somigliante ..... : ci abbiamo il padré Antbnel1i delle 
Scuole Pie. Il quale, _or fa pochi giorni, ·tòrnava l'Astrohorriia a 
quel vetusto splendore dell' AstròlCilgìa Giudiziaria , che fino al pre-
sente era stata tai-ito nègletta èon dannò e disdbro di quanti siamo 
quaggiù. Sicuro: il padrè Antdnèlli, parlando nel Monitore To-
scano della tometa chè fiamrrièggia ogni sera sul!' orizzonte, ci fece 
instrutti ché 1~ nianb di Dio s' inttorrietté eziandio néllé code delle 
comete ; per fate delle -~tepataziohi divine né.li' abisso dél suo con-
siglio. Labnde attutiarng i nostri trepidi cuori , e consoliamoci; im-
perocchè nei luttuosi eventi avrerrlò da ora in poi la fortuna di 
rivolgerci al nostro nuovo Cornelio Aghppa , pei·èhè èi scorti e c' il-
lumini nelle misteriose vie del Signore. Coi·nelio Agrippa! . .. ah, 
era lo strolago dell' Imp_eralor Carlo V. Potènzintèrra! O di che Im-
peratore sia strolago oggi il padre Antonèlli dellè Scuole Pie ? 
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IL illilESTRO (),l'l'ALIERE TEODIJLO Jtlil.DELLINI 
E Lii. Sllil. RECENTE (JAJl'l'A.Til. 
La Soçietà di Mittuo Soccorsd dei musicanti di qui, aveva prn.., 
posto che la Cantata da eseguirsi in Palazzo Vecchio per la venuta 
del Re in Firenze, r:lovesse esser composta da varj maestri di mu~ 
sica ; ma il maestro' cavaliere Teodulo Mabellini levatosi a grande 
otta, oprò in guisa che per sè solo ei s'ebbe la commissione dal 
gonfaloniere Bartolommei, assicurand'o eh~ a tutto ciò che occorre:. 
va , avrebbe pensato egli. Noi ID.on fummo teneri · mai e poi mai 
· dei comp;nimenti messi insieme da più di una mano, dacchè ,è im-
possibile che siavi quella unità, che è d'obbligo in qual si sia lavo~ 
ro d'arte; ma vedendo che non e' è uno oggi come oggi d·a potercisi 
fidare al tutto, e che avanzi di gran lunga gli altti, e ::i. cui pùssa 
dirsi senza troppo almanaccate: Fate voi, avremmo chiuso un oc-
chio per un centone, nel quale se non era facile . rinvenire un 
bel tratto tutt' oro, non era pure improbabile r:invenire per avven~ 
tura un briciolino d'argento. E pùi, o non era questo il momento 
in cur qualcuno, se non fosse stato attraversato dal ma"<stro cava-
liere Teodulo Mabellini, avrebbe potuto farsi un po' di strada? Or 
ecco dove il maestro cavaliere Te_odulo Mabellini ha fatto capo con 
la sua Cantata. 1 Egli stampa per conto proprio la riduzione di essa 
per pianoforte e canto, ed ha lo squisitissimo pudore di mandar lettere 
circolari a, quegli stessi maestri , che per cagion sua sono rimasti 
con tanto di ~aso: nè solo si prega nelle lettere circolari d' inscri-
versi socj , LTia di darsi premura per farne, al modo medesimo che si 
1 È degno di nota un passeltfno della lettera al re Vittorio Emanuele ~0'0 la quale 
dal P'. S, Fioretti, e dal M. C. T. Mabcllini si dedica la Cantata. Eccolo 1: « La Poesia 
• in?eppata già dalla pau,-a dei tiranni, e la MUSICA ,-esa dogli OPPRESSORI strumento d, 
• btOLLBZZA e di corruzione, vivificate ora da qu est'aura divina, tornano al loro pri.mitivO 
« sple~dore, ec . . " .E .poco. appre~so :. ~ Non è dato certa men le ai mortali e spec,ialmenle 
• a noi meschin1ss1m1 uscili leale dai ceppi delta DOMINAZI01'E STl1Aij!ERA, elevarsi così 
a di subito ali' altezza di tali eventi , che non trovano esempio in alcuna istoria, ec. • 
Trameal per il P. S. Fioretti, <lacchè egli non fu mai creatura di alcun Prlnc;ipe; ma 
che dov,rem dire del M. C. T. Mabellini , il quale viene a confessare , forse senza avve-
dersene, di essere stato, al tempo degli OPPREsso111 , uno strument.o di MOLLEZZA e di 
co11Ruz101rn? Ahi , ahi! Noi non pP.rdoneremo in perpetuo a Leopoldo II l'aver ratto 
una vittima sì misei:anda di un muestro, che in segno ' della sna meribata celebrità, fi-
gura ornai fra gli uomini illusbri . . .... del Franzi l 
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prati-ca co' libraj. Notate questo però : il prezzo della prima edizio-
ne della Cantata composta dal maestro cavaliere Teodulo Mabellini, 
è di 12 franchi pei socj, mentre poi l'edizione economica di un 
Gugliélmo Tèll in partitura, fatta dal Guidi, è di 2t. I maestri 
Sono spiantati, onde h'Òn possono gettar via que' po' che hanno : 
hondimeI)o, posto che in fondo alle loro tasche ci fosse ancora 
qualcosa , io gli consiglìerei a comprare anzi ohe la Cantata del 
maestro cavaliere Téodùlo Mabellini, la raccolta de' 1 O quartetti in 
partitura del Mozart , pubblicati a Parigi dal Girod, che costano 
15 franchi ; e metto pggho che ne caveranno maggior profitto. 
Poichè il maestro cavali•ere Teodulo Mabellini ha preso il vezzo 
di sfatare la nostra critica, e a quanto sembra vorrebbe che in 
materia d'arte musicale si discutesse sempre di càpperi , e non si -
ponessero. in campo nè idee, nè sentimenti, noi ci cuciremo la bocca 
per la grande osservanza che ai suo grandissimo valore è dovuta, 
e ci restringeremo modestamente , allineò.è egli ci faccia sopra le 
sue profondé considerazioni, ad allegare un passo cavato dalle biz-
zarrie di un arguto bellumore francese, che chiamasi Alfonso Karr. 
LA SYMPRONIE DE M. IlF.RLIOZ. 
« Bien des gens prennent l'obstination pour du· génie. La musique 
est la mélodie. Une musique sans mélodie est une · perdrix aux 
choux qui ne se compqserait ·que de choux. La science est un 
moyen et non P.as un resultat. On dit que la musique de M. Ber-
lioz est savante. Cela est dit par des feuilfotonistes qui ne peu.: 
vent pas le savòir. Grétry disait à un musicien: ·« Vous n' avez 
ni génie ni invention ; il ne vous reste que la ressource d' étre 
savant. >) Prenez un commissionnaire, et vous le ' rendrez savant 
avec des maitres et du temps. La musique de M. Berlioz , que je 
n' accepte pas com me de la musique ; est le · résultat d'une fausse 
appréciation. M. Berlioz veut peindre par la musique ce que pe-
. ignent les paroles. - Ce n' est pas là un progrès : e' est unè dégra-
dation. La musique est au-dessus de la poésie ; elle eommence là 
où finit le langage. Ceux qui veulent l' astreindre 'aux proportions 
du langage ressemblent à un chasseur quì fait tomber avec un 
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Berlioz trouve què le 1·hythme carré a vieilli, et il supprime le 
rhythme. En poésiè, la '.rime et la mesure sont bien vieilles aussi, 
M. BerÌioz, et on lès garde. Si de la musi11ue on supprime la mé-
1odie et le rhythme, il reste du bruit et de l'ennui. Je me défie de 
la musique dont on ve\lt me pr·ouver la beauté. La musique doit se 
sentir. Physiquement, c'est dahs la poitrine, et non dans la téte, que 
se perçoit l'impress_ion de la rriusique. L~ . musique de M. Berlioz s'a-
dresse à la tète. Je sais qu' on rri' appe!Iera ignorant; mais Orphée 
charmait !es tigres et les panthères, qui étaient bien aussi ignorants 
'que moi. Les journalistes qui font des feuilletons sur la musique 
ont d' ordinaire un jeune musicien auquel ils donnent à diner et 
une piace dans leur loge; le rnusicien leur fournit .en éehange un 
peu d' argot musical pour leur feuilleton. M. Berlioz a 'peint en 
musique, comme I' annonce le programme, Roméo sentan_t les _pre-
mières atteintes du ipoison; les viblbns ont fait entendre un bruit 
strident; un ad-miraleur ebthousiaste s' est écrié : (< Comme c' est 
bien cela la colique ! » Au mili~u d'un tumulte assez vif de cors 
et de contre::.basses, j' ai vou!Ù savoir ce que cera voulait dire, et 
j'ai vu a\l livre rose servant .de prbgramme : le jo,rdin de Capulet 
· S1LENCiEux et désert .. Je suis de bonne foi, j'àime la fermeté de 
M, Berlioz, et je voudrais aimér sa musique: J' aurais été heu-
reux de pouvoir l'applaudir au Conservatoire et ici; j'étais à l'af-
fut de la inbii:J.dre mél'odie, et rien n'a eu la complaisance d' y res-
sènibler ; je me s\J.is -ennuyé , et je n' ai ressenti aucune émotion. 
• On in'a dit que je ne pouvais pas juger la musique savante. La mu-
siquè de Beethoven est savante , et elle ne m' ennuie pas, et elle 
ine fait r~vef ; la musique de Rossini est savante, et elle' me 
charrtiè; la musique de Weber est savante, et elle me fait fris-
sonner le cbeur , et elle me fait pleurer. Sous prétexte de_ musi-
que savahle, _on a inventé M.' Halevy et M. Meyerbeer, qui, sous 
bien des rapports, n'est qu'uh Hale':y supérieur, et on a (].écou-
ragé et renvoyé Rossini. Il y a dans la, gioire donnée légèrement 
ceèr dè ·grave et de crimine! , que, pour ajuster cette belle cou-
ronnè a certaines tétes, il faiit la rétrécir , et qu'elle est ensuite 
trop petite pour les hommes de génie dont on peut avoir à parler: >i 
. E dopo pi ciò diremo al i11aestro cavaliere Teodulb ~lfabellini, r,he 
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se ATronso Karr ed io non siamo in punto di musica due padri 
Martini, non siamo nè anche due martinacci. 
I 
L.~ ci•·iLTA C,ITTOLic,1, .l.()HILLE GEJIN.t.RELLI 
E IL PIOJ',IJVO ,tBL0'1'7'0. 
Noi non leggiamo la Civiltà Cattolica se non quando soltanto ci 
vien fatto assapere che vi ha rnba che ci riguarda; e in questo 
modo più d' una volta ci è occorso di mostrare ai nostri lettori , con 
la massima schiettezza, quale e quanta sia la distanza che passa fra 
la detta Civiltà Cattolica e il Piovano Arlotto. Solo, o a un di presso, 
è restìo a tal verità il signor Avvocato, Professore e Cavaliere. 
Achille Gennarelli ( sebbene una volta gli fosse provata anche con 
la ragione di Pulcinella) , essendo che ai passati giorni egli ebbe 
cuore di dire al signor Giuseppe Polverini: Dunque pare che s' in-
tendano la Civiltà Cattolica col Piovano Arlotto ! Il Signor Giusep-
pe Polverini, tra maravigliato e dolente, ci ridisse ingenuamente co-
tali parole , onde credemmo che davvero nella Civiltà Cattolica 
ci fosse alcunchè di nuovo da darci per lo meno un po'di fastidio. 
Ma qual fu il nostro sbalordimento , allorchè in luogo di tPovarci o 
triste imputazioni: o falsità, o calunnie a carico nostro, trovammo 
anzi una terribile accusa contro il signor Avvocato , Professore e 
Cavaliere Achille Gennarelli? A noi piace riferire q,uell' accusi!, 
per far vedere che non diamo ad intendere una cgsa per un'altra ,_ 
e perchè si ponga in piena luce un oscuro argomento, solo però d~ 
chi si è sentito scottare. 
« Quantunque, se vi gradisse un amorevole_ colilsigliQ, noi vi dis-. 
suaderemmo da codesta impresa: 1 non tanto pel risico e pe' dispen-
dii inutili che porta seco, quanto per zelo del!' m10r -xostro e della 
vostra riputazione. Voi certo non ignorate ciò che a molti è palese, 
·I La Civiltà C<ittolica allude ~i 1t,000 documenti che il sig. Achille Gennarefli pub-
blicherà quanto prima. 
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' vale a dire che quei preti, al cui danno ordite macchine si codarde 
d'oltraggi e di calunnie, · vi cavarono fanciulletto dai cenci e vi ti-
rarono su con limosine e con favori, s\no a procacdarvi quel ma-· 
gro capitale di letteratura, mercè del quale avete -potuto pianet-
tamente arrampicarvi tanto, che vi siete afferrato già ad una cat-
tedra di paleografia nella regia Università di Bologn~. Eppure sa 
il mondo che da un pezzo in qua, voi ricambiate con sempre più 
rea e solenne sconoscenza i vostri antichi benefattori. Or che · si 
dirà e1oso mondo, ove una dramma di pudore e di natural senti-
mento non vi arresti nel sentiero :vergognoso? La taccia cl' ingrato, 
e tenetelo bene a memoria, è macchia tale che .non basta pure 
una grande med_aglia d' oro del Merito di qualsiasi Principe a ri-
coprirla. Poi, non vi è occulto che il° Governo romano vi tollerò 
nella sua Capitale oltre due anni, benchè foste ec.cettuatq dal!' am-
nistia del settembre 18i9 : e che quindi se foste costretto nel gen-
naio del 1852 a fuggire in Bastia di Corsica , ciò non accadde per 
molestie recatevi da lui; ma per certe altre cagioni che voi troppo 
conoscete , e che stanno registrate in certi documenti dei Tribu-
nali di Roma. Questi documenti non sono nientissimo secreti : 
ognuno può provvederseli senza fatica. Di grazia che pensereste 
voi , che gli · odierni vostri protettori, che i pochi vostri amici di 
Bologna, che i colleghi vostri della regia Università , che gli sco-
lari vostri, se ne avete, quando altri, a darvi una lezione da va-
lere per tutte, ve li stampasse un bel mattino? Sarebbe una rap-
presaglia cocente è vero; pur voi che avreste a ridir contro? ,Pru-
denza dunque, Cavaliere nostro·, che non vi avesse per ultimo a 
toccare il rammarico 
Di far di quel proverbio in voi la prova , 
Che dice : a colpa vecchia pena nueva. » 
Fra la Civiltà Cattolica, trombone della Compagnia di Gesù, e ac-
cusatrice del signor Avvocato, Professore e Cavaliere Achille Gen-
narelli , e il signor Avvocato Professore e Cavaliere Achille· Gen-
narelli ; trombone del nuovo Regno Italico, e accusato dalla Civiltà 
Cattolica , il Piovano Arlotto si guarda . bene dal costituirsi giudice. 
In qqesto fatto, e in molti altri di · simil natura, egli si sta con-
teBto a rip!:ltere il v ieto motto: Chi l'ha fatta, la rasciughi. 
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8EB!tl01VOÌJWO IUEZZO DETTO E ltlEZZO LETTO D.I.L O.1.WALIEBE 
DOTT. GIORGIO ltl.1.IVG.UW.1.RO .1.L P.I.RL.I.IIIE!WTO IT.1.Ll.1.IVO. 
Dei deputati toscani parlarono due ; uno contro, 
uno pro il trattato : il primo fu il Guerrazzi , il se-
condo l'onorevole Manganaro, e disse parole infelici 
sopra argomento infelicissimo. 
Dal Diritto del 1 Giugno 1860. 
Alcuni cittadini benemeriti dell'Elba opposero alla candidatura del 
Dott. Giorgio Manganaro quella del generale Giuseppe Garibaldi. 
Questi non potè accettarla, come risulta da una sua lettera, sicchè 
il Dott. Giorgio Manganaro fu il deputato eletto al!' Isola dell'Elba. 
Degno è di nota, e da non esser' mai dimenticato, il procedere ma-
scagno del cavalier parlamentario Giorgio Manganaro al Parlagio di 
Torino : avvegnachè non tanto fece onta ali' Italia, e specialqiente 
alla Toscana, togliendo alla prima una sua gemma, e bruttando con 
le sue panzane oratorie la fama dell'altra, ma ancora facendo un~ 
sfregio all' Isola dell'Elba, negando per sempre la patria al gèneral 
Garibaldi, che in quell'Isola eragli stato con~rapposto per candidato. 
Ridevole spettacolo in vero un deputato che è tantino , portar via 
da un lato la patria a un grande italiano, e per fare l'Italia rifarsi 
dal disfarla; sublime dalPaltro 'quello di un grande italiano, ohe a 
guisa di Curzio si getta nella voragine della rivoluzione per fare 
una patr_ia sola a tutti gli italiani , non omessi coloro che . gli ru-
barono la sua ! Pochi conoscono il sermoncino amenissimo del par-
lamentario elbano, che solo fra i ·toscani ebbe fronte così invetriata 
da parlare in favore della cessione di Savoja e Nizza; onde, affin-
chè la fama di costui degnamente si allunghi, lò diamo qui per intero. 
(( PRESIDENTE. Il deputato Manganaro intende parlare su questo 
articolo? 
MANGANARO. Sì. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MANGANARO. Un trattato che importa variazione di territorio im-
pegna essenzialmente la responsabilità ministeriale , ed a questo 
riguardo il .Parlamento esercita su quellp l'incontestato diritto di 
30 
~90 IL P[OVANO A'1l LOTTO 
censura e di controllo; l' opposizione che è insorta contro l' accet-
tazione di questo trattato , si fa forte della difesa dello Stato, e 
dice che, accettando il trattato ,, il nostro regno è esposto alle fa-
cili aggressioni della Francia. 
A decidere una questione di questa natura bisogna essere mili-
tare ; il dire che il possesso di un colle espone il regno più di 
quello che lo esponesse un fiume , il Varo, io credo che è dir 
troppo. 
Bisognerebbe portare in campo l' autorità di uomini competenti 
per dimostrare che veramente la difesa, la sicurezza d'Italia è 
compromessa per qu~sto trattato. , 
lo citerò un' opinione che non sarà sospetta , essendo di un au,. 
tore ~ili tare piemo~tese , un autore che ha fatto degli studi spe-
ciali , quanto possano essere stati fatti dall'onorevole Valerio: e , 
se me lo permette la Ca~ era , legge~ò alcuni cenni dell' opera del 
sign9r Pinelli . ( Rumori d'impazienza ). 
Parlando appunto dei confini del regno dalla parte cli Nizza as-
serisce che Francia fu sempre padrona di entrare in Piemonte. 
VALE RIO. Per dove è ent1'.ata? 
MANGAN ARO. Girando le posizioni nella parte inferiore del Roia, 
( Qui legge itn brano della storia militare del Piemonte ' del ca-
valiere Pinelli ). 
A tutte queste., considerazioni di un militare esperto, certamente 
amante del proprio paese, si debbe aggiungere l'altra molto -grave 
che fece l'onorevole presidente del Consiglio, quando. disse che chi 
è padrone del mare è pur padrone delle difese di terra. 
Si porta poi in campo, come conseguenza , che , dopo l' esempio 
della cessione di Nizza e di Savoia, sorgendo nuove eventualità, 
la Francia potrebbe chiedeFci altFe porzioni di territorio. Pare a me 
che quest' argomento abbia pochissimo valore , inquantochè è inte-
resse della Francia di non mostrarsi conquistatrice come lo fu al 
tempo del primo impero. L' esperienza le ha tlimostrato che l'essere 
conquistatrice, l'avere adottata una politica di appropriazione non servì 
ad altro che a rovinarla. Che se la Francia del secondo impero se,-
guitasse quella via è Gerto che tutta l' Europa le si rovescierebbe 
contro , ed ella non potrebbe pitl compire l'opera che si è assunta, 
di 1:istabilire le naz ionalità. ' 
.-, 
., 
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Un esempio lò abbiamo nella storia. Fino a tanto che la Franoia 
si contentò dell'amicizia della Spagna, bastava un ordine di Na-
poleone per mettere a disposizione del1; impero francese gli eserciti, 
le flotte e i tesori dei due mondi;. ma, quando Napoleene si atr 
tentò di oocuparn la Spagna, quel regno', benchè piccolo in con-
fronto dell' impero, bastò per fargli una guerra lunghissima , nella 
quale si consumaròno tanti tesori, e si fecè scorrere tan~o sangue 
francese. 
Poichè vedo ehe l' ora è tard~ e che la Camera è impaziente, io 
dichiaro di votare contro l' ordine del giorno pFesentato dall' onore-
vole deputato Biancheri. » 
Signori Italiani, signori Toscani , signori Elbani , avete sentito? 
Il n@stro bel cece c.ominciò con un Si tragico : forse e' si rammen-
tava del celebre Sì, Palamede dell' Aristodemo, è s' immaginava di 
esser tuttavia sulle tavole del Teatro dei Vigilanti di Portoferrajo. 
Costui ci rivela di primo acchito il gran mistero di una responsabi-
lità ministeriale, e nota che a questo riguardo il Parlamento esercita 
l! incontestato diritto di censura e di controllo. Fatto un esordio così 
fatticcio e rig0glioso, e'ci avverte cl.i badare al passo di Malamocco; 
imperocchè a deeidere una quest·ione di qitesta natura bisogna esser 
militare. Pensate voi che il parlamentario Manganaro sia militare? 
Oibò; salvo che non voleste tenerlo tale per aver fatto sempre come il 
tamburìno. Contuttociò, a fine di mostrarsi buon lòico, egli non militare 
. . 
si fa giudice fra il signor Pinelli , aittore milit!Jif'e piemontese, e l' ono-
revole Valerio, affermando che il Pinelli ha fatto degli studi speciali 
quanto possano essere stati fatti dall! onorevole· Valerio . E si mette 
a leggere alcuni cenni _dell' opera del signor Pznelli ; non conside-
rando che il mettersi a leggere un'opera , sè non conosciuta da 
tutti, almeno da alquanti deputati, im_portava, commettere non dirò 
un delitto di leso . Parlamento , ma un' inconvenienza marchiana 
contro il Galateo .Parlamentare. Onde la Cam!:Jra ne lo garrì con RU-
MORI D'IMPAZIENZA, i quali sebbene 'non'abbiamo uditi, abbiam 
VISTI di certo. Dopo letto il brano da lui tanto accarezzato , dà 
un' incensatìna all' OJnorevole presidente del' Consiglio; e questa fu 
garbatezza da canonico di ])uomo. Egli ci assicura eziandlo, che ha 
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potrebbe chiederci altre porzioni di territorio : e qui · s' impegola in 
' un luogo comune francese e in luogQ comune spagnuolo, per mar:1iera 
che con tutti i raffi dei diavoli di Dante , sarebbe tempo e fatica. 
buttata il trarnelo fuori. Finalmente per dar I~ prova provata di 
essere un lòico a tutta prova , dà la stretta col dichiarare che vota 
contro l' ordine del giorno presentato dall' onorevole deputato Bzan-
cheri : e sapete perchè? Inarcate le ciglia. Perchè vede che l' ora è 
tarda, e che la Camera è impaziente. Ora, senza sofisticare intorno a 
un sì stringente argomento, tutto Lucardesiano, notificheremo a chi 
lo . ignorasse, che nonostante l' asserto dell' ora tarda, la Camera 
stette un gran bel pezzo prima di chiudersi. 
Abbia~o tirato giù un po' di storia, parte con la mosca al naso , 
parte piacevoleggiando : lasciamo adesso libero il campo a due incliti 
poeti elbani , i quali , con due stupendi sonetti, intendono di pre-
parare per tempo l' immortal.i_tà al dottor cavaliere Giorgio Manga-
naro , orrevolissimo parlamentario nel Parlagio di Torino. 
Dopo tanto silenzio alfin si scosse 
Il Deputato del paese mio , 
E co' suoi detti fe' tacer Minosse 
Vo' dir Guerrazzi l' uom superbo e rio. 
Oh., se in Camera a Londra Egli si fosse ! 
Lord Russel saria preso da restio , 
Palmerston non parrebbe che ci . fosse , 
E Giorgio solo ivi sarebbe un Dio. 
Mi canzonate I dopo il suo sermone 
Il primo Gallo potè dire: (e Ho vinto, 
E il Guerrazzi se l' ebbe nel giubbone. 
Nizza e Savoia son già nel gran recinto 
Dell' Impero ; e dobbiam questo boccone 
Ad un Elban che dentro ti ci ha, spi,,;,to. » 
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Manganaro sta sopra a Cicerone , 
, E tuona colla voce al par di Giove ; 
Seco ogni grande diventa un zuccone 
Al di sotto clell' Asino e del Bave. 
Oh, nove nove nove nove nove 
Muse! soffiate dentro al mio trombone , 
Perch' io possa cantar- le tant/ prove 
Che fece in Parlamento il mio campione. 
Prova di sua eloquenza ecco gagliarda : 
>> Voto per la cession , Signo.ri miei , 
>> Se non foss' altro perchè l' ora è ta1·da. 
>> Dico che non vi son casimisdei ; 
>> Dico che la cession non è codarda ; 
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>> Dico ma smetto, perchè non vorrei . . . . 
A grande edificazione delle lettere umane , notifichiamo che i due 
novelli poeti furòno educati fin da piccolini alla bella scuola di 
Fiofio- e di Sinibaldo Caprilli , morti ambedue da varj anni in odo-
re di poetica santità. 
llfARCO. 




Per la grazia del Caso, perla volonta del Piovano Arlotto, e 'per la no-
stra Nullita, Dittatore usque in finern del Piviere di S. Cresci a Ma-
ciuoli, Gran Collare .deÌl'Ordine di S. Cecilia protettrice dei Can-tanti, 
Gran Cordone dell'Ordine di S. Giovanni decollato patrono degl' Impic-
cati, Cavalier Gran Croce dell'Ordine dei SS. Pellegrino e Bianco, di 
queUo dei SS. Simone e Giuda,· di quello di S. Rocco e· il Cane, di 
quello di S. Venanzio, di quello di S. Simplicio, di quello di S. Igna-
zio di Loiola , di quello di S. Pietro in Vincoli, di quello di S. Cri-
stofano, di queìlo di S. Martino, di quello di S. M.arif/, Maddalena, 
di quello di S . Mattìa. ec. ec. ec. 
Considerando che -la baracca di qualsivoglia governo non può star 
riUa senza il solido puntello di un Segretario Generale , il quale co-
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nascendone tutti i corogegni e commessure vegga subito all'occorrenza 
se abbiasi a mandare pel magnano o pel calafato; 
Considerando che per conferire una carica di questa posta, giova 
sapere dove uno si mette le mani, per non aver poi il disinganno di 
trovarsi fra'piedi, e il dolore di non potersene più disbrigare, o un 
baccellone da sgranarsi con l'accetta, o una pianta parassita buona sol-
tanto ad ingrassar sè alle spalle delle altre piante; 
Considerando che il provando e riprovando dell'Àccade~ia del Ci-
mento è da tenersi per precetto esservato ap[')untino, ove in una sola 
persona siensi fatte prove e riprove di ogni ragione per tre lustri so-
nati, e la deua persona abbia ad esse corrisposto in tutto e per tutto 
e con la finezza del cer~ello, e con la neetezza del cuore , e con la 
sodezza del carattere; 
Considerando che Segretario importa uomo di segreti, e che per 
iscoprirli e per mantenerli ci vuole un naso d~ segugio, e uno sto-
maco ribelle anche alla noce vòmica; 
Considerando che nelle . moltiplici qualità che in un Segretario Ge. 
nerale richieggonsi, l'amicizia ci ha da entrare di riffa, se no tornerebbe 
lo stesso che dare un sorgozzone, all'affettuoso adagio Amor fa amore, 
e con amor si paga i. 
Considerando . che se venisse fatto di appajare la giustizia con la 
gratitudine, e'vi sarebbe il caso di · esser tenuti dii in terra ; al che , 
laudabilmente aspiriamo ; 
Ci piace di decretare e decretiamo : 
Art. 1. 11 nostro amico intrinseco e compatriotto Nello M;irino 
Filiace, la cui quindicenne affezione , strettissima 'alla nostra per,$ona 
faceva dire alla gente, fin dal suo primo principio, che eravamo come 
la chiave e il materòzzolo, sarà da qui!'lei innanzi depositario unico 
<li tutti i segreti così dei pecori come delle pecore dell'armento che 
ci fu dato a governare, ed assumerà il titolo dignitoso e gli oneri non 
troppo onerosi di Segretario Generale del Piviere. 
Art. 2. Ogfli dì 16 del mese anmrà a riscuotere afnostro banco, che 
non è il banco dei monchi, tanti madonnini quanti sono i quarti d'ora 
che si comprendono nel giro di un mese, con patto espresso di pi-
gliarli come va va , cioè lisci, tosati, sbocconcellati, bucati, se:1za la 
madonnina , senza il segno di nosbra salute, o croce per intendersi, e 
falsi inclusive : e ciò perchè dei madonnini ~utt' argento, sani e di 
buon conio non se ne trova piµ uno a pagarlo ,un occhio; e quindi 
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ancora, il che sommamente rileva per ragioni di zecca, affinchè que-
sta porcheria di moneta l'ha da esser levata di corso senza miseri-
.cordia . 
Art. 3. Ove una pecora avesse in corpo i semi pe_sti-lenti d'epizoo-
• zia, e riuscisse al nostro Segretario Generale di scoprire di botto un 
segreto morbifero cosi grave, e la sbrancasse immantinente dal chiuso 
senza cerimonie per legge suprema di salute pubb_l ica, <lacche una 
pecora marcia e atta ad infettarne un branco, gli sarà dato insieme 
con la pecora, di cui farà quell'uso che più e meglio gli andrà a 
genio, un bel testone fiammante attaccato per divozione al collo della 
medesima. 
Cosi decretato perchè cosi ci piace . 
Dalo in S. Barnaba il di 28 del mese degli Asini 
milleottocentosessanta . 
NOI MARCO 
ec. ec. ec. 
11 D.ittatore del Piviere 
MARCO . 
Considerando che per estendere i confini del territorio del nostro 
Piviere di S. Cresci a. l\faciuoli era suggerito dalla necessita, o dal 
voìer nostro che significa lo stesso , il prendere alcuni monti e alcune 
valli senza far contratto co' pastori di que' luoghi, ma tenepdo per 
buono e legittimo -più di un contratto il belamen to delle pecore ivi 
dimoranti ; 
Considerando che un di o l'altro i pastori , i quali sono sempre im-
pastati di pretensioni e di supposti diritti, o per éss i i loro potenti pa -' 
droni, potrebbero domandarci ragione con . le frombole in mano , del 
fatto che già da noi fu consumato; 
Considerando che in questo alfarucciaccio abbiamo bisogno di un 
potente vicino, come gli affamati del pane ; 
Considerando che mediante un _ regalo co' fiocchi al poten te vicino 
è ce rto che vince remo per tutti i secoli dei secoli l'animo suo e quello 
cli tutti i suo i discendenti in linea retta e in linea obliqu a, e sa rà più 
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che sufficiente a mostrargli la larghezza del nostro cuore , anzi che 
l'acume del nostro intelletto; il perché ci darà sicurta ciel territorio 
nostro cresciuto, e di difesa certa ove intendessero ripigliarcelo ; 
1 
Ci piace di decetare e decretiamo : 
· Arl. 4. Tutte le pecore, credute di giudizio , del nostro Piviere 
saranno assembrate nell'ovile a scavezzacollo , o à pas de charge 
come direbbesi in favella da galli , e coi loro alti belati manifesteran110. · 
al cospetto nostro di conformarsi, secondo tulle le buone regole di 
una perfetta schiavitù, alla nostra pienissima liberla dittatori a; 
Art. 2. Le pecore savie che beleranno più sonoramen(e e : salte-
ranno più forte · delle altre, saranno ricompensale parte con un a marca 
alla chiappa sinistra che ritrarrà due b_asli incrociali~ parte con lar-
ghissima pasciona nei siti più grassi del nostro Piviere. 
Art. 3. Le pecore matt.e, posto che ve ne fossero, le quali si mo-
strassero ribellanti alla legge, di natura che naturnlmente le fa umili, 
mansuete, docili , pazienti e rassegnate, e contrad icessero ali' arbitrio 
nostro, che è. un arbitrio assolatissimo, si mandino incontanenle a 
pascere stecchi nelle grillaje del nostro P iv ier.e. 
Cosi decretato perché cosi ci piace. 
Dato in S. Barnaba il di 29 del mese degli Asini 
milleottocentosessanta. 
--
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Il Conte di Cavour, che si atteggia a pilota nella gran tempesta 
d'Italia, perde la bussola quando gridò che Torino sarebbe stata sem-
pre capitale. Se quest' qltirno moto italiano seguiterà ad esser piemon-
tese,, se gl' italiani si lasceranno guidare come pecore dal pecorajo, se 
il signor Conte Benso di Cavour sarà ministro peqietuo , ovvero, il che 
tolga Iddio , se tutto ciò che si è fatto fin qui dovrà andare a ròtoli, 
,il ministro di Cavour avra mille ragioni; ma se un giorno l'Italia per 
decreto della Provvidenza, per necessita delle cose umane, per volonta 
dei popoli, e per i propositi tante mai volte ricantati Jel conte di Ca·-
vour, sara unita, la metropoli d' Italia non sarà mai Torino, e la 
spacconata del ministro Piementese resterà come lettera morta nella 
gazzetta officiale del regno piemontese. 
Il ministro di Cavour, che per natura e per arte gli è tutto impa· 
stato di ris9, potrebbe:;i assomigliare a una pietanza compatta di risotto 
alla milanese; solo però dal lato del peso specifico, poichè sul sapore 
e sulla sostanza ci bo i miei riveriti dubbj . Rimasi di sasso a leggere 
che il Cavour rimproverava al Guerrazzi il suo riso; e dissi fra di ~e: 
Qui la mula si rivolta al medico ; ma andando innanzi mi .capacitai che 
il piemontese Cavour non capiva nulla circa la qualità del riso, che il 
toscano Guerrazzi introdusse nella Camera cli Commercio torinese , 
mediante un bel sacco comprato per campione da l Tassi nari . Come 
mai il gran negoziante Cavour ignovava che il riso del Tassinari è di 
quello che non si cuoce? Gua' , si vede che un piemontese no.n ha l'ob· 
bJ-igo di conoscere il riso toscano . 
,. 
IL PIOVANO AR LOTTO . '.299 
Dopo l'e loquente e stringente discorso di F. D. Guerr;izzi cont.ro la 
cessione di Savoja e Nizza, la Camera e le tribune si commosséro a 
segno, che il presidente Lanza minacciò di ·carie evacuare. Io scommetto 
che il sor presidente, se avesse partecipato un pochettino alla genti-
lezza e alla pulizia tC'scana, non avrebbe ne pur pensato a darsi si 
brutta biiga, e le avrebbe invece fatt.e sgombrare ... . . . ma , chi sai 
Forse sarebbe staio aiutalo nella inamabil bisogna dal deputalo Cem-
pini, celebre per cosi fatte operazioni; il quale, atteso la positura onesta 
in cui si trova, par che dopo aver votato poeticamente il li r1ui<lo del-
l'acerbo vaso fino alie gocce esireme, voglia adèsso votare ·1~oli ticamente 
qualcosa di solido, e con le sue proprie n-.ani , nel vaso de.Ila 'camerà 
dove si raccolgono le (1ve bicolori. 
-Uh dep~tato toscano, trovatosi corto a quattrini , pochi giorni prima 
di partire per Torino, tobe in prestito a Livorno 2,000 lire, fermo nel 
credere che cotal somma gli sarebbe stata rimessa in tasca più che 
• ! I 
centuplicata, purche avesse volato a pro del ministero nel gran dibht-
LiLo al Pa1: la1ùenlò per la cessione di Savo,ia e Nizza a N~ppleone . 
li prete Raffaello Lambruschini, parlando a dilungo dei fiori delle 
donne in un suo disc.orso pubblicato giorni l'a, afferma che le · donne 
debbono ricevere prima di dare. A me, piovanello da pochi soldi, e· 
non mi c' enti'a : tuttavia , poicbe s.'.lrebbe per lo meno una mc1la 
creanza lo stare a tu per. tu con un capoccia di studj, qual e il pre-
zioso prete Ral:faello Lambruschini, io mi ristringo a giurare fin da 
oggi per tutti i santi e sante del Paradiso, che andrò in gloria e in vi-
sibilio il giorno in cui l'Accademia dei Georgofili appurerà questa sco-
perta da amm,attire, e di più farò una pulcesecca , se mi rin s<.: irà, al 
Governai.ore della Toscana, allin<.:hè raddoppi la pa ga di cinquemila 
franchi all'altissimo e benemerilo capoccia di studj Raffa ell o LamlJru-
scbini, prete. 
L'anti~o Gaffe della YàCCél , posto ih · via .ri e Il' Oche , e 5lato ribGttezzalo 
col nome di Caffe Ricasoli . Un Gaffe 'che dalla vacca toglieva il nome, 
e the e pos,Lo in via ùell' Oche, non polev,1 11obil ita rsi meglio che sce-
gliendo il nome del Barone Ricasol i. 
u;1a sera il signor Celestino Bi ,1nchi, Segre tario gen erale del GoYerno 
non più toscano, era n co nYersnione in una casa, ùove fu asse rit o sfron-
tatamente ùu un cotale, che 1\1,r·co scriveYa nel Contrm.pornnro. To non 
d 
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so spiegare perché mai il signor Segretario generale, che alleso il suo 
misterioso ufficio dovéva saperne qualcosa, stesse cheto èom' olio :' ma 
forse e da supporre , che ancora il silenzio sia in certe occorrenze un' 
arme assai bene affilata per uccidere moderatamente, e senza pericolo , 
gli avver~arj politici delle mezzecode. 
Un fattorino del Baron della Trappola eruttò questo profondo •giudi-
zio intorno al Discorso di F. Domenico Guerrazzi contro la cessione 
di SavoJa e di Nizza: = Gli e un capitolo cieli' Assedio cli Firenze. Se 
io Piovano mi fossi trovato accanto a quel fattorino, io gli avrei dello: 
, Caro bene, e' par che tu non abbi letto nè il Discorso , ne ' l'Assedio di 
Firenze; ben tu hai letto l'Asino-del nostro gr.ande toscano, e lo so 
perché te l'ho visto · comprare,' e ho 'visto per di più che alla lettura 
di così rara gioja li venivano le mancanze per eccesso di gusto. Oh! 
perché la· tua conosceuza del nostro grande toscano, e il ~uo entusia-
smo per lui, cominciano e finiscono in te col suo Asino! Orsù, caro 
bene, tu conosci la . lingua inghilese; va dunque a leggere il !tlor-
ning-Post, e apprendi da un forestiere come gl' italiani della tua risma 
;vrebòero n parlare e delle cose e degli uomini della loro patria . 
!\folti si stizzi~cono e muovono lamenti interminabili perché a Firenze 
fanali a gasse _non fanno lume, ~ perchè non si accendono quando 
c' e l_a luna. A un di costoro, che e partigiano spaccalo del Baron 
della Trappola, disse sorridendo Succhiellino: O cieco nato, cbe non 
ti basta il sole eleqrico di Palazzo Vecchio? · 
Il dottore N. N. portoferrajese, prima di partir di Firenze per la sua 
· patri3 sasso3a, mosso da carilà fraterna, cosi sbalestrò in sua favella: 
- Se a Marco <1vessero dato una cattedra, e' non si sarebbe fatto op-
positore per sistema al governo toscano. - A queste aggiunse altre 
scempiaggini, che non importa registrare nella mia Vacchetta. Il por-
toferrajese N. N. avrebbe molto bene proceduto, se avanti di venire a 
Firenze si fosse recato alle saline di Portoferrajo sottò S. Rocco, per mettere 
con qualche libbra di sale lii\ po' di zavorra nella sua zucca vuota. Marco 
non vuol nulla; e se vuol qualcosa , vuol solo che gli si canti col 
Salmist n: In calhedra pe~,tilentiae non sedil; poi dice sempre, nncora a 
chi non' prem e di udirle, queste chiare parole: - Dopo l'- lndipenclenza. 
cl' 1/alicr ne v ien la. mia 
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!\Ii scrivono da . Grosseto che la via del Ghetto di ·quella cittade é 
stata ribenedetta col nome di strada Ricasoli. Ec.co un bel tratto di 
gratitudine. Dello statuto ottriato da Leopoldo, il Baron della Trappola 
mantenne un brandellìno solo; il brandellino cioè messo fuori dal Go-
verno Provvisorio, e che riguarda i vantaggini, . di cui han diritto 
di godere gli ebr«:ii al pari de' cristiani in un governo rappresentativo. 
Anche 11oi saremmo stati grati al Barot1 della Trappola, se ci avesse 
trattati non dico da cristiani , ma almeno da ebrei. 
Dopo letto l'aureo scritto di F. D. Guerrazzi a' suoi elettori, pub-
blicato nel~ Diritto del 7 Giugno 1860, detti un'occhiata qua e là 
a quel diario, e con mio grande stupore · ci vidi annunziate a lettere 
inajuscole le Cose dell'Emilia. Io non mi raccapezzo come mai a Tori-
no si abbadi cosi poco a non isporcare la lingua. 
Interrogommi un_ tale in questi termini: Piovano, cbe relnzione c' è 
fra un cocomero e un cetriuolo? - To', la relazione che è fra due 
individui della stessa specie. O non son tutL' e due della famigli a delle 
zucche? - Direte bene, Piovano, ma ci credo cosi così. Di grazia , 
avete v0i un libro di bot~nica? - Eh , l' ho proprio li! - O dunque ? 
- Dunque se per sorte in giornata capitaste sulla Piazza del Duomo, 
date una capatina alla cantonata dell'antica via del Cocomero , alzate 
gli occhi al nuovo nome di cui si e' voluto fregiar quella via, dopo 
cassalo quello che c'era prima, e senza verui1 traLlalo •di botanica vi 
persuaderete cbe il cocomero e il cetriuolo sono ver3mente come di co io . 
Perchè Li rincresce tanto, disse :Marco a Succhiellino, che a vi a del 
Coc,omero sia stato levalo il suo vecchio nome? - Rispose Su ccb iel-
1.ino : Perchè .in nessun frutto come nel cocomero veggo così lamp~nri 
i tre colori della bandiera italia1;ia. Sor Marco mio , via Idei Cocomero · 
e' e' è chi la chi;ima adesso via del Cetriuolo; e a me il cetriuolo non 
mi va a genio, non tanto perchè non sa di null~ ed è duro a dige -
rirsi, ma perchè mapca del color rosso, che e il mio color pre -
diletto. / 
L' Arlecchino di Firenze scrisse giorni sono, eh' io volevo far capitale 
d' It;ilia il nostro Mercato Vecchio. B1·avo, Arlecchino! Se tu fossi qui 
i' ti vorrei dare un bacio nella morettina , perchè mi pare che non 
ignorando la storia patria , tu abbi voluto far intendere per discrizione 
che Mercato Vecchio era chiamai.o un tempo Foro del Re. 
l I 
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LIBRI NUOVI-
DI UN'ACCADEMIA LETTERARIA 
tenuta il di 19 di Marzo 1860 
Dagli Alnnnl della Re tt,orica 
Delle Scuole Pie di Firenze , 
SCRIT1O DI. NICCOLÒ TOMMASÈO . 
FIRENZE. 
JJalla,.1'ip . Calasa'flziana , 
1860. 
In poche pagine si ammira la 
maestria di u11 valoroso scrillore, 
la bontà dei principj di un uomo 
. integro, il retto argomentare di un 
filosofo pratico, e la franchezza im-
perturbabile di un libero cittadi-
no. Noi pubblicheremmo, t.ant.o ne 
-sareb!:!e degno, tutto intero lo scrit-
to di Nice,olò Tommaseo ; ma non 
ce :lo consente la ristrettezza dello 
spazio. 
GUGLIELMO TELL ; 
G. ROSSINI. ' 
Grnnd' Opera in ,i, alti ( partitura ): 
Firenze, presso G. G. Guidi , ~di-
Lore di Musicri, Via S. Egidio, 
N. 66-l-O, già Palazzo Batelli. 
Fin dal primo cli Novembre 18.'58 
( Piov. Arlott. , Anno I, pag. _701 ) 
fu parlalo sollo forma di dialogo 
flella bella ed utile impresa di 
G. G. Guidi. Riferiamo il passo: 
Marco. G. Gualberto GuiJi, editore 
di musica, pubblicbrà quanto 
prima partiture di Opere de' piu 
insigni maestri) in sesto picco-
lissimo, e a modico prezzo, sic-
ché coloro che vorranno studia re 
per davvero, e che 11011 ban 
la borsa I roppo ca Ida , polran 
comprai•e ciò che costava 400 . 
franchi, e più , con soli 24 franchi . 
l\folti de' maestri pririrnticci son 
gonfi di presunzione, è vero , 
e abborracciano i loro lavori per 
inaniera , che l' esser fischiati 
a morte e uno zuccherino a 
pello ài gastigh : che merite-
rebbero ; ma a !manco adesso 
avranno una scusa di meno, e 
se difetteranno nei loro compo-
nimenti da.I lato della dottrina, 
dell'ordine, della relazione omo-
geuea delle parli fra di - loro , 
della varietà ed efficacia degli 
strumenti , del con gegno, dirò 
cosi, meccanico della sint~ssi 
musicale, si butt.erà in faccia 
;i que' signori ' o la · mancanza di 
buona volo11t.i1, o Jlavere sba-
gliato professio111~. 
Giovanni. E r.on che opera comin-
cia il .Guidi? 
Marco . Col Guglielmo Tell., 
Giov.anni. Bra,·o G-uidi ! 
Matteo. Bravo , bravo, in verita \ 
Luca. Dio lo prospe ri nella sua 
impres,1. , 
Trincia. Perché soprat.lutto e di 
giov3mento all 'a rt e che si di-
sfa imputridita . 
Cece. E perch é chi ha ingegno 'a 
buon volere , ma poca pecunia, 
si troverà nel suo cenlro. 
Adesso che il Gu.glielmo Tell è pub-
blicato per intero, ci congratu-
liamo di nuovo con G. G. Gui-
di , e iu ispecial guisa poi con 
l'ottimo maestro sig. A. Basevi , 
il quale gli sugge ri un pensie -
ro così lodevole, e lo confortò 
c3ldamente alla bella ed _ util e 
impresa . 
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IN FOEDERE UNIT AS, 
flRENZB , Stamplria in Via Chiap-
pìna , 443 ,1-1860. 
Ecco in quali termini parlasi di 
questo scritto nell'Unione di Torino. 
<t Oggi viene in luce un opusco-
letto che ha per titolo In Foedere 
Unitas di Clemente Busi, uno dei 
tre ciLtadini snaturati - come li 
chiama il corrispondente del Times 
- redattori del nuovo giornale , 
che si aspetta in Firenze, L' Italia. 
Gli altri due sono, Montanelli e 
l'Alberi. Persona che ba letto il 
programma, mi disse che poteva 
essere firmato da qualunque ita-
liano. Nazion alita e libertà sono i 
due principii fondamentali che so. 
sterrà il giornale .- Io che grido e 
griderò sempre, fate che sparisca 
al più presto possibile tutto quel-
lo che di eccezionale resta ancora 
da noi , non mi erigerò qua pala-
dino dei federali. Ma io dom ando, 
finché non é trov.ita una soluzio-
ne a quelle due incognite, di cui 
parlavo poco più sù, non sarebbe 
meglio , invece di imprecare a chi 
ci dice, noi crediamo più facile 
trovargliela così, pi ullosto che cosi, 
discutere con essi e lenendo conto 
dei servigi, resi e di quelli che inge-
gni non compri potrebbero ren-
dere ancora all a patria, vedere di 
intendersi per arrivare tutti con-
cord,i alla mela ? i i 
Alle parole che leggonsi nella 
Unione di Torino, ci piace agg iun-
gere un passo tolto dallo scritto 
di Clemente Busi . 
« Fi'nqu \ furono battaglie com-
battute per la massim a parie da 
stranieri soldati, a ll ea nze di un 
giorno che stanno per dileguarsi , 
canti e voti di moltitudini accese 
di patrio affetto, ma serve di splen-
dida illusione , elez ioni senza li -
bera comparazione di candidature , 
comizi i senza concioni , vessilli in -
~ruenti che spiegano un simbolo 
impotente al totale riscatto dit• 
latori e proconsoli nella cla,~ide 
del tribuno, feste , archi ed allo-
ri di 0011 sudale conquiste ; popoli 
barattati con popoli, vittorie e 
trionfi che chiamano la guerra ci-
vile. E tutto passa_ su quest;i an-
tica scena di tripudii ed espia-
zioni i'nfinile, davanti allo stra-
niero che guarda da un lato ed 
aspetta nelle ròcche inespugnate, 
e si asside dall' altro sui venduti 
baluardi delle Alpi. !\fa tulio que-
sto non serve a trarre una na• 
zione dal caos. Né' un Piemonte 
manomesso da una parte ed ac -
cresciuto dall'altra e l'Itali a ; nè 
Itali ,i- può reca rsi a guadagno se 
per r.acciare uno straniero , ne ha 
due : l' avverso che minaccia, e I' 
amico che volta le spalle . Pe_rò , se 
ques to soverchio artifizio di lu-
minarie , di feste, di effimere gioia 
di a tregua una volta, bene é tem -
po che la verità si apra una via ,,. 
IL DIRITTO 
Giprnale liberale di amplissimo 
sesto, esce in Torino ogni giorno , 
non escluse le Domeniche : pubblica 
estesi rendiconti delle tornate par-
lamentari, racconti origi nali ine-
diti di chiari scrittori itali ani ; e 
da settimanalmente uo foglio di 
Atti Ufficiali contenente le leggi , i 
dec reti ed i più importanti rego-
l~rn enli, piegabile a form a rli vo-
lume separato. 
Prezzo annuo L. 22. 
Semestrale 
Trimestrale 
L . 11, 50. 
L. 6. 
Dirigersi per vaglia posta la in 
lettera affrancala all a DirezionG 
del Diritto. 
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LA TJ POG IUFH DEL DJRlT'rO 
Essendo fornita abbondantemente 
di caralteri nuovi, nitidi e di fanta-
s ia s'incarica di eseguire qualsiasi 
lavoro tipografico a moderatissimi 
prezzi . 
Rivolgersi per gli opportuni ac-
co rdi .illa Segreteria del Giornale. 
AD ASSUNTA ED ELISA 
MADRE E FIGLI,\ GARGARUTI ' 
ODE 
DI L VANNUCCIN[. 
Tip , Soliani; ~_860 . 
In questa poesia deplorasi la mor- _ 
le quasi improvvisa di Ferdinando , 
Gargaruti, Diretlore della Posta'· di. 
Firenze. Una semplicità patetica e 
un dolore schietto informano ogni 
strofa, e corrispondono convenien-
temente al soggetto. L'uomo one-
sto e il buon padre di famiglia 
bene si aùgurerebbero che sempre 
si piangesse cosi su la loro fossa; 
ùa ppoicbé oggidì le elegie dei troppo 
facili verseggiatori, meglio testimo-
ni ano la goffa superbia flel porre 
in mostra sè stesso, che un alto 
affetto veracemente -sentito. Fer-
dinando Gargaruti fu probo, mo-
desto, di dolce indole, amantissimo 
de' suoi, diligente e solerte nel 
suo ufficio. Lo conobbi in una 
singolar congiuntura, e dirò come. 
La sera stessa in cui ebbe la grau-
de ovazione popolare sulla Piazza 
della Signoria il Barone Ricasoli 
reduce eia Torino dove erasi re-
cato portatore ciel volo di annes-
s ione ,della Toscana al Piemonte, -
Dfre l-lore - RJ,FF Ai; LLO FOBBSI. 
salii le scale della casa ove abi-
ta va ir Direttore della Pos,ta, Fer-
dinando Gargaruti , e che è per 
l'appunto di faccia a · Palazzo Vec-
cnio. Chiesi di lui. Visto che mi 
ebbe · mi salutò gentilmente per' 
nome, ed io rimasi di ciò alquan-
to marovigliato , giacche in vita 
mia, sebbene lo conoscessi <li ve-
duta, non avevo mai conferito se-
co. - In che posso servirla? dis-
semi subito. - Ed io: Guardi 
questa lettera che vien di Genova: 
risulta dai bolli postali di quella cit-
la e di Firenze, che questa lettera 
mi è stata trattenuta, e dai brut-
ti segni che veggonsi chiaramente 
nel-la sua parte posteriore, risulta 
anche peggio. - Cioè? interrup-
perrii egli. - Cioè, che mi è stata 
aperta. - Esaminò la lettera at-
tentamente, e poiché eravamo a 
una finestra che dava sulla Piaz-
za, alzò tristamente gli occhi ver-
sq Palazzo Vecchio, e poi volgen-
dosi a me di nuovo, mi parlò cosi : 
Caro signore, io non conto nulla , 
e non poss9 far n u Ila per lei : 
ella ha mille ragioni , e ancb' io 
mi dolgo di sì enorme immoralila : 
se sapesse quante debbo mandar-
ne giù dalla mattina alla sera, 
e che cosa mi tocca a vedere ! 
B.adi, io non avevo il piacere di 
conoscerla personalmente, ma so. 
che pario con un galantuomo. Che 
vuol ella·1 tanto a me quanto a lei 
non resta altro che far voti, per-
ché si cessi una volta da si grave 
scandalo. - Così dicendo mi strin-
se la mano, che sentii fredda e 
sudante come quella di un mori-
bondo . . . . Pochi giorni dopo, 
Ferdinando Gargaruti era morto I 
llIARCO . . 
LE FESTE DI FIRENZE ALLA VENUTA DEL RE . 
( DAL DIARIO DI CECE Ì· 
Ricordo come il di 16 d' Aprile dell 'anno 1860 e·ntrò in Firenze il 
Re, e fu ricevuto tra le acclamazioni déi popoli . Codesta accoglien-
za , che del resto deve. e~sere · la più grata ad un principe, non 
venne molto ben secondata dalle feste e dagli addobbi della città; i · 
quali , a parer mio, nel termometro del Bello segnavano appena la 
media temperatura, sebbene alcuno li pose 6 gradi sotto lo zero. Da ciò 
ne nacqu_e -qualche piccolo neo, come sarebbe a dire sconciature, di-
sarmonie e barbarismi , di cui ·vogliònsi segnatamente . incolpare il 
Temporale , il Municipio , e il tipografo Torelli. Ques ti tre Signori 
fecero di tutto perchè la Festa riuscisse come è r iuscita; ma se 
mancò il buono effetto, la buona intenzione ci era cli certo , almeno 
per ' conto del secondo. Che volete ! tutte le ciambelle non rie-
scon col buco ; e solamente chi non fa , non falla. 
Quanto al Temporale non v'è da farsene caso, giacchè da quan-
do c' è , ed è un bel pezzo , ha fatto sempre a suo modo: e 
poichè non teme nè carceri, nè confische, così mal rispetta grado 
o persona , e imperversa a dispetto delle lune , dei lu·narj , e dei 
lunatici. E poi che dobbiamo sperare - da uno scapigliato , la cui 
madre è una nuvola s·i leggera e volubile , e il padre un tuono , 
il più brontolone e spavaldo essere che passeggi per le vie del-
]' aria? 
Fatto sta che la cattiva stag ione guastò in gran parte; ma non 
sì che l' ingresso non riuscisse magnifico, e non si godesse il palio 
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olimpiche : tre o quattro mozzi di stalla, camuffati all 'eroica, e con-
certatisi avanti sul vincitore , rébbiano forte due ròzze, che non 
ostante intendono il gergo, e fanno lor comodo. Forse alludendo al 
restio dei corridori,. quel- :.valentuomo . cli .Gian,. Bologna, · alle -guglie 
che deterri-iinano· lo stadio, sottopose otto tartarughe cli bronzo. 
·, \' ( 
Al Municipio è avvenuto come a Don Desiderio: si è tradito per 
eccesso cli buon cuore ;... ha --fatto troppo. Generoso peccato è que-
sto , ma pure è peccato, perchè la grazia cli Dio non si deve spre-
care. Mi burlate! Sette archi cl' ingresso ! E quante volte un ga-
lantuomo deve sentir dire . << La passi? ,> Io per me, a casa mia, 
lo dico con ischiettezza una volta solamente, · chè a ripetere se_tte 
inviti mi p~rrebbe eh~ l'ospj_te çi _vedesse s9Uo de!lct canzonatura. E 
poi quali a.rcl~i , ,G,esù mio! : Non dir.ò' ohe fosse1;0 per l' çippunto archi 
cli stomaco, ma. aè ànch~ archi cli testa, almeno . di tes~a. artistica .. Un 
tisicume di aolonne·, capitelli bastardi,, sesti fuori della cèntina n~t.u-
rale ; e negli ornamenti , o frastagliume soverchio, o arida gretter.ia. 
L'unico arco da passarci sopra apparve quello dei Negozianti, en1t-
to dal signor Falcini : ma perchè anche questo godes~e i privilegi 
de' suoi fratelli, indovinate dove fu collocato? Nientemeno che in 
piazza San Giovanni rimpetto al Duomo, a cui serviva di non lieve 
ingombro. -Invano le ombre di Brunellesco e di Giotto urlarono Al 
ladro , -e Dàgli dàgli: gli orecchi erano· di mercante, e fu consumato il 
sacrilegio. Quel monumento posticcio insomma stette lì per dire : 
<< Messer lo Re, non alzate gli occhi· nè alla Cupola, nè al Cam-
<< panile, nè al Battistero, rdba .stantìa, vista e rivista; ma guar-
<< date me che sono un arco fresco fresco, e fatto apposta per Voi. ,, 
· -Questa mania cl' ingombrare le bellezze monumentali della città si 
rilevava sirigolarmente nella r ·iazza di Santa Maria Novella, così spa-
ziosa ed a,rnwnica colla prospettiva della sua Chiesa, le sue logge di 
S. Paolo e le sue guglie. Parendo dunque ai festajuoli esser quelle 
poche cose per una piazza, vi piantarono uno degli archi menzionati ; 
quindi: una colonna , con suvvi la statua di Vittori'o Emanuele ( co-
lonna sproporzionata alla base, statua sproporzionata al.la •colonna), 
qua,ttro ~rqfei çli ogni sor~a arm i , e 1100. so quante antenne in giro 
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piene di bandiere è fet~ucce: ari,ogi i, palchi di legno, e fac ilrnenl r. 
t' immaginerai che la piazza era divenuta 
Una ~e_l~a ·s~ IYa~gi1a ,c a.spra e fprto!, · 
Che n,el pensier rin nuova la l'aura. · 
r' i / , 1 ,',' I' 1: I • 
Lo stesso sistema:-bosèhèréééio', ma più gentile, ed 1èseg1ii'to se- · 
condo le tegole di giardinaggio; era conservato -in ' Vi'a Calzajuoli , 
via notabile .per· l'ampiezza e pel decente· fabbri'catò, ed ora éond otta 
a più piccole dimensioni ' per certi •alberetti p'iantati in doppi a- fi la, e · 
capitanati da due storpiate · statue cli ·gesso, di cui s' ignora il signi-
. ficato. Tali 'alberétti i:. riusèivè\1'lÒ1 init'ah'ili , p' ei'èh~ essendo · lauri 
. ' , 
si vedeario tr~i.'!é fogli'e' ; Ì'OSe :· éameli'e' e'd altri' vivacissimi fiori' 
legati col filo. O andàté a dii'é che; le' quei·ce non fànnd i linioni ! · 
,l' I. ( /f 
Meglio era assai lo sdrucé10!0 èfo' liitù ; . il quale :essènd~ cosi stret..: · 
to di suo , fu con senno messo; a. p'rese1; io , :e cancellato al :solito da' 
due archi. Ora cl'àl bo:sco· e dà! giai·dino · passeremo· al ·c1eser'to, senza 
rappresentanza è'dshioi·amica de!Municipio fioréntinò. Com.e !' Firenze 
un deserto? o se è' e1<a tanta 'gerite ! ·....:.Eh , 'via !. nòn· intencl'e te' ùulla ': 
qui si tratta di' ~mi parodia. ' Tutta· quella · gerite vuol dire \mi caro2 
vana e vi sono dentro arabi , mercanti , santoni , cl èrvissi, caim a-
' . 
cani, e perfino cammelli dai ginocchi incalliti. Il Palazzo Pitti è la 
Mecca; ed il deserto è costituito da molte centinaja di carrette .cli 
rena, sparsa per le vie e per le piazze : allo spettacolo è gentil mente 
. . ·. . . . .. . . . . r 
concorso anche ·iJ · v·ento, che· alzando vortici · cli que1la rena ; si:-
mulava il terribilè . Simoimi ; éhe . ucèicie e seppellisce ad uii teinpo·: 
Vero è bene che qui non si tratta cli uccidere , ma solamente cl i 
dar la pol vere negli occhi: e gli occhi cli tu'tti io sulla. sera erai~o· 
orlati di porpora .. .. . fuor che quelli del Conte cli Cavour , c_he · 
porta sul nasò · un · p·ar cl occhiali di Parigi. Qualche. saccente/ fa~a-.. 
tico delle ·1astre, notò · che ei:a Un peccato ricopri1;e quel bel· mùsai-
co di selci invidiato' dalle altl'e città cl ' Italia; 'ma i par'tigiàni 'cl élla 
' . . ' . . . 
rena risposero , èhé éon qùel ~16 rb iclo strato si. e'ra volutò as.sic'u~ 
rare j cavalli clail è' cacl utè. Cer to , q'ue'sto p1~ovvedin\ento nò,i 1:ioteva' 
riouard: re il Ré,· riè gli ·:alfri stfoi . cà~aliéri 1 ; avv'ezz i a cimèriufrs i :e ,. 
::, , .. ., . . . . . . ,, 
a superare gli ostacoli· dei éà11ipi 'di gueiTa: sara fòrsè stàto ·fatto 
a vantaggio di alcuni m'iliti nove1lin·i ,· i : quai i , a v-ero· di i;e , ·batte-
. • 
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vano fìtto fitto le natiche in su l'arcione , com8t fanno su gli arbusti 
le fervide cicale. 
Ed eccoci, o Signori , all'ultima rappresentanza. Dal bosco al giardi-
no, dal giardino al deserto, dal deserto al pantano. L'acqua cadde, 
ed il fango fu fatto. ·Pochi uomini e poche signore si salvarono dalle 
pillàcchere; e molti tornarono a casa in pedùl i, avendo lasciato 
Je scarpe nel pantano a benefizio deg li spazzini. Dopo questò il Mu-
nicipio calò il sipario, e licenziò il pubblico. 
Parlerò io del Corso? Era il solito. Cavalli da tre gambe che 
vanno avanti a focosi destrieri : legni sdruciti che tengon dietro a 
sontuose carrozze : campagnuoli che ridono a sentirsi strascicare:, 
signore che fanno le meste per parer di essere annoiate del lusso: 
urli dei cocchieri ; timoni nelle rene ; gambe in moto; bocche aperte, 
et similia. La sola scena di singolar varietà avvenne per dato e 
fatto di un cotale ,americano, notissimo ippòfil9 , che si façeva di-
rigere da dodici ben pacifici destrieri , i quali non valevano in tutti 
una buona pariglia. Eppure, vedete .gentilezza del popolo fiorenti-
no ! , gli applausi scoppiavano come· se passasse il Re , onde l'otti-
mo Signore ( vo' dir l' americano) trasecolando di tanta sua im-
portanza, sudava gioj a da tutti i pori , e nitriva alla moltitudine 
i più graziosi ringraziamenti. 
· Nè anche parlerò de' fuochi artifiziati, <lacchè oramai si sanno a 
mente come gli andamenti di certo Gabinetto poli~ico : globi di tutti 
i colori : girandole continue : razzi qua e là: scoppi e scoppietti ; e 
da ultimo una terribile sparata, fumo densissimo, .e bujo pes to. 
Non così della luminaria : essa fu spontanea e • riuscì bella; 
bella per molti lumi ; bella per la notte oscura ; bellissima per me, 
che la godevo dai merli di Palazzo Vecchio. Quale spettacolo offri-
va Firenze da quell' altezza! io respirava l' aere di un bel sogno. 
Quella cupola, quelle torri , quei palagi, quelle statue mi parlavano 
di un tempo glor ioso, in cui la_ sapienza e il valore degli av i no-
str i resero potente lo stato , e di tante magnificenze ornarono la 
Regina clell ' Arno. Il decoro del magistrato , l'eloquenza clell ' ora-
. / 
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tore, l' audacia del e:uerriero la mao·nanimità del cittadino splen-
• u ' o 
derono in quelle stesse mura, or solitarie e , trist i , dove io' mi 
. stava, La libertà, sbandita clalle corti dei tirannelli , aveva raccolte 
le ali sulla torre di Arnolfo, e quivi cantava gl' inni immortali come 
a' bei giorni .di Atene, Oh ! ritorni esclamavo ritorni l' ora del-
' , / 
l' \ntero riscatto, Dio ti salvi, ·o Italia!. .. , - Eccì - Un sonoro star-
nuto mi fece voltare tutto spaventato , e mi trovai dirimpetto al 
faccione r.idente di Lotto , che mi si era accostato pian piano, 
- Non si dice nè anche viva quando un amico starnu-
ti sce ? eppure ha starnutito l' Italia , e tu subito hai gridato : Dio, 
ti salvi, o_ Italia! 
- Lotto! bando agli scherzi : io son pieno di melanconia. 
- Le zucche! ti par egli che questi sieno giorni da pensare ai 
debiti? 
- Io pensava alle an tiche nostre glorie , ai tempi passati , 
- Io poi, quando studiavo grammatica, pensavo sempre ai tempi 
futuri che mi riuscivano alquanto indigesti. * 
' . . 
- Tu vuoi la baja in ogni verso: ma se dài un'occhiata a . 
questa nostra Firenze, tu ti senti commosso. Guarda, guarda, Lotto. 
Ho bell' e visto. 
E che ti par d' essere in questo momento? 
Un merlo un po' piL1 alto di questi. 
- Non dici punto male. Ed a me ancora pare cli non aver ope-
rato abbastanza in pro della, dolce patria , e mi duole di non po-
term i illustrare con qualche az ione egregia. 
_ E sì che il mezzo è faci le. 
'I 
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T' intendo: correre if1 Siciha .· . 
Oibò! sei -troppo ii-igrassato. Per ba:tters i · di riuovo ;J.:lisògne~ 
rebbe che tu i nbleggia'ssi ' 'a Canton un palanchìrio di ·quelli . a 
prova di mandarino! · Il mio è un m'odo' piu speclito ;. per se-' 
gnalarsi. 
E quale? 
- Bùttati a capo fitto in piazza , proprio sul . Davide di Mi-
chelangelo: se riésci ; ·scà;ezzargli .il collo ,o ·a·rompérgli un brac-
cio per la seconda volta , _ la tua reputazione è fatta. · 
Vedendo che cla costui non caverei• alcun · costrutto, -Jo · laséiai 
improvvisamente, e scendendo un 300 scalini mi trovai sulla 
piazza co' piedi più caldi e ·col cervello , più · freddo: quindi per gùa-
rire affatto da quell'affezione ipocondriaca mi avviai a u1~ CafT~ 
coli ' intenzione cli leggere . qualche fogli etto cl i quei faceti , o 
che fanno ridere. Invano ! I giornalist i · avevano tutti indos-
sata la clamid e , e per un · povero tribolato mio pari l)Oll c' era' 
un frizzo nè anche~ a pagarlo. Intanto entra~•a in bottega uh ven-
ditore pubblico con un 'fasciò cli opuscòletti tra ·le mar:ii : Ne è'o;nl 
prai uno a pochi _soldi , sperando cli scuoterm i da dosso il res to 
tlellà mia mestizia'; 'ma invece 1l' 'acd-ebbi 'due cotanÙ tl i pit1 , appe-
ria eletto il froh.tèspii io',· ch'è ·ei:a qù'e"sto :1: ' 
JSCH IZIONI 
PER LA VENUTA 
1)1 s. M. V ITTORIO EMANUELE 
IN FIRENZE 
R.~CCOLT'E 
AD ON OHE DI S. M. E DEL P AE SE 
DAT~ TÌPOGHAFÒ PorÒLAirn 
• ,,.· '' : , • . -. ,· .- • r r. \ r 'f ,,-
hMlLIO T Of\dLJ . 
Ora alcune cli quell e Epigrafi io le aveva già lette col suclor ge-
lato all a fronte; nondimeno, sperando che· spari1;ebi;e1:o: col·le :fesf.c , 
_,,. 
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me n'ero .dato pace; ma il vederle adesso rinnovare in istampa, e 
il leggere quel frontespizio , mi ·j)r'oclusse lo stesso spaven,to che ebbe 
Dantequandocompitò col,le labbra smorte la nota iscrizione sulla porta 
di Dite. Io pensava: bella; figur:a che .faremo noi fiorentini se vanno 
per il mondb sì fatte balordaggini! E. che balordaggini , per non dir 
peggio , fossero alcune çli quelle iscrizioni , i,o voglio provarlo subito 
col riportarne quattro tra . le .. altre che si leggevano intorno alla co-
lonna di Santa Maria Novella. Badiamo ~he non . tuttr, erano su que-
sto taglio: anzi giustizia vuole che alcune se ne lodino, ma senza 
mentovarle: tuttavìa un frate gùasta il convento , e bastano quelle 
quattro per ricoprire un popolo . di vergogna immortale. Eccol,e qui 
tali e quali, o lettore. A chi .vanno dirette pensaci tu , chè mal 
s'indovina senza testata ; fregio o figura che lo accenni - Elpheta. 
(PARE ALL' ITALIA ). 
DA OLTRE MARE (e non . cl ' oltremonte?ì 
.EBBE 
. VJZJ E MISERIA 
PAPI. E VENTURIERI (che razza di compagnia! ) 
LA THAFFICAHONO 
CHI LA RESSE 
SPEHGIURò ( come, come? ) 
' FUGHI IL TIRANNO ( quale ) chi ? ) 
E RIVIVRÀ 
NAZIONE. 
(PARE AL RE). 
IL VALOHE 
TI Dlft LA POTENZA 
lL SERVAGGIO 
TI NUTRl 8CE 
D1 · AFFA ' N.l ( ?! ) 
,. V !'_ _,LIA REDENTA 
,, I TI ,RENDE RA. . 
LA" GRANDEZZA . 
Questo è il 
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(A L RE). 
DI MAGNANIMI PRINCIPI CONCETTO 
NEL SANGUE DEI POPOLI RASSODATO (sic) 
IL FELICE CONNUBIO (sic) 
NUOVA SPLENDIDA ERA 
ALL'UMANITÀ ASPETTANTE PHEPARA (!) 
( A NESSUNO). 
IMMACOLATA 
NEL SUO CANDORE 
FECONDÒ 
LA VIHTÙ ITALIANA (Tutta cli un pezzo) 
. IN PETTO 
A NOVELLI CROCIA TI 
DISPERDA I NEMICI 
IL TURPE EDIFIZIO 
UNISCA E IMPERI. 
. 
Rafel mai amech zabi almi 
di Nembrotto , e sfiderei Pico Della Mirandola col suo mostro cl' in-
. gegno, e il Cardinal Mezzofanti colle sue tante lingue a dirne qual-
cosa. Scommetto che se la Sfinge in sul bivio tebano cimentava 
sì fatti enimmi, Edipo non saliva sul trono, e anzi avrebbe servito di 
un'altra merenda all'ingorda. Nè io vo'fare rimprovero a qùei che 
scrissero : fecero che poterono, e forse anche invocarono Minerva. 
Io me la piglio coi committenti, i quali si scordarono dei valen-
tuomini che composero già tante belle iscrizioni , fra le quali pri-
ma ed inimitabile quella murata nelle case di Cerrettieri Visdo-
mini. O Pietro Contrucci, tu moristi a tempo: poche più settimane 
di vita, e ti toccava colle lagrime agli occhi a scr ivere l'epitaffio 
della Epigrafia italiana , in cui riuscisti così egregio maestro 1 
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Ma che diremo del Torelli tipografo popolare , che mette in luce 
tali vergogne, e come egli dice ad onore del Paese? L'ironìa è san- • 
guinosa , e il Torelli se voleva mortificare-que~li epigrafaj, non do-
veva però esporre i loro aborti alla berlina di tutta Italia. Egli non 
ebbe carità del prossimo , e scoperse, come dice il Vangelo, la fe-
stuca nell 'altrui pupilla, senza avvedersi della trave negli occhi pr:oprj. 
Infastidito cli quest'ultima suzzacchera, presi le mie carabàttole. 
e me ne andai a •letto, come a una specie di porto dopo un navi-
gare fortunoso. Quivi aspettando il sonno, mi diedi col pensiero ad 
armeggiare_ sulle cose vedute , e andavo immaginando un . tribunale 
d'i uomini dotti e di artisti, che si prendesse briga dei vandalismi di 
ogni genere , e regolasse o punisse i contravventori alle leggi del 
Bello. Si lede forse la libertà della stampa e degli scritti col ten-
tare di ricondurli -al loro essere ? L'opinione pubblica è spesso 
fallace , e poi non basta a frenare gli stolti e i protervi: Roma ebbe 
gli Edili , gli Efori Sparta . . . . . Così arzigogolando , adagio ada-
gio dal torpore al sopore, dal sopore al sonno , entrai nella fanta-
stica regione dei sogni, 
Immagini del di guaste e corrotte. 
Era una landa incolta, arenosa ed ampia, sparsa qua e là dei 
monumenti fiorentini, che appena si distinguevano sotto un aere ca-
_liginoso e pesante. Gente infinita anelava per ogni verso come 
dissennata e senza proposito. fo mi assisi sopra una macfà di 
sassi, e tentavo di ravviare gli scompigliati concetti ·della: mente. 
Che sia questa la valle di Giosaffatte? Ed io e_ costoro tutti morti? 
E allora che ci hanno che fare quelle ben note fabbriche? Che 
sia morta anche Firenze? 
Mentre io così dubitava, ecco farsi innanzi e fermarsi a' miei piedi 
il campanile del Duomo, ed in atto cli saluto piegare iT collo ; ma 
tanto piegarlo, che la punta si ficcò in terra, ed esso rimase cos't 
curvato in arco. Allo spettacolo stupendo mi ~lzai, e guardavo tutto 
smemorato. La gente intanto traeva ad ammirare il porLenLo , ecl 
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anche le fabbriche tutle ad una ad una quivi si avviavano. E ul-
timo fu Palazzo Vecchio , che giunto al mirabile arco, l'osservò 
atte;1tamente; poi crollò il capo in segno di malcontento. A quel 
crollo, come pine percosse dalla. bufera, piombarono giù tre merli 
con grande spavento della turba 1 che si ritmeva, gridando: Bada , 
bada. Nondimeno i merli non caddero a vuoto 1 e colpirono ,tre 
Leste 1 che io credetti sfracellate. All' opposto ( un'altra meraviglia ) 
quei tre percossi si grattarono un poco la zucca, e si diedero ari-
dere. Uno cli ess i ben lo conobbi per il Torelli ; tipografo popolare; 
il secondo era un architetto fiorentino ; il terzo .. . . del tèrzo 
non mi rammento. 
A un tratLo la moltituclme si volse da un lato , aguzzando 
le ciglia verso l'oscuro orizzonte di quella pianura, e facendo tettoja 
della mano all'occhio per ispingere più oltre la vista. Io · pure 
guardai da quella parte , e vidi un poi verio 1 che a poco a poco 
dissipandosi , lasciò distinguere un cocchio tirato da dodici ca-
valli, con uno che li dirigeva , ed altri personaggi dentro. 
Aw:he qui l'americano? io pensai : ma non era desso. Era un 
bel vecchio vestito alla greca, ma_ con isfarzo, schietto e deco-
roso , che si tirava innanzi, guidando con molta più maestrìa che 
l' età sua non comportasse. La gente face,va ala, ed esclamava 
plaudendo : Ecco il Buongusto ; viva il Buongusto. Il vecchio giunto 
sotto l'arco frenò i cavalli 1 i quali 1 app~na Egli buttò via le briglie, 
sparvero come per incanto, ed il cocchio cangiassi in un trono, sui 
gradini del quale sedevano le Muse e le Arti sorelle. 
Allora il vecchio alzassi, ed impose silenzio col ges to alla turba 
ossequente: quindi così prese brevemente a favellare. 
Io i,ono il Buongusto, nè potendo approvare, anzi altamente ri-
provando, le ultime Feste fiorentine; 
Visto quel che non era da vedersi , · 
Considerato quf l che non è stato considerato; 
Delib. delib. 
Articolo 1. Condanno il Temporale a star chiuso in un otre a 
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disposizione dei Palerm itani , qualora venissero assaliti dalla parte 
di mare. 
Articolo ~- Multo 1·1 11,run1·c1·p·10 p · : · · 1· J · m 1 1orentrno m tante mogg1a e I ca c1-
na , quante ne occorrano a mescolarsi colla rena da esso spre-
cata ; e ciò per fabbricare un'altra torre di Babelle. 
Articolo 3.· Applico al Torelli tipografo popolare la pena del taglione, 
vale a dire la berlina in piazza per un' ora con una tra ve confit ta'. 
in un occhio a sua scelta. 
Così dato ec. ec. ec. 
Codesto decreto fu assai applaudito dalla par te sinistra, ma mentre 
si alzava un deputato della destra per fa re un discorso come qual-
' mente le cose che erano state fatte erano state fatte bene, perchè 
erano state fat te , scoppiò all 'improvviso un uragano , che scompigliò 
l' assemblea, e ricacciò in corpo le parole agii oratori. · 
Grandine grossa, e acqua tinta e neve 
Per 1· aer tenebroso s i r iversa , 
sebbene il maggior turbinìo era cli c1;Òci , tosoni , monture, spallette, 
berrettoni da cattedra, rescritti , portafogli e diplomi , che piovevano 
senza misericordia dalle quattro regioni del cielo. A quella rov ina 
teneva bordone il garbuglio degli uomini che correvano , si urta,;ano, 
raccattavano schiamazzando, urlando, bestemmiando. Vedendomi in 
pericolo , salii sullà solita macìa, e mi riassisi, facendo alla meglio 
schermo delle bracci~ allo strano diluvio. Stato alquanto in quel-
1' angoscia, mi sento afferra're per un piede e tirar giù. Pensa 
se io presi spavento , e se puntai i gomiti per non battere il 
· deretano : ma la difesa era inutile , perchll sempre più sdrucc_io-
lavo : laonde impaurito , arrabbiato , sud ato in quegli sforzi , volli 
grid are ajuto con quanta voce avevo in ·gola; ma la voce non venne. 
Allora feci una prova suprema di gambe, cli braccia , di polmoni , 
e mi sveglia i. 
Tutto era sparito. La land a, la gente, le fabbriche, il cocchio , il 
tfono e fino il Buono-usto era un sogno. Una cosa sola restav,a, ) ;::, 
la ghermitura all a gamba ; · per il che sbarrando più gli occhi , 
• 
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vidi a piè del letto quel malanno di Lotto , che tentava di trarmi 
a terra, e mi avea già ridotto a metà di lenzuoli. 
- Férmati! che mod'i son questi? Ti .venga il vermocane! 
- Déstati , lèvati, poltrone, chè è l'alba de' tafani. 
Io mi vestii adagio adagio , e intanto raccontai il sogno e le cose 
osservate e pensate il giorno precedente. Lotto ne rise , e mi si of-
ferse per amanuense. Accettai ; e gli ho dettato queste pagine 
sul mio diario , le quali sebbene scritte da lui , riconosco per mie , 
e mi soscrivo come appresso. 
CECE. 
LETTERATURA E ARTE DRAMMATICA 
=e= 
III. 
( Continuazione e fine. - Vedi pag. ';l31, AnAo Ili. 
Nel! ' una e nell 'altra tragedia il Rossi incarna i"i suo con-
cetto , frutto cli assidua med itazione, con quei modi sensati 
che ali ' uopo si richieggono: o -ravviva le tinte della voce 
e l' esp ressione · ciel volto e la forza dei gesti e dei moti, 
e si mostra come atleta poderoso- nelle morali passionL , che 
alla perfìne lo rapiscono; o spiritualizza Lu~ti gli alti proprj, 
e ti appare in essi e per essi l'anima nuda nelle sue latebre 
quasi da un velo cupo e insieme trasparente. E qui ci sarà 
perdonato , se citiamo. a!Lre parole dei grandi Estetici, affinchè 
il ragguaglio , dal quale incominciammo questo terzo capo , 
fra l' aittore e l'attore sia tratteggiato nella parte più intima 
e riposta. Basta a noi l' add itare ,in quali ampie vie deve 
incamminarsi la critica letteraria• per liberarci dagli in tolle-
rabili pedanti, e giud icare quegli artisti che in vie del pari 
ampie procedono all'ardua meta del Bello. « L' objet d' art 
tient le milieu entre le sef1sible et le rationnel. C' est quelque 
chose d' idéal qui appara1t commc matériel. L'art crée clone à 
dessein, en tant qu' il s' ad resse aux sens, un monde d'ombres, 
de fantomes, de représentatlons fictives, et l' on ne peut pas 
pour cela l'accuser d'impuissance comme incapable de produire 
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autre chose que des formes vides de réalité . Car ces apparences, 
l' art ne !es admet pas pour elles-.n1èmes , mais dans le but de 
satisfaire un des besoins ks plus élevés, parce qu' elles ont la 
puissancc de fa ire· vibrer les cordes de l' ame humaine jusque 
dans les profondeurs les plus intimes' de 1::J. conscience )) 
Così scrisse l' Hegel 1, e il Gioberti recando a maggior luce 
questa dottrina , e porgendo l'esempio di una sapiente analisi 
che sviscera le cose e ne scolpisce la noti zia nelle menti altrui , 
con queste parole illustra il fatto im portantissimo, nel quale ci 
occupiamo rispetto _all'immaginazione creatrice. « La fantasia 
p.igliando i materiali somministrati dalla sensibilità e dalla 
cogn izione intuitiva, già elaborati più o meno dalla riflessione, 
li trasfigura di nuovo, reca ndo a compimento il processo dinamico 
incom inciato dalle potenze a11teriori. 11 che ella fa spiritualizzando 
da un lato i sensibili e porgendo dal!' altro lato un corpo agli 
intelligibili , per guisa che gli uni e gli altri , ri mossi alquanto 
dalla propria e accostati alla na~ura contraria, possano unirsi 
insieme nella individuali tà estetica divisata di sopra. Mediante 
questa operazione, i sensibili vengono spiccati menta1mente dalla 
materi a a cui aderiscono. e tirati quasi per filiera sino a 
divenire , per dir cosi, una foglia o pelle sottilissima e deli ca-
tissima, spogliata cli grossezza. come la superficie dei matematici, 
ma 'non astratta com' essa, e serbante le conformazioni , i colori, 
le altre estrinseche e concrete apparenze, aggiuntovi un non 
so che di vago , d' i ndefìnito , cli mobile, cli misterioso che 
appartiene in proprio alla facoltà fantastica. All'incontro gl'intel-
ligibili pigliano un corpo, perdendo le doti di eternità, univer-
salità, necessità che nel giro della ragione gli accompagnano, 
entrando in un luogo e tempo circosc ritto , rest:rndo finite • 
sembianze come 1e cose reali, e diventando quasi esseri anima ti 
forniti di ossa e di polpe , che vivono , rnuovonsi , respirano , 
parlano , operano nella men tè del · poeta e de ll' artista, come 
gl' individui vi\ri e reali nel mondo della natura. In questa 
doppia fattura si ese rcita la virtù della fantasia; e quanto me-
glio ella ci riesce, tanto è maggiore e più squisita l'eccellenza 
delle sue opere. )) i Ciò cli cc:ls i proporzionatamente dell'attore, 
1 Cours d' Es thétiq ue, tome 1, p. 3-1. 
2 Del Bell o, cn p. 3. 
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il quale :penetrando nelle idee ( o intelligibili ) del poeta , dee 
con arte il più che possa perfetta rappresentarle in quella 
effettu_a ziot~e o incarnazione ( per via di sènsibili ) che ha loro 
conferita 11 poeta stesso 1. Il fatto generico e fondamen-
tale clel1a immaginazione estetica dà la ragione ultima di molti 
altri fatti. o Ii di chiara: così dimostrasi l'idealità più o meno 
squisita, ma sempre necessaria negli att i di ch i calca le scene 
c9111parandoli agli atti della vita reale ; di qui la difficoltà somma 
nei recitanti di evitare i due pericoli che ne nascono e i due 
scogl i fra cui si trova no : la trivialità o l' affettazione , tan to 
più difficili a schivare ne.i piè1 eccellenti lavori drammatici. Per 
l'uno o per l' altr~ di quei difetti il componimen to interpretato 
cessa di avere la vita sua propria, e diviene una cosa materiale 
o un ' as,trattezza. La bella scuola a cui apparti ene il Rossi fugge 
il ri ce rcato , lo strano . le regole e tradizioni false, e segue 
le leggi di un'eletta e compiuta natura: e 10 rappresen ta-
zioni di lui , anche secondo i cenni che abbiamo scritti nel 
capo secondo, ne offrono i fe lici e imitabi li esempj, Nell'Amleto 
e nel Macbeth vince se stesso. E convi&ne , poichè in queste 
tragedie la natura è indagata pi t1 alto e profondo , esposta in-
comparabi lmente al vivo , e con maggiore estensione senza 
pastoje ; e s' intreccia col maraviglioso o portentnso . Applich i 
altri , particolareggiando, nl nostro attore il principio che or 
tocchiamo. Ma compete davvero all'attore, sia pur valentissimo!, 
il nome di artista? E qual genere cli creazione gli spetta in 
proprio ? Un passo magistrale del!' Hegel rispond e ad ambo i 
quesiti: cc On donne aujourcl ' bui le nom d' artiste à l' acteur, 
et on lui fa it tout l' honneur cl ' une vocation artis ti que. Ètre 
acteur, dans nos idées actuelles , n' est ni une tàcbe morale 
ni une honte aux ye ux de la société. Et e' est justice; car cet 
art exige beaucoup de talent. cl ' intelligence, de constance , 
cl ' assiduité , cl' exercice , de connaissances, et meme . à son 
sommet, un- gén ie nature!. L' acteur cloit nori-seulement entrer 
profondément dans la pensée cl u poete, se pénétrer de son role, 
y conformer son originalité ind ividuelle, au moral et au pb isi-
1 L' occhio in ispec ie co l'r isponde nel rec itare ali ' intelligibile; il gesto 
e i movimenti i·n oe nere al sensibile; la voce a tutt 'e due gli ele-
fllellLi ineffabilrn en~e congiunti , e pel' dirl o co l filosofo, fusi i n uno. 
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que , mais il doit aussi , avec un talent de création propre, 
~fans plusieurs points , compléter les paroles , remplir les lacu-
nes, trouver des transiLions , et en général, nous expliquer 
le poete; rendre , par son jeu , visibles et présentes ses inten-
tions cachées , révéler ]es traits profoncls de son génie et tous 
!es secrets de $a composition » 1 . Facendo un ' eccezione alla 
regola propostam_i cli non entrare nei particolari, noterò che se 
l' ingegno del Rossi in principal modo si palesa nel trovare 
l' espressione sensibile convenientissima al contemplativo e sì 
cliffic il monologo dell'Amleto, e'si manifesta ancor singolare per 
la sensata e tanto viva rappresentazione cli , tutta la scena del 
banchetto '11el Jlllacbeth , e vi riesce ottimo a compléter les pa-
roles, a remplir les lacunes e a trduver des transitions ; il che 
torna più opportuno per la riduzione a cui è sottoposta in 
teatro quella tragedia ~-
Fa mestieri adesso un breve riepilogo: Amleto sovrattutto 
sè in sè rigira in dolorosa inerzia, col tormento della ragio-
ne indaga trice 3 ; Macbeth sovrattutto si espande al di fuori, 
i Cours d' Esthél·ique , vo lume V, p. 1 ,lO. La Baronessa De Stael 
scriveva nel suo entu siasmo al Talma, che aveva eseguito l' Amleto 
" ... .. .. • votre talen t m' est apparu dans ce ròle d' Hamlet, 
com me le génie de ·Slrnkespea re, mais sans ses inéga lités, sans ses 
ges les fam iliers, devenu tout à coup ce qu' il y a de plus noble 
sur la ter re ,i; e " ....... . . ce n' est pas un acteur que vous 
e tes, c' est un homme qui élève la nature humaine en nous en don-
nant une idée nou ve lle. ,i 
~ Il grazie, deLlo da l Rossi ag li assass ini si avvicina al sublime dell'or-
rore morale. È notevole il modo con c~i egli si avvia al se"oio a ._, ;::::, 
capo chino, e in profondo e cupo raccoglimento: e' mostra che ha già 
crea to in sè co ll a im mag in az ione del commesso delitto quello spet-
tro sang u inoso di Banco cbe gli appare al suo posto, aizando, sol 
quando vi è gi unto, gli occhi este rrefa tti. E alla fine della scena ,-dopo 
ricomparso Banco in altro luogo, ti sembra, come ;:i !l'aLlore, tutta la 
regia stanza popolata dell e ombre dell' ucc iso; e il manto, col quale il 
il reo monarca, involandosi, nasconde sè e la consorte, ti pare il loro 
lenzuolo sepolcra le. 
3 Mi cado no ~r::i so tt'occhio nella bella e celebre opera SnAKSPEARE 
ET, SON TEMPS, Etude litteraire par !W. GmzoT , alcune parole, colle 
qua li mi è caro avva lorare in_ parte quanto affe r mai più sopra. Della 
follia di Amleto dice il signor Guizot: cc e' est un gra ve état mora!, 
une grande malaclie de l'arne qui en certa ines époqu es e t cla ns certaines 
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e prorompe in _ moti irrefrenabili e sì terribili pur lìsica-
mente, che sol possono significarsi ed esporsi con una rappre-
sentazione animatissima. Ecco adunque in qual guisa affe rmiamo 
che prevale nei due drammi l'interno o l'esterno, l'intelligibile 
o il sensibile, e perchè add icesi che quest' indole peculiare si 
manifesti da chi li ha ben compresi e li pone.sulla scena ; ecco 
la ragione suprema , dedotta dalle viscere dell' Estetica , del 
diletto vario che deriva dalla peregrina e diversa bellezza di 
tali rappresentazioni. Forse_ a più d' un lettore parrà intempe-
ranza di speculazione salir tanto alto ad assegnare, per le tra-
gedie di cui abbiamo parlato, il 'Perchè, come direbbe il Rosmini, 
del conveniente recitare , quasi non dovessimo ricorrere alr ul-
timo e sommo ; e parrà ad altri che la notata legge de' due 
componen ti del Bello non sia di tanto singolar momento, e 
così uni versale e feconda . Quantunque ci dolga di non poter 
fornire altre dichiarazioni e discendere a un esame speciale 
delle scene eseguite dal Rossi, giova a noi per venerazione 
allo Shakespeare, e per affetto all' attore, aver fuggito le lodi 
volgari e comuni , e tentato di giudicare con animo adoratore 
del Bello e grato ai nobili sforzi dell'arte. 
IV. 
Per il molto che a pro dell'arte ha · già fatto Ernesto Rossi , 
per la bella fama che si è meritamente acqu istata , per l'ami-
cizia che gli professiamo , per l'ardente amore eh' egli porta 
a!Ja drammatica, lo scongiuriamo di non arrestarsi , ma di pro-
cedere animoso nel suo cammino. Aspiri alla meta che abbiam 
sopra proposta all' ar tista , e non si dilunghi, nè si lasci trarre 
lontano da quella. Egli deve il suo ingegno all' ARTE vera e 
all' ITALIA. Noi comprendiamo benissimo che non si possono al 
condit.ions de l' état soc ia! et des moeurs , se répand parmi les 
hommes atteint sonvent !es mieux cloués et !es plus nobles, e_l. !es 
frappe d: un trouble etc. Le monde est: pie in de ri1a l, de toutes sorles 
de mal n. Op. cit. p. 20 1> . Il Macbeth vi si chiama: « ce grand tableau de 
]a marche e t de la destioée du crime il . Ib. p. ~38 . Paragon i e rag-
guag li be rie il lettore tutl i i passi da noi all egat i , e ne trarri1 molto 
profì tto. 
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tutto in un pun lo lòr via certe convenienze q i scena , certe 
consuetudini non belle nè buone , ma conviene a lui il vin-
cerle a tempo opportuno per intero, e non tollerarne il predo-
minio in nessun modo. Tenti adunque al possibile. di abolire 
alcune teatrali scempiaggini e deformità che recano diletto a 
frivoli e corrotti spettatori, si adoperi di continuo a risanarne 
il gusto, e gli sollevi ad aere piì.1 puro e salubre. Molto v' è an-
cora da aspettar.si da chi tiene per massima , come il Rossi , 
che all'Httore spetta il dovere di racquistare· la propria indi-
pendenza e dignità, di guidare il pubblico, e non obbedirgli cie-
camente per l'esca degli applausi e del lucro. Avveri pertanto 
l' uomo egregio, e incarni appieno l' alto concetto di ATTORE 
EDUCATORE. 
E per amor dell'arte noi esortiamo il· Rossi a non eleggere , 
nell' ampliare il suo repertorio per darci sulle scene una rap-
presentazione ognor piì.1 universale e compiuli-a della vita nei 
tempi e luoghi diversi , e quindi maggiormente proficua 1 , a non 
eleggere che opere in sè buone e dettate dall' ingegno e dal 
cuore , e rifiutare i meschini lavori composti colle industrie di 
un povero tessitore. Non vorremmo perciò che l' attor nostro si 
astenesse dall ' incorare i giovani e dal prestar loro il suo con-
corso amorevole , ma se un componimento non è, come ab-
biam detto , buono in sè. , lo rigetti addirittura o almeno non 
condiscenda ad annoverarlo e por\o fr; le prove frequenti o 
continue del proprio valore. 2 Ella è una grave pena il vedere 
sprecati in opere nulle o mgdiocrissime i rari doni del suo ar-
tistico ingegno ; e credi di assistere a nozze mostruose : tanto 
piì.1 è ciò doloroso, inquantochè, ob nostro danno ed ora vitu-
peri?! , giacciono negletti e . sconosciuti tanti capolavori dramm~-
tici. d' Italia! E nemmeno vorremmo ( e il nostro animo facemmo 
palese nel capo precedente ) escluso nessun grande autore di altra 
nazione ; 'a~zi riconosciamo quanto altri sappia e voglia la' parte · 
universale e cosmopolitica dell'arte . E desidererem.mo pur dal lato 
subiettivo, che se ne comprendessero tutte le forme , nessuna 
1 i\Ieritam ente il pubblico del. Teatro Niccolini disapprovò un ,1 tra-
gedia , di cui nulla diremo per ri guardo all a ge neros il /1 dei sensi 
dell'au~ore. / 
2 E di qui sca.turisce la ver~ moralità dell ' arte. 
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eècettuata ; occorrendo notare ·eziand!o che quella denominata 
classica , e da fuggirsi , assolutamente .parlando, perchè angusta 
e ristretta , e fondata in genere sovra un' imitazione non savia 
nè giusta ~egli antichi, è riuscita di gran giovamento per uno 
. scopo particolare, 1 o almeno prese assai di frequente abito 
nobile ed eletto per la mente e la fantasia di chi l' adoperava 
e ne traeva effetti mirabili . 
Allorchè l'attore ha percorso il vasto campo dell'arte e sodd i-
sfatto alle ragioni intrinseche di essa, gli corre debito rigoroso 
di consacrare cure speciali e diuturne alle opere migliori della 
propria_ nazione , e far l'arte stessa per sè profittevole alla pa-
tria , qual banditrice d' italici sensi magnanimi e di gloriosi 
fatti incitatrice. Senza lo scopo civile l' arte non può al pre-
sente , meritare il vivo amore degl"Italiani ; ed è ragione , per-
chè bisogna raccogliere tutte le facoltà e le forze nostre nella 
teorica e nella pratica , nelle t'nolti plici forme del vero , del 
buono e del bello, al grande intento di ridurre UNA l'Italia , 
e al fine supremo, che come la desideriamo ardentemente 
retta da un solo libero scettro, così la• informi un solo spirì-
to: amore e volere invitto della propria franchezza. E nei t empi 
.irnovi in cui siamo entrati , non esitiamo a dire che divien 
colpa imperdonabile e . senza par-i il lasciar da parte quei 
lavori , che coh tirannica paura vietavansi dai governi che 
furono. Se ci duole . per sollecitùdine del\' ar te e del\' inge-
gno italiano, che non si tentino o non si ritenti no su1le nostre 
scene l' Adel,chi del Manzoni, il Buondelmonte del Marenco , l' Eii-
femio da Messina del Pe1lico e simili 2 , quanto più non dob-
biamo dolerci per l'Italia che così cli rado si rappresen tino le 
singolari e terribili tragedie civili dell'Astigi ano ! Lodammo il 
Rossi nell'Oreste: molto pit.1 volentieri l'avremmo lodato nella 
Virgi1:iia , che. orna il suo repertorio , qual bollente Icilio , e 
1 La forma eletta dall 'Alfieri conferì in modo incomparabile agli al-
tissimi fini di quel sommo poeta ; onde fu dello a ragione che egli avreb-
be potuto inventarla da se, in quella gui sa che_ la modificò e la re5.; 
più austera: tanto gli era con natu ra.la ! cons. Piovano Arlollo. Ann o 2, 
pag. 238. 
2 Ri cordi arno qui \'Aiace cli Ugo Foscolo, come fr a poco dovremmo 
ricordare il Cola cl-i Rienzo cli Francesco Benedett i. 
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lo loderemmo nella Congium dei Pazzi e nelle altre tragedie 
dell 'Alfieri chiamate da lui medesimo di libertà-i . E l'assunto del 
tragico Pie;nontese nella scelta degli argomenti ( pressochè sem-
pre antichi ), e nel modo di trattarli , appare di subito , come 
già scrivei11mo , 2 mirabilmente proporzionata al sno tempo; « ma 
richiedendosi una letteratura più viva , meno aliena _ dai fatti , dai 
costumi nostri ; dalla ·nostra natura , dal cuore di tutti, dai co-
muni e particolari desiderj, era necessario il poeta del\ ' indipen-
. denza in senso speciale , e tal fu per l'Italia Giovan Batista Nic-
colini. >J 3 Il gran Toscano pertanto è singolarmente , secondo ri-
chiede al presente l' !tedia , il poeta tragico dell' indipendenza na-
zionale: ed Ernesto Rossi vorrà, giusta le cose a noi dette e 
secondo le sue promesse, per non essere egli · fra quelli , 
Che nulla promi ssion rendono intera , 
vorrà procurarsi l' insigne onore e il merito patrio d'esser chia-
mato, come esecutore delle tragedie del Niccolini, l'attore tra-
gico dell'-inclipenclenza nazionale. È lieto e bello il riguardarlo 
quale interprete del primo Tragico vivente , ' avendoci egli dato 
ancora in tale artistica impr_esa nobile sperimento. Noi non ri- · 
peteremo le cose dette in altre pagine di questo libro ti in-
torno al modo · eccellente con. cui il Rossi declamò duè scene 
dell 'Arnaldo e alcuni versi lirici del Niccolini: 5 Firenze se ne 
1 Alcuno ci opporrà, che per esempio ne' due Bruti manca l'interesse 
drammatico ecc. Senza entrare in dispute, ché non è qui possibile, no-
teremo che se si sentono con piacere dal pubblico poesie di liberi/i 
non drammatiche, spesso bruttissime ma declamate assai bene, non 
s'intende perchè non si udirebbero con diletto i versi sapienti e libe-
r issimi di Vittorio Alfieri, ottimamente detti da un esimio attore . 
2 Piovano Arlolto, Anno I, pag. 451. -
3 Ib. 
li Vedi Piovano Arlotto , Anno III , s. , pag. 57 , 58. 
5 È indicibil vergogna che anche i suoi versi nazionali non sieno 
di continuo declama.ti sulla scena , e si avvezzi invece il pubblico 
ad ascoltare poesie, in cui non solo non è favilla del sacro fuoco delle 
Muse, ma talvolta manca il senso comune. O loschi sciaurati, cosi ac-
cogliete la benedizione che rara manda il cielo, alla terra nella lnce 
rlella vera poesia! 
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ricorda con entusiasmo. E . tùtto ci conforta a sperare ehe al più 
pFesto il Rossi si porrà all'opera , e .gli spiriti patrj che gli scaldano 
il petto, e la quasi religiosa reverenza che nutre per il Niccolini, 
e infine la singolare ammirazione e l'ardente simpatia che lo 
stringono alla forma stupenda del suo poetare. I sensi gentili! 
o forti , a cui il Rossì consacra nell'animo e sulla scena un 
c;ulto vivissimo , trovano la perfetta espressione nei versi del 
Toscano. 1 L'attore sembra nato per sì fatta poesia : fortunata 
corrispondenza! 
Il Rossi ci promise nello scorso gen najo di attender subito 
al Nabucco, per eseguirlo, se tornava in autunno, al Teatro Nic-
colini, e di prepararsi all'Arnaldo; e poi andare innanzi . Non 
dubitiamo che egli terrà la data parola , ma è conveniente. nel 
considerarlo come desideratissimo inter'prete del sommo. poeta 
civi le, l'accennare e discorrere brevemente qual vasto c3mpo 
anche_ da questa parte gli si offre a percorrere. E avremo con 
ciò soddisfatto al compito nostro. 
Quantunque tutti ammirino le tragedie del Niccolini, é tanto 
se ne sia scritto, nessuno avea pensato a studiarle nel loro 
complesso, a riguardarle nei vincoli che le collegano e le ridu-. 
cono à bella e inaspettata armonìa . Prendendo nel suo teatro 
quelle che più strettamente possono chiamarsi civili, disponen-
dole e ordinandole in acconcia maniera, si conosce di leggieri 
1 Quindi e' ci parlava della grande facilità e spontaneità dell' impa-
rarl i. e ritenerli a mente, e declamarli . - Sappiamo che l' illustre llfon-
taneÌli sta preparando un lavoro, nel quale intende dimostrare che il 
Niccolini è stato in poesia il creatore della vera forma drammatica 
ita liana e che non fu ben compreso fin "qui per l'intrinseca sua ec-
cell enza', e, come dire, per esser tutto troppo be ll o. È commovente a 
sapere che il Montane lli ebbe ne ll 'amaro es iglio u_na nuova :ive lazi0-
ne della grnndezza del Nicco lini, e non passava giorno che non ne 
leggesse a couso lazione lunghi tr;itti. Parimente gli esu li italiani di 
Parigi accolsero con gra nde amore la tragedia Mario e i Cimbri , 
spregiata da molti fra noi : mal possiamo dire quanto ci riuscir~no 
care le seg·uenli parqle: « La tra gedia di Niccolini, Mario e i Cim-
bri , è stata letta con molta avidità; gli Ita liani se la sono prestata 
l'un l'altro, come l'un l'a ltro si comunicavano i Francesi la notizia 
dell a presa di Sebastopoli , o le città cli Toscana quella del gi ubbi leo 
cli Dante. ,, L'Imparziale del 30 Novembre i 858, Corrispondenza di 
Parigi. 
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che costituiscono nelfa loro feconda unità un poema nazionale 
e cosmopolitico, in cui dalla gran pugna e concilia,zione Q,ella 
Chiesa e dell'Impero, fondato sul diritto divino', ai danni d' Ita-
lia· e della libertà nel medio evo, si v,ienè fiqo al nuovo Im-
pero, fondato sulla sovranità popolare 1 , e sorto per opera della 
Rivoluzione francese, che vuol trionfare dappertutto. In tal 
drammatica epopea sempre si pon mente e si anelq alla piena 
indipenden~a e liberazione d' Italia , e in generale dell' uomo , 
col ritrarre al vivo, mediante l'estro divino, la lunga serie delle 
italiane sventure e vergogne , le moltiplici e infami oppressio-
ni, le tante colpe , i vani tentativi, le prove infelici del bene, 
eccitando e affrettando gl' Italiani ed ogni altro popolo all'adem-
pimento di esso nel secol nostro. Hai da un lato il Papa Re , e 
l'Imperatore tedesco, nemici nostri e della libertà di tutti , i 
molti e diversi oppressori stranieri o interni , i sacerdoti e il 
funesto Lodovico il Moro, che chiamano i primi, e chi dentro 
questi o quelli brama ed aiuta: bai dall'altro lato la civiltà che 
dee procedere ,nel suo corso infallibile , i popoli che vogliono 
rompere il vario scellerato giogo , o giacciono incuranti , inerti, 
ahi! degni per il basso animo del servaggio , e alcuni generosi 
e forti che li soccorr~rno e li avvalo~ario alla santa impresa, o li 
'I Si para gonino i due passi che trascriviamo : 
Io son del mondo 
L'imperatore , e sull'aver di· tutti 
E sulle vite ho dritto, e solo e vostro 
Ciò che a me piace di lasciarvi: e quanto 
Suole nell'arche custodir l'avaro 
Nelle viscere sue la terra asco11d
1
e 
A Cesare appartien : ec. ' 
Arnaldo da Brescia, Atto IV, se. XX. 
Sul trono ho colpa assai maggiore, e questa 
M' e com_une_ con. voi: grandP, l'Assiro ( il Franc~se J 
Per le v1ttor1e mie concesse il regno 
A chi grande lo rese : al lor mostraste 
Al mondo intero che non è lo scettro 
Certo retaggio cl·i potenti inerti . . 
Nabucco (Napolrone I), Allo III , se. JJT . 
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riscuotono e li rampognano ; e segnatarriente un Arnaldo che 
colla magnanima professione degli eterni veri dell' Evangelo , 
aspirn a liberare in priocipal modo lo spirito , a liberare i Ro-
mani , l' Ita·lia , ·,tutte le genti dalla CLERICALE TIRANN IDE , e ri-
condurne la chiesa cattolica alla divina bellezza del suo prin-
cipio , un Giovanni da Procida che infrange le catene de' suoi , 
vendicatore immortale dell' INDIPENDENZA dallo straniero, An tonio 
Fosca rini che rappresenta il sommo principio della LIBERTA ·, 
senza cui 1' uomo è, ma non vive. 1 Non po tea mancare nel va-· 
sto poema del Niccolini la gran figura di Napoleone I , e il di-
ritto che incomincia ·da lui : egli dovea mostrarsi gigante in sul 
termi ne, ove rappresenta qual fu , non chi arresti e . impe~ isca , 
o conduca al sospirato fine l'umano progredire , ma un pos-
sente e necessario mediatore fra i due secoli o i due mondi, l'an-
tico che muore, e il nuovo che sorge . E così Teocrazia , Impero 
e Regno assoluto, Impero elettivo, Regno temperato 2, Principato 
costituzi'onale, 3 Principato cogli ottimati , a foggia di doge 4-, 
Repubblica aristocratica e quasi oliga rchica , Repubblica demo-
cratica , tutti questi reggimenti secondo la loro convenienza 
sono in alcuna guisa rappresentati nelle ·tragedi ~ del poeta , 
concittadino di Dante e del Machiavelli . I particolari e gli ac:-
ciclenti delle cose umane nel\ ' uno e nell ' altro institÙto e fatto 
chi potria tutti annoverarli , richiamandoli a ge neralità ? ma 
come si tro.vano in natura, li scorgi nelle préfate tragedie, e 
l'indole pratièa di esse in tanta. copia d' inspirata e splendidis-
sima poesia è maravigliosa . Il tempo e lo spazio , comprenden-
doli qui genericamente , corrispondono in .ottimo modo agl' ita-
lici intendimenti dell' autore: alcuni dei fatti più importanti dei 
secoli italiani e i luoghi pit1 famosi e segnalati d' Italia , e di 
maggiore importanza · nella d,alente_ ~~ccessione de' suoi ~~s~ini : 
dalla Lega Lombarda al Vespro S1c1hano, dal Vespro S1c1hano 
·alla disc~sa di Carlo VIII, dalla discesa di Cai-o VIII all' estre-
i Antonio Foscarini, Atlo I , .se. IV. 
2 Nel Giovanni da Procida il re Pietro d'Aragona . 
3 Nel Lodovico il . Moro secondo il conce llo incarnato nel Belgioioso. 
1i, Nel FilipJJO Strozzi secondo l' intenz ione d~I Guic~ia~dini. ~el re-
sto per non essere infiniti la_sceremo che notino da se I lettori , stu-
di ando le tragedie del Niccol1111. 
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ma cad uta della Libertà Fiorentina , da questa alla prossima 
caduta della Veneta Repubblica; però da Roma al regno delle 
due Sicilie, dal Regno delle due Sicilie al DÙcàto di Milano , 
dal Duca to di Milano a Firenze, da Firenze a Venezia. Ove si 
ricovra l'Italia , e spera o· tenta grandi cose, e· soffre o le so-
vrastano maggiori danni, ivi accorre il poeta , ivi canta. A ra-
gione fu scritto : « veggasi come presso che in éiascuno degli 
stati pi Lt illustri d'Italia ci ar res ti amo col Niccolini a med itarvi 
poeticamente riguardo a qu·esto e a quel tempo. Egli ha riu-
niti i tratti' pit:i importanti della nostra storia nelle sue tra-
gecl i,e; e sempre vi domina prinr-ipalmente la grande idea c\r,l-
l'indipendenza italiana, minacciata e disfatta dagli Alemanni , dai 
Francesi e dagli Spagnuoli >> '1 A ragione fu pure scritto che il 
Niccolini, poeta di senipre maggior momento, « si appalesa c6ll9 
scorrer del tempo ognor più vero e grande interprete del se-
colo i> 2_ Noi teniam per ferrpo che non vi sieno opere sem-
pre più vive e vere rispetto a1l' ltalia dell'Arnaldo, e ora per 
somma ventura del Giovanni da Procida 3 , e rispetto al\ ' Eu-
ropa il Nabucco è tuttora la rappresentazione sommaria dei 
grandi conflitti dell'età moderna. E poco innanzi ali' ultima be-
naugurata guerra d'indipendenza si sforzava ancora l' ottua-
gena.rio poeta di riscaldare e spronare gl' Italiani al patrio ri-
scatto con un canto drammqtico consacrato a Mario viucitore 
dei Cimbri ; e questi versi , qualunqne sia l' opinioqe che 
de lla tragedia s1 abbia 4 , saranno documento ai posteri per il 
'I Mario e i Cimbri, Ai Lettori , p. 42, 113. 
2 Poesie nazionali di G. B. N1ccoL1N1, Avvert_eoza, parte seconda, 
pag: 85. 
3 Il N1ccoL1N1 , in alcuni bei versi recenti, chiamava l'eroicÒ Garibal -
di , Nuovo Procida. armato. 
4 Avendo voluto il N1ccoL1N1 adoprare nel Afa.rio un a forma nuova e 
iousata, e oat,uralissimo che da molti non fosse compreso. E su ciò e 
stato scritto da noi un libro apposta. Mal P. fu del res to cbe non s'inten-
desse da tut.Li ( parlo de' buoni J, che la pubblicazi one di essa traged ia ' 
avea un fine essenzi almente politico, e Corrado Gargiolli nel Discorso 
premessovi lo di sse e ridisse chia ro e lampante. IÒfatti la Prefettura 
cl' allora ebbé l' intenzione di cacciarlo io esig lio , e se ne as tenne 
poi per non fare rumore peggio che mai : onde egli fu insieme con-
d,rnn ato e sa lvato senza saperne nulla che io appresso. Al Piovano 
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Nicc'olin_i che, come disse con nobile affetto uno scrittore geno-
vese:_ i magnanimi e generosi pensieri non sieno in lui meno 
venut-i per la onorata canizie , e come memore della antica sa-
p_ien~a- de' Greci volle che i suqi ultimi canti suonassero agli Ita-
liani inci~amento continuo a virtù, ad onoratissime imprese. 
Un egregio e benemerito letterato scrivea di proprio moto 
all' Autore ' dalla Sicilia ( e da ciò si conobbe che il llf.a-
rio v'era penetrato ~ dispetto del buon reggimento ) scri-
vea queste notevoli parole sotto data dei 3 Luglio 1859 : 
cc La sua tragedia sebbene pubblicata poco prim~ delle attua-
li vicende italiane, sembra scritta or ora. Perocche allegorica-
me11te le rappresenta . Se non che àvvi a indovinare chi si a 
veramente il llfario, potendosi bens1 subito ravvisare i Cimbri . 
Che magnifico e stringato stile, che belle ed utili sentenze al 
Arlotto che ha il mantello di Lionbruno tutto· è noto senz:1 indugio : 
e gli fu pur manifesto che i censori austria ci in Lombardia proibi-
rono recisamente il libro, e a un tipografo che ne sollecitava la introdu -
zione, oITerenclos i di torne via qu alcosa, Ji sse ro ironica meute ( ve-
dete malizia fina ! ) « chi non capisce chi sono i Cirnbri? n Oh ! la 
Prefettura e i signor i censori dell 'Apostolica ~fo està aveano occhi più 
acuti di ce rti crit ici che vanno per la ma gg iore. E fu piacevole 
che il giudizio più sap iente in poche pùole sul Mario veni sse 
dato in un giornale a Pari gi: cc Le Marius vient ùe paraitre. Ce 
Il' est pas un ,! tragédie, ce n' est pas un drnm e, lei que peut-e tre 
l'attendait I' Italie, mais c' est le tablea u le plu s sais issa nt des vices et 
.des vertus de la Socié té rom aine. Le LJOète a prése nt é son héros sous 
une form e inattendre ; il;\ paru en oublier les cr irn es, l' ex il de llfé-
tellus e t les fers de Jugurth a , il en a fa il le sauveur de l' It alie, 
le vainqneur des barbares . M. Niccolin i ne nous raconte pas !es rn al-
henrs de lUarius, il nous fait. l' épopée de la bat aille des Cirn bres . 
Les vers dc cette piece sont ce qu e sont touj ours !es vers de M. Nic-
co lini : admirables. Il y a entre autres un choeur de Cim bres qui vou s 
foi't fr émir d'epouvante etc. Co urri er Franco-ltnlie n , Cinqu ienie année. 
n. 39, vendred i 30 seplemb r-e 1 858. Int orno a ll ;1 conve ni en za e nccess i1 h 
di dare all a luce il Mario leggas i, ol tre ;1 ) ci lato giorna le , il Crepuscolo 
di Mila 11 0 ( ciel pari non sospe tto, e nemme no pa rzic1 le ) , Ann o nono , 
11. 39, Domenica, 26 se LLembr e 1I 8/:iS . E gi usi i zia l'a vve rt i re che io Fi -
renze l' Imparziale stampò un lun go scr iLLo , pieno cl i sa vie lod i del 
Jl1ario, e l;:i pubblicazione de l lllario fu ce leb rata in un a Ca nzone nello 
Spettatore. In Parma l'Annotatore encomiollo no bilmente e libera.men-
te : oran be-ne ne disse un libretto cli cose drammati che stam palo a 
Gen~va. E chi h a potuto vedere , e ri co rda qu ant o ne fu sc rill o ? 
3:j 
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ben essere d' Italia! Io le ne fo le mie sincere e speciali con-
gratu lazioni, anzi mi congratulo coll'Atene dell' Italia dell' illu-
stre suo concittadino, dell' inte·merato e nobile scrittore, degno 
di compier la triade con Alfieri e con Fos,colo. >> Chi sia il 
Mario avrà potuto adesso il valentuomo vederlo proprio da sè 
in Palermo: Giuseppe Garibaldi, che affretta il regno uno d'Italia 
so tto Vittorio Emanuele: cotal traged ia è davvero in un aspet-
to generico, secondo ( si noti bene) l' idea principale cbe l' in-
forma, la base e il compimento delle altre tragedie civili 1 , e, come 
il Niccol ini affe rma, la prefazione e la conclusione di esse. 
Il concetto "dell'unità storica e logica nelle tragedie civili 
cie l Niccolini. e il considerarle quindi come un tutto ben con-
nesso e organalo , come un vasto ed armonico edifizio 2, come 
1nembra di un sol corpo , o parti di un vasto poema 3 , onde 
mu tano quasi aspetto , congiunte e ordinate, e ne scaturiscono 
infinite conseguenze di molta utilità e meglio risalta l'impor-
tanza loro u la men te dell'autore, e si stabilisce un metodo 
critico degno di lui e dei tempi', questo concetto , tratteg-
giato da Corrado Gargiolli , a chi lo intese a garbo piacque e 
fu anche loda to e seguito I.; ma poicbè , come avvertiva il 
sommo Torinese, il concetto dialetticale è in tutto general-
mente smarrit9 e ignorato oggigiorno, si udì pur qualcuno fra 
gli seri ttori di periodici pregiati muovere obiezioni di nessun 
valore . <( Una nuova tragedia del Niccolini si è pubblicata per 
cura di Corrado Gargiolli , cbe vi fece una prefazione , nella 
quale asserisce cbe il poeta ebbe un' id ea preconcetta in tutte 
1e sue tragedie, dividendole in più classi. Che il Njccolini a. 
priori avesse questa idea non pare ; sì pare che sempre si pro-
. ponesse il fine nobilissimo , ma generico di essere utile alla 
nazione colla sua altissima porsia e con g1i argomen ti che 
prese a soggetto » 5 Pare .. . pare che il corrispondente della 
Rivista, carissima nostra sorella , non a b.bia letto punto il 
·I Mario e i Oimbri, Ai leLLori , p. 111-4 4- . 
2 lb. cons. Piovano Arlotto, Anno primo, pag. H9-,l,M. 
3 Poesie nazionali cli G. Il . -N1cco1,1N1, AvverLenza, parLe prima , p. 2. 
4 Per esempio dal giii cila Lo giorn ,il e L'Annotatore di l'arma. 
5 Riv·ista Contem1Jorcmea rii Torino, Anno ses to , Vo lume dec in1 0-
tJL1i 1Jl,o, Fasc icolo LX, pa;:;. 3·17 . 
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discorso del Ga rgioll i , e con poca attenzione abbia letlo le tra-
gedie di, ?ui parla alla sped ita. In primo luogo e q uistione di 
fatto : c ~ o non c' e l' imità logica e storica in quelle traged ie, 
ben medita te ? Il Ga rgiolli ha brevemente, ma chiaramen te mo-
strato che sì. Poi: dell 'idea preconcetta e del Niccoìi ni che A ' 
PRIOR I avesse ques ta idea favella il corri spondente, e non il Ga r-
giùlli . O che significa quel clivfrlenclole in più classi, che il critico 
crede si a dal Ga rgiolli attribu ito al Niccolini , mentre il Gar-
gioll i congiunge e non clivicle, e la divisione in più classi di 
tutte le traged ie del Niccolini rimane a fa rsi tuttora? 1 E se ta-
stasse un poco più addentro il critico colle sue avve rtenze, come 
si fa in altri scrjtti profo ndi de lla Rivista, dov rebbe 'sapere, che, 
oltre a ciò che l' uomo si propone di fa re, n€ ll e opere cl ' inge-
gno, c' e qualcosa ( e talvol ta molto) che gli riesce fatto senza 
sua cogn izione o r iflessione, giusta le stupende leggi interiori che 
lo governano , e quella un iversalissima de ll 'armonia, siccbe e 
naturale e ovv io all'occhio dei pensatore cbe il Toscano, essendosi 
sem:p.re proposto il fine nobilissimo ma generico cl' essere utile alla 
nazione colla sua altissima poesia e con gli argomenti che prese 
a soggetto , riuscisse infine per la scelta degl i argomenti, i 11 
va rj tempi e senza ord ine prestabili to trattat i , all' UNITA LOGI-
CA e STOR ICA che an~ mi riarn o ne' suoi lavori drammatici civili . 
Al postu tlo pare che delle intenzioni cie l poeta debba meglio 
del corrispondente esser consapevole il Ga rgiolli , che ba con 
lu ngo sturlio e con fil iale amore atteso presso il venerando 
Italiano ali ' edizione delle sue Opere. Del rimanente sempre 
conv iene indagare la mente riposta dell'autore e studiarne l'or-
dine in tri nseco; ed e gran pregio dello Scb legel aver tentato 
con tìloso lico senno una classificaz ione nel 'féa tro . dello Shake-
speare , non perdendo cl' occhio le gradazioni che annodano in-
sieme le differenti specie di composizione 2 : . e ci va a_ genio s~pra t-
t~1tto quanto da esso Schleg_el è s_cntto rn t,01~no a1 drammi che 
l' Inglese ha tratto dalla storia naz10nale. E ~ice, alza nd o~, dav: 
vero all' idea preconcetta , che for,,nano un opera, <( po1chè e 
chi aro che il poeta ne coord inò le parti in guisa che risultar 
1 E nasce de l pori spontanea da un' ~u_en la çon_sidernzione del!' in-
tero tea tro de l Tragico tosc:1110. Non poss1;i m_o qui r1rer1r la. 
2 P;i role de ll o Schl ege i ne ll a ci l:1 !:1 t. r,1cl uz1one. 
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ne dovesse un gran Lulto >> '1 • Così « Olto de' suoi ùramnii , dal 
Riccardo II al Riccardo lll , si tengono dietro l' un l'altro imme~ 
diatamente e. senza interruzione » 2, e « gli altri due èlrammi 
tratti dall'istoria di Inghilterra non si annodano immediata-
mente a' precedenti », ma « nondimeno il Re Giovanni e l' En-
rico VI II possono ess~re tenuti pel prologo e per l'epilogo de-
gli otto drammi cqe succedono l' uno all'altro senza interru-
zione >> 3. Il sig. Guizot crede che « Shakspeare n'a point écri t 
ses drarnes historiques dans l'ordre chronologique ( e qui non 
v'è dubbio), et pour reproduire sur le théatre, comme ils s'étaient 
succcssivernent développés en fait, les événements et les per-
sonnages de l'histoire d'Ang\eterre. Il ne songeait pas à travai-
le r su r un p\an ain si général et systématique ( in ciò l'autore 
differisce dallo Schlegel ) . Il ·com posai t . ses pièces sei on que 
telle ou telle circonstance lui .cn fo urnissait l' idée, ou lui eo 
inspirait la fanta isie, ou lui en imposait la nécessité, ne se 
souciant guère de la cbronologie des sujets, ni de l'ensem-
ble que tels ou tels ouvrages pouvaient former. >> 11 Anche il 
sig. Guizot concorda in questo, che « après avoir exactement 
indiqué .l'ordre chronologique de la composi tion des drames 
bistoriques de Shakspeare, il faut, pour en bien apprécier le 
ca ractère et l'enchainement dramatique, les replacer dans l' or-
dre vrai. des événements; c'est ce que j'ai fait pour les no-
tices dont ces drames sont l'objet: ainsi seulement on assiste 
au spectacle dµ génie de Shakspeare, déroulant et ranimant 
l'histoire de son pays. 5 » Eccellente considerazione! F. V. IIugo 
nella citata trad uzione delle opere dello Shakespeare arricchita 
di discorsi e note iopegnosissimi e importanti, scritti con bella 
erudiziorie e con chiarezza e lucidità degne di un francese, ci 
porge in tante nuove partizioni, rappresentate anche dai va1j 
volumi , i lavori del Britanno; e la sua classificazione conferirà 
allo studio dei medesimi sotto diversi aspetti da pii1 lati ; 
1 
·corso di letteratura dram matica, Voi. Il[, pa g. •l.4-7. 
2 Ib. pag. 148 . 
3 A pa g. 153: per l'app unto a somiglianza del Mario e del Nabitcco 
nell'Opera complessiva del Niccolini. 
1k fihakspeare et son temps, Étud e litt ér;iire p;ir i\L Gu izo t,, p. 3,Hi. ·· 
,j lb ., p:i g. H G. 
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gio:verà , verbi?razia, meditare tutti i gelosi 1 e i tiranni 2 raccolti . 
insieme ; ma ci spiace che il grande poema storico, risguardato 
con infinito amore dal cr itico Alern,anno e per lui creduto coor-
dinato dallo stesso autore, sia.1 tolto via nella sua -unità, e le 
Parti entrino in altre division i. A oo-ni modo è debito di oo-ni b ::, 
critico che veda lungi due spanne , il fornire quella distribu-
zione delle Opere , che nasce da profonda 'meditazione delle 
medesime, e ne agevola l' intelligenza, e ne accresce il profitto , 
e ne esprime esteriormente eziancllo l'ordinata mate~ia , la 
comprensione , i fini. E talvolta ciò che nella disposizione 
sembra che P?CO o nulla rilevi, ba, come per le tragedie del 
Niccolini , il massimo momento 3_ 
Ecco adunque il campo vastissimo che nella storia no~tra, 
esposta dal Toscano con forme drammatiche, si apre a Erne-
sto Rossi ; e 1' esimio attore si proponga cl ' incarnar~ appieno 
nelle sue varie par ti o successive manifestazioni l'idea nazio-
nale e poli tica. Non ci dia solo l'Arnaldo e il Nabncco, ma ap-
pena gli sia concesso, il Giovanni da Pror;ida e il Lodovico Sforza 
e il Filippo Strozzi, e via discorrendo 4_ Vi sono alcuni dottori 
in letteratura che si mostrano contrarj alla rappresentazipne 
delle tragedie del Niccolini , sostenendo che non v1 si trova 
1 Oenvres compleles de W. Slrnkespe11re, tome IV et V , Les Ja-
loux,: Troylus e t Cressida - Beaucoup de bruil pou r r ien - Le 
Co nte d' hi ver. -
2 Jb .; tome III , Les Tyrans: !lfacbe th -- Le Ilo i Jea n •• Ili chard III. 
-- ,; A 1pon a vis, ces trois pieces . .. sont !es parties diverses d'une 
oeuvr~ unique, les déve loppem ents -suècessifs de la mem_e idée , les 
portions à la fo is distinc les et inséparab les d' une trilogie imm ense 
qui pourrait s' inlituler: LE TAT, ION " · Intro.duction , p. ~7. . 
3 Ne abbiamo sopra .da lo 011 s~ggio quanto alle tra ged ie de_l _N icea~ 
lini': sull ' importanza de ll a concate nn ion e dei drammi slor1c1 ingles i 
del lo Shakespeare legg i Io Schlegel, Corso cli leU. dram. ec., Vo i. _III . 
pag. HS. . . . . 
• 1, A chi ci domandasse se credi amo rappresentabile 11 Mario , ri-
sponderemmo co l Crepuscolo cli Milano un bel. si. Ecco le parole ~el 
" iornalc lombardo : cc l,1 nobiltà dei sent1m ent1 , lo sp lendore del ve1so 
0 l' 1 · 1 1· vecclJ i e i nuovi teni.pi che risa lt a anche agli occhi e ana og1a ra · , 
· ~. t · faranno si che il Jllario sa rà lello , e se verra convene-meno vegge n 1, · . 39 
I . ·esen tato verrà app loud 1to. » An no nono , n. . 
vCo 1~1:nte rnppiJp rese iit;, 0·· ·1,~ 1.·,i sla illn stre, a cui destina vasi chl l'Au torel 0s1 avesse n q "' " · 
I 
334, IL PIOVANO ARLOTTO 
effetto scenico, che non vi si rinvengono colpi cli scen~, c~e vi 
si desiderano forti situazioni. Il Ròssi per il suo nobile rntel-
letto drammatico e per lo squisito sentire è il casissimo per ri-
• spandere praticamente alle materiali obiezioni accennate: e 
vi rispose il pubblico, e il nostro in singolar II!Odo , fino a 
· che la . censura tirannesca e tremante gli permise di deli-
ziarsi nei tragici lavori del Niccolini. 1 Quando i versi spesso 
sovrùmani di lui , e i sensi divini e le idee sublimi a cui 
son degna veste, vengono declamati da chi davvero intende 
ed ama , quando gl' Italiani sentono coll' efficacia di ottimo _ 
artista esposto sulla scena ciò · che vi ha di più , mtimo e 
grande. di più lamentabi le e doloroso, di più grave a te-
mere e dolce a sperare nella pass.ata, e q~indi, almeno per in-
diretto, nella presente vita italiana , non v'è pericolo che si 
richieggano come drammatica necessità il così detto effetto , i 
colpi cli scena, le (art/ situazioni. Che sensismo e che materia-
li smo dell ' arte è questo, di por sempre mente alla parte 
1 Sol lo l'odierno Leonida del dispotismo paterno toscano fu con ri-
gida severità proibita la Medea del Niccolini . E da questa tragedia ( la 
cui rappresentazione in più luogtii era procurala, vinc·endo molti osi.a -
coli, da persona devota e quasi adoratrice de ll a fama del poeta ) eblie 
principio, pe'r le manifestazioni che susc itò a Firenze e a Livorno, il 
recente mo1Jimento politico 'fra noi. - NeWEdipo del nostro Trngico appar-
ve, nè ciò vuolsi omettere sebbene questo scritto sia stato occasionalo 
dalle recite del Rossi, appane inspirato e grande agli spettatori del Tea-
tro Niccolini, l' al tro illustre attore e nostro caro amico Tommaso 
Salvi_ni. Buon pensiero e al tutto spontaneo fu il suo : peccato eh' ei 
non a'b-bia rnluto e non vogl-ia, per quanto sappiamo, consacrarsi ad 
a ltre tragedie •{fossero anche di quelle non islre
1
ttamente civili ) del 
Toscano : forse eg li non ha ben consideralo che per il suo ingegno 
e per la sua fama gli sarebbe tornato agevole l'educarvi il pubblico 
in qgni parte d' Itali a. - Finalmente, se ~Il ' incomparabile artista e 
citladiuo egregio Gustavo Modena ( tra gl i ammiratori ed amici del 
quale cl è caro annove rarci ) , poichè si - mostra sommo ed unico in -
terprete del divino ed uni versa le personaggio drammatic~ Dante Ali-
ghieri nell'e\erna Commedia, non ~)t ro osiam domandare, vorremmo 
che la celebre Ristori SE)nt isse nella coscienza amaro morso per 11011 
aver r;;ippresentato nulla di G. B. Nicco liui nel suo viaggio trionfale in 
Europa, e di remo cosa che a molti spiacerà, ma ci par vera: ell a po-
trebbe cOi vers i ~tu pendi della Beatrice Cenci, che il nostro poeta imitò 
dati' inglese, dare sulla scena una sorella bellissima nel gran rei;no 
cle ll 'arLe , allii Mirra dell'Alfieri e alla Fedra del Racine: 
, 
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sensuale e materìa.le delle opere che si recitano? Non potranno 
gl, spettatòn sollevarsi a n)aggiore altezza , a sublime diletto 
per la . ,parte. s.pirituale di quelle? E •sarà colpa \1 dire che ef-
fe.t~o P1~ squ1s1to, colpi pi tl effica ci, situazioni e con tras ti ben 
piu commoventi e importanti contiene per sè la poesia nazio-
nale del nostro Tragico? Non vedemmo se tutto comprendeva, 
pe,r parlare - di cosa recente e anco all' attor relativa , la 
scena fra Arnaldo e il Papa e il monologo del primo? E 
il Rossi , eseguendole ottimamente , senza nemmeno l' illu-
sione del vestiario opportuno, non dominò tutti gli an imi . 
11011 rapi tutto il pubblico, non cagionò un vero ood imento 
. b 
estetico più che se avesse Fecitato parecchi e commedie di 
tela complicatissima e di piacevolissimo e variato intreccio, o 
varj drammi furibondi , laceratori cli cuori e, di orecchi? Vo-
lete, viva Dio, lo spirito sempre imprigionato, e schiavo della 
creta? E non l'affetto nelle sue splendide e purissime lìamme 
de ll'amor patrio? Il pubblico .. . sento dire, si oppone. Che 
pubblico, che pubblico! N9n lo calunniate in prima il pubblico. 
E se in alcun luogo è ignoran tè e male avve?zo a cagione 
della tirannide , che si aggravò colle sue tenebre spietata e fe-
roce anche sulla men te cli tanti italiani e in ispecie d~l po-
vero popolo, educatelo amorosamente, educatelo per Dio , lon-
ga nimi , · e ri-nnovate ez ianclio sulle scene il fe lice e operoso 
connubio del vero buono e del vero bello . 
E non si voglia già credere che delle be11ezze dramma-
tiche, nel senso più rigoroso e comune del vocabolo. si a difetto 
nei lavori del Niccolini. Che diresti se ti provassimo che i11 
essi , presso che sempre, ve ne ha larga copia , e che talora vi 
sovrabbondano? Il dimostrarlo quanto ali' Antonio Foscarùii 
e al Giovanni da Procida, saria proprio un recar vasi a Samo 
e nottole ad Atene : quelle due tragedie inebriarono di mille . 
affetti il popolo , e i più dolci avvalorarono mirabilmente i forti 
e sublimi , onde il dramma nelle ~edesime profittò in modo in-
comparabile alle poli tiche intenzioni del poeta. Brutta vergogna 
(per fornire solo \'esempio più insigne di quanto . abbiamo af-
fermato ) si è che si trascuri , e per poco non s' ignori , quel tra-
gico capolavoro che s' intitola Lodovico Sforza : è toccato a un 
francese l'onore di scri ve rne il giudizio pii:t bello e meritato : 
e; ·Lodovico S fo'rza. , bell e étude bislorique où le poele a résumé 
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da ns le personnage du More « le caractère sombre et enve-
loppé du xve_ siècle ». C'est le fourbe tragique , plus grancl que 
Tartufe et digne d' Yago. Il rampè pendant cinqs actes et ne 
se red resse qu· à la dernière scene , où , vainqueur, il diete des 
lois mème a Charles VUI , etc. >> •1 E al Giraud il Lodovico 
parve nèll'intreccio , nella condotta anche troppo complicato e 
laborioso. 
In generale è da dire che per la forma •intrinseca dramma-
tica l'ingegno del Niccolini si è venuto da sè progressivamente 
educando ed esplicando; per cui dalNabucco (pubblicato nel 1819), 
opera eccellente secondo _il genere chiamato classico, salì alla 
massima altezza coll' Arnaldo da Brescia ( dalo fuori nel 184-3 ), 
opera eccellente secondo il genere chiamato romantico. Fra 
il Nabucco e l'Arnaldo stanno l'Antonio Foscarini ( 1827), il Gio-
vanni da Procida ( 1830) il Lodovico Sforza ( 1833), i quali, per 
non parlar qui delle altre tragedie non istreLtamente civili , se-
gnano varJ passi nella via magnifica dell'arte e come un luogo 
1 · Togliamo queste parole dal libro L' ITALIE EST•ELLE LA T ERR E 
DE S MOII.TS? par MAIi.e nIONNrnn, Paris, ,Hachette, 1860, p. 1011. Il sig. l\fon-
nier è degno del! ' affetto e del la stima di tutti gl' Ita li ani per il ' pa-
ziente studio e il grande amore co l quale ha giudicato delle cose loro. 
Di molte inesa ttezze e scorsi, è stato accus::ito cli fresco, e se ne , vide 
pubblicata una lista nel Risorgimento d·i Firenze. Difficile e quasi im-
possibile riesce l'ev itarle in opera di simil genere, e in una pr ima edi-
zione : sappiamo eh' egli non risparm iò diligenza per procaccia rsi fon -
date e rare notizi e; e piuttosto è da dolere, che gliene abb iano fornite 
alcune non vere, come in proposito del Niccolini. Il quale tuttavia 
è stato per la prima volta in esso libro mostrato a ll a Fr;i ncia nella 
su;i singolare gra ndezza (Ved i il bellissimo capftolo consacrato ali' Ar-
naldo cla Brescia, esposto a I lettore cl ali' alto della torre sena tori a sul 
Campidoglio; ca p. VII, p. 104-1 25.). Speriamo che in un a seconda ed i-
zione, che des ide riamo prossima, il sig. l\fonnier correggerà , fra le 
altre cose, principalmente il giudizio dato riel Gioberti come filoso-
fo ; giudiz io così superficiale e contrario al ve ro , che duole nel piu 
vivo dell'animo il leggerlo fra tante savie ·e nobili ragine. Meritame nle 
il sig. J\fonnier professa grande si.ima allo Spave nta, ricco di tanta 
dottrina e dotato di tanto acume nelle sc ienze speculative: or vegga 
nel la recente Prolusione alle lezioni di storia della filosofia, qual ·seg-
gio e min ente asseg ni quel libero pensatore a Vincenzo Giobe rti nel la 
italiana ed euro pea filosofia (Jb . p. 3-11, 33--39 ). Vorremmo che il li bro 
de l sig. Monnier, ben rivisto e corretto clall' autore , diven isse il ma• 
nuale dei Francesi che s i prenclon cura di noi , 
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di mezzo fra i classici e i romantici; appropriandosi l' autore 
il buon degli uni e degli altri , non tanto pei letterarj princi-
,pj che in lui potessero influire, quanto, secondo che gli sem-
brava richiedersi, o richiedevasi spontaneamente, dall'indole 
e dalla qualità dell'argomento, dei caratteri, dell'azione. Laonde, 
sebbene la considerazione de' nuovi parti estetici e delle nuove 
dot,trine estetiche dovessero aver parte nel determinare il Nic-
colini ed allarga.re il campo d~lle sue drammatiche creazioni , 
noi teniam per fermo che più che altro !'arte sua per . sè, cioè 
l'amorosa meditazione dei ~oggetti fecond ata dalla fa ntasia, lo 
traesse innanzi , e desse al suo ingegno 2iù robuste penne . Vedi 
che già nel quinto atto 1 del Giovanni da Procida hai una parte di 
perfetta tragedia romantica , il che non è negli a.ltri atti , avendo 
creduto il poeta che meglio per essi si rappresenterebbe e _ 
figurerebbe innnanzi lo scoppio ( da avvenire per l'appun to nel 
quinto ) la congiura cupa , sorda, inaspettata, terribile , col 
1 E ciò si ·conoscerà meglio quando sarà dato nell a 11uova e compiuta 
edizione delle Opere di G. B. Niccolini il quinlo allo del Giovanni da 
Procida nella sua integrità, come già des iderava l'eg regio Giuseppe Mon -
tani . Havvi una scena fra le donn e s ici li ane e il poeta Ali mo degn a 





ALrnlO E DONNE SIC ILI ANE. 
una donna ). 
Percbè mesta così ? L'aura non senti · 
Dell'aprile vi0ino ? 
. Ah fummo un giorno 
Con lieti gridi a sa lutarlo avvezze , 
E a spa rgerc i nei prati. 
Ora vi guida 
L'usanza e non la gi oia . Era Palerm o 
Già della bella Italia il paradiso , 
E nel più mesto cor venia dolcezza 
· Da vaghi fonti e da perpetui fiori. 
~ Miseri! adesso i dolci ca mpi ad ugge 
Estrania pi anta, e l'eco che le nuo ve 
Rime asco ltò della natia favella 
Ripele sol barbare voc i. 
- Ah taci , 
Taci , può ud ime alcuno . 
ec. ec. ec. 
3G 
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rist;ringersi fra le domestiche pareti di Procida, col farlo ap-
parire e Lornare fra le Lombe, coll'usare la narrazione 1 invece 
di porre sott'occhio gli orrori dei tiranni stranieri e gli appa-
recchi e mezzi di liberazione degli oppressi , tanto più che 
alla narrazione era per pi"ù lati necessità il ricorrere, poichè 
a innumerevoli luoghi e a innumerevoli cose riferivasi l' ar-
gomento 2. In simil guisa credè il Tragico nostro che giovasse 
nell'Antonio Foscarini , lavoro già pure sì romanticamente li-
bero , ali ' impressione del terrore prof~ndo e a mantenerlo 
signore , dell'animo , il non valersi della varietà prÒpria dei ro-
mantici , facendo riapparire Teresa, solo -nell' ultima scena, e 
non rimettendola innanzi allo spettatore in sua casa fra le 
angosce e la disperazione del perico_lo di Antonio , come un 
critico avrebbe gradito 3. Nel Lodovico SforZ:a la ricca tela pòrta 
dal soggetto, è syolta con tanto magistero e con tali gradazio-
ni , che non ti accorgi vi si sieno quasi al tutto osservate le 
prescritte odiose regole 4 , e particolarmente l'unità di tempo, 
e la giudichi effetto del tema trattato , anziche cagione di trat-
tarlo in una data manier~ : vi è come la rapidità e la mol-
tiplicità delle cose e il concentramento , sempre richiesti ad 
eseguire un colpo di stato : e , avvisò il Niccolini, alle cui 
parole accennava il signor l\fonnier nel passo testè riferito, 
« il piano stesso del dramma si tenne conforme alla natura 
cupa e avviluppata del secolo XVI e di Lodovico il Moro. » 
La corrispondenza fra l' argomento . o la forma . drammatica 
1 Differenza notissima fra i classici e i romant1c1. 
2 A tutto ciò non 11ose mente il Mont;ini quando nel bello scritto 
sul Giovanni da Procida (stampato nell'Antologia, anno 1830) volle 
, ,ippuntare il Niccolini di aver seguito-nella stessa tragedi a due opposti 
sistemi: nell'atto Y_, ragionando per esempj, quello del Guglielmo Tell 
di F. Schiller, e negli a ltri atti quello della Congiura dei Pazzi di 
V. Alfieri. 
3 Lo stesso Montani, A11tologia, anno ~827. Quanto altri può tro-
vare, sotto un aspetto diverso, romantico che si riveoo~ Teresa sol 
' ::>'ti 
presso al Foscarini strangolato nella nera stanza . degli Inquisitori, 
dopo il colloquio tenerissimo nell'adorno giardino t 
4 Si lasci a un po' indefinito , il luogo, dicendo semplicemente il Ca-
stello cli Pavia ; e son n,ecessJrie nel corso· della tragedia almeno tre 
mutazioni di scena . - Nelle eGlizioni origina li <lello Shakespeare non 
si trova spec ifi ca to il luog'o ; vedi i citati vol·urni di F. . Hugo. 
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risalta. sovrattutto fra i due lavori che , abbi c:1 mo allega ti per 
contrapposti ~stetici, vale a dire il Nabucco e l' Arnaldo : e nes-
suno vorrà negare che per l'argomento a questo si .addicesse 
nella sua austerità e grav ità aliena dai comuni int recci , la 
più doviziosa larghezza e var,ietà di tessitura, larghezza e va-
rietà che domina ancor nello stile e· nella lingua; e convenisse 
a quello nella sua severità e ri o- ida inflessibilità accresciuta ;:, , 
dalle condizioni dell'allegor'ia '1 un' orditura semplice e pianis-
sima, spoglia di ambiziosi ornamenti pur accessorj : così trov i 
nella forma, dell' Ahuildo l' espressione splendida e come l' ef-
fig ie ·dell' interiore complicatezza e libertà di avvenimenti e d i 
fa tti ; vedi nel Nabucco star bene una forma dell'a rte quasi di -
spotica, e accomodarsi, e sta rei per iscrivere proporzionarsi e 
commi-surarsi alla sublime tirannia della mente sovrumana ivi 
descritta al vi vo nella sua onnipotenza, sebbene caduca, d' im-
perio uni versale e novello tra i due secoli, l' un contro l' altro 
armato. 
La storia cli Firenze che cade, e quindi il poema, nel quale 
pugnano la libertà che agoni zza e muore e la tirannide che 
prevale e tuttQ soggioga, è nel Filippo Stroz.zi ritratta con molti-
plicità di quad ri e di figure, conven iente ni tan ti casi e avveni-
menti di quel tempo e rispondente ai tanti elementi , diciam 
così, della vita in esso. Ben ne fece stima il sig. Munnier : 
« Filippo Strozzi pourrait s' intituler le Citoyen. C' est une 
oeuvre grandiose et compliquée , qui semble ,concue par Shak-
speare dans la pensée et avcc la plume de Cornei Ile ». 2 La fo rma 
drammatica , che avea ormai trionfato mirabihnen te nel\ ' Ar-
naldo , vedesi esplicata c1 nche pit1 libera , a cagione dell'argo-
mento, nel F ilippo Strozzi, in cui il legame fra ·1e molte parti 
di verse, a prima fronte sconnesse, 3 e lo spirito poetico che le 
1 Bisogna avP, r sempre l'occhio a questa, nascendo di necess ilà per 
mettere ins ieme il fi guralo e il figurante, un contemperamento dram-
1m,tico siti generis; alcuni afJe ll.i , per ·esempio, nel Nabttcco sono meno 
moderni che ne ll'Arnaldo, quantun que il prim o si riferi sca (pe r ciò 
che rapprese nta a llegorica mente ) al secol nost ro , e il secondo ap par-
tenga al medio evo. 
2 Op. cit. p . 101. 
3 Ciò e gran pregio , come acce nneremo fr a poco: quanto al voca: 
bolo idealità , idea ec. spella ;i \ lelt.ore accorto il di sce rnere quando e 
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vivifica , sta nella rappresentazione dei fatti tali e quali li _dà la 
storia , e nel diletto che da questa realtà cleri va, aggiuritovi · ( ecco 
l' -idealità vera del poeta ) quella semplice, feconda e co0tinua 
bellezza del vero , diffusa in ogni scena. La tela del Mario , 
nuova applicazione dell'egregia forma romantica, è parsa degna 
dell'autore dell' Arnaldo, anche ad alcuno che in quella trage-
dia reputò non vedere che un semplice abbozzo. Con un libro. 
che passa d'assai le cento pagine abbiamo in mille modi pro-
. vato rispetto ali' argomento il contrario : e , come notammo , 
il pit.1 savio e conciso ·giudizio su quella tragedia si deve a 
un giornale parigino. Nel lVlario PRÉSE'l'\T.É sous UNE FORME INAT-
TENDUE, nel 111ario ÉPOPÉE DE LA BATAILLE DES CIMBRES, « stimò 
il Niccolini .... che si richiedesse oggimai cli riv?lgersi agl'lta-
liani ( e al maggior numero possibile) con poesia virile e 
breviloquente, di casta e schietta venustà e aliena da quelle 
rilevate bellezze, che in altre opere drammatiche 1 debbono 
ammirarsi ; volle il poeta parlare ai suoi connazionali con effi-
cace e inusato laconismo, e commuovergli profondamente per 
il gran principio della inàipendenza, senza ricorrere acl artifi, 
ciosi mezzi e mezzucci, a giovani vaghi e a donne innamorate. 
a molli affetti e a languidi sensi, a favola intricata di appari-
scente e ambiziosa orditura. E pressoché ogni verso od emi-
stichio dimostra nel lVfctrio l'intendimento che ebbe l'autore di 
cangiare col metodo drammatico lo stile >> 2_ È degno che si 
preso in senso subiehivo, per quello che pone il poeta, spiritualiz-. 
zanclo il fatto co li ' esporlo a dovere, schieltarnerite, e quando e 
preso in senso obi~ttivo, per rivelars i da sè nei fatti e r isplen · 
dervi un principio eterno, divino ec. 
·I (( Corne nell'Antonio Foscarini ecc. ,, , 
2 Purole tratte dalla ricordata nostra Apologia del Mario§, XV, XVI: 
oclansi queste altre: (( Alle grandi id ee si addice talvolta l'essere dram-
rnaticarnenLe esposte e incarnale in grandi , ma pochi e sempli ci folli. 
E sono i se• sisLi e i materialisti del'l'art.e drammatica quelli che vogli ono 
a ogni costo, e pongono qual condizione sine qua non, vio lente passio-
ni, amori, tradimenti , e , f"e cosi dir si vuole, urti, scosse, quasi 
folgori , Lremuoti, uracani nelle tr3giche azioni; quelli che invece cli 
por mente alla forza del concepimento, al vigore dei pensieri, all 'al -
tezza dei sensi, che si manifesLuno n'ei versi , badano al numero, all a 
copi'l di questi , all a lun ghezza e ai'npiezza delle scene, ai fati.i lari1-
pan l.i e p:i lpabi li , inopinati e strani che s i affo ll ano e incalzano in esse. 
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noti il ritrovarsi in qualche modo nel Mario , ultima delle tra-
gedie civili stampate, la sobrietà vigo1·osa del Nabucco fra di 
esse prima: ma per i due prin.cipj diversi, che vi si espongono 
sublimemente laconeggiando, dovea in questa prevalere per as-
soluta maniera l'individuo; Nabucco che al popolo si è sosti-
tuito nella sua onnipotenza di arbitrio, e in quella il popolo , 
che prende atto cli periso,na nel romano eroe: quindi l' élm-
piezza tanto maggic,re dell 'ordito nel Mario raffrontato al Na-
. bucco, . e l'uso così frequente nelt'uno dei bellissimi cori, oppo-
sti ·alle stupende e solenni parlate dell'altro. ' 
Questo mirabil processo dialettico della fantasi.a di Giovan Bati-
sta Niccolini nelle sue tragedie civili aggiunga nuovi stimoli à Er-
nesto Rossi per farsene interprete al più presto : chè non solo il 
suo ingegno potrà per esse spaziare nei varj momenti, o , come 
li chiamano , fasi dell'idea nazionale e politica, ma ripèrcor-
rere. l'amplissima via dell'arte, ed esercitare ·per un solo 
autor,e le molte e 1nobili sue facoltà. E come e quanto, meglio 
vedremmo penètrando più addentro in quel processo dialettico, 
e indaga ndovi in qual grado vi stanno congiunti il sensibile e 
l' ·intelligibile, elementi costitutivi e integrali del Bello. Da ciò 
verrebbe an_che asst)gnata la ragione ultima e profonda delle 
.div•erse forme drammatiche ; chè sebbene possa per mala ven-
turé\ accadere che si ristringa ed inceppi l'idea in una forma 
non a lei accomodata , pure un grande ingegno è tratto talora 
dalla sola forza delr idea a una nuova e magnifica forma. Il 
vasto concepimento ideale ( civile e cattolico) dell'Arnaldo, rese 
necessarie le più vaste proporzioni-drammatiche, e· opportuno 
il non darvi luogo acl amori , o a simili intrecci e nodi prin-
cipali : ·nel Nabucco, angusto di tess_itura, predomina , è vero, 
per un verso nella tessituca stessa , l'intelligibile , perchè vi si 
rappresenta Napoleone dal lato ideale, si ricorre al fonte inte-
riore della sua graudezza, allo spirùo che creava gli estrinseci 
E qui sarebbe da illustrare un gran principio (ìlosofico ,ipplicato alla 
drammatica: che nella sinte~i sta la vita , nell'analisi la morte. Apol., § XXX. 
« E chi non vorra sapergli gr ado (:1 ll 'a utore ) di avere ammanni to un 
assai picciol libro, nel quale un grau numero di letLori potessero in · 
spi~arsi a ma onanimi affetti , " generosi sensi? " Ib. § IV. 
. " 
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portenti 1 , ma, . oltre alle ragioni dell'allegorìa , ~' idea in cotal 
tragedia si racchiude in sè 2 , si rinserra nelle proprie viscere, . 
rivelandosi rn·eno aperta e solo colla parola , e non si mani-
festa , come nell' Arnaldo , nella sua espansione e nella sua cna-
zione presente , nel succ;edersi e svolgersi se,nsibile dei fatti: in 
ambedue le tragedie si presentono per l'idea gli effetti infallibili 
del fu.tur.o. Nei secoli meno ideali ( e così nel Lodovico Sforza e 
nel Filippo Strozzi) , v'è pure l' intelligibile , ma si mostra 
come per isbieco , da lontano, in confuso, e vorremmo dire qua 
· e là sparpagliato, e. traluce a lampi: questa sua condizione f~ 
nel Filippo per la -parte sensibile ritratta in guisa eccellente in 
moltiplici fatti 'non collegati intrinsecamente e fortemente fra 
loro; nel Lodovico invece, e ne scaturiscono bellezze di altro 
genere , regna una certa unità ingegnosissima nella pàrte sen-
sibile; e , singolare a notùrsi, per essa unità, nascendo questi 
tali fatti nel loro complesso dall'opera umana , senza che vi ri-
fulga l'intelligibile e più specialme11te dalla frode , dall'astuzia, 
dall' inganno, si riesce al medesimo fìne , a cui profittava la 
moltiplicità nel Filippo ., ·cioè a chiarire il difetto d' idealità nel 
tempo preso per soggetto. Un'avvertenza simile dovrebbe farsi 
per l'Antonio Foscarini, se non che in essa l'intelligibile, che 
vi si mostra .alquento più, e che mai in cosa alcuna al tutto •. 
manca , ha vincoli più forti, ed interni , sebbene generici, col 
sensibile : la santa idea della libertà propugnata da Antonio si 
connette e s' incarna coll'amore e nell'amore di lui ; in que-
sto si drammatizza in maniera sensata ed efficacissima : il 
dispotismo uccide sulla terra quell'amore che nella libertà sa-
rebbe fiorito beato. Ecco il segreto dell' ineffabile incanto 
che sempre avrà sui cuori nobili e gentili il Foscarini. Il 
trionfo della santa -idea dell' indipendenza si esprime nei grandi . 
fatti: la battaglia di Vercelli coi Cimbri, e il Vespro Siciliano: 
1 Di qui la singolare bellezza e l'eccellenza del Nabucco, lavoro 
unico in Europa. Il Napoleone Bona7nrte di Alessandro Dumas, ci fa 
vedere l'eroe dal lato materiale, e l'a utore ci diede davvero tanti qua.-
dri, anziché un' effigie di lui. . , 
2 Useremmo volentieri col Gioberti il m0do cosi efficace si ;aggomi-
tola, ch'egli usa nel Buono, ragguagliando il tempo nella sua condi-
zione finale all'eternità. 
_ il 
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e tal: idea regna giga nte nelle due tragedie del Niccòlini ; 
sçolpita nel Mario (ove pur brevemente· si canta la civiltà, salva 
c_o!l ' ind~p~ndenza romana e italiana dai barbari) a tratti risen-· 
t1t1 e _vivi quasi nella candida semplicità di una maestosa e . 
gra0 ~ 1os~ sta-tua, ornata più che altro di sè , vien colorita co-n 
amnmabile copia e magni6cenza nel Giovanni da Procida. E 
in qu~sta il sensibile 1 , che largamente campeggia , è però di 
tal g~1sa e con sì fatte tempre per l'immaginazione del\ ' au-
tore rnformato dall'intelligibile , che per il trionfo compiuto del 
sommo principio del!' indipendenza viene con ideale fa talità pu-
rnt,o e tratto a rovina irreparabile anche chi senza consape-
volezza _operò contro quello , . cioè Imelda che· disposavasi 
ignara a'llo straniero ( il che somministra materia speciale al 
dramma nel Giovanni da Procida) : e tutto procede con rapi-
dità di tempo conform~ al celere prorompere del\' ira e del fu-
rore, accumulati nel doloro.so servaggio , e al pronto discendere 
d' improvvisa arcana punizione. L' intelligibile nel Giovanni da 
ProciJa per il fatto d'Imelda meglio si palesa eziandio nell'a spetto 
suo misterioso, nella sua connessione col sovrintelligibile ( mi-
stero infinito riguardo all'intelletto e alla coscienza Ùm ana) , in 
cui si smarriscono la ra,giÒne . e la fantasia indagatrici. 
Feli_ce il Rossi , a cui sarà data la gloria di rappresen-
tare tutto il Niccòlini ! e felice l'Italia ,· se potrà ascoltar 
tutta il sùo vero poeta per opera del buono artista ! e felici i 
giovan i, _çhe si sentono nati per la letteratura e per l' arte 
drammatica, se potranno giovarsi di sì grandi esempj pra tici ! 
E per chiunque ami la letteratura e l'arte drammatica , che, 
vi è di pi ù desiderabile dellc1 perfetta armonia fra le dottrine 
drammatiche , i lavori drammatici e la drammatiL:a esecuzione? 
Per le opere del Niccolini , rappresentate cl aì Rossi, due prin-
cipalis•sime utilità dobbiamo riprometterci a tenore delle cos~ 
discorse : che si bramino innanzì tutto e sovrattutto argomenti 
civili , nazionali, politici ; che si fuggano del pari le esagera-
zioni dei pedanti e dei licenziosi scrittori : infa tti quelle .trage-
die , come vedemmo , ci mostrano da un lato l' agone dell a 
1 Noti il le llore da se la diffe renza frn il sens ibile che qui se rve al-
l' intelligibile , e il sensibile che nel Lodovico il Moro sta invece dell 'in-
telli gibile che vi scarsegg ia e lang_ue. 
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storia, singolarmente italiana, ove ' si propugnano nei secoli i 
graBdi priricipj dell 'uomo , del cittadino, della nazione, e i loro 
procedimenti e avanzamenti, le miserie e i guai, gli ostacoli e gli 
affanni ; da un altro lato ci mostrano in un senso più ristretto la 
palestra dell' ingegno progressivo del Niccolini , i varj modi con 
cui ha meritato sempre nuove corone dell'arbore, onor déi poeti, 
V, 
Concludiamo : la fantasia ha, chi ben l'intenda, diritti eterni 
ed assoluti; e nella drammatica lo Shakespeare, come in ogni _ 
genere. di poesia l'Aligbieri, ce li manifestano: nel Britanno l'im-
maginativa è meno divina,, ma più spontanea e più in mano della 
vergine natura : tutto gli fu dato trattare , senza ostacoli di ma-
teria o di formr1 :il mondo invisibile entrò nel suo spazio fantastico; 
comprese nel suo tempo gli anni più opposti della vita : scandalo 
e spauracchio, o ludibrio dei rètori , Ma il suo metodo è come la 
clava d' Ercole : difficilmente altre braccia possono sollevarla. 
Quanto alla materia, di che sia bisognoso in ispecie il secol no-
stro, tutti veggono ; e per averlo ben.compreso, fu e sarà sempre 
grande il Niccolihi_ Rispetto alla forma, fra quelli che vorreb-
bero imporre ad ogni costo le ferree unità e quelli che desi-
dererebbero abolire ogni freno, si lodi e s'imiti con saviezza 
colui che , ridendosi dei pedanti e di tutti i faci)i dottori di 
letteratura, tenti seguire con assidue e laboriose meditazioni 1, 
che aiutano la fantasia inspirata e inspiratrice , quella via che 
conduce ai fini propostisi in un argomento : anche per questa 
ragione sarà sempre grande il Niccolini , Il giogo delle imità in 
ogni caso è non solo un ' insania , ma un sacrilegio dei profa-
ni trattatisti: nondimeno lasceremo ancora la libertà di se-
guirli in certi casi alla colta immaginazione, che ci trovi il suo 
pro , e le adatti naturalmente al suo portato. Non ristringiamo 
i confini dell'arte per brama ragionevole di estenderli , e ri-
cordiamo•ci che pur certe ,condizioni 2 che si stimeranno 
1 Grandemente vi si adope rò il l\fa.renco, rapito troppo presto .ille 
leLLere, cui lasciò ne' figli alcun gentile cultore: mi è dolce ricordar 
qu i il mio caro Emi lio, 
2 Come sarebbe il metro; vi son. de' poeti che non riescono bene 
che in una data misura, con certi vincoli , o senza , \ '. / 
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accessorie, accidentali, appartengono talora alla sponlaneilà dello 
spirito umano e agli ordini della sua virtù creatric;;e, rivolta a 
un argomento : senza quelle condizioni· non farebbe , o farebbe 
male. Abbiam detlo colta, per evitare la supposizione· che la. 
scelta di una . forma drammatica derivi• da ignoranza o cognizio- . 
ne imperfetta dei varj metodi drammatici. È utile a ricordare 
che il Gioberti nell'atto stesso che combattèva_ i fauto ri esage-
ra ti del Bello classico , volea si mantenesse la tragicà forrna 
di esso , -legittimamente interpretata . cc Se la poesia epica differi-
sce dalla drammatica e la ' commedia dalla traged ia , perchè il 
componimento tragico non potrà ammettere varie maniere di 
tessitura? E se la forma depa tragedia sofoclea è eccellente in 
sè stessa , di che certo niuno dubita , perchè si vorrà ripudiare 
quella 'del Shakspeare, del Calderon, del Guarini, dello Schil-
ler , netta dalle loro macchie? » 1 E l'Hegel , il l_ibero filosofo 
alemanno, scrivea per l' unità di spazio: cc L' art dramatique 
moderne , qui lorSLl u' il doit représenter une riche successi on 
de collisions ; de caractères , de personnages ou d' evéném.eots 
épìsodiques , en général une actioo en soi . trés complexe , a 
besoin aussi , à l'extérieur , d'un plus vaste espace , sait en-
core moins se plier au joug d' une identité absolue de lieu. La 
poésie moderne qui compose dans le type romantique , plus 
varié et, plus libre , s'est donc affranchie de c,ette rèple. Mais 
si l'action est véritablement concentrée en un petit nombre de 
grands · nwtifs, de manière qu' elle puisse e tre également simple à 
l' extér-ieur, elle n'a plus besoin de changer de théeitre , et elle 
fa·it très-bien qe . rcste1; dans le mhne lieu. >> 2 E · per l'unità di 
tempo: « Si, . donc, l'action est si~nple par tout son sujet et pai· 
son intrigue, il vaudra mieux aussi ressçrrer le temps de la lutte 
jusqu'cm dénoument . 3 Tutti si, trovano concordi nello stabilire 
in generale la convenienza dell'unità di azione. 
1 Del Bellro, cap . X: cons. Rinnovamento, Proemio. 
2 Cours d' Èstbétique, Cin qui éme volume, p. 94, 95. 
3 lb., p. 96. cc Si, au contra i re ( prosegue ), ell e réclame des cara-
cLéres plus riches , donl le développement rende nécessai res plusieurs 
situaLions séparées et successives, l' unilé formelle d'une durée d'a il-
leurs toujoui:s rélaLive eL puremenL convenLionelle es t en so i irn-
possible ; et vouloir, dés lors, éloi gner une parei lle action du domai-
ne de la poésie _drarnatique, p~rce qu ' elle cont'rédiL ceLL<! unité de 
37 
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I grandi pensatori , i buoni romantici, , mentre spezzano le 
çatene degl' imbelli e servili maestri , studiansi di mantenere 
il savio fren delforte, e non rigettar nulla a capriccio. Cos\ 
nella pratica devesi andare a rilento, e non affermare o ne-
, gare nei pareri con sove-rchia precipitazione e con animo bal-
danzoso. Interrogar la naturn, rivolgérsi ai sublimi modelli 
estetici con riverente affetto , con libero giudicio , meditare da 
sè e coi nobili critici sul modo con cui .ha proceduto nei sommi 
la fantasia: questo vorremmo raccomandare con calore ai cul-
tori e agli amatori-del teatro. Lo Shakespeare rappresenti nella 
poesia della scena l'ingegno sovrano per tutti i secoli e per 
tutti i luoghi, il creatore di un nuovo mondo drammatico senza 
confini, l'altissimo Signore dell'arte ·; rappresenti · G. ·B. Nicco-
lini l'ingeguo tragico italiano, che ripigliando ed estendendo la 
magnanima impresa di Vittorio Alfier-i, combatte in principal 
modo per l'Italia contro i tiranni, e nelh sua dr::nnmatica epo-
pea nazionale e cosmopolitica tenta sapientemente le varie for-
r,ne , e comprende pressochè l'intero ciclo dell'arte . 
Per lo che nel dar fine a questo discorso, noi ripeteremo all 'a t-
tore, che Firenze ammirò nelle stupende tragedie dello Shake-
speare e nelle sublimi s9ene dell'Arnaldo: c1 Tu, o Ernesto Rossi , 
commetterai il più grave peccato contro il tuo drammatico inge-
gno e contro \'a patria, se .non atteriderai ç.issiduo e infaticabile 
a rappresentarci i capolavori del grande Toscano , che paiono 
fatti apposta per _un artista d' intelletto e di cuore: e operando 
secondo i nostri ardenti desiderj, la tua bella fama diverrà in 
qualche qiodo men caduca, perchè potr.annq dire i posteri 
che il Rossi fu sulle scene a pro d'Italia interprete _ottimo di 
Giovan Batista Niccolini. ii 1 
temps élabli e en lo i, ce ne sera il pas · aulre chose qu' ériger la prose 
de la réalité sensible en juge suprème de la vérilé poélique. " lb., 
pag. 96 , 97. Ei parla subito appresso conlro cette vraiseinblamce empiriquc. 
1 Piovano Arlotto , Anno III , quaderno primo. · 
.m•m 
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LETTEll& DEL DIRETTORE UEI, PIOJ1,1 1, ' 0 1lfll,OTTO 
,I. F. D. GIJER!l,t.ZZI. 
Onorevole Signore, 
Le scrivo per mezzo 'ctel Piovano Arlotto , <lacchè così facendo , 
stimo di fare un viaggio e due servizj : sarò giustificato presso di 
lei del mio lungo silenzio , e svelerò un tristo fatto da aggiungersi 
a quei moltissimi dell' istesso genere, pei quali furono mosse tanto 
frequen t'i e gravi lagnanze. , 
Ella r ispose puntualmente , come è suo costume, alla mia ultima 
lèttera : pure , a quanto sembra , ella non si accorse cl i un brutto 
tiro. Sappia aclunque che il segreto cli essa · fu sconciamente viola-
to ; e se qualcuno vorrà per questa mia dichiarazione mettere il 
campo a rumore , sarà serv ito come Dio comanda. 
Indignato. che sotto un governo detto libero dovessi andare in 
cerca di vie traverse o tortuose per farle giungere con sicurezza 
le mie let tere , tacqui piuttosto e non mi feci più vivo. 
Veramente credevo ch1i l'inviolabilità cli un deputato si estendesse 
infino a' suoi segret i : ma non è così , e _la prova è data a suffi-
cienza nel fatto che le ho accennato. 
Séguiti a tenermi per quel medesimo che sempre sono stato con 
lei , mentre con affetto costante , e con pro,fond a reverenza , mi 
dichiaro 
li Direttore ciel Pi ovano Arl olto 
RAFFAELLO FOT\ ES I. 
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IL jlJO()()J4.'.HÌ!WO DEL ()ONTE DI ()& voun, 
(detto impropriamente Vessillo della Libertà) ' 
E IL PIOF1JJVO ABLOTTO, , 
Se alcuni garbatissimi ser Appuntinì d'oggigiorno stiantassero di 
suo le più matte fiabe del mondo , pazienza! ; ma costoro che son 
da meno de' più dozzinali istrioni, hanno dinanzi chi gl' imbocca a 
modo di passerotti : onde , non per loro merito , ma per quello di 
chi gl' imbocca, non sarà male pigliar la sferza , e dare un. cavallo 
a certo professorino fresco fresco 2, cui saltò in capo, forse per ten-
tazione del demonio, di regalarci una lezione di logica, di filologia , 
e d'italianità in un guitto scart~bello, eh.e intitolò ( con impruden-
. za degna di un corti~ianetto primaticcio) Il Conte Cavour e il 
Piovano Arlotto. · 
Rispetto a logica diremo di punto in bianco al nostro _ caro pro-
fessorino , che non fu primo il Pi'ovano Arlotto a porre in campo 
una q'uestione ùwpport-unissima , ma il' Sylock di Nizza; il quale 
al Guerrazzi che domanda vagli : Dove vai? , rispose : Sto coi frati. , 
Adunque che Torino sarebbe stata sempre Capitale ce lo cantò nel 
vostro parlatorio il divo Conte di Cavour , nè sillaba di un semi-
dèo mai si cancella. Chi ·10 tirò pei capelli a profferire tra le 
moltissime sue sconvenienze ed esagerazioni oratorie , questa che 
vale un Perù ? Nessuno. La non ci calzava nè punto nè poco 
n@lla sua diceria: fu un' usci taccia per farsi fare una smanacciata , 
dagli umilissimi , devotiss_imi e obbedientissimi servi e sudditi della 
combriccola , .e per isgusciar d,i mano al suo vigoroso avversario. 
Fra . le indiscrete ed avventate sentenze, onde · alla giornata.~ rigur-
gita l'Italia , cosl per opera dei. parlanti come degli scriventi , pé-
schino diligentemente i n~in faziosi, i non compri, e i non grulli , 
e vedranno esser una delle più barliali quella della Capitale , la 
1 È, per dirlo con le s0e parole, il Giornale u(fìciale per gli ,i l/i' amministrativi de/, 
circondario di Ve rcelli . 
; Il professorino non è per noi che un PRETESTO: Io tenga bene a mente il lettore, ed 
anche il professorino. Vi par egli che ci volessimo votar la testa con chi ha tanta sma-
nia di morùere , e non I1a per ancora rimesso i denti? 
• 
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cui paternità non è da contrastarsi al gran Contestab ile Cam-
millo Benso di Cavour, presidente del Consiglio' dei Ministri a 
Torino. 
Ella è forse già imificata l'Italia: son forse già cessati gli ester-
ni e gl' interni pericoli , perchè si possa discutere e statuire quale 
debba essere il centro del nuovo Regno? Così pigola il professorlno. 
Ma, che Dio v'ajùti, rimproveratene il Conte Cammillo: l' imJi)ru-
denza fu tutta sua: ne risponda egl i. Lo sappiamo che l'Italia non . 
è unificata: diavolo ! pensate forse che siam calati. giù dianzi 
dal mondo della luna? Per altro , anche voi , professorìno caro : 
mentre mettete fuori il superlativo femminino inoppo,rtunissima,, 
date nella rete come il Conte Cammillo , il quale , comecéhè porti 
gli _ occhiali sul naso , ha da• convenire che non lo servono troppo 
bene in tutti i s1:oi usi ed abusi. Di fatt i, voi che avete l'aria d' un 
·de' suoi sbricchi , gli rifate il verso e nella Retorica e nella Politica, 
dacchè inv ece d\ rispondere per benino, come sarebbe debito di 
tutti i barbassori anche sbarbatelli , rispondete molto malino , e in 
un modo che no·n fa nè ficca . . . . . . °' : . . . domandando I Ah , 
voi vorreste pigliarci al l'amo , professorino bello; ma non siamo 
carne pe' vostri denti. Tuttavia vi vogliamo ganzare 1 , e farci 
dinanzi a voi piccin piccini come un re di macchia. Lo conoscete 
quest'uccello? 
. / 
Orsù , a noi,. _vi piacquei·o le domande? Vi appagheremo con 
le risposte. 
1 li verbo ganzMe ci riduce .alla mente un grazioso fatterello, che vogliam qui rac-
contare alle no; tre gentilissime leggitrici. - La vigilia di una gran festa, non ricor-
diamo più so p0litica 0 religiosa, r.erto uffieiale piemontese, che occupa presentemente 
in Toscana uno- de' primi posti, fece chia mare i suoi subalterni a fi ne di dar loro istru-
zioni opri0 rtune pel giorno appresso, e fra !e altre quella di mettersi in gala. Fin qui 
non c'è nulla da ridire: ma la stranezza fu quando nel lice9ziarli uscì ad un tratto in 
queste parole: E badin bene , ~ignori, di VENIRE' con la GANZA I I toscani, ai quali fu 
fatta questa i,;timnione così secca, eb};lero a dare in uno scroscio di risa; ma buon per 
essi che se ne and.arono subito, onde non n:isero a rischio la loro pericolante serietà. 
!'atte le dovute indagini, quei toscani vennero a sapere alla fin e, che gan:« in lingua 
piemontese significa cappello a ilue pizzi , o come dirnbbesi in 1.1;xGUA DI CAMALDOLI r. 
DI MEnCATO VECCHIO lucerna e lncernino. Gnnza, Fra noi altri ciani di Tosca 11a, tanto vale 
quanto in lin ~ua cortigiana concubina: però, comuniss imamente, usiamo ancora in que-
sto senso· con Dante, co l ll cccacc io , e con quel barbaro di Giovanni Villani , la parola 
rimico . 
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DOMANDA. 
' E perchè dite ché ·il conte CAVOUJ.\ ( il · professorino scrive sem-
pre il nome del semiclèo con lettere da _speziali ) si atteggia a Pi-
I o ta nella gran tempesta d' Italia ? 
RISPOSTA. 
O bella ! perchè ci par · tale ; e tale pare anche a voi. Male sa-
rebbe stato se avess,imo detto, verbigrazia, che veleggiando egli in 
un arcipelago, e' c'era il casetto che in vestisse nelle secche, come 
ben può succedere a chi è cli vista corta; e peggio poi sarebbe 
stato se gli avess imo detto, che seguitando a dormire la grossa co- . 
m' ei fa ora , ci può essere l'altro casetto non meno pericoloso 
( e questo per lui solo) di far la fine di Palinuro. Bestemmiate 
pure, ma uditene un'altrç.1.. Ci fu , giorni addietro , chi somigliò il 
vostro semiclèo a un capo d' o_rchestra. Ottimamente , dissegli un 
capo • armonico : ma con lui la nostra veglia sarà come quella del 
Padella , che anelò a finire in accordature. 
DOMANDA. 
Ha egli forse bisogno cli atteggiarsi a Pilota quando tutta Italici 
lo ha salutato per tale ? 
RI SPOSTA. 
Adagio, Biagio. Ci fareste la finezza, ·sor professoi;ino bello, cli porci 
sott'occhio il mandato cli tutta Ita)ia? Oh, avete ragione: noi non ci ri-
cordavamo che tutta Italia è la lunga tratta dei negromanti , degli amo-
stanti , de'crioccanti , degl i ajutanti , dei negozianti. dei co~medianti, 
dei graffiasanti , e di tutti quegli altri tanti che terminano in anti . 
Di presente , o professorino tènero, non è più il tempo che Berta . 
filava , e cle'piloti ce rÌ 'è un altro. Lo conoscete il capitan Giusep~ 
pe ? li suo primo mestiere gli è stato quel del mar~naro, e la s ia-
vine ciurma italiana ( mirate un po' ! ) s' imbarca in oggi tutta cli buon 
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animo con lui , piuttosto che farsi venire il latte alle ginocchia 
aspettando il' comodo del capitan Cammillo ; il quale cl ' in su la 
spiaggia perde gli occhi a squadrare che tempo fa , e non si risolve 
mai, come tlel restante tutti i' marinari d'acqua dolce. Ma è da 
compatire : egli aspetta il vento in fil di ruota , 9 una gran calme-
ria : però nel primo caso il vento fa da sè ,. e non ha mestieri di 
persona ; nell 'altro anche Caronte basta. 
DOMANDA. 
E perch~ chiamate Piemontese il moto italiu,no. - Forsecchè -il 
Piemonte non è Italia ? 
B.tSPOSTA. 
Altro è chiamar Piemontese il moto Italiano , altro- è dire che il 
Piemonte non è Italia. Professori:no , o· dove l'avete il mitidio? 
Vo' ne schiccherate delle grosse ! Alla vostra ingenuissima domanda 
non rispondiamo che con una risatina , dacchè con le loro risposte 
avrebbero già dovuto rompervi la tromba d'Eustachio e la Lombar-
dia : e I' Emilia, e la Toscana. 
D OMAN DA. 
O non è per l'Italia che tcmte migliaici cli Piemontesi versarono r:t 
loro sangue ? 
RI SPOSTA . 
Leggete l' istoria di casa vostra , .e in gran parte vi risponderà 
per noi. Certo non _è da negare che molti Piemontesi versassero 
magnanimamente il sangue loro per la nostra patria diletta : ma 
, da quanti secoli per · la redenzione di essa fu versato in altre pro-
vince italiche sangue non piemontese ? Pensate per avventura che 
il martirologio italiano cominciasse nel 1848-? Voi citerete il 1821 
per chiuderci la bocca : non ve ne date pensiero : quello lì è un 
anno , col quale non ci garba punto il prender confidenze. 
/ 
. / 
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DOMANDA. 
E perclìè tanto sgomento al solo pensiero che Torino possci restare 
Capitale d'Italia? 
RISPOSTA. 
Quanto siete dolce di sale, professorino amato ! Perchè per restar 
tale è meno adatta di molte altre. Provateci il contrario , se vi rie-
sce , e piegheremo la testa. 
DOMANDA. 
Non si è forse Torino ·illustrata di sacrificii e di zelo z1er la causa 
Ita,liana? 
RISPOSTA. 
E chi ve lo nega ? Ma i sacrificj è lo zelo non bastano , o profes-
sorino melato : ben alt~o occorre per questa bisogna. Ah , siete 
pur · mal,açcorto ! Bòciate a ogni po' Italia , Italia , ma da ogni piarte 
vi spunta sempre ·un pezzo di piemontese. Vo'siete un secondo pa-
dre Zappata; e degno alunno del Conte di Cavour , padre guardiano 
nel gran convento delle mezzecode. 
.... 
DOMAN DA. 
Sarebbe forse perchè _non giace nel bel mezzo d'Italia ? 
RISPOSTA. 
Anche questa può ·essere una -ragione : la struttura della peni-
_sola, pèr non dir altro , non comporterebbe che il centro fosse a due 
dita dalla circonferenza. Professorino , perdonateci , se con questo 
centro e con ques~a circonferenza vi diamo l'Italia per tonda. Due sole 
sono in Italia le città, che p9trebbero contendersi la dignità rli me-
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tropoli , posto che si volesse tutto accentrare in un sol punto: ma 
noi non amiamo , la Dio grazia, cotal sistema , il quale , di mente 
e autorità di uomini prestantissimi e versatissimi in sì fatte' ma-
terie, sarebbe per avventura non il ' sistema di far l'Italia. ma di 
disfarla in sempiterno i _ , 
DOà'IA.N DA. 
Ma e Parigi e Pietroburgo giacciono forse nel mezzo della Frc.1,n-
àa, e della Russia ? 
RI SPOSTA. 
Siete pur semplice , o professorino ! Che ci hanno che fare 
nel caso nostro Parigi e Pietroburgo? Le -ragioni per cui Parigi è 
· ab antico lì dove si trova, sono elleno le medes ime per le quali 
avrebbesi . a porre il centro cl ' Italia in un cantuècino_, mentre da 
gran tempo vi sono due centri a scelta belli e preparati? Di poi, o come 
c'entra Pietroburgo ? Le sapete voi le ragioni che spinsero Pietro 
il Grande a trasferire la sede del governo russo sulle coste del mar 
Baltico? Studiate, studiate , e lo saprete; e concluderete in fine, che 
la metropoli d'Italia ,( la qual per· ora è di là da venire ) avrà che 
vedere un giorno con Pietroburgo qua_nto il Biancon di Piazza col 
moto perpetuo. 
Rispetto a filologia e a italianità, amenissimo più del consueto rie-
sce il nostro professorino caciato. Egli ci prèdica che i Piemontesi 
sono essi pure Italiani : Sapevàmcelo ; e fin da quando la balia ci legò 
il bellico. Noi non avevamo mestieri di un dragomanno che venisse 
a spiegarci ciò che i piemontesi pochi anni sono nòn sapevano ; chè 
noto ·è a tutti qual parte d'Italia essi chiamassero Italia , e quali 
degl 'Italiani chiamassero Italiani. Direm di più : la volpe perd e il pe-
1 Questa manfa di accentrare non è da confondere col gran pl'incipio della ·Unità 
nazionale. L' unità si può consegui re in più guise, €J perc iò bas ta dare un'occhiata ai 
dive rsi stati cosi d' Euro pa come d' Ame rica. Una sovrani tà SOLA , quanclochessia I vuole 
l' Itali a, e s1:1 questo non si_, discute: solo non ci garha, ' come par che ya.,·bi a ccrtu,ni , 
Ì'i _ sistema parassitico de Il ' unità _alla rrancese. 
,)8 
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lo , ma non il vezzo ; e di recente udimmo non un toscano, -ma 
un piemontese ( e il professorino avrebbe a conoscerlo ), il quale non 
r \ 
dubitò chiamar francese la italianissima Nizza. 
Ci rimproverate la lingua di Mercato Vecchio e; di Camaldoli ! 
Ce ne vantiamo: più ci va a sangue la lingua viva del popolo, che 
la morta lingua cortigiana. Infiniti si dissetarono a quel fonte , e ven-
nero anz i a prender di gran bagni in Arno come in una Probatica 
Piscina per mondarsi della lor lebbra : nè mal sarebbe , o profes-
sorino amabile, che per voi si operasse nell'istesso modo, giacchè , 
sebbene vo'siate molto lontano di qui , -noi vi vediamo sì concio 
che fate proprio compassione. Togliete esempio dal Conte. Vittorio 
Alfieri piemontese ·, che non isdegnava apprender la lingua nostra 
da una fantesca , probabilmente di Camaldoli o giù di lì : a:ppren-
dete da lui a ricantar di continovo quel suo verso che è oggimai 
sulla bocca cli tutti: 
Deh , cbe non è tutta Toscana il mondo ! 
e apprendete da lui ez iandio quell'altro pur suo non tanto enfatico, 
ma vero come il Santo Vangelo , in cui del linguaggio non toscano 
si afferma: 
Oltre Apénnino anche il gentile è immondo. 
Voi ci · accertate, che i · Piemontes'i sono italiani tanto che se pel 
bene d'Italia convenisse trasportare altrove la Capitale, essi non 
solo di ciò non si dorrebbono , ma lieti si rassegnerebbero a tnle 
iattu.ra. In queste poche parole vo'ci appar ite avviluppato come un 
gatto nella stoppa. Di grazia, che fecero i Toscani? Non si unirono 
eglino al Pi,emonte per, far una l'Italia? Noi ci unimmo a voi per 
conseguire un altissimo fine; altri si unì a noi , e le prove son 
troppo manifeste , per conseguirne tÌn altro. Fatti vogliono 'essere, non 
vane promesse, che una ràffi.ca di vento disperde co~e pula : , molti 
baci e pochi quattrini, è il p~rdono di Serùmido. Per ta;to la Toscana, 
che prima dell 'annessione ·poteva essere centro di attiv ità liberissi..: 
ma con Giuseppe Garibaldi, unita in un battibaleno al Piemonte, 
, fu resa impotenté ad operare in nome d'Italia ciò, che adesso ( un 
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po' tardi in vero) si opera strenuamente e con fermo cuore in Si-
cilia da quell ' inclito uomo; il quale di qui fu già remoss~ per via 
di arti che egli in una sua lettera pubblicata in varj periodici 
qualificò per modq, che gl' inventori della CALMA Pl):NSOSA 1 e del- . 
i'ENTUSIASMO SAvlo 2 dovrebbero .anche oggi sentirne vergogna. 
I Toscani sperarono , e questo fu sentimento tutto italiano , che 
la loro annegazione sarebbe sta,ta per alquanti acciarpatori spro-
ne gagliardo a più forti e nazionali propositi ; ma il fatto disone-
sto della cessione di Nizza ha già loro sbarrato gl i occhi e in.'. 
torbidato la mente. Oh ·, la Ghisòla bella ! 3_ .... Basta , noi no·n 
intendiamo le annéssioni alla guisa del Conte di Cavour e del suo sca-
rafaldone La Farina ,1 siccome non intendiamo, o professorino improv-
vido, quella che voi fate ~ra la letizia: la rassegnazione ed una 
iattura. Iattura suona danno e rovina, se non in lingua toscanese 
almeno in lingua- ital_iana, ed i toscani che si sono uniti a voi non 
han finora profferita così strana parola nel rinunziare alla loro città 
dominante ; dove che .la profferite voi , che vi sentite rimescolare , 
sebbene armeggiate nel non darlo a _divedere troppo apertamente , 
al pensiero che di Torino , centro per ora del nuovo Regno Ita-
liano, abbia a succeder lo stesso. Se il desiderio dei Piemon-
tesi è il desiderio, secondo scrivete, cli tutti gl'Italiani: FARE L'ITA-
LIA LIBERA, UNA E INDIPENDENTE ) e a conseguir questo fine niun sa-
crificio dee stimarsi gravoso , noi ne esultiamo di cuore, purchè fra 
i sacrificj non si tlmga mai per buono , per onesto e per utile quello 
di MANOMETTERE L' ITALIA 1PER FORNIRE IL BECCHIME A UN GALLO 
VORACE. 
Voi ci pregate ; o professorìno compitissimo , di spogliarci di 
idee municipalistiche ( sic) scrivendo meno toscanamente e più ita-
lianamente. Amato bene, ce ne rincresce tanto , ma per questa 
volta non vi possiamo servire. Noi ci studieremo, coll 'aiuto di Dio , 
di scriver sempre toscanamente , a dispetto di tutti i cianfruglioni 
che ci gridassero la croce addosso; persuasi che chi scrive tosca-
namente scrive italianamente , e che chi non fa così adoprerà sem-
pre un gergo: Ci date del barb<.1ro ! Questa sì che l' è da con tarsi 
1 Vincenzo Salvagnoli. 
, Bettino Ricasoli. 
3 DANTE . lnf- C. X Vll 1. 
356 IL PIOVANO ARLOTTO 
a veglia ! E per aggiungere alla pazzesca affermazione una prova 
non meno pazzesca , ponete a piè del vostro scartabello , che a vero 
dire non ha nè piedi nè capÒ, la sciocchissima . noterella: Notevole 
fra gli altri 1 ( barbarismi ) questo: Lo STATUTO OTTRIATO DA LEo-· 
POLDO. Qui ci vorrebbe una strigliata da conciarvi pel dì delle fe-
ste ;_ ma poichè ci fu tra voi chi vi strigliò di santa ragione per 
quel benedetto OTTRIATO , noi non aggiungeremo motto per darvi la 
giunta alla derrata. Vorremmo solo eh€ aprisse un po' la bocca per 
noi quel carissimo e stimatissimo Prospero Viani, alias Matteo di 
Lepido , nemico implacabile di tutte le serafin~ 2 della nostra lin-
gua ; ma <lacchè non sappiamo da un gran pezzo in qua , s'egli è 
morto o vivo, toglieremo senza mandargli ene a chiedere il per-
messo , da un suo libro vivo e verde , un passo , proprio per la 
quale , che tanto sarà gustoso pet noi barbar i quanto ostico pel 
professorino civile della città di Vercell i. cc •••• Come e perchè 
<< dovremo rifiutar dizioni e forme di dire connaturate colla mater-
« na fav ella da cinque secoli e passano dell ' All ighieri , del Petrar-
<< ca, del Boccaccio , dei VILLANI 3 , del Passa vanti , del Co~pagni , 
« del Cavalca, del volgarizzatore de'l\forali di S. Gregorio , e cli 
(( tanti altri che sono gli OCCHI della nostra lingua? )) Ohe ) sor 
Prospero, quanto paghereste a non averla detta quella scempiag-
gine degli occm? Non vi accorgete voi , che qui sarebbe come parlar 
di musica con un sordo nato? Dio vi dia ogni bene , caro sor 
Prospero , e segnatamente per quel bene matto che vo' volete alle 
serafine l 4 
1 Gli aspettiamo. 
2· sera(ine chiamansi nei dintorni di PiDmbino certi inse ttfni piu pi ccoli di una pulce, 
che vanno attorno a sciami, e pinzano irriverentemente tutti coloro ne'quali si abbat-
tono. - NoTA fatta apposta pe l proressorino non toscano. 
a Giovanni, cioè il più reputato dei tre fratelli Vill ani, usò la voce 0TTR JAnE , e il 
Vocabolario della Crusca la dà per Voce Antica, non per barbarismo. Od a il proresso-
rfnu spigo listro una bestemm ia dell'abate Salvini , toscano: « Molti paiono solecismi, 
e son grazie ; molti barbarismi, e sono proprietà. ,, 
4 Ri[eriamo, aflìnchè ne faccia buon uso il professorino principiante, un tratto del -
l'onorevole e prestante fi lologo Prospero Vian i, che .cavia mo dalla Prefazione al suo Di-
z ionario di pretesi fmncesismi. Sarebbe pur ben e che il pro fessorino se la leggesse 
tutta d' un fiato , e la tenesse a mente per tutta la vita I - « E siccome la principale 
e miglior sede dell 'idioma volgare, voglia J'Jtali a o no, è la Toscana, così defer isco 
( no • sempre a chius 'occhi ) tanto agli scrittori di maggior voce de'secoli -anelati , quanto . 
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All'ultimo , dopo i pretesi barbarismi, ci si rinfacciano certe stuc-
chevoli FIORENTINERIE , che talvolta putono d'o[io e' sovente di trivio, 
e danno sempre maggiore conferma allçi, sentenza di Foscolo che IN ' 
TOSCANA È DOVE SI PARLA MEGLIO 1 MA DOVE PEGG IO SI SCR IVE . Le 
stucchevoli· fiorentinerie , o professorino menno , sono appunto quelle 
famose margherite 1, che il nostro Signore vietò si gittassero ai 
ci6ncoli 2. Chi ci ha che fare se i confetti vi stuccano , o non vi 
piacciono? Cibatevi di fave. Quando poi affermate che le nostre 
stitcchevoli FIORENTINERIE talvolta pu_tono d'olio e sovente cli trivio, 
noi non ce ne abbiamo punto per male , giacchè in opera cli lingua 
un po' d'olio è pur mestieri consumarlo , e non far· come voi , o pro-
fessorino fac ile , che per quanto si rile:va dal vostro scartabello , sem-
bra che abbiate consumato pii1 vino che olio. Del puzzo del trivio 
non è pòi bene il discorrere , essendo che la generaz ione ·di tutti 
gli scemi della vostra risma, canta sempre· l'istessa canzone allor-
chè si tratta della lingua viva del popolo. Il vostro naso è pur 
all 'autor ità de'suoi modern i erud iti e del suo popolo privilegiato, attonato alle fin ezze e 
propri età dellu lin gua con virtù creativa. La rngi_onc e l' afl'èzion mia particolare mi fanno 
toscano, e mi vendicano da lla fortuna del la nascita. cc lmperocchè, ripeto vo lentie ri co l 
Salvia ti,, tante sooo le proµriel. à del linguaggio, che sotto rego la non si ristringono, che 
senza la pratica de l nostro vo lgo o de' nostri uomini, fin e notizia cli •tut te quante non 
si può quasi aver mai. ~ No n ignoro quanto al tl'i può mettere in campo per contradi r-
mi; ri on ignoro !'opinioni contrarie d'onorati ingegn i, nè la mal abitudine d'aria che 
s'andò per avventu ra mettendo un , tratto · anche per que lla fiori ta di città fortunate ; 
pur nondimeno stimo ancora lecito dissentire nel detto punto da qualche valentuomo, e 
riputar tuttavia la Toscana la parte più netta e guardabil e d'Italia nel !' opera delia 
lingua. ,, Bravo , sor Prospero: se foste qui vorremmo darvi un bacfno in un occh io. -
Caro professorino , 
Non ti sca11dolezzar per quel bacino. 
Tu andrai certo alla busca 
Per veder se lo trov i nella Crusca ; 
l\fa a sego lu fa rai, 
Daccbé in quel libro non ci fu giammai. 
Però vieni in Toscana , 
Stavvi almeno una so la settimana , 
E che siano i bacini 
fra noi t'insegneranno anche i bambini. 
( Versacc i di Sttcchie/1.ino) . 
Attento, sor professorfno , a quelle margherite ! che non seguano sbagli. 
• 11 ci6ncolo è• un animale che trovasi da per tutto, fuor che nella Crusca. No-rA , 
"· swnso d( li ti, come disse il mi'amico Ce,ce in proposito del suo Strabonc p niàente. 
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delicato, signor professorino ! , però che mentre siete così schizzinoso 
da un lato , non vi offende dall' altro, il sito del )ezzo osceno di ·cui 
ci ammorbano le anime dei venduti. A noi non premono i . vostri 
encomj , nè ci feriscono i vostri vituperj. Un Tommasèo, un Via-
ni, un Manuzzi , non toscani , ci ristorano delle vostre bizze 
bambinesche; nè vi riferiremo il giudizio espresso dal primo giorni 
.fa intorno al Piovano Arlotto\ e in presenza appunto cli colui che 
vi risponde , dappoichè se per voi la petulanza non ha confini , ha 
confini però la modestia per i compilatori del Piovano ~rlotto. 
Voi allegate il Foscolo ! È egli forse il papa? Se il Foscolo fin 
_da _giovine avesse un poco più bazzicato la Toscaba, egli che ri-
prendeva così spartaoamente chi scriveva nella nostra provincia , 
non 'avrebbe scritto certamente OCCHIELLO per OCCHIETTO, OCCHIET-
TiNo ·, OCCHIUCCIO ' OCCHINO ' OCCHIOLINO' tratto forse in inganno dalla 
desinenza del latino ocellus. E posto ancora che il Foscolo avesse ra-
gione al suo tempo , sarebbe lecito che si ripetesse oggi, e da voi, la 
sua dura sentenza? Non sono per avventura scrittori viventi di To-
scana il Niccolini , il Guerrazzi, il Capponi, il Muzzi, il Centofanti 1? E 
non sono ancor calde le ceneri di un Giusti, e cli un Nannucci? Cessa-
te, cessate, per onor vostro, dallo sballare sì grandi fole, e rendetevi 
certo · che varrà piil sempre ~ vil ciottolo d'Arno che i fini metalli 
delle vostre cave ~- Voi per difendere un ministro di stato ci avete 
per sopràssello assaliti in materia di lingua , affinchè il discredito 
per noi fosse compiuto .... Poveretto!. vo' avete fatto l' ~rba ai cani. 
Ravvedetevi, ravvedetevi , e un'altra voltç. abbiate l' occhio a'mochi: 
noi frattanto ci rallegriamo coll'immortale Conte di Cavour , il quale, 
per esser difeso conveoientementg, ha · bisogno di un mortale della 
vostra pasta . . .. di un _Professore alla Ridolfì ! Buona , notte. 
1 Non abbiam'o messo in compagnia degli altri il toscanissimo scrittore Raffaello Lam-
bruschini , perché di nascita genovese. Esempio singolare, e veramente da imitarsi, egli 
è ai toscani , e ai non toscani, onde ci piace riferire un passo , che lo riguarda, di 
Niccolò Tommaseo. « • ••• il Lambruscbini • ... nato in Genova , dimorante in Val 
d'Arno, scrisse trattatelli ,agrarii da i quali si vede la incomparabile bellezza d0l to-
scano parlato oggidì. Si paragonino gli scritti di lui a quelli clell'Aporti suo benemerito 
compagn~ nel predicare e nel far bene: si paragoni l'op era del Dandolo con ' gli articoli 
del Lambruscbini sui bachi da seta; e si giudichi. ,, 
2 Dei fini metalli delle cave piemontesi volevamo dare un saggio. Per ora basti, giac-
chè non vogliamo stravincere, il s~blime VEN1Rll con la GANZA cli cui toccammo in-
nanzi.. 
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( dett0 impropriameote Vessillo della Libert/1.) 
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Ali' Armonia saltò i'n testa , non è guari, di riveder !è bucce al 
· nostro dilettissimo professorlno , difendendo la parola OTTRIARE usata 
dal Piovano Arlotto. Di ciò non ci adon~ammo, nè ci rallegrammo. 
Padronissima l'Armonia di difenderci per la parola ottriare , come 
di darci nuovamente del rivoluzioiiario 1 , se le piacesse. In uno 
stato , che · chiamano libero , sarebbe proprio uria ridicolosaggine 
tanto il volere impedir cli difendere all'Armonia quanto cli offendere 
al così eletto Vessillo della Libertà. Or bene, sapete che c'è di 
nuovo? Il professorino , con la spuma alla' bocca , e strabuzzando 
gli occhi come un matto , riscende in campo, e accecato dalla stiz-
za mena colpi a dritta e a manca , senza avvedersi ch'ei non col-
pisce che l' a,ria. Affè di Dio , questo professorino gli ha da essere 
un serpentello pur liv ido e acceso! Udite com'ei fischia. Al Piovano 
Arlotto è · toccato il premio che meritava. Egli avea · suscitato ima 
questione esiziale in qitesti momenti per l'Italia , avea plebeicimente 
malignato contro il Conte di CAVOUR, e l'Armonia grata dell' insper-
ratn soccorso (!), non solo si affrettò a riprodurre le triviali con-
t·umelie del giornale Fiorentùio , ma volle inoltre scendere in •lizza 
per DIFENDERE il suo novello Alleato. - No , mille volte no. NOBIL-
ME'.'1TE maligno fu il Conte di Cavour verso il Guerrazzi , e primo 
a porre in campo una questione che vòi chiamate . esiziale perchè 
È certo cbe il professorfno non conosce l'indole del P;iovano Arlotto. Or legga il 
seguente passo, e si scaponisca : noi per altro crediamo che sia n pestar l'acqua nel 
mortajo, daccbè si vede chiaro che il professorino calunnia e vitupera a caso pensato, 
ad esempio di tutte le mal vage mezzecode d'oggigiorno. " .... Ma è nostro parere cbe 
s ia ben fatto avvertire come l'A rmonia di Torino appicchi alla brava ~l predicato di 
rivoluzionario al P-iovano Arlotto, con intenzione di porlo in discredi to, benchè di sghim-
. bescio , nella pubblica opinione. Daremo noi nelle furie per l'attributo z onde ci é Ji. 
beralo l'Armonia? Tutt'altro ; e ce ne teniamo anzi, poichè sappiamo qual suono in boc-
ca di essa abbiano certi vocaboli e certe maniere di dire. Quando il foglio torinese in-
tenda onorarci ci dia sempre del ,·ivoluzionario; e noi , per mostrargli il grato animo 
. ' . ' 
nostro, ci porre'mo ·sul petto quella parola, siccome altri la croce di cava liere. Vedi 
Piovano Arl0Ho, '.'1rvno TI, 11ag. 752. 
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vi scotta. Adunque sarà lecito al Conte di Cavour il fare d' ogni 
erba fascio in parlamento , e FUORI , e dovrem tutti murarci la boc-
ca , e buttar via la penna? Abbiamo uno Statuto, e ad esso unica-
mente ci corre debito obbedire; anzi ques to non è unicamente de-
bito per noi , ma ancora pel ministro Cavoui: , e per lo stesso Re. 
Certo , oggidì ques to Statuto è diventato bazzàna , dappoichè si 
può tirare per ogni verso , ed anche violare -impunemente , come 
lo violò il Conte di Cav our nel caso nefando della cessione di Niz-
za : ma se egli non è perciò tradotto speditamente in giudizio , è 
stato ornai giudicato ai tribunali dell ' opinion pubblica , della ra-
gione e della nazione. La libertà , inchiodatevelo bene in capo , ci 
rende tutti uguali in faccia allo Statuto , e per sì fatta guisa , che 
da voi , da voi , da. voi al Conte di Cavour non ci scatta · un pelo. 
Al Piovano Arlotto è ,toccato !il premio che meritava? Arti 
viete di rettoricume pol it ico sono codes te ; e la vos tra luchèra di 
ludimagistro sarà forse una tes ta di Medusa pei fanciulli , ma non 
per noi. Povero Guerrazzi , povero Brofferio ! A voi toccò l' istessa 
sorte del Piovano Arlotto , che a paragone cli vo i è povero in canna. 
Beli' Alleato in vero ha l'Armonia! Un Alleato che vuole la li-
bertà per tutto e per tutti ; la indipendenza da qualunque straniero , 
sia francese o tedesco ; l' unità cl ' Italia senz' accentramento alla 
parigina; morto il dominio temporale del Papa ; distrutti. i privi-
legi , i monopolj , i titoli e le onorificenze, argomenti eterni di cor-
ruzione , di servaggio, e di nu?ve divisioni·; i premj e le ricom-
pense secondo i -meriti e i sacrificj ; il princip io d'autorità, abolito ; 
la redenzio_ne della plebe ! Scartabellate il Piovano Arlotto, che voi 
non conoscete, e vi troverete tutto ques to , giacchè da trenta mesi 
in qua , questo assai volte abbiamo predicato. Santo Cielo· 1 Quan-
do in Toscana era il verno grande , i moderati se ne stavano in-
tanati e quatti a dormire , simili ai ghiri dalla coda pannocchiuta , 
mentre il buon Arlotto Mai nardi vegliava, · e diceva il fatto suo se-
condo le sue forze, spregiando la tristezza del tempo. Ma venne 
primavera: i ghiri si destarono magri e spen ti che era una pietà , 
e vegliarono .. . sì , vegliarono ; ma per diluviare, e ingrassarsi: lo 
che seguitano a fare col più. buon appetito del mondo, d'altro non 
curando che del proprio ventre. 
Triviali contumelie! Ancorchè fossero tali , sarebbero sempre ba-
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gfttelle contro chi ha venduto un pezzo di patria. , Di tal fatta tra-
dimenti, a sangue freddo, Dante gli avrebbe cacciati nel gelo eterno 
dell' Antenora. 
In verità; se il precetto della; Garità Cri stianci non cel vietasse , 
noi potremmo· rallegrarci della sventura che il Piovano Arlotto si è 
tirato sul capo : ma non clesicleranclo agli altri ciò che non vorre~i-
mo per noi , da buoni confratelli lo compiangiamo cli cuore. - La 
colpa era grave certo : mci non ;.,;,eritav~ un gastigo sì solenne e sì 
pronto. O andate a dire che nelle terre dove seminano i Gesuiti , 
non si raccoglie frutto ! Oh, graz ie a te, Guttemberg ! Se il Pio-
vano Arlo tto non fosse stampato, a quest'ora è da credere che le 
mezzecode ci avrebbero bruciati vivi, siccome avveniva agli stre-
goni dell'età di' mezzo, che non iscampavano quasi mai .dalla mor-
te , perchè manca'van loro le prove di non aver peccato di stre-· 
goneccio. Parlasi · di Carità Cristiana! Carità pelosa è la vostra , e 
non coonesta l'obliquo procedere la chicca del confratello , dacchè 
quando avete tentato di far del Piov.ano Arlotto' e del!' Armonia 
tutt'una zuppa e un pan molle , fin da lontàno apbiamo sentito 
il puzzo di una pietan_za, cucinata da Caino. Non parliamo del 
vostro compianto , perchè crudeie e ridicolo : esso ci dà idea ·del 
pianto del · coccodri ll o. 
Quanto alla Difesa, distrigatevela coll'Armonia: noi non vogliamo 
perderci in queste tàttere. Vi diciamo però che se aveste GIA consul-
tato il Vocabolario, secondo affermate, non avreste dovuto poi indurre 
a _dubitarne, soggiungendo: e FORSE prima 'di Lei ( dell'Armonia ). 
Nondimeno, per coloro che non conoscono il Moccichino del Conte di 
Cavour, impropriamente detto Vessillo della Liberiù, ci eontentr,remo 
cli allegare queste vostre ebbre parole: GIOVANNI VILLANI lN OPERA 
DI BARBARISMI È MAESTRO; e quindi di farvi questa domanda: Se bar-
barismo significa, come yoi asserjte, voce desunta elci lingiia stranie-
ra, o dové volete ora cacciarv.ele tutte quelle che già sono nella no-
stra, e che da diverse lingue straniere, come del res to è avve-
nuto in tutte le lingue romanze , tolsero origine? O buon Varchi , 
perchè non esci di sotto terra , e non dài uno scapaccione a que-
sto professorino che ha tanta fava? O collerico .Nannucci, perchè 
non fai lo stesso ? ... Troppo onore: diamogli piuttosto un chicchirillò 
legato col fi lo , perch'ei spenda meglio il suo . tempo. 
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Signor professorino; affinchè non anfaniate tanto , e non siate da 
men delle scimie, che san distinguere le noci dai sassi, vogliamo con-
fessarvi che il prezioso Alleato dell'Armonia, l'autore della Vacchet-
ta , il plebeo delle triviali contumelie contro il 
I 
nobile Conte Cam-
mjl]o ~enso di Cavour, e colui che vi risponde, è tutt'uno·: egli è 
il Dittatore del n0stro Piviere; il quale avendo visto che l'ha da 
fare con un pFofessorino uso a dare ìl cencio in favella latina 1 , 
vuol qui da ultimo provarsi a darvelo anch' egli in quella mede-
sima fav ella. Ora, se per avv~ntura voi non sapeste voltare in 
italiano il suo complimento, correte di gran galoppo al Conte di Ca-
vour poliglotta , che, ne sia~ certi, ve lo tradurrà in soldoni . 
• Vo11 sunnus .. . pa~es: melior qui semper et om11i 
Nocti dieque votest alium s11,mere vuitwm , 
A facie iactare •manus, laudare varatus , 
Si bene ,·uctavit, si rectum minxit amicus , 
Si t,·uUn inverso crepitum dcdit aurea (wnclo. 
SOIIIZZETTO D' llWOHIOSTRO lWEL BEL lllEZZO DELLA DICIIIA· 
R 1lZIONE E PBOTES7!A IN'l'IATA Dii- ACHILLE GE1'1WARELLI 
ALLA Bil ,VDIEflA ITALIANA BIJO!'W' Al'WIJUA SIJA. 
Cantami, o Diva , del Pelide Achille 
L' IRA funesta, che i11flniti addusse 
Lutti" agli Acbei, molti anzi tempo all 'Orco 
Infinite travolse alme d'eroi. 
OMERO, ]LIA.DE, C. ]. 
Achille , figlio di Peleo , sappiamo che "Con l!l.ria lanciata era tomo 
da mandare un trojano ali' altro mondo in quanto te lo dico : ora 
Achille Gennarelli è stato tomo da dar di frego', con una semplice 
pennata, a tutto quello che in due anni ha detto di lui il Piovano 
Arlotto. Dunque felice lui_L, chè✓ cop. una specie di fiat a rovescio 
distrugge a suo talento tutto quello che a suo carico è stato detto 
in due anni. Noi non risponderemo per le rime al moderno Achille 
1 li pro[essor[no di e' fine al suo secondo scarLabello co n un passel:to latino, 
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'( il quale non partecipa ali' antico se non dal lato Ì)ecca t11in oso del-
l'IRA), dappoichè il suo recente modo di rispondere assomiglia troppo 
al giuoco del lotto , e ci fa ripensare al famoso Pericolo Ab bachi sta 1 . 
Quindici nifmeri ha egli estratto 2 , non si sa però da che borsa , 
onde è faci lissimo che per cotal guisa abbia non pur vinto, ma stra-
vinto. Poffare ! se in Tosc~na per ,vincere· al lotto si estraggono 
cinque nitmeri, ben si può esser sicur i che Achille Gennarelli con . 
quella po' po' di fortuna eh' e' si ritrova , e · con que' clieci nùmeri 
estratti di più, ha _da aver vin to tre volte. Quando sia così, pro-
sit; ed anzi ci congratuliamo sommamente con lui dell'avere sfol-
gorato monna · Civiltà Catt0lica, e di averla costrei,ta , dopo tante 
sm,argiassate , a un rièlicolo e vergognoso silenzio ; 'il che dovrebbe 
bastare a rass~curare il signor Achille, che fra noi e monna Civiltà 
Cattolica c'è più distanza che fra lui e lei. Nondimeno ci resta un 
piccolo dubbio. Come mai un uomo che ha in tasca la vittoria, e può 
andare a chius'occhi , come va egli, di fr?nte a suoi avversarj , alza 
i mazzi alla foggia dei giocatori, che stan lì lì per perdere ogni 
cosa? Dice · Aristotile , che l'ira serve di arme talvolta al valore e 
alla prodezza 3; e in questo caso sarebbe da citare quell'antico Achi l-
. le, che fu proprio il Bau di tutti i figli d/Troja : ma che rispon-
derebbe Aristotile se per sorte gliene· citassimo un' altro, che fa s\ 
bella mostra nell'istoria moderna, e a cui l' ira cos tò una calamaiata 
sotto un occhio nel recinto di ùn'assembl ea , e una strappatlna di 
barba in una pubblica via ? 
A.L M01\1ETOBE TOSCANO PER LA. SIJ,t. PBOPOS'l' ,I. 
DI IJN ÌtiOlllllHENTO il. D.lNTE. 
Leggesi nel Monitore Toscano del 23 d'agosto 1860, N° 211 O. 
<< Il Jodevoie pensiero di inalzare in un luogo pubblico di Firenze 
un Monumento à Dante, facendo eseguire in proporzioni · colossali 
la bella statua del Divino Poeta, modellata espressamente dallo Scul-
tore ravennate Enrico Pazz i, _è dovuto ad alcuni benemeriti Cittadini , 
1 No mi gnolo di un Alessandro Vio lani fiorentino. 
, Vedi la de funta Bcvndiera Ualiana, 
3 Morale a Nicomaco. 
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i quali in tempi difficili si fecero ·promotori e aiutatori della ma-
gnanima impresa. 
cc Ci è grato ora · far noto al pubblico come il Governo non vo-
lendo rimanersi dall' incoraggiare i lodevoli sforzi che si fanno per 
aggiungere più presto la meta, abbia assegnato intanto, con Ordi-
nanza de' 12 giugno scorso , la somma di francesconi quattrocento 
per concorrere ali ' effettuazione del disegn,o di cui è proposito , al 
quale non può certo mancare il favore di quanti sono in Italia i 
ve~eratori della santa memoria dell'Alighieri; )) 
Non è da negarsi al tutto, che il LODEVOLE pensiero di inalzare 
f:n itn luogo pubblico di Firenze 1 un Monitmento a_ Dante ,, con con-
cl izione espressa di far eseguire in proporzioni colossali la .... statita 
del Divino Poeta modellata dallo Scultore ravennate Enrico Pçi,zzi , 
sia dovuto a quei benemeriti anonimi di cui discorre la Gazzetta 
U(fiziale toscana ; ma nè pure è da negarsi che il Piovano Arlotto 
manifestasse quel LODEVOLE pensiero prima di tutti gli · altri , e 
senza la condizione anticipata di favorire un artista piuttosto che· 
un altro: lo che appare evidentissimamente nella sua Proposta del 
Monumento a Dante fatta il dì 1 di Giugno del 1858; la quale , 
perchè improntata di un carattere non meschino, fu applaudita e_ 
careggiata da tutta la stampç1. italiana. Dicalo il sig. Cav. Celestino 
Bianchi , ora Segretario Generale del Governo Toscano , e allora' Di-
rettore del giornale lo Spettatore; dicalo il sig. Cesar(.l Donati , 
già Direttore anch'egli di quel giornale, e ora impiegato regio; di-
calo il sig. Dott. Marco Guastalla , amico d' ambedue. Il Piovano 
Arlotto si affrettò ad esprimere il desiderio, che il Monumento a 
Danté si ,facesse sulla Piazza che t6glieva nome dalla moglie cli 
Leopoldo li , allorchè si divulgò la nuova ingrata, che il cessato 
Governo volesse quivi piantare la statua clell' ultima Granduchessa 
Maria Antonia. Furar le mosse al Governo Lorenese o crearo-li un 
' ) .:, 
potent~ ostacolo nel popolo per cosa di si gran momento; contrap-
porre al nome caduco cli una ,Granduchessa di Toscana il nome 
, Abbiamo un certo doc~meato a stampa , che siamo prontissimi a pubblicare, in 
cui non si la pùnto menzione di QUESTO LUOGO PUBBLIGO DI F111E~ZE , de l quale sogna 
il Monilol'e Toscano. 
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immortale del Divino Poeta d'Italia , stimiamo che fosse, in tempi 
difficili, opera di BENEMERITI cittadini, e un po'pii.1 rilevante e pe-
. rigl iosa di quella degli onorevoli ano'nimi , su c~i cdn manifesto 
compia.cimento fermasi la Gazzetta Uffì:t.iale. Unò de'peggio avversi 
alla Proposta del Piovano Arlotto , anz i colui che la distrusse, fu. 
il sig. Leonida Landucci , già ministro di Leopoldo II; e può ren-
derne testimonianza il prof. cav. J<:rancesco Bonaini, che si adoperò· 
infaticabilmente perchè essa Proposta fosse condotta ad effetto. 
Fuori di Toscana ci fu avversa segnatamente l'Austria: e l'Uomo 
di Pietra, giornale di Milano , lo sa; <lacchè gli fu proibito asso-
lutamente di seguitare à ricevere offerte. per il Monumento a Dante. 
A.dunque il ministro Landucci, e l' Austria , intesero benissimo 
dove volevan far capo e il Piovano Arlotto fiorentino, e l'Uomo di 
Aetra milanese. 
Neghiamo èhe la statua di Dante sia stata modellata dal sìg. Pazzi 
ESPRESSAMENTE per Firenze. Moltissimi non ignoravo , che egli ne 
ebbe commissione dal Municipio di Ravenna , il quale la rifiutò per 
ragioni che qui rion occorre palesare. Se ci apponiamo in fallo, 
parli per hoi il sig. Silvio Giannini , che fece ritrarre in fotografia 
la statua di Dante del sig. Pazzi per presentarsi al Municipio di 
Ravenna, e parli il sig. prof. Paolo Emiliani Giudici , che nei Ricordi 
Fotografici fec·e l' illustrazione di queÌia col titolo . ENRICO PAZZI. 
DANTE A.LLIGHIERI. STATUA MODELLATA PER UN MONUMENTO DA INNAL-
ZARSI IN RAVENNA AL DIVINO POETA. 
Che cosa abbia inteso dir~ il Monitore Toscano con le due parole 
tr!mpi difficili , appiccandole alla magnanima impresa degli onore-
voli anonimi,· è difficilissimo a spiegarsi da un' ·canto, e più che 
facilissimo da un altro. Questo però è bene avvèrtire: che quand'o 
il Piovano Arlotto promoveva a çielo aperto il concetto cli erigere 
il Monumento a Dante , nessuno nemmen per ombra si accorse de-
gli onorevoli anonimi che lavoravano al bujo: e qui potrebbe in-
tervenire di nuovo il sig. Cav. Celestino Bianchi , ora Segreta-
rio Generale del Governo Toscano , e allora Direttore dello Spet-
tatore. 
Adesso iL Governo per favorire la magnanùna impresa dei favo-
reggiatori del sig. Pazzi, o, in altri termini, per non volere ri?na, 
nersi dall' incorciggiare i lodevoli SFORZI che si fanno per aggiimgere 
/ 
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PIÙ PRESTO la meta, ha assegnato INTA'NTO per ciò con Ordinanza 
-de' 4 .2 giugno scorso la s~mma cli francescani quattrocento. 
In ques ta forma il GoverQo parla ed opera r ispetto a un Monu-
mento da inalzarsi al Divino Poeta! E si rifà dalla statua di Dante 
del sig. Pazzi, dando così le rime obbligate a cl1i dovrà eseguire 
il Monumento. Quando l' Italia inalzera davvero un Monumento al 
suo divino poeta, gli artisti di tutta Italia avranno a concorrere 
alla sublime opera, e fra di essi si sceglierà il più degno. Se il Bru-
nèlleschi concorse col Ghibe.rti per le porte del nostro bel S. Gio-
vanni , il sig. Pazzi non si avrà per male, nè avrà ragione di 
lagnars i, se gli toccherà à. co_ncorrere con gli altr i artisti d' Italia 
per un monnmento a Dante ,Alighieri. 
Il mçido con cu\ la Gazzetta U(fiziale annunzia al mondo il 
GRANDE EVENTO, è sì miserabile e sì poco italiano, comecche all 'Ita-
lia essa si volga con timido invito , che non ci maraviglieremmo 
affatto se non avessé il ·gradimento e l'approvazione dell 'uni versale. 
Ora poichè il 111onitore Toscano ci costringe ad affermare, che la 
via che ha cominciato a battei'e il Governo nostro .su questo punto 
non è quella che mena un VALIIALLA, secondo voleva darci ad 
.intendere un p'rofessnre che per ora non istaremo a nominare, ecco 
in qual maniera procederemo, dove il Gov"èrno Toscano non muti 
registro. Restitu iremo a tutti i generosi di varie parti- d' Italia il 
danaro che offersero pel Monumento a Dante ,' e che a noi affida-
rono, accer_tandoli che la Proposta del Governo Toscano non ha 
nulla di , comune con la nostra Proposta da essi consentita e lo-
data ; e quindf a queste nostre parolé ne faremo succedere più al-
tre, e molto più gravi . 
ll Direttore clel Piovano Arlotto 
RAFFAELLO FORESI. 
FRAiic:msco LEOi'II lllED•co, 
mo1•to a Portofcrrajo il t..f di Giugno t.860. 
Quando l' intelligenza e la probità si trovano congiunte in un 
uomo, è da dire che una benedizione del Cielo sia discesa fra noi. 
Beato chi non camminò nella via deg li empj , chi ai, poveri di 
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spirito fece util dono del suo sapere, chi spese la vita pel bene 
de'suo·i simili. Al dì d' oggi corre il mal vezzo di lodare uomini 
disprezzabili , · d' incensàre gl' inetti, di far gigant i i pimmei , d i 
gridare padre della patria chi ne è figlio snaturato. Fuggiamo 
da tali indAgniLà, e consacriamo alla cara memoria di un uomo ec-
. cellente, sebbene vissuto oscuro , poche paro]~ di encomio e di 
compianto. 
Francesco Leoni dell'isola d'Elba sorti da natura indole mansueta 
e dolcissima, ma non fiacca , nè imbelle ; la sua bontà fu salda , 
operosa e continua; l'amor della, patria, vero e profondo ; i costu-
mi, virtuosi; i tratti , pieni di amabilità; la parola onesta e since-
ra. Ebbe ingegno perspicace g sicuro; nell'arte salutarè che profes-
sò , di molta dottrina fu vantato ·per la parte teoretica; per la pra-
tica, di mirabile acume; e di rara felicità nelle cure intraprese : 
testimone Maurizio Bufalini , gran lume italiano , che spessg volte 
lo commendò largamente. 
Della sua morte p~ecoce pianse l' isola d'Elba , e con ragione ; 
imperocchè il nome e le opere di lui erano nel cuote di tutti , e_ 
massimamente della povera gente. 
Giorno di lutto fu il 14 di Giugno per l'Elpa, e non è da dire 
se tale fosse per la v.edova e per gli orfani di Francesco Leoni : 
pure in mezzo a questo universale dolore, un fatto biasimevole me- · 
rita di esser notato. Il Municipio di Portoferrajo negò alla sconso-
lata vedova la paga intiera del mese di giugno che spettava al ma-
rito: e così mostrossi altamente logico ed aritmetiso , insegnando a 
Frances.co Leoni morto , e alla sua moglie viva , che per riscuotere 
_ _I' intera p·aga di un mese , si può _bene aspettare a · morire sedici 
giorni di più. Miserie umane '. Il . Municipio di Portoferrajo ci fa 
dire col divino Socrate: Nec a mortito sermonem , nec ab auro 
gratiam . expectes. 
O Francesco Leoni ! in un mondo folle e corrotto tu fosti intel-
ligente , probo ed utile : sia benedetta per sempre la tua memoria! 
MARCO. 
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Il, PIOT Al'WO ARLOTTO pro'l'a come quahnente fosse giusto il !!UO 
. paragone fra il Pror. Luigi Del Punta e ·il Sindaco Babbeo. 
Dopo la pubblicazione dei nostri quaderni d'Aprile e Maggio 
ci furono dei giovani medicastri, che dissero di noi verba impia 
perchè paragonammo al Sindaco Babbeo il già fisico della fa-
miglia di Lorena. Innanzi di scrivere e di stampare una parola, 
noi la pesiamo ben bene ; e per ciò chiunque si è voluto fin 
qui rivoltare ai pizzicotti del Piovano, ha dovuto fin almente 
beccarsi qualche · calcio , e di quelli da stroppiare. Abbiansi 
dunque ancora i 'medicastri, che presumevano difendere dalle 
nostre punture il Professore, Proposto e Cavaliere Luigi Del 
Punta, non un calcio, ma una prova luminosissima , che ,unita 
ad altre c' indusse a paragonare quel fortunatissimo medico al 
Sindaco Babbeo . Attenti! 
1
VERO FEBBRIFUGO 
DEL FARMACISTA Grov. ANTONIO MuNARl DI CITTADELLA 
Illustrissimo Signore. 
Mi è molto grato partecipare a V. S. illustris. che al seguito 
delle esperienze fatte negli Spedali e Campagne di Grosseto e di 
Massa Marittima , non che per quelle istituite da me stess,o essen-
dosi ripetutamente e in varii luoghi constatata la efficacia febbri-
fuga del Liquore da lei composto, per il che la mia favorevole in-
formativa, e proposizione , il Governo di S. Altezza imperiale e 
Reale il Granduca, nostro Signore, con Risoluzione Ministeriale 
del_ 25 corr. ha autorizzato e perme!JSO lo smercio del Liquore sud-
detto nel Gran Ducato conforme V. S. ne aveva fatta domanda. 
E porgendole perciò . le mie più sincere congratulazioni pei van-
taggi che può ~onsegu1rne la pubblica salq.te , mi pregio segnarmi 
con d1stmta stima 
Firenze , li 26 Aprile 1858. 
Devotis. Servitore 
Prof. LUIGI D EL PUNTA 
Presidente del Coll egi o Medico ·Toscan o • 
(Dalla 4_.a pflgina del Monitore Toscctno del dl ,1 !5 g iugno ~858). 
IL PIOVANO ARLOTTO 
· 369 
().I.IUiUll,LO (JA.'l'O.in, DETTl!VO lll()A.SOLI, t.l!VO ()."'PI•OlVI, 
E SILVESTRO (JE!VTOFillVTI danno 111 cenciata 
11I PIOl'ANO ARLOT'Ì.'O In pro11osito 
del loro poeta ees111•eo PAOLO GABELLI, 
Singolarmente giocondo riesce ai n9stri tempi lo spettacolo di 
uomini e cose , che si offre agli occhi dei meno veggenti nella 
forma più confusa e biz,zarra : onde il Piovano , che su certa 
'materia non si ferma mal volentieri , e se , ne · fa non di rado 
promulgatore alla gente , sent'i, il debito di far conoscere, quanto 
meglio potè , il poeta cesareo degli uòmini che primeggiano 
in questo presente moto italiano ; ma ciò meramente per dar~ 
gli la baja : imperoccbè è impossibile , che chi h~ dramma. di 
sale in zucca , non vegga che non è da prendersi minimamentè-
in sul serio qu~l cotal poeta cesareo , noto col nome e cognome 
di Paolo Garelli. Per altro in questo benedetto mondo non c'è 
da maravigliarsi di nulla ; essendo che quattro omaccioni di 
que' veramente savj e cappa.ti, haQ. dato la cenciata al Piova-
no , e gli hanno riso in grinta. Il Piovano, a dir la verità, se 
n'è avuto un tantioo per male, onde ha risoluto, per non an. 
dare a piatire dinanzi a certi tribunali cqe gli fanno una paura 
diabolica , di ricorrere- al tribunale del senso còmune, come a 
quello che sta più vicino a casa sua·. Egli pubblica adunque 
quattro sonetti scritti in lode di que' quattro omaccioni dal Di-
vino Poeta Paolo Garelli, e a una alla volta sotto ciascun so-
netto le letterine amorose, con le quali i suddetti quattro omac-
cioni fanno fede che sdilinquiscono e vengon meno dinanzi a 
tanto sol~ di poesia . 
MARCO . 
~.o 
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CONTE CAVOUR. 
Raggio di civiltà, dall'alte spere 
:pell'armonico cielo , italo onore , 
Scendesti in terra ad informate il fiore 
Dell' umana sostanza nel sapere : 
Ecco le quattro parti all'Orbe iµtere 
Teco lor cittadin sentono amore , 
Già si tenta la gara nel valore , 
E la lealtà trionfa con piacere. 
La Fortuna t'inchina dal]_e rive 
Della Dora e del Po , e dal tuo cenno 
Ogni cosa per lei si circoscrive. 
Se de' Vati i gran detti seguir denno , 
Veggio d'Italia intorno alle ,tue dive 
Città 1' impero dell'antico senno. 
Firenze , li 30 gennaio. ,1859. 
Pregiatissimo Signore. 
La ringraz io della copia che la S. V. illustrissima si è compia-
ciuta inviarmi, dei versi da lei nuovamente pubblicati e che son 
nuova testimonianza del suo ingegno e del suo nobile sentire. 
Persuaso che S. M. il Re apprezzerebbe il concetto di questo suo 
pregevole lavoro ed il pensiero che indusse la S. V. a farlene omag-
gio, non ho tralasciato di presentare alla M. S. l'altro esemplare 
da lei trasmessomi ; e son lieto di poterle dire che venne benevol-
. mente açcolto e gradito. 
Con questa occasione ho la sorte di riconfermarle i sentimenti 
della distinta stima che le professo. 
C. CAVOUR, 
Ministero .degli affari esteri. 
Torino , 17 dicembre 1856. 
llluslriss imo signore PAOLO GARELLI, Firenze. 
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' BETTINO RICASOLI. 
Nell' infinito Ciel molto s' intaglia 
Dei Ricasol la storia in gesta altere , 
E 'I nobil sangue alle celesti spere 
Miro nel seggio , ch'universo abbaglia ; 
Poichè çel dritto in nazional battaglia 
Pugni , Bettino , nelle patrie schiere , 
Jntelligenza al divino sapere, 
Che pari al merto egregio chi s'agguaglia? 
Tu la parola alla cecropia forma 
Larga consegni nell ' esempio al mondo 
Ad infiammar nel giusto gente · onesta , 
Onde meglio dilata, e stampa l'orma 
Il bel patrio pensier fatto giocondo , 
Ch" alle famiglie in grembo oggi s'arresta. 
Firenze, li 2i marzo 181>9. 
Egregio Signore , 
lo ricevo ancora un dono gradito dalle). Musa sua patriottica ! 
Grazje le rendQ. Viva quieto che la buona sementa non si sperderà 
quando chi può opera veramente perseverando! non importa. la via 
che si tenga, che è bene sia di elezione, purchè sia scevro di 
egoismo , e abbia a comune con moltissimi gli affe_tti e il fine ri-
volti al miglior frutto di decoro e potenza di sua Nazione. 
Mi protesto ossequioso 
• 
' Firenze , li 8 giugno 181>7 
Signor PAOLO GARELLI , Firenze. 
Suo obbligatissimo servitore 
' B. B. RICASOLI. 
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GINO CAPPONI. 
Nel suo genio civil meglio t' onora 
Questo bello leggiadro almo paese , 
Onde di già nell'orbe si distese 
Una gloria maggior , eh' il Pindo infiora ; 
E vidi 'n te il tuo grancl'Avo allora , 
Che l'Ode mia_ Memore Italia intese 
Nel governo omogeneo , che s'estese 
Lungo Appennin, dove valor dimora. 
Padre d' Italia , tu nostro custode , 
Tenero cittadin , saldo campione , 
Siati d' eterno onor eterna lode ! 
Del Patrio ben ne siei l'alta cagione; 
Di gran speme, Signor, oggi non s'ode 
Nell'Europa echeggiar la tua ragione? 
Firenze , li 15 settembre 181S9. 
Pregiatissimo Signore. 
Le rendo grazie del gentile dono , caro in sè e per l'animo be-
nevolo di cui m'è testimonianza: è dolce sempre cominciare il nuovo 
anno leggendo di quella Poesia, eh_' è ispirata dall'affetto. Nutrisca 
Ella questo· affetto -dal quale · non possono uscire altro che buoni 
frutti , e mi · creda sempre 
Suo devotissimo ed obbligatissimo servitore 
G. CAPPONI. 
Firenze, li 22 gennaio 181S7. 
All'onora,t iss imo signor PAOLO GARELLr. 
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SILVESTRO CENTOF ANTI. 
Nel deiforme pensier pari al Celeste r 
Dove scende l'idea generatrice , 
Spirto ti slanci candido e felice 
Sull' infinito , cui fama riveste ; 
· Gia le parole son ben manifeste 
All'orbe intero , e di civil radice ; 
Già teco assai , o Centofanti , or dice 
La fama a\l'universo opre son queste , 
Che fien di Sole, e d'Orsa all'Oriente 
Dall' Occidente cl' umana famiglia , 
Senza le quali il faticare è niente : 
L'~tile: il vero , il bel per inaravi'glia 
Sorge gigante· e più teco eccellente , 
Che la dottrina innarca· omaì le ciglia. 
Firenze , li 24 Marzo 1809. 
Gentilissimo signor Garelli. 
373 · 
, ,1 •• 11 
Di grazia , mi scusi s'io tardi rispondo alla sua ultima lettera. 
E le scuse mie sono nelle molt~ cose ch' io debbo fare e nella man-
canza del tempo per alcune che si aggiungono alle necessarie. i\fa 
ho letto il suo Sonetto ispirato dall'attual movimento della vita ita-
liana, sicchè suoni veramente opportuno a tùtti quelli che amano -
la nostra Patria comùne , e però ' a tutti i non degeneri figli di 
essa. Fra i dolori che in questi giorni hanno contristato il mio ani-
mo, i canti delle l\Iuse valgono a introdurre una soave dolcezza. lo 
I • 
però La ringrazio ,di questo nµovo segno della benevolenza sua, e 
di cuore La saluto salutando la Italia. 
Pisa , 1 O aprile 181>9, 
Suo affez ionatissimo obbliga tissimo 
SILVESTRO CENTOFANTJ. 
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MONITORE DEL PIVIERE. 
Parte Uficiale. 
MOTUPROPRIO. 
Considerando che i dipintori del nostro Piviere muojono di fa-
,ne , o sono per quella via; , 
_ Considerando che sarebbe un'ingiustizia di quelle barbine il far 
gli orecchi di mercante alle- grida del loro stomacQ, nel tempo che 
altri stomachi ( o stomaci, come 'diceva la buon'anima del Prof. Pietro 
Studiati da Pisa ,) gridano per dolore di ripienezza ; 
Considerando che in certi Stati come il nostro, il quale sta riLLo 
in virtù di grucce, di apparecchi inamidati, di gr1 lvanismo, di ma-
gnetismo animale, e simili, àvvi bisogno, per procacciarsi aderen-
ti , satèlliti, tamburi, pifferi, trombette e tromboni , di, ungere, un-
gere, ungere .... tino alla consumazione del!' olio, la quale pre-
cede di pochi istanti il bujo fitto ; 
Ci piace di decretare e decretiamo: 
Art. 1° Sara comprata coi danari dello Stato, alias con la pecunia 
pubblica, una parte di quei quadri, stampe e miniature , che sono 
in mostra presentemente nelle quattro più grandi stanze della nostra 
canonica. . . 
Art. 2° A tale effetto è creata una deputazione d'intendenti , mi-
sta d' imbianchini, mesticatori e scarpellini , i quali faran la scelta 
delle opere migliori ; e questi saranno : 




Così de~retato perché cosi ci piace. 
Dato in S. Barnaba il di 10 di Giugno 1860 . 
Pel Dittatoi·e MARCO assente 
CEcco Cane e BnoGIO Gatto , 
Ministri di Stato. 
LA VACCHETTA DEL PIOVANO 
Siccome nell'ordine ·delle cose ·ideali, così in quello delle reali richie-
desi il vario nell'uno, e l'uno nel vario. La storia d'Italia non e una sto-
ria a caso, e mal si contrasterebbe alle leggi della Provv idenza e della 
natura nel loro processo esplicativo. N0i vediamo l'unità in due stati 
disparatissimi, ma che hanno forse un'analogia fra di loro·: nella Re-
pubblica Svizzera, e nell' Jmpero Austriaco. Sebbeoe tutli e due sieno 
composti di elementi diversi , uno si regge a liberta, l'altro a dispoti-
smo. L'Italia non ha com' essi al certo elementi cosi discordanti e di 
I 
, ragione opposta : la configurazione della nostra penisola, la nostra raz-
za, la nostra lingua, la nostra reli gione , la nostra filosofia, le nostre 
lettere, le nostre arti, i nostri costumi, ban~o un fonte comune. IL 
tempo , la suprema legge di necess ità , le invenzioni della moderna scien-
' za, e i portati della civiHà umana, ne faranno, quandocbessìa, un tutto 
armonico. , Tuttavid non e mai a bastanza il ripetere, che un r ista-
gno di sangùe al cuore può bene ucc idere : onde la vita deve ci colare 
da per tutto in una nazione, siccome il sangue nel corpo dell' uomo. 
Il Lumicino di Lazzero barbiere , volgarmente detto il Lampione, usci 
fuori il 7 d'agosto con una caricatura in cui il Guerrazzi faceva da or-
gani-sta, e il Piovano Ar.lotto, con altri periotlici , da canna d'organo. 
Verament.e, quando s\ e t;·a ttato di zolfa, io sono stato sempre uso a 
sonare, piutt.osto che a farmi' sonare; e l'intonazione l'ho presa unica-
mente da quel po' di buon senso che Dio m'ha dato, dal mio cuore, e 
dalla mi~ coscienza. Nondimeno, supponendo anche · che fossi cascato 
nella debolezza di servir di strumento a qualcuno, avrei àv uto piu caro 
essere una canna d'organo nelle mani del Guerrazzi , che una canna 
da lavativi in quelle di Bettino Ric:asoli . 
È stato eletto deputato al parlamento del Nuovo Regno Italiano il 
Poeta della Pappa Frullata . Se egli ci dara adesso dei discorsi in prosa 
- I 
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come ci ba già dato dei componimenti in poesia, dopo la pappa frul -
lata avremo de'brodetti impazzati. 
Disse Succhiellino a Marco: La scusi; ella ba chiamato Moccichino 
del Conte di Cavour il Vessillo della Liberta . Poteva ben seguitare a 
dire , che il professorino gli è un disgrazi ato che affoga ne' mocci , che 
i suoi scartabelli sono vere mocciconerie , e che il Direttore del perio-
dico nel quale egli ha scritto, è un caval-ier moccicane. 
Il signor Felice Le Monnier, gi à tipografo ·del Piovano Arlotto, e pre-
sentemente del Lampione , è stato fatto cavaliere dei SS. Maurizio e Laz-
zaro . Ci si vorrebbe far credere che nella lettera mediante la quale ve-
nivagli conferito un onore così eccelso, vi fosse questo motto del No-
srno SIGNOR~ : Totlat crucem suam, et sequatur me! 
Il solito Lumicino di Lazzero barb iere di sse una volt_a che quando 
il Guerrazzi parlava, il Piovano Arlotto faceva la ruota. Il paone e il 
tacchino, fra le uoiverse bestie , non mi son mai piaciuti : il paone 
perché non ba cervello, e fa troppo i) bello : il Lacchino perché fu por-
tato fra 'noi dai Reverendi Pad ri Gesuiti. Questo vorrei che sapes?e il 
Direttore del lampione, e se desiderasse eh' io mi spiegassi meglio , e 
più a lungo, e' sa come fare. 
Io un periodico fiorentino, che non voglio nominare per quel senso 
di pudore ch 'esso ba perduto, lessi queste ciniche parole: 
· • La so la Opposizione non si vende mai I 
« Tanto peggio: la metteremo fra i fondi di magazzino. » 
' Io conosco l'autore di queste infelici parole , e posso accertare i miei 
lettori, che quantunque egli parli co~ tanta sicum era di fondi di magaz-
zino, e sia stato rimpannucciato dal nostro amatissimo Governo, non 
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LETTERA DEL DIRETTORE DEL PIOVANO ARLOTTO 
AL SIGNORE •u 
C. A. 
Tu m' invii uno scritto intorno allà Stampa Nazionale in Ita-
lia, mi preghi di leggerlo, e mi domandi se potrebbe ·esser 
pubblicato nel Piovano Arlotto. Or io ti • dico, che non solamente . 
l' ho ,letto, ma che l'ho man<~ato caldo caldo allo stampatore. 
Questa è un' occasione, tra le · altre; di render testimonianza ed 
omaggio alla giustizia e alla verità, di dare a ciasc~no quel che 
gli spetta, di chiarire con evidenza; alcuni punti di .storia patria. 
E di presente più che mai ne sentiamo .necessità, io quanto 
che non manca in questa misera ternt chi tuttogiorno a c·aso 
pensato è ingiusto e mendace, chi usurpa altrui con ladra cu-
pidigia il merito di ardue e magnanime opere , chi f~lsa per 
compenso avuto, o· sospirato, o promesso, ·di danari e di onori, 
gli annali moderni dei rivolgimenti politici d'Italia. Debito no-
stro adunque è rintuzzare la nequizia di cotesti sciaurati, che 
sotto colore di giovare la patria , e di lastricarle la via alla 
sua redenzione, spargono dà per tutto a piene mani il mal 
' I 
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seme della discordia, dànno mala voce co,\ cuore indur:ato dalla 
ingratitudine e dal!' interesse ~d ,uomini · -provati e tenerissimi 
della libertà, vendono a minuto la menzogna, la calunnia e 
il disonore, merce di foglio pagata due volte dai gover~anti e 
dai governati, conculcano le generose e sane _ massime delle 
dottrine professate da' più fulgidi lumi di ogni paese, masche-
• , I 
ran·o impudentemente i fatti a loro talento , fanno del relativo 
un -assoluto, scambiando l' oppoTtunità con la necessità, si spac-
ciano per dittatori dell' opinion pubblica, per interpreti del di-
ritto, per rappresentanti del volere del popolo, per salvatori 
d'Italia. A questa nuova genìa di liberi uomini costò . ben poco 
la patria; anzi alla patria eglino anche troppo costarono in pic-
ciol tempo, dacchè la tennero per. bestia da cavalcare, per cam-
po da -sfrutta;e , per moneta da spendere : e così la patria di-
venne per loro u~a. proprietà. Già gli vedemmo, sviscerati della 
monarchia , strisciare come biacchi a piè del trono, ovvero per 
difetto di fermi principj tr~scorrere con incerto volo or qua or 
là per un' aria caliginosa al modo dei vespertilli . Il carcere, 
l'esilio, la scure non cimentarono ; non battagliarono contro i 
tiranni , nè gli provocarono; e se fra ,loro è qualcuno , di cui ciò 
non possa affe rmarsi , o ti apparirà quasi ciurmato per difetto 
di discorso, o abbiosciato dagli <;1-nni, o' arrolato, ; fine di me-
nar vita beata, -nella serafica legione di que.gli spiriti, che per 
singolare vicinanza al monarca, più sono accesi dell'amore di 
lui. Il Piovano Arlotto, nel corso di trentaquattro mesi, si ado-
però di frequente a propugnare la fama e le opere d'illustri 
letterati ed artisti, di chiari scenziati, di benemeriti cittadini, e 
a ricordare, senza spirito di parte, quanti e quali fossero i be-
n~fièj, e come egregio il decoro che alla nostra patria recarono; 
eccitò i suoi compatriotti al santo affetto della gratitudine verso 
di quelli, e senza una pietà al mondo perc0sse i sacrileghi che gli 
vilipesero, o diedero opera a scemarne il merito, e sostituirono ad 
uomini veramente grandi e di gran fama i piccina.coli di niun 
valore, e i ciarlatani di fama sèroccata. Co_sì è facile scorgere 
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il Rossini , ingegno massimo fra i viventi , esaltato e cele-
brato in dispetto di quei fanatici, che per vertigine di . moda 
sacrÌ'fiéav'anlo ad altri musicisti; il Cherubini ricordato sovente 
con calde parole in . qu esta sua terra natale, immemore affa tto 
di tanto uomo ; il Boccherin.i quasi risuscitato fra noi da un in-
degno obli'o, e vantato protoplaste del quartetto istrumentale a · 
confusione di criticanti forestieri e a gloria nostra; il Niccolini 
esaminato a dovere , e giustamente magnifica to , mentre era 
fatto segnQ a un'insana bordaglia di scribi , uno de' quali , 
nolo sotto il nome di nano della Nazione, gazzella cortigiana 
de1 Governo -Toscano, regala valo , ·come per somma pietà-, del-
]' avve rbio sufficientemente; il Bufalini sottratto alle luride scede 
di fisiciani mediocri, e alle maliziose opere di satrapi invidiosi;. -
l'abate Caselli validamente sostenuto pel suo miracoloso tro-
vato ; il Guetrazzi difeso più volte a spada tratta, così ri-
spetto alla mente elettissima come alla sùa libera vita politica, 
contro ·i nem.ici e contro i falsi amici ; il Gioberti com pian to e 
commendato in mezzo all'uni versale silenzio , il giorno stesso che 
rammentava la sua morte infeli ce. E di altri mi taccio, sì percbè · 
di minor conto, e perchè non intendo uggirti allungando la li-
sta. Nota però che il Piovano Arlotto, quantunque volte ha bia-
simato o lodato, assalito o difeso, tante si è posto alla spinosa 
opera per buone ragioni, senza fini obliqui, col proponimento 
di dire la verità, e di osservar.e la giustizia. Se talvolta av rà 
errato, sarà stata colpa dell'intelletto , ma non della coscien -
za: esso ha fatto sempre ogni sforzo per mantenerla senza 
macchia. Ma concludiamo. I nemici della libertà , e de' suoi 
vecchi sace rdoti, in fellonisco no ogni dì più : ·non paghi di aver 
travisato continuamente l' una , tendono a torre di mezzo gli 
altri: i quali dapp rima si volle uccidere nell ' oo?re, ed ora si 
ten ta di uccidere in altra e piL1 terribile guisa; imperocchè, se 
Dio non provvede, v'è caso che si rinnuo vioo gli orrori , ai ' 
quali diè fama infame un minist1:o di S. Madre Chiesa, il car~ 
-dina! Ruffo. Tuttavia non dobbiamo sgomentarci, nè disanimare,, 
, 
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nè fermarci ; ma dobbiamo a0zi seguitare a render giustizia 
agli uomini, che bene merita-rono della patria con ·ogni maniera di 
sacrifìcj ; che ci . guidarono quasi per mano in mezzo ai primi 
pericoli del suo riscatto ; che c' insegnarono a compitare i san-
tissimi nomi di Libertà, d' Indipendenza , e di Unità. -
Adelio . 
A. A. 
\ RAFFAl~LLO FORESI. 
LA STAMPA NAZIONALE IN ITALIA 
\ 1828-1802) I 
Il Dottor Fausto , preso da ardente sete di scienza, tenendo 
davanti a sè il Nuovo Testamento , leggeva: In principio era -il 
verbo; e volendo voltare nella• sua lingua tedesca tanto a lui 
. ' . 
cara, questo passo, si ·affannava ed ingegnavasi di venirne a capo, 
parendogli difficile di rendere con verità la parola verbo. Egli ·tentò 
ques ta forma : In principio era lo spirito ; ma la rifiutò per l'altra: 
In principio era la forza; finchè sentendosi ispirato, pieno di con-
solazione arrestossi in ques ta: In principio era -l'azione. Ciò sarà 
per l'opera di Dio , nel quale il pensiero , il volere, e l'azione si 
unificano per virtù di onnipotenza; e il Dottor Fausto fu tanto insigne 
teologo da saper bene quel che diceva: per altro, in ciò che è umano, 
l'azione è conseguenza della parola, e la.parola del pensiero. L'azione 
~errà per gl' italiani: ma oggi noi vogliamo salire alla parolà e al 
pensiero , di cui l'azione un giorno sarà figlia. Noi vogliamo inda-
gare quali fossero gli uomini, nei qua_li Iddio ispirò I' idèa ed ucatrice, 
e qU:a_le la forma di essa; rintracciare e conoscere la gran legione 
deì precursori , .e ,vedere chi morì nel!' opera, chi cadde spossato 
sulla via , o chi tornò indietro ; raffigurare i pochi che furono più 
forti degli ostacoli e dei perieoli sfidati,· e che forse come i profe-
ti , e come i martiri furono .des tinati ad essere lctpidati , crocifissi, 
e · dati in pasto alle fiere crudeli. 
1 'Futti i testi cit11ti sono i'iscontrati dal!' Autore; , e tutti i clocumen,li particolari ve-
duti nel loro ·origin'a 'e. 
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In tutti i tempi di mutamenti vi sono , scribi, farisei, ed apostati , 
i quali traggono la loro forza non dal pià giusto parlare, ma dal par-
lare più forte degli altri. Questa razza di .gente non ha potere nelle rige-
nerazioni dei popoli, e per quanto s1 agiti, e per quanto possa sviare 
le moltitudini dal senso del vero . e del retto, la loro opera di corru-
zione non mai diverrà lo stato normale dell 'umano consorzio ; e chi 
rischiai:ò la mente ai popoli, avrà o prima o -poi testimonianza dalle 
genti. Che importa quando? Gli uomini che coltivano l'interesse vo_-
gljono sì , ma per se stessi , chè loro Dio è il ventre ; gli uomini 
al contrario 'che nutrono in cuore i principj della morale civiltà, 
bramano e vogliono di continuo per tutti la manifestazione del 
verbo che è eterno come Dio, e non c~duco come l' uomo che vive 
un istante. 
L'origine , I' 'esplicazione , e le conseguenze della Stampa Nazio--
:nale in Italia, ecco il soggetto che prendiamo a trattare. Tra-
scurando la parola . che rappresenta un concetto individuo, non 
terremò conto se non di ciò che ·è manifestazione collettiva, cioè 
del fatto preordinato da più uomini con un intendimento comu-
ne; di .ciò che può costituire un corpo di studj suJ.le tradizioni 
della Nazione, della loro _continuazione teorica per alimentarla , 
e dell 'insegnamento pratico eziandio, che preparava a conseguire· 
una realtà durevole, e generatrice d1 prosperità e di grand,ezza. 
La poca favi lla che secondò la gran fiamma della Stampa Nazio-
nale Italiana, su cui aggirasi il presente scritto , è ne' due Indica-
. tori di Genova e di Livorno. Nel!' Indicatore Genovese; periodico set-
timanale, e per appunt~ ·nel foglio o0 del giugno 18~8, cominciò a 
scrivere Giuseppe Mazzini , allora in età di ~3 anni : ma quel pe-
riodico fu spento ben tosto. Ad esso, per impulso del giovine F. 
D. Guerrazzi, successe nel 4 8~9 l' bifl,icatore Livornese, periodico 
innovatore1 sebbene letterario ; e stretti · in saldo nodo· si consacra-
rono all' utile e bel!; opra tte pr~stàntissimi ingegni, i quali dai 
loro contemporanei dovevano esser guardati per poco tempo con am-
mirazione , e quindi sfatati e perseguiti , dacchè i deboli fanno colpa 
altru i s_r'esse vo lte della meta lontana , e si ribellano per v(a contro 
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chi gli guida. I tre scrittori accennati furono F. D. Guerrazzi , 
Carlo ~ini, ·e Giuseppe Mazzini. Nel foglio 46° del periodico .livornese · . 
( 25 gennajo 1830 ) apparve uno scritto sull'Esule, poei:na di Pietro 
Giannone , ohe pòco innanzi era stato pubblica_to a Parigi. Cotes to 
scritto fu cagione che l'Indicatore Livornese fosse proibito dal Go-
verno , il quale non credè bene ' allegare alcu~a ragione d_el proprio 
procedere. Ma l'accordo degl' intelletti era già fermato , e oramai 
l'opera in qualche modo doveva continuarsi. 
· La Stampa Nazionale si manifestò con un atto rilevante, da varj uo-
mini consenti,to, e fu la Lettera a Carlo Alberto di Savojét, indirizzatagli 
da itn Italiano nel 1831. Que?ta letterà, arditissimo atto politico che 
poneva il re nella scelta di essere « il primo fra gli uomini, o l'ultimo 
fra i tiranni italiani >/ fu il primo scritto politico che uscisse dalla 
penna di Giusepp~ Mazzini, il quale, ventincinque ann i dopo , . di-
chiarò ~otto quali influssi fosse dettato. -Egli scriveva : 
<e Col regno ·di Carlo Alberto cominciarono le illusioni , che nè 
, inganni , nè sangue hanno. potuto finora, spegnere , di vede.re l'Ita-
lia emancip~ta unificata da un re. J faccendier.i di corte avevano 
allora coniata, com' escita dal' labbro regalé, la frase: il re manterrà 
la promessa del principe. Quella frase fece il giro d'Europa e com-
mosse gh animi ad aspettazioni più o meno avventate, illogiche 
tutte. Gli uni annunziavano immediata l'amnistia a tutti i proscritti 
del 1831 , fratelli di congiura del principe disertore; gli altri so- _, 
gnavano guerra aperta coli' Austria, costituzioni e millennio. Gli 
uomini che dovevano adoperarsi meco all'impianto dell'Associazione 
mi scrissero che bisognava dar tempo agli' ,animi di spassionarsi; 
che nessuno finchè duravano , le illusioni , avrebbe dato il nome a 
u,na formula cleliberatamente repubblicana ; che bisognava prima 
provocare un atto che mostrasse il nuovo re avverso a speranze 
siffatte. Posi da un lato il programma già0 scritto della Giovine Ita-
lia aiornale e scrissi invece la lettera a Carlo Alberto. ) t, ) 
cc La scrissi colla certezza che la lettera non frutterebbe se non 
un divieto a me di ritorno in patria, e persecuzioncelle ad altri dal 
g@verno regio. Era allora meco Guglielmo Libri , -e m'esortava per 
quelle ragioni appunto , a non pubblicarla. Ma parevam,i debito e la 
pubblicai. 
<e Non v'apposi il mio nome perchè in quella lettera io. non esprimeva 
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speranze mie , o miei desideri i - fin d'allora io vagheggiava l' Ita-
lia fatta Nazione per opera , non d'un principe ma del Popolo -
bensì mi faceva interprete d' illusioni e di voti altrui. Scelsi ad epi-
arafe il se no, no degli Aragonesi 1, perchè dovea somministrarmi b . 
con altri l'addentellato alla Giovine Italia. Vorrei che altri mante-
nesse in oggi l'integrità della formola , com' io ho tentato di man-
tenerla . 
. « E in questa lettera io non diceya: Viva Carlo Alberto, spero 
eh' ei forse s'assumerà l'impresa italiana, ma diceva a lui: assu-
metevi l'impresa d'Italia, e l'Italia vi porrà sul capo una corona 
bella su quante sono. 
<< A quella lettera intanto il governo regio rispose con perquisi-
zioni e · con una cirçolare . alle autorità di frontiera, colla quale 
.s' ingiungeva il mio arresto, ov'io tentassi tornare in patria. 2 >i • 
.La Lettera fu stampata per la prima volta in Marsilia, comecchè 
:Portasse la data di Nizza, e fino al i' anno .1B50 ne furon fatte sette 
,edizioni in italiano : lo che prova che i bisogni di cui era interprete 
.sussistono sempre , e eh~ gio:va ancora dimostrare l'inettitudine, o il 
;mal talento della monarchia a sodisfarli. Al cominciaire del 1847 ,· 
(se ne fece un'edizione a Parigi coi tipi di Mare-Aurei, in via 
.Richer 1,2, mediante le premurn di Pietro Giannone , cui è indi-
.rizzata la Lettera dell 'Autore, che consente alla ristampa. 
Il Constitutionne'l1 all'apparire della Lettera, rilevò che essa aveva 
prodotto un' impressiom.e di terrore nello spirito dei re e de' suoi 
,cortigiani 3 ; ma la Voce della Verità, ·istrumento del dispotismo ita-
liano e straniero di quel tempo I rispose: 
1 Daniele Manin con lettera a Lorenzo Valerio in data di Parigi, 19 di settembre 1855, 
rimise in giro questa parol a dei (ueros , che da 2/i, anni, per opera di altri uomini, era la 
volontà salvatrice. Indirizzandosi alla Casa di_ Savoia , e a'i Costituzionali, dicevasi alla 
,prima: rate l' Italia ; agli altri : nun pensate a ingrandire il Piemonte : siate lta,l iani , non 
muni9ipali.: se no, no. Fra le ri sposte che il Manin ebbe dalla stampa piemontese, note-
.re mo quella dell'Opinione, che lo riman.dò a tempi più. opportuni. Il Pie monte poi , foglio 
-minis tel'iale e direbto dal Fa rini , disse , con aperto disprezzo, non avere la monar• 
chia bisogno di lui. La lettera citata è nel niritto ,di Torino ; %) settembre 1856 , 
~o 226, anno Il. 
• Lettera VI al Direttore del!' Ttalia e Popolo ( òi Genova): in detto giornale, 1~ d'otto-
bre 1856, 1" 0 '285, anno VI. 
3 Cons·titutiennel, H juillet 1831, N" Hlo. 
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« Nessuna impressione fece nell 'animo del re Carlo Alberto quel 
temerario ,e furibondo scritto ; i guerrieri ed i principi forti non si 
atterriscono colle carte , e colle poesie 1 >> . 
Un anno dopo, la'S tampa Nazionale Italiaria si ordinò, e si collocò 
come un diritto in mezzo alla stampa europea, colla Rassegna inti-
tolata : cc La Giov ine Italia, raccolta di scritti intorno alla condi-
« zione politica morale e letteraria deÌl 'Italia tendente alla sua ri- -
« generazionè >> . Questa pubblicaz ione, alla 'quale le persecuz ioni 
dei governi d'Ital ia , e di que11o di Luigi Filippo 2 creavano tuttodì 
maggiori difficoltà, stampç1vasi a cc Marsiglia , t \pografia milita-
« re di Giul io Barile , e Boulouch: amministratore Vittore Vian. >> Uscì 
a periodi irregolai:i, in 6 quaderni in:.s0 ; cl ei 'quali 3 nel 1 832 - 2 
nel 1833 - 1 nel 183,1, , formanti in tut to 1354 pagine, benchè 
ciascuno abbia una numeraz ione propria. 
Gli autori delle scritture noti pel loro nome posto in fondo' ad 
esse, sono : Giuseppe Mazztni - Giovanni La Cecilia - Giuseppe 
Gherardi _:._ Sismo11di - Pietro Giannone ,--- Demofilo ( nome as-
sunto _da Vincenzo Gioberti) 3 - Camilla (norne di quel fortiss imo 
uomo cli Filippo Buonarroti). Fra coloro che- scr'ivevano e non fir-
mavano , noteremo nel i quaderno; F. D. Guerrazzi nella sua Oraz ione 
a Cosimo del Fante. Nel II , lo scritto « Del giuramento pres tato 
al tiranno >i è cli_ Iacopo Ruffi ni di Genova ; quello sul! ' opera del 
generale Armap.di cc Ma part aux événemens de l' Italie Centrale >> 
è di Gustavo Modena; << Il Cristianesimo distrutto dal dispotismo >> 
è del prete Bonnardi , esule e ottuagenario, di morante nel cantone 
Ticino. Nel III scrissero , senza firmare, Stefano Franscini Svìz-
, zero~ - L. Amedeo Melegar i - Carlo Pepali. _Nel IV l'"Avv. Elia 
, Voce della Ve,-ità di Modena, 2i lu gl io 1831, N° 7. 
, J governi d ispot ici erano turbo ti sentendo che uno spirito nuovo si e ro destato nei 
loro sud diti , e indussero Lui gi Filippo a proi bire la pubblicazione del giornale - Dai !y 
News, dee. 1856 , 
a Una sua lettera splendidissima sta in qu esto vo lume ; pag. 17·1-193. Fu ristampata 
nel l850; e le note proi bitive de lega ti zie di Toscana portano il divieto al seguente ti-
tolo : « Gioberti Vincenzio - dell a Bepubblic,, e del Cristianesimo ; lette ra ai redattori 
-dell a Giovine I talia pu bblicata nel 1831; , ed ora r ip rodotta con aggiunte " : proibita ai 
12 di giugno 1850. Fu ripubblicata ne ll 'Jtalfo libera di Genova, I; Ma rzo ·185 I , N° 6 1; e 
continua nei Ni 62, 63 e 61;. 
4 Mori consigli ere federa le Sv izze ro a Berna il i9 lugl io ·1857, i11 età di a,)ni GI. 
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Be11za piemontese. Nel V: lo scritto della Gioventù Lombarda ai coo~ 
pera tori ,della Giovine Italia è del giovine Alberto Bono , che fu esule 
e morì in Nyon , ove fu con pompa patriottica tumulato ai S:lt di feb-
brajo 183t ; e un eloquente discorso.fu recitato nel cimitero dal Jtehr-
wan 1. Finalmente, nel quaderno VI, il nome di « Corso >> sotto 
Jo scritto e< Pensieri di un teologo italiano >>, asconde quello di 
Paolo Pallia piemontese , teologo , condiscepolo del Gioberti , uomo 
profondo negli studj orientali , di valoroso ingegno , che morì in 
Parigi. 
La spedizione di Savoja ha , gran parte de' suoi documenti nel. 
quaderno VI, il- quale cohtierte eziandio scritti della stampa Svizzera 
concernenti quell' atto ardimentoso, e la lettera del 13 febbrajo 1834 
al Ramorino in riprovazione della sua condottà nella spedizione , con 
queste firme: - G. Mazzini - Giov. Ruffini - L. A Melegari ~ Carlo 
Bianco - G. Antonini - F. Fordaszewski-- C. Zaleski. Chi sten-
derà una storia italiana con intendimento di utilità e di, sana 
filosofia , senza recarvi spirito di parte , potrà efficacementre ri-
scontrare ques to volume, _e sfuggire così agli erronei giudizj che 
si pronunziarono quando il Ramorino fu riorr:inato generale di divi-
sione in Piemonte. 
Varj acc identi impedirono la continuazione di questa Rassegna, la 
quale per mente di chi la istituì" · doveva esser seguitata: e< Pro-
seguiremo a sta11:pare anche il VII , appunto perchè i go1/erni non 
vogliono , ma per non aver vincoli non riceveremo abbonamenti: 
faremo pagare a volumi 2_ >> 
Alla pubblicazione dei q.ùaderni periodici della Giovane Italia era 
unita un' ·altra pubblicazion~ di alcuqi de' più importanti scritti , 
che non facevano parte della Rassegna , ma che avevano lo stesso 
avviamento, e lo stesso fine. Fra questi scritti cli sussidio notere-
mo quello intitolato: e< I tre principii, Roma , Vienna, e Parigi >> 
di Carlo Didier, che si stampò a Ginevra nel- 183!z in-16° , di pa-
gine XVIII-58. Le prime contengono uno scritto cc Ai lettori ita-
liani .>> composto dal Mazzini , e firmato « Un esule >> , che poi 
1 Il Montane lii nel le sue .~femorie sull'Itnlia ( Torino, Società editrice itali ana 1853, 
voi. I.)· lo dice morto nel le carceri austriache tormentato dal Zaiotti, ma non è vero. 
• Lettera di Giuseppe Mazzini al marchese Gaspare Rosales. 
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fu quasi interamente ripubblicato in settembre 184,9 nello scritto 
del medesimo Autore intitolato: Dal Papa al _Concilio 1 . Gustavo 
Modena, uomo d.i eletto ingegno, di •fede unica , solida, continua 
· nelle sue manifestazioni, e che si condusse alla inerzia piuttosto 
che transigere, pubblicò fra i quaderni di sussidio un "insegn_a-
mento popolare in dialoghi , che apparve n'el marzo 1833. 
I governi italiani ebbero la disgrazia grave di esser difesi contro 
la stampa Nazionale da pessimi avvocati , tra i quali principalmente 
è da notarsi La Voce della Verità di Modena , che combatteva il 
diritto nazionale con ingiurie grossolane, e con la più abietta servi-
lità. Seguivano gli scritti di Antonio Capece Minutolo principe di 
Canosa, e quelli del Balì Samminiatelli , Il Balì Sanfedista di P-isa 2, 
oltre ad altri non pochi di scrittori anonimi, i quali facendo un se-
greto del proprio nome, ingrossavano le file dei difensori. 
Il principe di Metternich però , che mtendeva le cose pel loro 
verso, scriveva ai . ~3 di giugno 1833 · al cavaliere di Menz suo 
agente in Milano: 
• << J'ai besoin de deux ex.emplaires complets du journal. la Gio-
vine Italia, dont cinq v~lumes ont paru jusqu'ici. J' attencls aussi 
toujours les deux exemplaires de La guerra per bande. >> 
Que9ta lettera _del Cancelliere dell'Impero mostra in qual conto 
fosse tenuta la Rassegna repubblicana. La Guerra per bande è uno 
scritto del Mazzini inserito nel quadei<no V della Giovine Italia , 
a pagine 159-197. Il principe ne chiedeva la seconda edizione 
fatta a parte. 
Questo scritto si ristampò nel 1853, È un libretto di pagine 31, 
e le prime 5 contèngono una prefazione dell'Autore , che ha la data 
del lugl'io 1853. Dov~ allo scritto mancasse autorità , nessuno però 
oserebbe negarla alle parole officiali cl i Napoleone che_ vi sono pre-
messe, e alle quali serve come d'illustrazione. Eccole qui : « Tutti 
i citta.clihi sono non solo autorizzati · a correre alle armi , ma si 
ordina loro di farlo , di suonare a stormo allo avvicinarsi del 
rumore del cannone e delle truppe, riunirsi-; corr~re i boschi , 
, Vedi Italia del f!opolo. - Losa nna 181i9, quad. 11. 'pag. 129-H-5. Questo -scritto ru 
nuovamente proil:iito in Toscann nel! ' ottobre del ·1850. 
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rompere ponti , tagliare le strade , at taccare fianchi , e il di 
dietro del nemico '1• >> , . 
La Giovine Italia è la prima Rassegna del partito Nazionale italiano, 
ispirata « dal bisogno di ordinare a sistema le idee sconnesse èd 
<e isolate frementi nell 'associazione >>. Tale è il fine esplicitamente 
dichiarato nel programma; il quale riconoscendo per 'prima legge 
la unità del! ' intell etto , dice di non rifiutare gli argomenti filosofici e 
letterarj. <e Rivolta principalmente all 'Italia non si allarga nella po-
cc litica forestiera, e negli eventi europei se non in quanto giovi a 
cc promuovere la educazione e ·l'esperienza italiana. Però, - con-
ce tinua il programma - · noi rifiutando per sempre l'aiuto e la 
cc compassione dello straniero , gioveremo allo sv iluppo del senti-
« !!lento europeo, col mostrarci non foss' altro , quali noi siamo , 
<e nè ciechi nè vi'li , ma sfortunati , e cacciando nella mutua stima 
cc le basi della futura amicizia ». 
Fino dal II quaderno si appalesa quel moto delle nazioni intorno 
all'Italia, che poi andò sempre maggiormente crescendo; e non già per 
n1era benevolenza o· per compassione verso di noi , ma per neces-
sità delle cose. Atterrare la servitù nelle sue fondamenta, è pro-
muovere la libertà universale. La sorgente della. servitù è in Ita-
lia : in Italia adunque il patriottismo francese, tedesco, polacco , 
combatteva non tanto le nostre battaglie quanto le proprie. Al 
luogq per noi designato troviamo il patto fra i patriotti di Ger-
mania , -e di Francia firmato coi patriotti italiani. 
Non manca chi accusa cl' inconsid eratezza la pubblicazione della 
Giovine Italia in quan to era istrumento di una· società· occulta; e 
in questa opinione concorrono anche uomini d' ingegf.lo; sicchè il giu-
dizio loro non potendo provenire da brevità cl' intelletto , bisogna 
reputarlo dettato da rpala Jecle. La pubblicazione della Giovine 
Itcilia è il diritto della ri voluzione , 'è la coscienza d'unione sv.e-
lata alla Naz ione. La Giovine Italia , società occulta, aveva al 
pari cli ogni altra un concetto proprio in cui convenivano il fine ed 
i mezzi. Svelare il fine fu altezza d'animo; i mezz i non potevansi 
s·velare senza condannarsi alla impotenza: e non furono svelati. Ma la 
. Giovine Italia non vuol esser giudicata co'pregiudizj raccolti nelle 
1 Nupolen ne - Decrcl . G mai 1811,. 
I. 
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a'ltre compagnie · settarie , che consumaronsi da ·sè stesse; nè da se't- · 
tarj che·vis?ero nelle tenebre, che scesero aQl operare improvvisi, igno-
rati , o senza che il loro nomè avesse alcun significato. Grandemente 
pratica, la Giovine Italia educava aléuni anche ai mezzi , oltre all 'edu-
care la moltitudine ai principj suoi , avviandola ai fine che proponevasi 
di . raggiungere a benefizio della Nazione , dalla quale distac,cavasi 
soltanto , per farsi nucleo della Naz ione stessa ringiovanita. Tale è 
l'aspetto sotto il quale ha da riguardars i la_ Giovine Italia , e la sua 
parola 1. 
,, 
1 La ·fr atel'l~nza della Giovine Italia 'ebbe in Toscana grandissimo favore. Due Tosca-
pi, il Guerrnzzi e il Dini, ne furono fondatori coi l\uffini e col Ma7.Zini; onde si leggeva 
nella G!lze/.te cla mieli del giugno 1832, e nella Voce delln Verità del luglio 1832, che la 
Giovine l tal-ia propagavilsi molto a Pisa, a Livorno, ed anche a Firenze. 
· A dare un'occhiata a ll e persone della fratellanza, qu i nello stretto circolo del no-
stro territorio duraqte il• tempo fin ora sc0rso, è cosa che contrista l'animo; ma il 
tempo consuma anche la v ita e la fama degli uomini. Vediamo adunque chi faceva parte 
della fratellanza , e paragoniamo. 
Forse vi fu Gino Capponi - Vi furono Felice Pezzella , figlio del Vicario Luigi , 
il professo re Pao lo Corsini di Pi~toja , Francesco Franchini, Enrico Mayer - ·Gugliel-
mo Libri - Enrico Montucci di Siena che fu capo di Congrega provinciale , e come tale 
firmava i suoi indirizzi al popolo italiano da Parigi nell ' aprile 1848. Ca rl o Ma lleucci p'ro-
fessore di Pisa , poi deco ra to di seconda classe per serv igj r es i in pro della _Restaura-
zione Austro-Lorenes,e, ed oggi Senatore del E\ egno - PiefrO 13astogi, oggi Cavaliere e ban-
chiere ·_ 13erghini Pasquale, Avvocato , il quale fu condanoa _to con quella medesima 
sentenza• che condannò Giuseppe Mazzini e Domenico llarberis da l Consiglio divisio-
nario di Alessandria ai ~6 d'ottobre ·1833, per delitto di alto tradimento mili tare, alla pena 
della morte ionominiosa; poi decorato della Medaglia del 1 i ap rile di prima classe -
Giuseppe Gh:ru rdi di Arezzo cbe fu c'arcerato ~- il . B. prese ntemente al servizio dello 
Stato. - · E un'infinità di altri. 
Le carte segrete della Polizia Austriaca in Italia designano cospiratori Lerribili in 
Toscana - Atto Vannucci - De Lauger :._ Banco ufficiale, oggi colonnello in ritiro. 
Noi possed iamo un documento relativ0 ai centri locali della fratellanza , ai co rr i-
spondenti , e a tutto il concerto preso per il moto regolare della compagnia . Ne dian,o 
una parte che ri gua rda la Tosca na, o i noti nel paese, secondo si ricava da l documento 
suddetto. 
« Filippo Parlatore prof. di llotanica a Paleri;no. 
« Sig. Giudici . . . li,•\ . Piazza della marina; Palermo. 
• « · Fi~ENZE cav. Il . . . . . scrivere lettere con acido ; ·segno di riconosc imento pei 
viaooiatori uDa carta-da visite troncata - Ariosto. - I due cavalieri F ... indirizzare 
\e 1:~tere al loro Padre, un suggello con due l. gotiche - Carlo Bini. Accanto a qu86ti 
' due nomi seguono qu elli di L. C ... , figlio del min istro, e di Giuseppe G .. .. , Lo 
corrispondenza e ra evidentemente intelajata da uno dei F: . . 
,, Costantino Cocchi Avv. scrivere a lui sotto il r,ome Anton Domenico Pedretti. 
,, c. . . . ll . . : . scrivere con acido sotto· il nome Emilio Broglio, e per stampe 
i_nviare alla Signora Ca rl ott.a Marzi . 
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II governo pi.emonCese non fu il più osteggiato dalla Rassegna cli 
Marsilia; esso però le fu quanto altri mai crudelissimo avversario. 
, La Lettera del 1831 cuoceva ali ' aristocrazia e al satellizio pie-
montese; come· quelli che toglievano importanza solo dalla piccio-
lezza -dello Stato. L'invito a distruggere il Piemonte per l'Italia; la 
violenza grandemente ragionevole del patriottismo italiano, che stringe 
il re a risolvers i per la Nazione, o a dichiarare la propria insufficienza 
· nel promuov.ere il bene di essa, provocarono sdegn i terribili. Al primo 
annunzio della pubblicazione che dov eva fars i in Marsilia, si ridestarono 
vio· ilanza- e rigore. Il governatore Morra scriveva al ministro Ton-
u ,_, u ' ..,. 
dutL della Scarena : « Il primo nu·mero di tal giornale verrà 
senza fallo pubblicato il primo del prossimo mese cli febbraio, e 
non ostante tutte le prec;rnziorii che i redattori prendono , p~rchè 
non capiti nelle. mani che dei soli loro , mi lusingo nulladimeno di 
averne un esemplare >> . Così il satellizio piemontese s'inebriava , 
come per grande scoperta , di ciò che non era se non un pubblico 
avviso ; e trasformava la .parola di un esplicito e ·solenne assunto 
in parola arcana destinata per coloro, che già partecipavano alle 
idee cli cui sarebbe informata. Ma quando vide al contrario la fran-
chezza della pubblicazione , la chiarezza _ con cui era trattata 
la quistione naz ionale, la diffusione della Rassegna , e la buona 
accogli enza che le fu fatta , Gonobbe non essere più tempo d' inclu-
gj , e ~t imò doversi adoperare la forza. Quindi un regio editto del 
20 marzo 1833 accrescendo le disposiz ioni generali e particolari ve-
glianti in proposito , comminava la prigionia e i ferri, da un anno 
fino a tre, a chi avesse introdotto in Piemonte libri , giornali, o 
altri scritti contrarj ai principj dell a religione , della morale, e 
della monarchia: es tendibile la pena fino a cinque anni _ quando il 
numero degli esemplari , o altre circostanze, facessero àpparire che 
la merce fosse dest inata ad essere diffusa. Chiunque poi ne ricevesse 
,, D. felice Orsini - via Orci n9 ·I 117. 3°. piano - Byrnn Francesca - Questi è il noto 
Orsini che morì giustiziato, e stava allora in ,Firenze. 
• S I ENA: llartolommeo Marini ( nc,me di gue.rra) lettere scr itte con acido per mezzo 
di suo zio , vescovo ·di .. , . se rvi'va all e comunicazioni col conte Gaspero Cesarei di 
Perugia » • ...:. Oggi è Cavaliere, e De1iu tato. 
» AREZZO - Tonietti corrispondenze con Ttidi. 
» Li:ccA: Martino Lucchesi ( nome di gLierra ) lettore con acido _ pggi è Cavalie-
re , e Deputato. . ' 
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per la posta, o per altra via , ancorchè senza sua partecipazio-
ne, sarebbe tenuto a mandargli immediatamente alle Autorità sotto 
pepa di prigionia fino ~ due anni. La metà della rr;mlta di scudi 100 , 
impost~ dalle leggi in simili casi, sarebbe data al delatore, e gli sa-
rebbe guarentito il segreto. A queste disposizioni seguirono le sen-
tenze dei Consigli di guerra divisionarj , le quali condannarono al-
cuni per avere avuto tra le mani scritti sediz;osi, altr i per aver 
passato questi scritti a varie persone; altri anc'ora per aver ten-
tato subornàre i soldati , dan1o loro sèritti eccitanti alla disub-
bidienza e alla rivolta : nè mancava chi era gravemente indi-
ziato d'essere stato possessore d'alcuno scritto della Giovine Ita-
lia. E questi delitti erano ·dai Consigli pµniti , ora colla morte · 
ignom·iniosa, ora colla' morte semplice , cioè fucilando per le spalle 
o per il petto, secondo la grav ità del caso 1 >>. È una ·macchia di 
saogue che non si lava ! 
Quantunque la introduzione e la diffusione della Rassegna ~n varj 
stati fosse grandemente vigilata e punita, pur penetrava fino nei col-
legj imperiali . « Sorta la Giovine Italia io me ne procurava gl i scritti 
per ripeterli nel collegio a' miei compagpi, e Bon potendo meglio per-
aizzarli all'odio e alle zuffe, contro i figli degli oppressori 2; >>. Ed 
anche nel 1844 andava attorno nelle scolaresche delle Univer-
sità Austriache, çome si ricava ùa un rapporto del. signor Giuseppe 
Gradara, ind~ritto sotto dì 23 maggio 1844 alla polizia di Venezifl. 
Quivi si legge : _cc In Padova circolano stampe in lingua tedesca, la 
Giovine Italia e simili , che dal desio di averle sono giunte a prezzi 
eccedenti 3. >> E poichè questo documento acce.nna ancora ad una 
1 Annuaire cle Lesur 1833·, pag. 496, et suit. - La Gazz . Piem. La Gazz. di Genova e 
la Voce della Veritè; ricavandolo dalla prima, conteng_:mo uno scritto uffi ci ale da cui si 
' trae, che dal 22 aprile 1833 al 12 settembre ( cin_que mesi nou compiuti ) inquisivansi 
per reato politico (Giovine Italia) 66 persone. 32 furono le condanne di morte -1 2 ese-
guite _ 2 di prigioni.i. perpetua - 28·galere e carceri - 5 assoluti. 
Da aggiungere il D. Iacopo nutlì ni cbe si uccise nella torre di Genova con un pezzo 
di ferro strappato dalla porta del carcere I _ 
~ In Lombardia 20 arrestati per alto tradimento nella Giovine Italia, 19 condé.nnat, 
a morte, 1 al carcere. Commutata la pena nel carcere in proporzione delle imputazioni, o 
se volessero,· in deportazioni a vita in Am ~rica. - Settembre I 855. _ 
2 Lettera di Emilio Bandiera a G_- Mazzini n_ei Rico,-di dei Fratel/.i Ba;id.,e,'.·a. 
3 Carte segrete della polizia fustriaca in Jtal,_a. Vol. II. documento N lt8o. 
~ 
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traduzione, giova ricordare uno scritto del giornale cli Ginevra l'Eti--
rope Centrale del 14 marzo 1834 , il quale encomiava largamente 
la Ra~segna periodica , e la traduzione che , se ne faceva in 
francese. 
Nel 1 840 si ebbe il pensiero di ristampare la parte teorica della 
Giovine Italia, e se ne diede avviso per via de' giornali. Questo 
fatto mise l'Austr ia in _maggior vigilanza all e sue frontiere, e la 
polizia di Venezia per mezzo del signor Kubeck, sòtto dì 25 luglio 
di quell 'anno ~ spedì ai commissarj provinciali la seguente lettera 
circolare: 
« Madama Lacombe di Parigi ha · pubblicato da poco tempo la 
I 
·comparsa di una nuova opera divisa in due volumi in 8°, ed ac-
co_rdata in via di a'.ssociazione in Parigi al prezzo di fr. 6, quale 
porta per titolo: La Giovine Italia, raccolta di scritti pubblicati in 
diversi tempi da Giuseppe Mazzini. S' invita a volere attivare le 
più energiche ed avvedute misure di sorveglianza, all'uopo di pos-
sibilmente scoprire ed impedire la clandesvina introduzione delle 
preaccennate diaboliche produzioni , quali nel caso di scoperta do-
vrebbero essere tosto sequestrate e rimesse a questa direzione ge~ 
nerale , cui dovrebbero essere anche scortat-i gl' individui che mai 
ne fossero trovat i in possesso, onde procedere in loro confronto a 
norma delle superiori istruzioni 1. >) 
La ristampa non si fece 1 ma resta il fatto della importanza che 
si dava all 'opera , anche , varj ~nni dopo , nella citata lettera circo-
lare, di polizi ~_. La raccolta ~ella Giovine Italia è oggimai divenuta 
rarissima; _e <lacchè è nelle !I).ani de' suoi antichi socj, essi hanno 
cura di tenérla celata a sè stessi, ~d agli altri. -2 
1 Circolare -della Direzione Gen·eralè <l'i polizia di VenP.zia, 25 luglio 1840, N° 3652. -
Ai Commissarj superiori provinciali di Polizia. - Carte segrete della polizia· austriaca 
-in Italia, voi. lii, documento N° 524. · 
2 L'impulso dato da lla Giovin~ Italia ru europeo: ne uscì Je 'Fratellanza Europea, il 
cui atto fu ~teso a Berna il 15 d'aprile 1834, ·e sègnato come sPgue: Per a Comitato della 
Giovine Italia: Giuseppe Mazzin.i - L. A. Melegari - Giovanni Ruffini _ c. Bianco. 
-- Rosai es - A. Gbiglione - Ag. Ruffini. Per la Giovine Alemngna: Dott. ·nreide nstein 
- F. Breidenstein - Stromeyer - Barth - Peters. Per la Giovine Polonia : Stolzman 
J. Dabrowski - Constanty Zalesk i - Francszek Gordaszewski ~ Felix Nowoscilski. 
La Giovine Svizzera fu un periodfoo che si stamrava in due lingue: frances e e te-
, desca. Uscì alle luce il 1 ° ui lugli o 1835, e cessò il 23 di luglio 1836. se ne pubblica· 
. rono 112 rogl i. 
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II. 
l periodiç;i come la Giovine Italia non sono des tinali a lunga 
vita; non già per i principj che professano , ma perchè la persecu-
zione di avv ersarj. potenti ne rendono alla perfìne impossib ile la 
diffusion~. Un periodico veramente innovatore è opera di profond e cre-
denze, di una coscienza pura, che continuamente sospinge al-
1; eserd zio- del' ministero cui è consacrato : è opera di un' annega-
zione e di un disinteresse da santi. Esso , dal lato materiale , non 
può esigere rigiclamenhe il danaro da' suoi socj ; l10n può valersi 
• dei mezzi ordinarj d' ihvio ; non può essere distribuito.' Questa vita 
irregqlare, unita alle persecuzioni , lo spegne; e allora o tacere, o 
mutar titolo , e continuare a propagare il vero con ·lo stesso fine, 
ma sotto altra forma. 
Così nel 1836, alla fine di maggio , uscì in Parigi L' Itcilicino , foglio 
letterario, che stampavasi coi tipi del Beaulè e Jubin a quad erni men-
suali di 6 fogli di stampa , ossia 48 facciate a due colonne in-4° , 
al prezzo annuo di 40 franchi per i paesi esteri. Portava per epigrafe 
queste parole dell'Italiano stesso: (e Bisogna cl unque riporsi in via ». 
Ne uscirono 6 quaderni; e cessò con quello cl i ottobre del- 1836. 
L' Italfano è la letteratura: che assume l'ufficio di fecond are l' id ea 
Naziorrnle: di trarre, ~ome dice il programma, dai libri di Dante · 
il segreto d'Italia , e Je norm e d'una letteratura nazionale. cc Rias-
cc sumere le conquiste irrevqcal5 ilmente operate cl ali ' epoca spenta: 
cc raccogliere dalle fatiche individuali le ispira·zion·i , i presentimenti , 
(e e gli augurii cli studi avvenire, trarre dai lavori , anche ove ap-
cc paiono difettosi e scqnnessi , gV- indizi i delle tendenze- più gene-
cc rali e · de' bisogni più gravi : dissotterrare dall e forme il ,pensiero , 
cc cla ciò che spetta ali ' individualità \empre varia degli scrittori , il 
In Germani a al la Un ~versità di Kiel, Ludolph W ienbarg_, pro fessore, e capo dell a GiÒ-
vine Ale'magna , avea condotto q ue llo Studio ad es~ere il primo de l la Ge rmania. Nel 
183~ egli fece l e sue ultime lezioni , e dopo qu el tempo la Unive rsi tà fu immersa In 
un sommeil p l·us /o.,rd q"e celiti d11 fu ste. _ 
Osservata . la stampa periodica tedesca dell 'o ttobre e novembre del 1839, si t roverà 
, piena delle !)Onseguenze di lu11ghi process i contro la Gio vine Germani«, la Giovine Italia, 
lei Giovine_ E uròpci. 
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cc concetto comune a tutti, il vincolo inavvertito che li congiunge, 
e< l'alito che vien dal secolo: svincolare insomma 1' incognita del-
•(( 1' Epoca nuova che sta per crearsi alle lettere e collocarsi ad 
cc iniziazione di lei , indi tradurla e promo-verla: è · lavoro urgente 
cc e vitale, è lavoro che cova una sintesi >J. 
Vuol quindi che a ricongiungere le lettere col pensiero civile , 'da 
cui oggi sono disgiunte, s~ colloc~i di nuovo il Poeta in mezzo al creato, 
interprete dell'armonia universale. Il programma cui accenniamo non 
è un semplice programma dl giornale , e il passo che abbiamo allegato 
_dimostra evidentemente che è disegno di un nuovo avviamento 
da darsi a,lla letteratura. E tanto è yero che cotesto scritto restò 
sempre giovane e di alta importanza, cosicchè anche nove anni dopo 
fu ristampato dall' avv. Angelo Brofferio n,ellà sua Galleria Con-
temporanea , e di poi nella Rivista che pubblicavasi a Firenze da 
Enrico Montazio. Il foglio fiorentino fu solo , nel 1841> ad avere il 
_ coràggio di porre sotto quello scritto il nome di Giuseppe Mazzini , 
che ne era autore 1• 
Fra tutti gli scritti inseriti nelle '.z96 pagine, di cui si compone 
il semestre dell'Italiano, non -ve n'è uno che abbia la firma dello 
scrittore; ma a noi parve importante sapere i nomi di coloro che 
. eransi consacrati all 'impresa, e ci rivolgemmo alla sorgente, cioè a 
colui che ne avea dato la ispirazione. Con molta sodisfazigne del-
l'animo nostro riportiamo la compilissima replica : 
' (e Dell'.Jtali~no" vorrei e non posso 'dirvi. Non ricordo più cosa 
alcuna quasi. Sapete come son fatt". Il direttore era Michele Ac-
cursi: collaboratore, e anche un po'codirettore, Gius. Ghiglione geno-
vese. Suo è il proverbio cc La testa mi trascina il cuore >>. I miei 
articoli, se bep ricordo, son firmati E. J. Vi scrisse Tommaseo, e 
un Ottavii ; Orioli una volta o due. Non ho l'Italiano; se l'avessi, 
o sapessi il titolo degli articoli, potrei probabilmente dire gli Au-
tori. Se v'è un articolo su Campanella , è d'Agostino Ruffini 2 >> . 
Con questi' .appunti , e con qualche altra notizia si ricostituisce 
. ' la schiera degli scrittori dell'Italiano. Così vi si rintracciano sette 
1 Gallerin Conlempora.nea pubbl icata dall'Avv: Angelo Brofferio. Torino, •)845. pag. 71-
78.- - La Rivista, N° 15 del 23 settembre 1~45 , e N" 17 del 7 ottobre 18~5. 
i Lettera di G,iuseppe Mazzini a Piero Gironi. 
, 
IL PIOVANO ARLOTTO 395 
scritti del Mazzini, che sono firmati colle lett,ere E. J. ; dieci de~ 
Tommaseo , alcuni dei quali di critica letteraria ,·altri or iginali , e 
la parte spettante le notizie letterarie da lui compilata : essi so-
no segnati A.' Z. Le iniziali di Agostino Ruffini ci fanno conoscere 
come egli desse opera particolarmente alla fi losofia e alla mora-
le. Le . lettere F. U. 'indicano . Filippo Ugoni. - Uno studio di cri-
tica storica sul l'i,lachiaveUo e i suoi contemporanei ·, è di un In-
glesr Nè manca Francesco Domenico Guerrazzi: le pag. 127-1 34 
sqno un frammento di opera inedita ,sotto il titolo di' Miche-
langiolo , tratto dall'Assedio di Firenze: quelle per le quali , come 
l'Autore dice in ,una no.ta, · quando ogni altro meritQ gl' italiani ab-
biano a ri.cusarli , debbono mostrarglisi grati per la fama rivendicata 
del nostro grande Michelangiolo 1• 
Perchè l'Italiano cessò? La persecuzione contro i promotori della 
Stampa Nazionale era continua e incalzante. Già esuli dalla patria, 
nel 1832 sono cacciati da Marsilia ; il 26 d'ottobre 1833 Giuseppe 
Mazzini è condannato a morte in Alessandria ; nel -28 di maggio 1836 
è arrestato nella Svizzera, sband ito dalla Confederazione il 24 cl 'agQsto , 
e così a palmo a palmo remosso dal continente d'Europa. Il Guer-raz'zi 
aveva in patria molestie, esilio, carcere, e pativa perquisizioni a ca-
gione -cleIÌ'Assedi,o 2; i Ruffint era110 amareggiati di dolori c?e non si 
temperano facilmente; l' Us·iglio non era- lasciato tranquillo nella Sviz-
zera. La Francia, non più ospitale , 'cessava d' essere il lmlgo di 
riunione degl'-ingegni che eransi consacrati ali ' insegnamento-di cui 
testè toccammo : e anelarono per varie contrade dispersi , portando con 
sè l'idea patria per rivelarla cli nuovo alle genti quando il tempo si 
mostrasse propizio. 
1 Altre ricerche ci posero in. grado di poter dare la nota di tutti i cooµ erat~ri 
de'· sei quaderni dell'Italian o , sulla cui verità non àvvi alcun clubb.io. Sonn !lssi; 
G. Mazzini. - F D. Guerrazz i. - Paolo Pallia - r.ustavo M9denà. Costoro furono 
scrittor i nella Gio vi-ne Itrilia. Seg uono· Agostino Ruffini - · Antonio Ghi glione - Pietro 
Leopardi - Tommaseo - ll anco - l'. Ugoni .- Orioli - Angelù Usiglio - Enrico 
Mayer _ Barone Corvai a - Ottavi - Eugenio Alberi - Luigi Cicconi. 
2 Fu già notato ch e l' A ssedi? di Firmze , di cui il primo saggio usci nel quader-
no 30 dell: I talian o nel lugl io del 1836 , conta al presente con q11 ell a _che ne fece 
in due volumi il Cav. Le Mounicr nel 1R59, la 43• edizione (Vedi Piovano Arlot to ' 
Anno li pag. 382j. E~empio singolare iii Italia , ma che offronò soltanto i promotori 
della St~mpa Nazionale_-
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III. 
La terza manifestazione della Stampa Nazionale la troviamo in 
Inghilterra. 
Prima di tutto, tosto che Giuseppe Mazzini quivi si fu rifugiato, i pa-
triotti italiani diedersi a migliorare le condizioni materiali ed intell et-
tùali di buon numero d' infelici dell'istessa terra_, i quali lasciate fin da 
fanciulli le lor povere famiglie, cadono in potere di stranieri che gli 
avviliscono a modo di bruti, costringendoli all 'accattamento, a mestieri 
da. vagabondi , e a recar loro seralmente quel tanto di danaro che po-
terono raggranellare, senza curarsi di dove venne. A qvesti innocenti 
si provv>ide mater ialmente per' via di compagnie di soccorso; intellet-
tu.almente colla istituzione di una scuola, affinchè i costun'li, la li-
bertà , il diritto fosse in loro coscienza:- Provveduto a queste su-
preme necessità, la St,ampa Nazionale riprese di nuovo la sua vita 
periodica e il suo ministero di educazione. 
Ai 1 O di novembre 1840 uscì in Londra il primo quaderno del-
l'Apostolato Popolare in-4° di 16 pagine, il quale si compone di 1:4 fo-
gli , pubblicati con success ione irregolare fino al ·30 di settem-
bre 1843 in varie stamperie di Londra , e fin anche di ,Parigi pei 
tipi di Madama Lacombe: la numerazione , presa tutta iJ)sieme , è 
di 104 pagine. 
Cotesto periodico spetta sempre · alla Giovine Italia , e chiaro 
Io dimostrano le iniziali G. I. che porta in fronte , ed i principj reli-
giosi , politici , e civili di cui ha le formule sommar ie : Di'o e Po-
polo 1 - Indipendenza, Unità - Libertà, Egiiaglianza, Umanità; men-
tre l'altrçi. formula : Lavoro e frutto proporzionato dichiara il fin e , , 
a cui mira il nuovo periodico. Giuseppe Mazzini fu il principale 
coopera~ore· cli esso, e fece ogni sforzo per educare la classe de-
1 Questa fo,rmula religiosa e politica apparve nella Giooine Italia. Fino dal l 831ie Vin-
cenzo Gioberli così ne sa lu tò i seguaci per qu ella sola espr ess ione: « precursori del la 
nuova Legge politica, primi apos.to li del rinnovato El'angelo u. Trent'ann i dopo , nel ·1860 , 
c,oè allo1•chè la mona rchi.a ebbe bisogno di essere creduta da tutta la Nazione, co-
testa nostra vecchia formula usci dalla b occa di Yi ttori o Emanuele quando si apri il 
parl amento ai 2 di apri le. Egli disse che non dol'eva reg ione cl ell a sua autoril•h che a 
D.!.,O so lo ed ai PO POLI . E fu appl audito. 
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0 li o_peraJ· , · l I ;:, msegnanc o e il dovere cli associarsi nazionalmente, e 
insieme i doveri dell' uomo nena loro corrispondenza con Dio , 
colla Legge, colla Umanita 1• li Guerra,zzi vi ha (N° 4) una Preghiera 
pei f anciiilli italiani, la quale passò di poi in un libriccino vero 
e proprio di Preghiere p"el cristiano , che si stampò in Milano 
nel 1855 col titolo di Preghiera pei fanciulli italiani 2_ 
E nel foglio 9, 31 di decembre 1842, vi sono quelle sue grandi 
parole « A Roma; antica ii, veramente degne cl' es_sere appellate in-
no, ,e tenute per opera cl' ingegno ·potentissimo. Nei fog li 6, 7 e 8, 
succedono il Brindisi cli Girella, l' Ode per la Incoronazione , e la 
Cronaca dello Stivale, del Giusti; ma non v'è il nome d@ll' autore. 
Nell'8° foglio 'appariscono · le prime lodi al Colonnello Giuseppe Ga-
ribaldi, allora condottiero in Montevideo. 
Il pensiero dell 'Apostolcito Popolare, diffuso « a spese d'operai 
ne' quali ogni piccola contribuzione è un atto di patriottismo e di 
sagrificio 3 i>, è forse più vasto di quello della Giovine Italia di 
Marsilia, più educatore dalle fondamenta, più promettjtore di buoni 
effetti. L' idea Nazionale, oltre ad esserv i dimostrata guai bisogno del 
tempo , e capace di essere attuata presso di noi, è fiancheggiata dalla 
grandezza della tradizione, siccome volontà per cui si agitarono le ge-
ne'raz ioni passate , ·ed è insAgnata quale idea profondamente sentita 
e predicata da Dante, e da tutti i grandi che costituirono l'ingegno 
italiano. Quindi quell' i_nsegnamento morale d'uomini liberi sgorga 
dalla tradizione repubblicana d' Italia , sintesi della sua fi losofia, 
della sua letteratura , delle sue arti , e perfino delle persecuzioni 
1 Così fatto Iav r,ro restò i11terrotto nell'Aposlol11to Popolare. Si ristampò nel periodico 
Pensie!'O ed A zione, il cui primo fo glio nsc\ il df 1 di ~ettembre 1858; e il 39°, che fu 
l'ultivio, il 23 di magg io 18ti0. L' Uriitit_Itcilicvna, gio rnale quotidiano che apoarve in Ge-
nova il di 1 d'Aprile 1860, p·ubblicò il resto. Si stamparono .ancora nel la Cronrtcci Ita-
licina, gran fog lio settimanale, che s· imprime a S. Francisco di Califnrnia, fin da\ feb-
brajo '1860. Furono tutti raccolti in un libro in '12° di pagine 1M1, che fa parte ~i una lJi-
bliolecci Pop0 ln.re, sotto il titolo: /lo11 eri dell' uomo cli Gi'!_sep/Je J]Ja,::ini. Precedono 4- pa-
gi ne deÌl 'Autore con la data ùel 23 di aprile 1860, indirizzate agl i operaj italiani . li: 
stampato colla data di Londra, 1860. li f!uvorno di Torino ne vietò la propagazione nel 
settembre del •1860, pe'rquisì i luoghi di deposito, e sequestrò c!ò che aveva lasciato 
andare attorno per mezzo de l!' Unità. Italiana. 
• Milano, presso Giu·scppe Bcrnarùoni, 1855. 
3 Ap. 1,op. I\'" G, 15 agos to 184-~-
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cui andò soggetta la fede nazionale, degli es ilj , delle morti , e delle 
perenni sventure. 
L'idea ~lei! ' Europea fratellanza avven.ire vi è rappresentata col 
concorso a qualunque infortunio , coll'ammirazione a qualunque sa-
crificio , . col culto ad ogni' martirio. Così vanno commemorati r,:a gli 
altri il Pestel, il Mouravieff, il Bestiougeff, il Rileieff , il Kokhowsk, 
martiri dei primi giorni di regno dell 'autocrate Niccolò. 
·L'Apostolato Popolare non restò fermo in ìlnghilterra , e fra il 
picciol numero d-egl' italiani che vi dimoravano. I suoi ' effetti non 
erano meno temuti di quelli della Rassegna di Marsilia; ma appunto 
per operà di essa, dacchè l'aGcettazione di quei principj era dive-
_nuta maggiore, più agevolmente- penetrava nel paese ove era vie-
tato. Noi lo . troviamo per fino sulle navi da guerra della marina 
austriaca: cc Son pochi giorni, pervenni ad avere i numeri 11° e 
2° del vostro Apostolato Popolare , preziosi per la dolce sodisfa-
zione di vedere da un uomo come voi pubblicati gli stessi miei 
princiJ_)ii politici 1 >> . 
Riceveva quindi approvazione alle sue dottrine dalla stampa più 
libera che si conosca; da quella cioè degli Stati Uniti , di cui basti 
J • 
citare un passo: cc Possa la moltitudine degli ital iani imbeversi 
· delle <lottrin.e , _alle quali l'amore dei loro fratelli cerca dirigerli , 
e di certo l' adempimento della loro· missione e l'arrivo del mo-
mento segnato eh' essi tentano d'accelerare, non l'aspetteranno 
lung' ora 2. >> 
Mentre questo si scriveva nell ' America settentrionale , il Nacio-
nal di Montevideo dava eguali encomj ed incoraggiamenti clall' Ame-
rica meridionale. 
Accanto · a questa stampa . cli educazione generale , e da e~er-
citars i su tutti i punti, usciva if.l Londra l'Educatore , perio-
dico specialmente destinato a_ compiere l'insegnamento della souola 
gratuita istituita per gli operaj italiani. Venuto in luce nel settem-
bre 18ii3, annunziava così il_ proprio disegno: çc Confermare col-
cc l' insegnamento scritto la parola cl ' amore , d' istruzione , d1 per-
« fezionamento che la scuola compatte agli allievi; esporre agli 
2 Le ttera di Atti lio nandiera, da Smirne, 15 agosto 18"lc2 a bordo della Bellonci - Nei 
Ricordi dei frate lli Band ie ra. 
1 Uni teci States Magai.ine and Democratic Revie~v. sept. 18~-I. 
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cc inglesi che guardano con affetto alle cose italiane i progressi, 
« le tendenze, i desideri i dell'educazione in Italia. )) Dell' Edu-
catore si p11bblicavano due fog li il mese, ed . erano cooperatori 
Gabriele Rossetti - Carlo · Pepoli ...'._ éarlo Gonzales - Giusèppe · 
Giglioli - Filippo Pistrucci - L. Bompiani - Giuseppe Mazzini. 
Questa stampa che sopperiva ai bisogni particolari di certi luoghi, 
non restringevasi a comparire in Londra. In Montevideo imprimevasi 
r'Italiano, periodico che usci•va ogni sabato, il quale con manifesto 
dell'aprile 1841 diceva: cc ,cercherebbe con oarii studio nobilitare ' 
, o . 
cc lo ~pirito di nazional ità affratellandolo armonicamente colle altre 
« individuali~~ nazionali. S~li ospiti in terra straniera, gl' italiani 
cc potere parlare delle tendenze, dei bisogni del loro paese ; avere 
cc una facoltà cr itica propria e naz\onale, sulla morale , sulla scieaza, 
« sulla letteratura. >> 
La Stampa Nazionale a questo punto soffr~ una trasformazione : 
cessa la moltiplicità de i cooperatori, e diviene espressione indivi-
dua: ma seguitando le tracce fatte per concorso di molti , e le 
ispirazioni di un'alta intQlligenza, non le manca la universale _ap-
provazione dei popoli, e la persecuzione dei governi; lo che dimo-
stra la verità delle massime che propagava. 
Giuseppe Mazzini esce col libro << Ricordi dei fratelli Bandiera e 
loro compagni di martirio io Cosenza il 25 luglio 1844, documentato 
colla loro corrispondenza con Giuseppe Mazzini », opuscolo in 12°. 
di pag. 84 , Parigi pei tipi di Madama Lacombe , 1845. Fu poi ri-
stampato coi tipi Fabiani in Bastia; dalla Poligrafia Italiana; dal 
Passigli in Firenze; e varj passi finalmente dal Dagnino di Genova. 
L' Austria inviò in proposito ai commissarj superiori delle provin-
ce, ai 14 di marzo 1845, la seguente lettera circolare: 
« Il noto capo settario Gi~seppe Mazzini ha testè fatto stampare 
, a Parigi un opuscolo intitolato; Ricordi dei frateU~ Bandiera e dei" 
loro compagni di martirio in Cosenza. Dovendone essere efficace-
mente impedita la introduzione in queste provincie , von:anno, si-
gnori commissarii superiori , tenersi allè pr~senti istruzioni 1 )>. 
Poscia venne più ragguardevole lavoro, importantissimo rispetto 
1 Carte segrete · della J'olizia Austriaca in Ita lia . - In Toscanqfu .pr~ibit~ con lettere 
cir;o lari dei giusdicenti locali ai tipografi , librai , ec. •in settembre 18~5; poi fu nuova-
monte proibito dai delegati nell'ottobre 1850. 
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alla letteratura storica del nostro paese, condotto dallo stesso Mazzini , 
nel qm(!e si ravvisa ancora lo scopo di destare l'opinione inglese 
contro gli atti dt"sonorevoli a cui abbandonavasi il governo britan-. 
nico , fqcendo sul proprio suolo la polizi~, ed eserc_itando lo spio-
naggio a benefizio di estere potenze, fino alla volgare abiezione di 
violare il segreto della lettere. li libro è intitolato : Italy Aiistria -
and the Pope - a letter to s-ir James Graham. Bart. - by Ioseph 
llfazzini , in-8° di _pagine 136, London 1845. DE)ttato in inglese, fu 
voltato · rapidamente in -tre idiomi: fu ristampato nella Revue Indé-
pendante del settembre 18t5, sebbene con alcune omissioni; e fu pure 
stampato in tedesco in un volume in 16°, di pagine H7, Berna 18t7. 
li governo imperiale ne restò molto offeso, e scrisse ai commis-
sàrj superrori delle province nel seguente tenore·. 
« Di recente venne pubblièata a Parigi in francese , ed a Londra 
in inglese, una opera cli Mazzini intitolata : L' Italie, Autriche et le 
Pape, e ne deve esser fatta con tutta la sollecitudine a cura d_ei 
fratelli Ciani a Lugano, una traduzione italiana per divulgarla in 
Italia. Ella non ometterà rii usare tutti i mezzi a sua disposizione 
per impedirne l'introduzione e diramazione in queste province , e 
provvedere contro i colpevoli con tutto il r.igore delle leggi vi-
'genti. 1 >i 
Una sospensi~ne avviene ancora, e maggi0re della precedente: 
la cagione è, che . le intelligenze , a sufficenza alimentate, ten-
devano al fatto che rappresentasse lo stato di loro maturità; ed 
è tanto vero, che troviamo i seguenti cònati di attuazione dei prin-
cipj diffusi dalla stampa nazionale: sobbollimento in Italia agitazione ~ ' 
ed operosità d' italiani fuori .di patria, in . pro della libertà anche 
cl' al!ri paesi; moto del patriottismo inglese , che sentendo la vita 
che ferveva negl' itaHani, creavà di poi· in Londra il Consiglio per la 
lega internazionale. dei popoli 2. 
_ 
1 Carte segre te ec. Cirqolare in datà di Venezia, 17 novembre 181t5, sottoscritta dal 
Palffy. In Toscana colle lettere circolari che la polizia suol mandare ai libraj fu pro;-
b1to nel settembre 18,16; e poi di nuovo nell'ottobre del 1850. 
2 La lega si fondò in Londra ai 28 d'april e 18/J,7 con questo assunto: 
1~ llluminare il pubblico ing_lese sulla condizio?e µolitica e sui varii rapporti dei 
paesi stranieri. • 
2° Spargere i principii di libertà e progresso nazionale. 
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Le condizioni di durata della Stampa Nazionale erano matemati-
camente determinat_e: questa opera di gran fede e di disinteresse, 
perigliosa a chi la compieva, e più perigliosa ancora a chi l'ascoltava, 
no~ poteva manifes tarsi con un atto maggiore cli quelli che nella 
timorata coscienza di coloro che ad essa si consacravano , fossero 
repu.tati necessarj a produrre il bramato effetto. Doveva dire quel 
tanto ohe giudicavasi opportuno , ed attendere osservando. Tale 
fu ·questa sospensione alla vigilia · del fatto. 
IV. 
Ai primi segni di azione _, la ,Stampa Nazionale riprese nuovo vi-
gore. Nessun palmo di terra italiana erale patria: essa irrompeva 
dalle montagne di quella libera Elvezia, ove la tradizione storica ne 
incatena alla libertà i figl i, non sempre legittima discendenza di av i 
fortissimi . 
. . 
Così la penso; Cronaca di Filippo De BÒ11,i si pubblicava a . Lo-
sanna. Nell'agosto del 184,6 venne alla luce il primo quaderno in 16°, 
e tratto tratto gli àltri fino a tutto il 184'7. Componesi cli tre volu-
mi : il 1 ° cli pagine 4, 74 , che uscì in tre volte , e compréncle i cinque 
mesi del 184,6 ; il secondo cli pag,ihe 705 che uscì pure in tre volte, 
cioè dal gennajo al maggio 184,7; il terzo, cli pagine 4'08 , fu pub-
blicato solo pel giugno e luglio del 184'7. 
La Cronaca vuol trarre a cittaclinanz'a il principio religioso : << La 
« fede nel Cristo ci conduca alla fede cittadina. E se anche pur fosse 
(< - rna noh può essere - se anche pur fosse, e l'Ital ia dopo i 
« suoi tre giorn) sì lunghi e non compiuti finora, non potes-
« se disciogliers i dal sudario·, . e balzar fuori dalla sua sepol-
« tura, noi, suoi figli e soldati suoi, dobbiamo difenderne la fama e 
(< e le ceneri, dol;>biamo combattere e piangere, · dobbia~o restare 
(< al posto assegnatoci, e la morte ci colga figli amorosi è .soldati 
« fedeli. Operiamo sempre come avesse a risorger doman i. >> 
La Cronaca invocava propizie al suo concetto nazionale, il quale èssa 
3° Concretizzare e manifestare una efficace, opinion pubbl.ica in favore ciel dir(llo 
d'ogni popolo a g~vornarsi da s.è stesso , e a conservarsi la pro pria 11aziqnaliLà. 
!1° P.ruomuovere la buona intelligenza .fra i _popoli •di tulti i paesi. · 
4i 
e' ' 
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rappresentav:a per l' italia nel'« . diritto di scuotere il giogo >J, tutte le 
funzioni e condizioni dei cittadini: « i!. _magistrato coll'iptegrità, il pa-
. cc dre coli ' educazione, le sorelle, le amanti, e le madri infiam-
cc mando casti pensieri, ed affetti che sollevino ad altissimo volo, 
cc che ispirino sentimf)nti gagliardi , gli scrittori colla s.alcla parola , 
cc che condensi, dipinga la nobile grandezza del sacrifizio , la san-
<< tità del martirio; tutti con egregi e virtuosi atti, illuminando 
cc nell'amore dei consanguinei , nel!' odiQ del forestiero, nella reli-
cc gione della patria. >> 
L'opera era condotta con sagace accorgimento, per tenere stretta 
. una moltitudine cli seguac! e di ascoltatori, in cui erano interessi 
e mire infinitamente svariate. Guida pratica più che teorica, mo-
veva come conviensi alla vigilia dei fatti , 1 sempre precedendo 
d'.un passo quei che seguivano da lei trascinati, ma di ciò ignari, e 
che sebbene dominati ind,ividl)almente da un particolare volere , 
costituivano senza saperlo il volere comune. · 
. Questa conseguenza importaatissima, doveasi alla condotta dello 
scrittore , il qua..Ie nelle sue pagine sodisfaceva alle ambizion-
celle particolari de' suoi corrispondenti , che a quel tempo non 
ne avrebbero nudrite più grandi. Essi eran paghi di vedere irr un 
periodo , in una pagina , significato il loro pensiero , e talvolta im-
pre,ssa la loro stessa _parola. Il merito compiuto della veracità e 
della moltiplicità dei particolari dovevasi al gran numero di cor-
rispondenti, che anm.mziando e rettificando colmavano le lacune, 
o perfezionavarw ciò èhe nella Cronaca si registrava. Erano essi : 
· Masi di Rom~ - Savini di Bologna - Ferri di Fermo. 
Di Toscana : il cavaliere Niccolò Puccini - il, conte Pietro Guic-
ciardini per lettere frequenti e interminabili - l' .av~ocato Marco 
Tabarr,ini, che scrivendo pér rettificazion.~ dichiaravasi così : cc io 
che i gesuiti non amo, nè temo >J - Leopoldo Cempini - il cava-
liere Carlo ,Fenzi. 
Di Lombardia: Cesare Correnti - il Torelli, più noto sotto il 
nome di Anonimo Lombardo - il conte Arese, che incominciava 
una sua lettera: <e Voi che siete bocca di verità >J - ed altri che 
restavano ignoti. 
Da Lugano scrivevano il Chiariva , e l' avvocato Leone Stoppani. 
Le v_icende piemontesi raccontavano Maurizio Farin~ - il teologo 
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M_aurizio Marrocco - Lorenzo Valerio - Riccardo Sineo il ca-
valiere Gay - il Cassinis ufficiale dei bersaglieri , morto mag-
gi-ore in Crimea., e che scriveva e< vivere coll'~nima intenta a raf-
fermare il già fatt9, e a conseguire il molto che res ta ancora ». 
Da Parigi scrivevano alla Cronaca Giusepp.e Lamberti , e Scipione 
Pistrucci, ambedue morti ci.a qualche tempo , ma morti nel pensiero 
stesso in cui sempre vissero. • · 
Le molte particolarità in -cui scendeva la . Cronaca occasionavano 
di necess ità un disc0rso intimo, affatto domestico ; e le donne così 
curiose , e vaghe sempre di sensazioni, trovandosi in · quel cicalec-
cio , quasi loro elemento , non solo la legge~ano , ma davano infor-
mazioni , svelando quelle cose, che all'uomo sfuggono, ma non' al-
i' ingegno investigatore, e di sicura interpretazione qual è quello 
della donna. · 
Tutto questo fece sì che la Cronaca fos~e allora . il libro più in 
voga, e il più nazionale; ·in essa ritroviamo l' Italia dall'uomò in-
dividuo a un'intera moltitudine, dal cittadino che è nell' interno 
del 'suo studio a quello che è nella pubblica piazza, dalla donna ap-
1~artata nell' arcano ritiro della propria carpera a quella che fre-
quenta Je feste in cui tanto èpicca; in essa, per una ricca serie di 
documenti , r,itroviam6 popoli e governi; tutto il moto italiano nel 
suo territòrio , tutti i suoi_ influssi in _paesi forestieri. Di questo libro 
se ne stamparono 4000 esemplari, finchè la concessione della .stampa 
nei singoli stati la rese inutile, come quella che appunto viveva 
del divieto opposto dai governi alla stampa, e che mirava a ri-
muoverlo, ed a far sì che i popoli conseguissero fra loro il diritto 
d.i coltivarla nel proprio terreno. 
Scritture sussidiarie e isolate uscirono numerose in Losanna. 
Tale il libro cc della Nazonalità Italiana di Giacomo Durando >> che 
conta 450 pagine - cc La raccolta degli atti officiali e d' altri 
scritti, risguarclanti la distruz10ne della r epubblica di Cracovia con 
discorso preliminare di Filippo De Boni » volume in-18° di pa-
gine LIV-246 concernente l'Europa e l'Italia 1• - « La congiura di 
Roma e Pio IX, Ricordi cli Filippo de Boni in-18°, di pagine XXII-HO. 
_ >> I popoli e i gòvern i d'Italia nel prinèipioci.el 1847, Considerazioni 
1 Fu riproibita in Toscana il dì ~5 di febbrajo 1850. 
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di un soli tario >J volume in-18° di pagine 172.. - cc Lo stranie,m in Lom-
bardia, Note di Filippo De Bçni in-18°, di · pagine XI-2.0t, di cui si 
fecero tr~ edizioni ; due in Losanna, e u.na per Carlo Turati in Milano. 
In Losanna r istampavasi il Lamennais , il Rossetti , il Gioberti , la 
Scienza delle Costituzioni del Romagnosi, la Storia degli Stati Uniti del 
Bancroft, la Storia della Riforma del secolo XVI del Merle d'Aubigné. 
Il lavoro della tipografia di Losanna è cle'più compiuti che pos-
sano trovarsi, e se ciascuno recandovi l'elemento del proprio sape-
re fosse stato con tento cli costituire in compagnia con gli altri un 
· tutto ben organato, sarebbe riuscito di grande vantaggio all' Italia. 
Ma da un •t utto insieme, il quale formava un'opera bene ordinata, 
si passò al disordine dei particolari : ciascuno si ristringe al proprio 
concetto, a mandar fuori il suo libro ; e non potendo il libro , al-. 
cune pagine : di modo che la congrega dei pensatori , che aveano 
formato u.,n lavoro cl'uni_tà intellettuale , si convertì in miseri ac-
caçlemici , che di caduta in caduta scoprironsi poveram1mte ambi-
ziosi, e di facile contentatura. 
Chiude questo periodo della Stampa Naz ionale uno scritto del ge-
nere di quelli , che sedici anni avanti aveanla iniziata. Giuseppe Maz-
?ini ; sotto dì 8 settembre 18t 7 , indirizzò da Londra .una lettera 
al Pontefice ; lettera intenta a ricondurre gli an imi otto Ja guida 
della logica storica, e della tradizione ~azionale. In ~ssa .diceva 
al papa: cc Vi chiamo ' a farv i il servo dei servi, a: sagrificarvi oècor-
cc rend o perchè la volontà di Dio sia f attci sulla terra . com'è nel 
cc cielo >J . Cotesta parola che cimentava il papato a costitu ire cc un 
altro mondo europeo che debbe svolgers i dall 'alto della città eterna, 
eh' ebbe il Campidoglio ed il Vatical)o >J , gl' infiniti doveri che crea-
va al Pontefice, furono l' ab isso in cui si perclè il papato, il quale 
era riuscito a riapparire in Europa c.ome se fosse pieno cli vita, 
anzi ringiovanito ; come se fosse fatto .per essere eterno i_n q'uesto 
mondo dove tutto finisce. 
V. 
La ~tampa Nazionale, vissuta raminga presso · lo straniero , nel 
maggio del 18t8 viv e in Italia ·con di ritto cli cittadinanza. L' Italia 
del Popolo , foglio quotidiano, si pubblica fin almente a Milano. 
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Il ~O di maggio 1848 comparve il ·primo foglio di quel periodico, 
del quale già erasi dato il programma, e se ne dichiaravano coopera-
tori Giuseppe Mazzini - Bachi Salvatore - Barozzi Achille - Ceroni 
, Riccardo - De Boni Filippo - Gallardi Enrico - <;;riffini Romolo -
Lizabe RuiJoni ( cioè Gaetano Ru;ffoni ) - Maestri Pietro - Pesce 
Ales$andro - Porro Eréol e - Revere Giuseppe - Tenca Carlo -
Visconti Venosta Emilio. La compilazione fu affidata, come si ved e 
nel N° 1 O, a Giuseppe Mazzini ·- Filippo De Boni - Giuseppe Re-
vere _: Uzabe Ruffoni. Nel N° 28 , Giuseppe Revere firmava per 
tutti i compilatori. · 
Col ~ 0 ~3 (12 di giugno) s' ingrandì il sesto , sicchè venne di 39 
centimetri sopra 54 di altezza, a quattro colonne per ciascuna pa-
gina; .ogni colonna di 98 linee; ogni linea di 50 lettere: in tutto 
16 color.me, 1668 linee, 83 ,000 lettere : era uno de' piì-1 grandi gior-
nali cl' Italia. · · 
Del!' Italia del Popolo uscirono in Milano senza interruzione 7 4 
fo gli dal 20 cli ma'gg io al 3 d'agosto .. Al N° 31 si accompagna un 
supplemento, che contiene la legge elettorale per l' assèmblea lom-
barda. Un altro supplemento, va col N. '' 66, ed ha un discorso cli • 
Giuseppe Mazzini consacrato alla memorici dei mcirtiri cli Cosenza ; e 
al _N° 67 va pure aggiun.to un supplemento, che con tiene le chia-
mate del Garibaldi e del Mazzini alla giov entù lom barela. 
Il giornale intendeva non · muover guerra, ma es tend ere "la pro-
pagazione della fede repubblicana , raccogliere i credenti nel po-
polo e nella libertà sotto un~ sola bandiera. Questo è il_ solo foglio 
· che appartenga alla Stampa Nazional e , perocchè solo sosteneva : 
la volontà del paese. dover essere interrogata per mezzo cli una 
libera Costituente , e la Unità Nazionale , rion mettesse mai iù 
dubbio. « Noi siamo dichiaratamente , e prima di ogni altra cosa 
unitarii ~- ,l'Assemblea del popolo italicino , può sola sciogli e.re il no-
stro problema ii : e s' insist eva sulla guerra , affinchè fosse con-
dotta nazionalmente, c_ioè << trascinando il nemico a for za sopra un 
<e terreno che non è il suo , in un modo di combattimento pel 
<< quale ei non 'ha nè abitudine, nè impulso, nè capacità. ii In que-
sto suo-0o·erimento fu instancabile, fortifica0clolo Golle parole degli b . ) 
uomini piL1 autorev oli d'ella scienza militare. 
Con Vegezio diceva : « Cerc~1te di ridurre il nemico a mancanza 
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« cli v.iveri, vincetelo colle sorprese e col tl:lFrore, anzichè colle bal-
« taglie. » Coll 'Jomini i;ipeteva: « Le ,guerre nazio1{ali son le più 
• << terribili. Una nazione , o la sua i;naggioranza , anitnata dalla 
<< nobil fiamma · clell' indipendenza, contende al nemico ogni passo 
·«· con un combattimento. L'invasore non ha che il terreno sul 
cc quale accampa : le provvigioni devono da esso ,conquistarsi sulla 
<< puQta della spada, e i suoi convogli sono sorpesi o rnirwcciati 
« per ogni dove >i. 
L'Italia1 del Popolo cessò in Milano quando ci rientrarono gli Austria-
ci: tornò a vivere in Roma dove gl'iialiani' preparavansi così a combat-
ter loro come.gli altri strani:eri invasori. Uscì aclunque in Roma il 25 di 
marzo 184:9, e ne furono compi'latori , secondoc;hè si scorge nel 2° foglio, 
Giuseppe Revere e Lizabe Ruffoni; cooperatori erano Maurizio Qua-
drio ed Adriano Lemmi. Poco stante il Revere si ritrasse, e la com-
pilaziòne fu af:fièlata ~l solo Ruffoni. Gli ultimi fogli, dopo il 4:2°, sono 
difficili a rintracciarsi. 
L'Italia del Popolo cli Roma altro non faceva -che seguitare l'azio-
ne repub_blicana che esplicavasi nel paese; quindi non vi si rin-
v ier:ie lingqaggio cli eccitamento , dacchè non faceva che tener 
eonto degli avvenimenti. 
Caduta nobilmente Roma, dopo splendide ges ta, sebbene senza ef-
fetto immed iato in Lon;bardia; continuando le prodezze di Venezia, 
la Stampa Nazionale aveva l' obbligo di raccogliere · gli egregi fatti, 
di studiare le ragion.i del loro esito, e di diffondersi in un insegna-
mento affatto pratico, procedente da confronti, avvalorato dagli esem-
pj; di .facilitare quel!' avvenire, lontano o prossimo non monta, del 
quale ornai eransi poste le fondamenta in Italia. Inutile sarebbe 
stato consacrarsi ad istituto educativo, quando gli avvenimenti 
avevano dimostrçi.t,o il paese educato; inatile assumersi l'impegno 
di eccitare il pa'ese dopo i\ giorno cli una caduta. · L'ufficio suo 
era cli perfezionamento; ma questo no? potevasi conseguire in Ita-
li a: bisognò per necessità ritornare in esdio. 
In Losanna si fondò con capitali socia!\ , per azioni cli lire italiane 
100 ciascuna, la Soc,ieià , editrice l' U1~ione, la quale ebbe un Comi-
tato Direttore composto ·cli G. Mazzini - A. Saffi - M. Montecchi; 
ed aveva per agente S. Bonamici. I suoi statuti port~no, la clatn 
del 29 di Settembré 184:9, e vi si legge: 
,. 
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- <e Questa società ha per oggetto , . e si propone unicamente la 
, stampa e vendita di opere scientifiche , politiche, religios~, e let-
terarie ., sia italiane e.be estere, le quali tèndano a ma9tenei:e e 
promuovere · in Italia lo spir ito di libertà, di nazionalità , ù' indipen-
denza. Essà verrà in soccorso degli uomini insigni che v,ivono nel-
!' esilio , pubblicando i loro scritti , ed assegnando loro un compeflso 
adeguato alla importanza dei lavori proposti ». 
, , Cotali principj tolgono il sospetto che la stamperia cli Losanna 
avesse da .servire a· un partito , che quivi si esercitasse una cen-
· sura, che ;1on s'accettassero che opere di uomini di . una determi-
nata opinione. Si ric9stituiva ancora l'unità delle varie ..intelligenze. 
L'opèra collettiva ivi iniziata fu l'ltaliq, del Popolo, Rassegna a qu.,a-
clerni in-8° che pubblicavasi ogni mese, e il cui primo quaderno usc'1 
nel settembre del 1849. Nel luglio del 1850 usciva il quaderno 12° , e 
· così formavansi due volumi; il 1° di pagine 901, ed il 2° cli pagine 776. 
Nel novembre 1850 cominciò una seconda serie in quaderni cli ~a-
gine 32, pubblicati ogni 1 O cli mese, e furono quattro fino al feb-
brajo 1851. Formano un vo\ume cli pagine f28. 
Ecco ·J<1 nota · dei cooperatori, secondo sì affacciano i loro nomi 
nel corso dell' opera : Mazzini - Pisacane - Saffi - De Boni 
- G. B. Varè - Bertoni - Montecchi - Pietro Sterbini - Fran-
cesco Pigozzi ~ un Russo - R. Andreini - C. Arduini - ge-
nerale Allemandi. Altri che restavano in patria non fecero palesi 
i loro nomi. li Quadrio vi scriveva la Cronaca· del d-ispot'ismo in 
Ttalia. 
Questa Rassegna non ebbe programma, e dove alle prime pa-
gine si dichiara di non preporvene alcuno , dicesi che il programma è 
« nella parola uscita il 9 febbrajo da Roma, madre corr:iune e cen-
<c tro d'unità a tutte le popolazioni cl' Italia - nella missione che la 
<< tradizione e la 'coscienza p9polare assegnano all 'Italia. E quanto alla 
<< promessa cli costanza operosa stà , ci sìa concesso dirlo , nell'a no-
« stra vita >> È sottoscritto . Giuseppe Mazzini, e vi si vede la data 
del 25 agosto 1849 1. 
Un tal lavoro ebbe feli,çe successo dappertutto ; nel popolo e 
nei Gabinetti· in Italia ·e fuori. Ne parlarono i ,pubblici fogli , e 
:.) ' -
1 Questa Rassegna fu proibila in Toscana ·il 21 d' ottobre 18~9. 
' , 
.. 
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le note della diplomazia. La moltiplicazione di quella Rassegna per 
mezzo di ristampe e di traduzioni fu por[entosa.' Gli scritti del Maz-
zini .che ne fanno parte, sono da tutti reputati modelli di perfezione: 
La Lettera ai Signori Tocqueville e Falloitx ministri di Frai;cia, che 
sta · nel primo quaderno, ebbe s~bito c'inque ristampe in Italia; più, 
tre· in francese, du·e in inglese , una in tedesco, oltre a tutte le allega-
. ziom speciali de'periodici europei di quel tempo '. I C<Pnni e documenti 
intorno all'insurrezione lombarda e alla guerra regia ( che apparvero 
uel 6° quaderno del dicembre 18,1:9 ) non appena furono compiuti 
colla pubblicazione del 9° quacletno del febbra90 1850 , si comin-, 
' , 
ciarono' a ristampare in Losanna, in Genova , in Brusselle, in 
F~renze; e ·alti'ove 2. Notevole è la traduzione francese col titolo « Ré-
publique et Royauté en Italie ,, che va sotto il nome · cli G. Sand, ma 
che fu condotta dalla signora Maria Bur8on. Più edizioni se ne fe-
cero in Inghilterra : la più conosciuta è quella di Charles Gilpin. 
Gli scritti del Mazzini, dettati per l' Italia del Popolo , gli crebbero 
grandemente fama in Inghilterra :.quivi si vide il nome d' ur:i@ stra-
niero salire a tal reputazione , cui difficilmepte potrrebbe giungere 
un paesano. Basti il citare questo passo del Daily News, gior- · 
. . 
ri.ale grave e assai stimato : « Raramente ( non forse una volta 
• in cinquant' anni) sorse un ingegno politico ·e letterario dél pi.ù alto 
grado, in così •stretto ed armonico accordo come il Mazzini. Nes-
suna opera voluminosa, nessuna di quelle opere incoraggiate ed ela-
borate ,· nelle quali jl genio indagatore si affatica cl' ordinario per 
anni ed anni , circolc'l sotto il suo nome: e _nondimeno non esi-
tiamo a · dichiarare che per le qualità che promettono · una ferma 
reputazione , egli siede capo , o quasi capo della odierna lettera-
tura , ~on ' solo in Italia, ma eziandio in Inghilterra, ove ad ec-
cezione dei Remains di Shelley 'rion vi fu ''.durante l'u'ltimo secolo e 
1 ~· u ristampata in °Firenze dalla tipografia Italiana . Correttissima ' ed .el.egante. 11 
9 d 'ottobre la libreria e la tipografia furono perquisite, con sequestro di 800 copie. 11 
20 di marzo 1850 il Tribunale di t.• Istanza di Firenze condannò Andrea 13ettini Iibrajo 
editore, e Beniamino 13iancbi, direttore della · tipografia Ita liana, per l'affissione dei car-
telli 
0
d'annunzio di questa lettera: il Bettini a 15 giorni di carcere, i I 13iauchi alla multa 
di lire 50, e nelle spese del processo tassate in lire 17, metà per uno. 
2 In Firenze gli ristampò F. Paggi in 12', senza data; di pagine 85. Furono proibiti 
in Toscana il 2 di maggio 1850. ' 
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nrnzzo , nessuna prosa inglese paragonabile per grazia ed energia 
a quelle del Mazzini. >> 
VI. 
Fuori della letteratura che spettava alla Stampa Nazionale non 
si rinviene esercizio assidup di ùn istituto fecondatore della idea 
italiana. L'educazione che ci venne da ogni altra parte, fu più di nocu-
mento che di . vantaggio alla patria. Solamente Giambattista Niccolini 
restò continuo nelle manifestazioni dell'ingegno: il Berchet ed il Giusti, 
che furono i nostri due, poeti più popolari, scrissero p_er fare odiare 
e disprezzare la tirannide, accennando col dito chi essa personificava, 
ma smentironsi di poi. Il Giusti mise in gogria il partito dei servili; il 
Berche.t, violento nella parola, eècitò un ' ira profonda che facea strin-
gere il pugnale. Per veemenza . furono ad essi inferiori il Giannone, 
e il Rossetti, ma questi a loro posta gli _vinsero senza paragone 
nella fermezza .dei principj professati. I. roman~ieri rialzarono il 
culto della libertà italiana, e mentre fuori d'Italia fioriva 11 romanzo 
c1ie ritrae i tempi presenti, presso dì noi era in gran :v.oga qÙello 
che illustrava i temi)i della passata grandezza 1. 
Tale era la letteratura quo4idiana d' Italia ,. che unita -alla clas-
sica , studiatamente raccolta , andava a formare un insegnamento, 
in cui concorrevano Dante, il Petrarca, e il Machiavello. Per tal modo 
,noi non avevamo· nel Guore che un odio ste;;so per la corona e 
per la tiara, e per tutto quant~ procedeva da esse: uno solo era 
il voto comune: abbatterle tutt' e due, siccome cause troppo note 
delle gravi sventure italiane, per poi instaurare la vera eguaglianza 
e la libertà. 
I tempi si compierono , e scendemmo in campo : ma che a~venne? 
campioni della nostra edu~azione, i nuovi evangelisti d' Italia, par-
te erano morti, parte presero una via affatto opposta a quella già 
seguita, e I ungo la quale eransi fatti seguire dalle genti ; alcuni in fine 
sdegnati che si rinnegassero tutti gl' insegnamenti che sgorgano 
1 Non occorre dire che F. D. Guerr~zzi volò come aqufla sopra gli altri nostri ro-
manzi eri. 
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dalla . nostra storia, dai monumenti nostri , dal c~lto solenne che 
le moltitudini anche ignare tributano alla passata sapienza e gran-
dezza italian~, si trassero in disparte sdegnando di partecipare al-
l' ingrata opera , impotenti a dominarla, ma sperando che il 've-
leno da altri propinato fosse in tanta copia da non concedere più 
tardi alcun tentativo di · antidoto. 
Il Mamiani ci avea detto: « u'n tiranno _che opprime il suo popo-
lo, le sacre carte confermano il popolo nel sacro diritto di -spe-
gnerlo ii. Vincenzo Gioberti aveaci detto , piangendo sui gen·erosi 
Bandiera , che meglio invidiava la loro sorte che la potenza di . 
re Ferdinando. Dopo · sì fatte sentenze, dopo i furori regicidi del Ber-
ch0t, e le ironie sanguinose del Giusti ; senza alcuno intèrvallo , senza 
nuova educazione, i nostri precettori, stretti in falange, fecersi ad 
insegnare-che la salute e la salvezza della patria stàva appunto in 
ciò che prima essi aveano gridato cagione di sua ruina. Non . vi 
sono più tiranni si gridava, senza pensarn che all'ombra di .que-
ste parole la tirannide si apparecchierebbe a nuova mietitura di 
vite ! La lega turpe dei re che facea mercato dei popoli , designata 
dal Berchet, ora è inchinata da lui che arrossisce d'averla oltraggia-
ta. I patiboli dei carbonari, il palco e il duro carcere si dimentichino, 
e tosto~ pena all'indugio, essere gridati traditori della patria, e macchi-
natori della sua perdizione: poi· si faccia di tutto perchè una credenza 
formata con l' ansia dei pericoli, che correvansi abbeverandosi al 
fonte delle vietate parole , le quali serbavansi gelosamente nella me-
moria acciocc~è-il birro non le requisisse nelle sue visite, di subito 
st abbia a lasciare ; à lasciarla per prenderne un'altra. 
Perdemmo adunque, però che il fé).tto di cui alcuni volevano farci 
complici, non era quello al quale ci avevano educato. Ci vollero combat-
tenti in pro di coloro, che ci aveano additati nemici. Lo spirito no-
stro che s'era formato scevrando , accettando e rifiutando, cumu-
lando gli avanzi di un libero esame, or doveva senza esame di-
. , · 
sdirsi. 
Mancarono gli uomini che non educarono le moltitudini a cosa 
poss.ibile nell 'ordine dei fatti , o se possibile era ciò che ad esse inse-
gnarono, male fecero a non lasciare che effettuassero quel ta~to 
a çui aveanle disposte. C9sì trattenute, · poste nella i0certezza , 
non conseguirono nè pure quel che gli .accorti conduttori va-levano; 
t: 
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e soffrirono e soffrono di errori non loro, ma della· fede serba-
ta, la quale sola un dì le salverà 1. 
• 
Vll. 
Fino dalla istituzione della Stampa Nazionale notammo il suo 
mtento di formare una opinione liberale europea, e in ogni na-
zione promuovere un moto di simpatia per l'Italia. Notammo pure, 
qual manifestazione cli questo intento , la istituzione in Londra di un 
Consiglio per la Lega internazionale dei popoli , il quale dovcvçi cc Il-
luminare il popolo inglese intorno ai rapporti e alla condizione po-
. litica cle'19aesi esteri - Diffondere i principii di nazionale libertà 
e di progresso - Raccorre e manifestare un'efficace opinione pub-
blica in favore del dritto cli ciascun popolo a governarsi da sè e a 
mantenere la propria nazionali fa - Promuovere la buona intelli-
genza di tutti i paesi >> . r:spressione maggiore cli questo principio cli 
fratellanza tra i popoli fu il Comitato Europeo; e l'Inghiiterra ci con-
corse colla libertà delle sue istituzioni , perchè nel modo che si poteva 
sotto le leggi inglesi non sarebbe stato possibile costituirlo altrove; 
nè possibile sa·rebbe stata quella operosità cli stampa, per cui divenne 
noto in tutta Europa. Quanto ali' Italia, l' Inghilterra sentì che si 
richiedeva per essa un'azione speciale ; e dopo maturo esame si 
costituì fermamente in Londra ai 3 di giugno 181S1 la Società. de-
gli Amici d!Jtalia, il cui scopo era cli far nota l'indole della questione. 
italiana, i propositi e i bisogni della nostra naz ione ignorati in Inghil-
terra. Essa così dichiarava nel manifes to, col quale annun~iò agl'Ita-
liani la sua fo~dazione: · cc Un retto criterio della vostra grande 
cc causa formato dal nostro popolo, e le simpatie che ne sgorghe-
<c rebbe.ro, cond1J.rrebbero, non v' ha dubbio, ad un1 utile e pratica 
cc manifestazione , e noi intendiamo preparare la via a qu~lla i;l.Z ione 
cc legittima della pubblica opinione , che in Inghilterra governa lo 
cc stato, certi , così facendo, di non aver lavorato indarno per voi , , 
cc e per noi medesimi. >i 
, Queste parole a un dipresso furono dettai.e pe l Popola,w gi ornale di Fi :cnze, e 
sono sta mpate nel N° '295 del di i 0 di maggio 1819, An110 Il. Qt\i non so11 0 modificate 
se non qna,nto importava .pel lavoro tli cui fa11n o parte . 
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La Società stampavà i suoi ricordi mensuali _( Jlf onthly · Record ) 
che furono in numero cli 33, da!' $ettembre 1851 al marzo . 1855 , 
e formano una, raccolta utilissima alfa • storia dei nostri tempi. 
Oggi sono divenuti assai rari, e ' sarebbe molto difpcile ritrovarne 
una copia intera. Stampò quindi una serie di scritti speciali, dei 
· quali daremo i titoli originali , e l'ordine della loro pubblicazione: 
Adclress of the Society of the friends of Italy. 
Non intervention . 
The charge of terrorism in Rome refuted . 
The Sicilian Revolution and British ihtervention· in Sicily .. 
Non interference. 
, M. Mazzini 's Jecture d eliverecl at 'the first Conversazi0ne -of the 
frien,ds of Italy. 
Report of ·the S0ciety 's third Conversazione. 
Extracts from the Monthly Record of the Society of the friegds 
of Italy. 
First annua! report of t;he Society ,of the friends of Italy. 
La Società degli amici d'Italia, che ebbe in breviss imo tempo mo!La 
operosità, che riuscì a_ ,riunire un numero di ragguardevoli intelli-
genze , naufragò di poi nella qÙistione d' Oriente. Il presidente 
P. Taylor, nel marzo 1855, credè bene di sospendere i lavori della 
Società per non togliere alcuna . delle forze del paese all'intento 
di prendere Sebastopoli, e di proteggere la Turchia. 
" 
Gli effetti della Stampa Nazionale sono visibilissimi a chi voglia 
addarsi ali' esame delle presenti condizioni politiche. 
Da chi ebbe l'Italia i giornali che predicano non solo gl' interessi na-
zionali, ma gl' interess i ez iandio delle varie $Cuoi e, e fin delle varie clas-
si? da chi ebbe parlamenti, ove a tutti è data facoltà di difendere spe: 
ciali interessi? da chi i principj , se non legalmente , ùniversaln-iente· 
. I • 
consentiti _ della. lib.~r tà personale sotto t,utte le forme che assume? Un 
uomo universalmente venerato, e da noi particolarmente venerato ed 
amato, il s ignor Lamennais, c'insegnò che « La libertà non è dono che 
si abbia per affissione di cartelli sui canti della città, ma vuol ,essere 
conquistata . con sacr ificj e con sangue. )) Ogn i pagina della Stampa 
•. 
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Nazionale rappresenta sacrificio, e troppo spesso l'ultimo che l'uomo 
possa fa.re. Dove i vantaggi non si offrono qu~1i fatti v isibili , non 
. è ·meno pregevole la promessa, per mille modi manifesta, che si 
conseguiranno in ' un . avvenire non lontano. Se l' Italia è riverita 
fuori, se molli stranir,r i la dicono loro. patria d'amore , ciò 'è dovuto 
principalmente all 'indefesso lavoro della Stampa Nazionale, il quale 
condotto con ·persistenza amm•irabile, ha conferito a rendere con-
tinuament.e testimonianza delle idee nazionali , ·e ha dimostrato una 
fede radicata e profonda , che alla perfine è destinata a vincere. 
La Stampa Nazionale, ignota all 'Italia, cominciò l'op~ra sua affron-
tando, con coragg,io degno del suo ministero, le diffamazioni dei go- . 
verni e dei loro satelliti: così essa sola ha il merito d'aver educato 
politicamente l'Italia. Per due vie soltanto si può condurre I' edu-
cazione d_el r i's_catto di un popolo : o lasciando u~a , o più gene-
razioni lontane affatt,o da studj servili, e per conseguenza. in ba-
lia della spontanea cultura che viene dal cielo~ e dalla natura in-
civili tric~ del paese, dallo spettacolo subl ime de'suoi monumenti, 
e da quello terribile de'suoi mali , dal gran libro in cui pure leg-
gendo, una gente deve avere imparato; o colla stampa di quel 
genere di cui fin qui tenemmo pi:oposito. Essa è 
mo, la sola educatrice di chi ha oggi un concetto 
to, cli chi crede aìla possibilità cli attuarlo. 
stata , lo ripefia-
1' 
nazionale complu-\ 
Poteva avere. una forma diversa cl-a quella che ebbe? Non sa!'eb-
be stata nazionale se fosse stata la stampa di un interesse , e non 
di un vasto principio; non sarebbe stata éfficace se non fosse sta ta ar-
dita, e più vigorosa della tirannide da cui era osteggiata. Era suo de1ito 
inceppare e v in cere l'insegnamento dei governi dispotici, cui si accom-
pagna lo spionaggio, la preghiera di sistema e non cli fede1 ove la storia 
e la filosofia si convertono io istrumenti di assolutismo. Nessun ri-
paro veramente utile può fars i a questa educazione, e quello così 
vantato cli una educazione speciale·, che produce doppie intenzio-
ni , e pensieri dissimili dalle az ioni , non fa che corrompere i éuori , 
insinuandovi ipocrisia e menzogna. La Stampa Nazionale, àcl alta 
voce proclamata espositrice cli dottrine che avevano un diritto , il 
quale passàva nella .Joro animosa propagazione, e nel prendervi 
parte, era il solo riparo. Essa si costituì, e la coscienza del pro-
prio istituto fece i promotori perseveranti come~ nel! ' esercizio di un 
, 
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dovere, di cui avessero a rispondere a Dio. governi persecutori 
della libera parola, e di chi l'ascoltasse, le suscitarono guerra. Per la 
pietà dei sacrificj di sangue, svegl iassi il pr'imò affetto dal lato di 
alcuni, poi di· altri più, · e sempre <li più altri ancora. Alle . prime 
accettazioni cento uomini sacrificaronsi a prÒ di una generazione: 
su quella conferma: ·data · col sangue, si- alimentò la fede: una 
g~nerazione successe ai cento; all'intento di educare uria genera-
zione successe quello di cambiare un'accolta cli servi in una nazio-
ne; e i martirj cli ventisei anni provano che l'assunto non era nel-
l'impossibile. 
l\'Ia questa educazione ragguagliata colle sue conseguenze costa trop-
po per insistenze •e per sacr ificj. Nelle cause di emancipazione, senza 
molto chiedere , non si raccoglie il poco; senza un impulso impe-
tuoso e continuo che~si accresca nelle lotte, non si promuove in al-
tri la certezza che sia,· vero ciò che si FJfOclama , nè. s'infonde co-
scienza in tanta copia da persuaderne anche altri. · 
Oggi la Stampa Nazionale educativ~ ha finito il suo c6mpito: resta 
la stampa di forme secondo le scuole , i partiti, gl' interessi; e da 
-questo moto deve sgorgare un benefizio nazionale, che si farà sen-
tire nall 'esplicarhE,nto di grandi eventi. Questa via, fu preparata da 
pochi· eletti che_ prevedendo da lungi l'avvenire , accettarono cli far-
sene rivelatori alle moltitud\ni, spingendosi oltre nell 'arduo e peri-
glioso cammino. Vi caddero alc1;1ni sfinit i di, forze, altri disperati del 
fortunato esito; altri poi retrocessero trascinati da basse passioni: 
pochi -persistei;-ono. Nondimeno le lacune furono colmate, eh.è rotto 
una volta il si lenzio, aperto un commercio d'' idee tra moltitudini e. 
uo_mini individui, una forza irresistibile è messa in moto, durevole 
finchè tutti non abbiano raggi~nto lo scopo che può appagarli . Ma 
finchè l'opera non sia c<;>mpiuta, vano è cercare cli sottrarsi alla chia-
mata della coscienza dell' universàle, desta ed aspettante: onde 
i più generosi perdurarono ; acciocchè il campo fosse cli tutti , 
e la verità vi fecondasse non solo nudrita de'suoi naturali ele- ' 
menti , ma consolidata altres'i dagli sforzi impotenti di quell'errore, 
che vorrebbe far prevalere le sue esiziali dottrine. · 
Zuri go, novembre 1856. 
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AL ,;JISCRETO LETTORE. 
Che cosa mai , mi si domanderà : stanno a rappresentare questi 
due Cammilli? La risposta è facile e pronta. Cammillo Benso è il 
.ritratto maniato del 1~unicipalista torinese, che vuol fare l' Italia_ 
non tanto vestendola alla foggia del Piemonte, ma tutta in Piemonte 
trasmutandola ~a cima a fondo; Cammillo Tarchi è quello del mu-
nicipalista fiorentino ,, che vuol lasciq.re star le cose al loro posto col 
più codinesco intendimento. Colui che ritrae il presente , era bene 
si pigliasse dal numero dei vivi; e colu i che ritrae il passato , dalla 
grari turba ,dei morti. Frustraneo, come direbbe ùn cotal avvocato 
di Firenze, per eccellenza parabolano, è tesser qui un'apologia della · 
vita e. dei gesti di Cammillo · Benso , avvegnachè il mondo intero 
ne ha tanta ripieµezza a quest'ora, che 'gli è sull'undici once per 
iscoppiare. Rifatevi dal La Far:ina, e _andatevene gi(1 giù fino al..: ' 
l'ultimo fari,nello , tutti lo .sanno a ment~ come 1' avemmaria; sicchè 
non mi scaperò a trattenermici su , chè sarebbe un portar frasconi 
a Vallombrosa,, ferro_ ali' Isola del! ' Elba, limoni in Sicilia , forza 
centripeta a Torino , e fiori e fichi a Firenze. Quanto a Cammillo 
Tarchi, in quattro botte i' ve lo sbrigo. Nacque maldicente, visse 
maldicente, e morì maldicente: novantanove per c~nto disse la 
verità; anche quella che non si dovrebbe dire: era il gazzettino 
ambulante di tutte le brache , ·di tutte le storielline , di tutti i fat-
terelli della città ; e più che altrn l'occhiuto rivelatore de' buj mi-
sterj delle fam igHe nobilesche , principiando dal ceppo e terminando 
ali' ultima foglia. Cinico e bellumore insolentiva ugualm(:)nte al 
Teatro della Pergola dove an'clava da un anno all 'altro pagando l'ap-
palto , e alla mensa di un ricco, · cui scroccava un lauto pranzo: 
con la stessa imperturbabilità sbertava un cicisbeo per la strada, e ro-
solava un ministro di stato in una spezierìa. Ce n' era per tutti. 
Gli furon fatte talvolta delle brutte celie; ma chi gliele fece , ebbe 
a pagarle salate, percbè la lingua viperina cli Can1millo Tarchi non 
gli diè mai più pace. Ebbe certa tenerezza per la famiglia Gran-
ducale sebbene ne dicesse corna all 'occorrenza: però , eia codino ) . 
pretto che era, non l'assaltava mai _ come famiglia regnante. Co-
nobbe Napoleone I , e ne parlava con entusiarno, solo percbè coman-
4,20 IL PIOVANO ARLOTTO 
dava tutti a bacchetta. Firenze opinò che fosse il bellico de)l~ ter-
ra , e l'ebbe più cara della pùpilla degli oc<i:hi; onde se gli avessero 
'dato a cantare la parte d'Ezio nell'Attila del Verdi , sono sicuris-
simo che avrebbe detto al re degli Unni : 
Avrai tu l' universo, 
Resti Firenze a me. 
Dopo una lunga vita che trasse , secondo afferm?-va, senza un do-
lor di capo , morì all 'Ospedale di S. Maria Nuova ; e che più monta, 
morì qual visse, cioè dicendo Ill.ale di tutto é di tutti. 
Oltre i .due Cammilli volli porre in iscena il Lachera , personag-
gio secondario perchè viene da · ultimo/ ~a poche parole, ma prin-
cipale ove ' si riguardi qual rappresentante del buon senso popolare. 
Il Lachera è celebre 'in Firenze pèl suo carattere proteiforme di 
venditore di roba . da bocca , e per certi suoi frizzi che stomache-
rebbero il delicatissimp, professorino déI Vessiflo della Libertà , ma 
che vanno molto' a fagiuolo al nostro rozz'() popolo minuto , e a 
qualcun altro che non è poi tanto rozzo. ·, 
Il Coro l' ho creduto necessario per dar la stretta, e per torre 
ai nemici del dittatore Marco , mio padrone e signore , qulllunqué 
appiglio a maligµare , · e a spacciar le solite calunnie. 
Rispetto alla forma ho tenuto dinanzi a me due modelli soli: il conte 
as tigiano Vittorio AlfieFi , e il notard fiorentino Giovammarìa Cecchi; 
l'uno scrittore di tragedie; l'altro di c'ommedie. Per un lavdro tra-
gicomicopolitico, il cu\ argomento /ì tolto dai tempi che corrono , e 
dove un antagonismo apparisce chiaro tra. Piemo,nte e Toscana, mi 
par che non potessi sceglier meglio. . 
Lettor discreto, se ti farò ridere, bene; se ti farò stizzire , me-
- glio che mar: 'abbada per altro di non travolgere le mie intenzio-
. ni , e sappi che oltre all '.essere un buon ragazzo , mi vanto e glo-
rio di essere un buon Italiano. Adelio, senza_ tante cerimonie, e 
viviti lieto e felice. 
S[JCCHIELLtNO . . 
PERS0NAGOI. 
CAMì\HLLO BENSO in corpo e in anima. 
CAM~LLO TARCHI in anima senza corpo. 
IL LAC~ERA po~olano fiorentino e perecottaj0. 
CORO D ITALIANI che s1 sentono e non si vedono. 
La scena è fra questo mòndo e quell'altro. 
I • 
ATTO UN I CO. 
SCENA PRIMA . 
( 
CAMMILLO T.Ancu1. 
C TARCm. Alfio qui giungo ; al par cli _fulmin ratto 
Venni; e la lingua arroterò cli nu0vo , 
Sebben sia spirto nudo ed ombra vana . 
O · Dei dell'etra , a voi mi prostro ! .. . e ploro 
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Per questa infelìci~sima Tbscana, 
Caduta negli . artigli a ce,rti falchi, 
Che 'ne fan lagrimoso , orrido scempio. 
Ma sentir mi farò ;, tremino i rei, • 
Che la gemma dell'Arno incastonata · 
Vogliono nell'otton, come se fosse 
Un vii cul di bicchiere ... Onta sì grave 
Cammillo Tarchi a vendicar qui giugne. 
Chi fia che mi s' opponga? ... Il delegato 
Sprez,zo , e quanf altri ferri .di bottega 
-Che · si son fatti 'un ceffo all'italiana , . 
Lasciandosi venire un, po' di pizzo. 
Oh! mi mettano pure alle Murate , 
E ribadito sia fra le caterie 
Il Tarèhi ; ei lieve come soffio d' aura 
Scappérà lor di niario, ed implacata 
Ombra si aggirerà sotto gli Ufizj, 
· In piazza del · Granduca , e in altri siti. 
Ohe!. .. chi mi veggo · 1Qnanzi? È quello un uomo, 
O un batùffol di stoppa che cammina ? 
Sia chi si voglia , 0lto disio m' invade 
Di barattar con lui quattro parole. 
Ma qual provo ribrezzo in appressarmi 
A quel fagotto di umana pingue~ine! . . 
SCENA SECONDA. 
CAMMILLO TARGHI E CAMMILLO BENSO. 
C . • TARGHI. Donde vieni , e chi sei ? . . 
C. BENSO. Son tal che posso 
Punir chi reo d'audace inchiesta appanni . 
C. TARGHI. Ed io son tal che se la lingua adopro, 
Affettarti saprò come un salame·. 
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C. BENso. Olà, ti scosta; e !:ìe rispetto niuno 
C. TAfiCHI. 
C. BEN SO. 
C. TACHI. 
Non hai per me, per questo .segno illustre 
Abbilo, e parti . 
E credi tu che il Tarchi 
A un tosone s'arrenda? .. Odi, e stupisci. 
Era di Carnevale, e poichè sempre 
Un matto amor nutrii per Monna Euterpe, 
Mi trassi in lo~o ove stonavan tutti. 
Che t'ho da dir? disgusto·, ira mi prese 
Nell'ud:ir lacerare il mio Rossini, 
E a far baldoria ed a ciuciar mi _ posi . 
In men che non si fiata, ec.co appressarmisi 
Uno in tutto e per tutto a te simile, 
Con lo stesso tosone e i modi istessi. 
Stia zitto, sor Cammillo, egli mi grida, 
O le intimo 'l'arresto: 
A che m1 narri 
Ciance sì fatte ? . . 
Chétati , gli dissi , 
Esci mi d'infra piedi ' se non VUOI 
Che tutta io discateni l'ira mia. -
A tcJl minaccia non intese a sordo, 
E chiotto chiotto allontanossi , e sparve. 
Ora veniamo a noi : se tu pretendi 
Fuor di teatro , o maschera importuna , 
Chiuder la bocca· a un galantuom mio pari , 
Dir~ male di te , del\' accademia , 
Del{orchestra , dei cori , e dei éantanti, 
Dello spartito, e poi dell'impresario. 
C. BENSO. Ma per chi mi prendesti ? 
C. TARCHI. . E non tel dissi? 
Con -cotesto collare intòrno al collo, 
Di provincia! teatro esser non puo1 
Che una maschera ·.- . . . 
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C. BENSO . Or via , se scemo invero 
Non ti credessi, io ti vorrei prostrato 
A questa insegna, che in regal splendore 
Tutta s'accende. 
C. TARCHI. Dinne meno, e taci. 
E sappi ohe non mai videsi il Tarchi ' 
. • Abbassar l' onorato ceppicone 
A nastro che facesse capolino 
Da un occhiello di giubba o di soprabito: 
Anzi quando l'onore in altri io scorsi 
· •Di· che ti mostri alterò, alla mia lingua 
Diedi la .tempra e il filo del rasòjo . . 
E taglià'ch ;i ti taglio. Or tu vorresti, ' 
Superbioso che sei , ch'io mi prostrassi 
A cotesto toson che non conosco? 
Fosse dell'adorato mio padro~e, 
Tanto tanto piegarmi allor saprei 
· A dirne meno mal di quel che forse 
Si merterìa ; ma non vi veggo traccia 
Del lorene~e stipite. 
C. BENSO. Se tale 
Fosse, non mel torrei suli'onorato 
Petto .. . . 
C. T.rncm. Coteste_ le non son ragioni. 
E credi tu che sia da galantuomo 
Sprezzar chi geme in non mertato esilio, 
Perché fu tondo più del~' O di Giotto ? 
Se tu fossi uom dabbèn.e, un sì feroce 
Odio non nutriresti per colui , , 
Che fra' quanti mòaarchi -in terra sono , 
Fu di tutti il più giusto e il più benigno. 
C. BENSO . Giusto e benigno chi µmtar volea 
Firenze bella in un ammasso informe 
Di fumanti ruine? In · Belvedere 
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Centomila e più bombe avea -raccolte 
Con altrèttanti pezzi di cannone, 
E non mancava che la miccia accesa. 
Chi vi salvò da sì tremendo eccidio? 
Se il fratello non scorse in. braceio a morte 
L' altro fratello , e se le madri i figli 
Non vider sanguinosi ai loro piedi ;-
Se alla vecchiezza trepida la Parca 
Un fil di vita sulla spola aggiunse, 
Al tiranno nol deve alcun di voi , 
· Che gonfio d' ira comandò che tosto 
Si · spianasse Firenze, allor che seppé 
Di rivolta in Barbano, e di accorrenti 
Colla bandiera tricolore 10 piazza. 
C. TARGHI. Fin'isti? 
C. BENSO. Non ancor 
C .. TARGRI . Dunque proseg~i . 
C. BENSO. In sì_ crudo frangente, onde vi apparve 
Luce e speme a salvezza? ... Il cittadino 
Senno non era il caso , e non potea · 
Sfidar minacce ed affrontar perigli ; . 
Chè ben tu sai che i generosi cas?ano 
In bocca della morte, allor che inermi 
Si stanno incontro a~ un tiranno ' in armi. 
C. TARGHI. Hai detto ? 
C. BE NSO. Non bo detto . . 
C. TARGHI. Allora di ' ... 
Ma ti -sbriga, per dio! , chè la \ rnia ling11a 
Non può star più alle mosse, e mi dilania, 
E mi brucia la bocca, e si rivolge · · 
Quasi in se stessa ptir lo gran disdegno. 
C. BENSO. Dunque chi vi salvò? . . la soldatesca 
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Alle festanti popolari turbe ? . 
Chi vi salvò? rispondi . .. , . • . 
C. TARCHI. Uso gia1:1mai 
A bestemmiar non fu Cammillo Tarchi; · 
E sì neri blasfemi ad un tuo parì 
Lascia , che certo invidia in cor non ave 
Di pareggiarti in ciò . . . 
C. nENSO. • Salvi vi fece 
Del Piemonte la possa : in armi sorto 
Come un ·sol uomo dell'austriaco a fronte, 
Egli solo al tiranno il cieco emunse 
Orgoglioso dispetto ; e le sue genti 
A fra ternar col popolo sospinse; 
Ciò loro impose _in amistà legato 
A Lodovico terzo , Imperadore 
Dei poderosi Franchi. Al sol Piemonte 
Vo' lo dovete, se tutL<:>r si specchia 
Firenze nelle chiare, fresche e dolci 
Acque dell'Arno, e se dal fuoco immuni 
Ne gìano i templi vostri e i lari aviti , , 
E quant' altro di bello a voi sorride 
Nella vostra città, che infin de ' conti 
Non- vale, a dirla come la va detta, 
Il Palazzo Madama di Torino. 
C. TARCm. Alfin ti sei tradito , e mi ti mostri 
Qual ti stimava io già ! « Non vale il nostro 
Palazzo. di Madama · >> è tal sentenza, 
Che usc.ir ,non può se non dal labro tumido 
,D' uomini 'nati nella Bucovina 
D' Italia nostra , che abusiva·me0te 
Appellasi Piemonte. Udite, udite, 
O voi che ciecamente a cotestoro 
Ne giste in braccio. O creduli nipoti 
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Di Dante, del Boccaccio , e -di Cammillo 
Tarchi ( eh, non pecco mica di mod es tia , 
Dacche fui fiorentin nato e sputato ) 
A qual ve~iste empio supplicio addotti ! 
Un arruffone , che del mio si fregia 
Nome onorato, in alto inganno tratti 
V' ha già con lo- spacciare ur1a car1zone , 
Che composta da lui pochi anr1i sono 
E' cantava a un dipresso io ques to metro: 
·Gl'Italiani son bambir1i, 
E gli vo' mandare a balia , 
Dando a bere che i destini 
Favoreggiano l'Italia . 
Ma se poi non mi riesce, 
Sarò sempre il signor Conte ; 
E av rò fatto di sghimbesce 
Un'Italia del Piemonte. 
C. BENSO. Tarchi , _,questo è un insulto personale! 
C. TARCI-II. Io vi ringrazio, o· Dei ! Cammillo Benso 
Ho nelle granfie io dunque! ... O Furie!.. . Lutto 
Già nelle vene mi ribolle il sangue! 
Gioj a e stupor son nel mio ser10 accolti , 
E terror anco in ripensar che 111 faccia 
Quell 'appalton mi sta, che di Toscana , 
Torlo d' uovo d' Italia , in quattro bòtte 
Ha fatto una provincia del Piemonte : 
Ma giuro al ciel , che ritornare invano 
Speri a Torio, dor1de ne uscisti come 
Lupo rapace, che dal bosco sbuca 
A divorarsi gli agoellin di latte . 
E i toscani davvero assomigliarsi 
· Ben · si ponno a sì fatte bestioline, 
Stacoate a forza da l materno seno . 
Uh, la mia bella Flora,! ... un dì si vègeta 
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Con certe mamme che parea una balia , 
Ci nutricava cli quel dolce latte, 
·che bebbe l'Alighieri e il Machiavelli .. .. 
Ed ora? . . .. . I luccioloni . giù mi cascano 
A rimembrar che quelle belle poppe 
Son · tutte sLrimi.nzite e fatte mosce , 
Siccome quelle d' .una madre antica 
Che fece tre dozzine di figliuoli : 
E la colpa ne bai tu , trincato Preside , 
Che con mille raggiri e mille· frottole 
Del tuo Piemonte la volesti in corpo : 
E non pago di ciò, la riducesti, 
A foiria di mignatte e di ,salassi , 
Come colei che gli ha finiti tutti . 
Ma vendetta _ne avrò pari all'oltraggio. 
C. B1mso. · A tua posta ti sfoga , e dinne tante 
Che ti manchi la lena entro la strozza . 
Cento addurti potrei ragioni sode 
Per _provar che mi sai di Bo.nifazio, 
O éli birbo finito. 
C. T.rncm. E qual potresti 
Argomento recar, per far men rei 
Gli scellerati tuoi proponimenti? . . 
C. BENso. Mille e poi mille è centomila ancora . 
In primis ti dirò : D'Italia figlio 
Nascesti tu? . .. . Se .in questa nobil terra 
A vesti nascimento , è giocoforza 
Che in petto per costei , tu nutra amore , -
Dove però del cerebro la luce 
Ottenebrata non ti- sia pur anco: 
.Posto che tal tu sia , tu se ' costretto 
A confessar che l'apra mia fu gra nd e, 
E generosa quanto mai può dirsi . 
Incontro a mil-le perigliosi eventi 
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. Impavido ne andai , per tor le vaghe 
ltalicbe province allo straniero; 
E di tante divise e strapazzate 
Contrade farne un bel paese unito , 
Argomento d'invidia a tutto il mondo. 
Ora rispondi , e se t' è dato i giusti 
Proponimenti miei torcere al falso, 
Ti ribattezzo per un , uomo grande. 
C. TARGHI. Dici ribattezzarmi? Allor prepara 
L'acqua ed il· sale e gli altri cond_imenti; 
Chè_in zucca tanti e poi tanti mi seqto 
Argomenti cornuti indistruttibili 
Da farti rimaner come pulcino, 
Che dilungato dal materno sguardo 
Caduto in una conca d' acqùa sia_. 
Far l'Italia dicesti? Invero il motto · 
« Chi ben principia è alla metà dell'opra >> 
A te non è dicevole davvero : 
· Tu male incominciasti , e peggio ancora 
Tu finirai ! .. te lo predice il Tarchi, 
Che mai non p'rese abbagli o cantonate. 
Far l'Italia dicesti? E qual finora 
Modo adoprasti per venire a tanto? . 
Se l'ho da dire come la va detta , . , 
Invece di comporla l' hai scomposta , 
Col voler tutto, o di riffa o di raffa, 
Accomodare agli usi del Piemonte , 
Recando là quanto fra noi di pura, . 
Divina luc~ risplendeva un giorno. 
Tu ci hai tolti i licei , tu fra brev' ora 
_ Le accademie torrai , tu le vetuste 
Nostre scuole di Pisa ... . e fino i nostri 
Monumenti torresti, ove concesso 
Ti fosse tanto ! . cb.è a sbramar la fame 
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Che il Piem0ntese stomaco ti sugge , 
Certo non basterebhe il nostro Duomo , 
Il campanil di Giotto , e quella torre , 
Che prese un giorno dalla Vacca il nome, 
E della piazza granducale è vanto .· 
Anzi se debbo giudicar dal tondo 
Di que}la pancia che ti sale agli occhi , 
Sarei tratto a suppor che su qualcosa 
Tu allungc)sti le mani .. ... 
C. BENso. (fra sè) O Dei! che forse 
Quel che dianzi mangiai i:ni si conosca? 
C. TARCHi . Ma tu tremi. . ma e' hai ? ... 
C. BENSO. Nulla. 
C. TARCHI. 
Chè ciò che ti dicea , siccome punta 
D'attossicato ferro a 1 cor ti scese. 
Nol credo, 
Ma finito non ho . Torne non solo 
Quanto abbiamo di grande intenderesti, 
. ·Ma tolto ne hai quanto' fra noi ferveva 
Di_ cittadine industrie. Le monete 
Da quinci innanzi conierà Torino: 
Le nostre donne, per lavori d'ago 
Già sì famose, non han pure _in mano 
Fantaccinesca tunica a cucire. 
I calzolaj di tante glorie on.usti 
( Tra i quali basterebbe il sol Del Lungo 
Ad osc;:urar quante v' han form~ e lesine 
Nella vostra Torino), or li veggiamo 
Così avviliti, dere"litti e poveri , . 
Che non osan lo sguçirdo in alto spingere 
Per tema, oh Dei! che alcun lor dica in barba : 
I nostrj salvatori, i piem~ntesi, 
Non vi crederon buoni a far le scarpe! .... 
Ma il rpal finisse lì ! Se almeo fra tante 
• 
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Sciagure irreparabili e crudeli 
Si strappasse la vita ~ pochi soldi . 
Pazienza! . . ma dal dì che venne fuori 
Quelia centesimal nuova moneta, 
Si può ben dir che tutto costi un occhio. 
C. BENSO. Un guidone tu sei, che fa-r l'Italia 
Vorresti a suon · di pranzi e di strippate. 
C TARCEII . Come dir che tu viva d'astinenza! 
Altrimenti la pancia a me favella , 
La qual ti sporge in così fatta guisa , 
Che mi sembra la cupola del Duomo. 
C. BENso. (fra sè) Misero me! 
C. TARCHI . Dunque, per farla breve, 
Ti canterò che al nostro popolino, 
Quasi per nulla promettesti il pane ; 
E si dica così di quanto mai 
Nelle ,ventiquattr'ore ha d' uopo un corpo. 
Non evvi alcun fra' sedicfoi nostri '. 
Se non ha piL1 di trenta scudi al mese , 
Che si possa sfamar ! Se non ci credi 
Vanne in mercato; interroga il fornajo, 
E digli un po' quanto ti vende il pane. 
Quattro soldi la libbra a far pochino! 
E poi che pane! . .. a Benso lo perdoni 
Il giusto ,lddio, .chè par fatto di semola , 
E maÒgiabil non è! ... Vanne · in m€rca.to ; 
Il macellaro accosta , e digli un poco 
Quanto ti fa la carne? Otto e piL1 soldi ; 
E ti mettono in mano un pezzo à'osso , 
Che di ·vitella sa quanto tu sai 
Di semplicione! Vacca, toro e bufalo 
Qui solo si digruma infra di noi. 
E del vin che dirò? Questo liquore , 
A cui sacraro gl' immorta\i Dei 
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L' alme zolle del Chianti e di Pomino 
E di Montepulcian ( bada' davanti!) , 
Invan da un pezzo stomachi riar~i 
Implorando lo vannq: omai l'han chiuso . 
In un otre divino, e ci si smammala 
Alle meuse celesti il sommo Giove; 
Chè le nostre pe6cata ànnogli al naso 
Fatta saltar la muffa: .ond' ei stizzito , 
Dell'iofernal crittogama percosse 
L'alma vite di Bacco! Or dunque vedi 
S' 'i avea ragioni da buttarti in faccia? 
E la fronte secura avrai per dirmi: 
Ribattezzarti vo' per uomo grande , 
Se le ragioni mie riduci in polvere 1 
Avvilirti non vo' , n1è vo ' tampoco 
Che la tua man sulla mia fronte strisci 
Di battezzarmi in atto. Ho sale in zucca 
Più che non credi , o Benso, e se qualcuno 
Fu nano fra di noi, tu solo il fosti, 
Mentre io fui grande , al paragon , tuo, sempre. 
C. BENSO. Taci, deh! taci ornai, misero verme, 
Cbè . patria , e libertà son nomi vani 
A chi · nel fango si dimena, e leva 
Pari v~ce alla tua, che non 'è altro 
Se non un fischio di schifoso serpe 
C. TARGHI 
. Che lascia l' oneità come la trova : 
Ma difende il mio cor maglia di tempra 
Adamantina .... 
Faccia invetriata 
Di' c' bai piuttosto, avvegnacbè mutarsi 
Di color non si vide il giorno infausto , 
Che pronunziasti_ la fatal sentenza 
Sulla misera Nizza. . . alto baciando 
Che italiana città non fu giammai ; 
,, 
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E senza insudiciarsi la coscienza 
Dar si potea come venduta schiava 
A Gallomagno Imperador francese. 
C. BENSO. Degli atti iniei falsario , il tuo protervo 
Parl ar mi cigne di ribrezzo il core; 
Sicchè lo _sguardo si rivolge indietro 
Inorridito! .. . e l' alta fantasia 
Mi si· smarrisce in rimirar qual sei!. .. 
Io già tel dissi: tu di buopo hai solo 
Uno sbardellatissimo ventricolo, 
Pari a quello del cerbero infernale, 
Che dopo il pasto ba più fame cbe pria. 
Ma c' è di più! ... pretenderesti empirlo, 
Come suol cl ir~i volgarmente , _a ufo ! 
Anche in quel tempo che cotanto lod i, 
Contento e lieto non ti vider mai : 
Con lingua che faceva il contrappelo , 
Giù la tirç1.v i a quell' istesso Poldo, 
Ch' or tu vorresti nel palazzo Pitti! 
C. TARCHI. Ch' osi tu dir? Non temi tu che Giove, 
Quest' empj detti a fulminar costretto, 
Non ti riduca come si riduce 
In tre fumate un sìgaro Ca·vurre? 
Il mio sovrano, l' idolo adorato 
Feri r con la mia lingua ! .... O pigri Dei! 
Perchè restarvi con le mani in mano? 
Vi mancan' forse le folmininee punte 
Ai mortiferi strali , o la· bè1dia 
A spazzavenlo è diventato il cielo? 
Pé r iscaraventargliela sul capo 
Non avete più roba? Egli bruttava 
D' immeritato scherno il mio sovrano. 
Se saette vi mancano, gli arali 
Rovesciate su Jui, tavole, sedie, 
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Panchetti, -tavolini, lavamani, 
Tutti quanti gli arnesi di cucina, 
I comodini con i vasi e tutto, 
Arrnadj, cassetton, piattaje , e preti: 1 
Poi seguitate con roba più grossa, 
Ed andate giù giù fino alle màcine, 
Purchè sieno di quelle senza buco: 
çosì gli venga meno ogni speranza, 
Di passar per il rotto della cuffia. 
Oh! tutta questa pioggia mi flagelli 
Se non attesto il ver, se un detto solo 
M'uscì dal labro a biasimar colui, 
Che, col ~escritto, sedicìn mi feo. 
C. BENSO. No, non è ver, chè se talor ti avvenne 
Da uno spiraglio rimirarlo assiso 
A lauta mensa col Bordò davanti , 
Esclamasti : veleno ! , e vituperj 
Altri aggiungevi, che la bocca mia 
. . ' 
Non deve profferir, perch~ il Bossini 
Non vuol che sfregio sia fatto giamma_i , 
Nemmen per chiasso, alla regal sventura! 
C. TARCHI. O raITrena la lingua , o eh' io ti spacco 
Come una melagrana . 
C. BENSO Or io nel vero 
Ti ·colgo adunque ! Ma cessa, se vuoi 
Ch' io ti ribatta tutte ad una ad una 
Le tue tante sfacciate, empie bugie. 
Dicesti che col soldo percepito · 
Alla cassa ogni sedici del mese , 
_Non riesce ad alcun degl' impiegati 
Sbramar l'infame vizio della gola? 
Ben io ti proverò che tutti quanti , 
1 Questi preti non han la chérica. NOTA pel professorino non tose;A• 
no, che scrive nel Vessillo della Liberta di Vercelli . 
. 
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Salvo pochi, ma pochi, di voi ·altri 
Toscani, sediclni svergognati' , 
Han creduto finor che libertade 
Fosse di pappolea dolce sinonimo ; 
Onde i vizi , che avevate già troppi , 
Moltiplicaste in onta di Colei _ 
_ Che sol domanda sacrificj e pene. 
O sanguisughe eterne dello Stato! 
Voi, tutti i giorni che Dio manda in terra , 
Appena il sol fe 'quattro passi io c_ielo , 
In frett'a non correte dal Laodini? 
E poi più tardi non gettate via 
Di soldi nuovi quasi una dozzina 
Per quattro pasticcini e un bicchierino? 
E il pranzo vostro ha .forse invidia a quello 
Di tanti fiorentin ricchi Epuloni? 
Le paste le volete del Paoletti ; 
il lesso lo volete nel culaccio ; 
Il fritto lo ~olete d' animelle; 
~ 
E l' arrosto secondo la stagione: 
Quando i _tordi , e i pi,ccioni, e~ i galletti 
Pi primo canto , e quando le beccacce . . 
E quando , e quando ... un diavol che vi porti ! 
Dopo volete il· dolce, e caci rari , 
Frutta del Buon Ladrino e poi 'l caffè; 
Ed il sorbetto in sulla prima se:ra , 
E un po'più tardi la spumosa birra. 
E nell e b~accia di Morfea cli rado 
.Àv vien che abbandoniate il pingue corpo , 
Se pria di dolci melodie· l' orecchie 
Non sazias te alla Pergola o a Pagliano. 
Siete insomma una fi tta di bricconi , 
Che un palo . ... e peggio vj meritereste. 
C. TA ne HL Impalarci , ·per Dio , per chi ci ba presi ? 
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E che colpa ne ho io, se in altri tempi 
Si mangia-va a Firenze a crepa pancia, 
Spendendo pochi piccioli e tosati? 
E se la sera nella s1~azzatura 
Del nostro sudicissimo mercato 
Restava roba da sfamar T0rino? 
Io tel dirò fioche avrò fiato in corpo: 
Tu solo ci hai per sempre rovinati ; 
E se un santo alla fine non ci ajuta, 
.J • . Tosca0a tutta , fra non molti mesi , 
Farà la fine del conte Ugohno! 
Erano sufficienti 
Sette ~quattrini un dì', 
Per dar lavoro ai den ti · 
E il buz2i0 ristorar. 
Quel tempo, o Dio , sparì! 
Si muor di svenimenti; 
Millo, che s'ba . da far 
Fra tanti stenti? 
Cento milioni, e coda, 
Di chiodi abbiam già fatti; 
Dicon che l' @ una moda : 
Io dico che siam matti . 
Patria , sei beli ' è lesta ; 
Oh come· t' han conciata ! 
Nulla pfu a far ti resta 
Per esser so tterrata ! 
C. BENSO. Per carità , a·eh chiudi l'inferna le 
Labro, che d' imprope1j ognor si lorda. ' 
Toscana rovinata da Savoja? 
. Dimmi, forse non fu la bianca croce, 
Che vi salvò le mele dal bastone 
Di certi birbaccion di Commissarj , 
Che il torto e la ragion punian del pari? 
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E chi v1 die' la libertà di dire 
Ne' trivj , nei caffè, nell' osterie, 
La' nuda verità, senza pe~icolo 
D' essèr messi in catorbia il giorno appresso? 
A chi 'l dovete voi se il vostro sònno , 
Qu~llo de' vostri figli e · delle mogli , 
- Nel mezzo della notte, alloraquando 
Natura tutta · se ne dorme in pace, 
N011 è interrotto dagli infami sgherri 
D'un sordido Prefetto , che per gusto, 
O perchè non gli quadra il vostro ceffo, 
O perchè non pensate come lui , 
Vi perquisisc~ come malandrini? 
A chi dovete voi la distruzione 
Della stanz_a infernale, ove i segreti 
Si v'iol avan sbuzzando le lettere ? 
Ai tempi del signor Baldasseroni , 
Mi sapreste ·un po' dir chi si beccava 
I grassi impieghi? Solo i Beniamini 
Di color che si chiaman preti , frati , 
Monache , bacchettoni, e regie spie . 
· E ad ottenere uno straccio di toga 
Nelle Università di Pisa e Siena, 
Nei collegj di Prato e di Pistoja , 
Nella Medica Scuola Fiorentina, 
Che imp0rtava sapere, ingegno e studio? 
No : bisognava assicurare il Principe, 
Con attestati autentici e bollati, 
D' àver servito due milion cli messe , 
D' aver cantato alle compiete e a' vespri 
·In Badia, a San Firenze, _ali' Annunziata, 
D'aver detto il rosario alla Madonna , . 
Benedicite Deus pria di ma11giare, 
E le sante orazion pria cli dormire. 
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Questa cuccàgna, e-redimi , 
Sembra dal Ciel cascata ; 
Pare che Dio medesimo 
Ve l'abbia regalata . 
. Tarchi, deh ! Tarchi, pensaci, 
A voi sorride il fato ; 
Deh! per pietà, dimentica 
[ polli di mercato. 
Pensa ali' immenso giubbilo 
Che libertà vi dòna , 
E a un desinare adàttati 
Alla casalingona . 
Mazzin , Mazzoni, e simili, 
Da voi sian sempre odiati , 
E all' occorrenza subito 
Percossi e strangolatj. 
Pensa , se veng0n loro, 
La cosa è le,sta \est~ ; · 
Vi levan tutto l' oro, 
E poi vi fan la testa. 
E a martoriarvi in ultimo 
Ritornerebbe in scena 
Nandino, farchipL~nzolo 
Di Casa di Lorena, 
Chi !'ia con quanti militi 
. ' 
E Bf).vari e Crpati, 
Pronti a staccarvi i muscoli 
Come cani arrabbiati. 
C. TARCHI. La levi r unto, sor Cammillo; questi 
Son discorsi da far ridere i gatti! 
Alla povera gente di Camaldoli 
A bere si può dar quel che uno vuole ; 
Ma ad un Cammillo Tarchi , la mi creda , 
Impossibile gli è, dare ad intendere 
.-
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Lucciole per lanterne. I Commissarj , 
Che facean col baston romper le mele , 
Son tutti sogni di cbi beve troppo ! . 
V'era un tempo, lo so, laggiù in Valfonda, 
Lo zio d' un Cavalier dell'Infornata, 
Cognato ad un ministro galantuomo, 
Che con la voce sola e gli starnuti 
Facea paura ai beceri e alle ciane; 
E qualche volta , se doleagli il capo , 
Senza cercar chi fosse il peccatore , 
Piantava al fresco e l'innocente e 'l reo . 
Rispetto ·all' infernal stanza, là dove 
Le sacrosante lettere , sbuzzate 
A mo'cli Maroniti in man dei Drusi , 
Fan fiera a un tempo e lagrimevol vista , 
Da che Firenze si chiamò Firenze, 
La non ci fu giammai. Baldasseroni, 
Landucci e gli altri cbe vituperando 
Vai, quasi fosser schiuma de'ribaldi, 
NoQ.. distesero mai, ·come tu asseveri, 
Le mani indegne a violar le lettere . 
Quest' orribile. caso ora interviene 
Sotto il regime libero, che tanto 
Mi celebravi tu. Nè tal lordura 
Non · fia che cessi, se ,remosso in pna 
Non sarà quel degnissimo Messere, 
Che noto è a tutti più del Porcel\ino 1. 
Mi parlasti d'impieghi!. .. ed osi il' tacco 
Porre su tal pantano? A mille a mille 
Non si dieron pensioni immeritate? 
Quanti del titol mai di professore 
Non vennero insigniti scolarucci? 
i Quello che e alle Logge di Mercato Nuovo. 
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Io ne conosco alcun, che non è buono 
A gir più oltre del Piccolo Lemm·i.'_ 
C . .B1mso. Cessé!, e t' invola al guardo mio , chè mite 
Esser non vo' , nè -deggio io più ! 
C. TARC HI. Coteqti 
Non son modi da lei, caro sor Benso : 
Mértan solo. i ladroni oltraggi simili ; 
E un s€dicin par mio, eh(:) per quaranta 
Anni servì da persona specchi ata 
Un governo legittimo, non puote 
A nessun costo mandar giù la pillora , 
Sotto la forma di sì nero insulta i 
C. BENSO. Folle vecchiardo, a che t'opponi ornai? 
Orsù , mi sgombra il passo . .. . 
C. TARCHI . O la parola 
Folle ritira, o esco fuor dei gangheri ! 
C. BENSO. Eh. non ti basta ? ti dirò che sei 
Un mariuolo . 
,C. TARCHl. Mi divampa in petto 
L'ira così, che a micidial tenzone 
Ti sfido, e un uom non sei se non accetti . 
C BE Nso. Questo si chiama un aggredir la gente! . . . 
C. TARCHI. -~)ife°'ìiditi , o t' infilo . . · .. (sfodera la spada) 
C. BENSO. Ajuto! ajuto! 
C. TARCHI. Il mio furore è tal, che a di r.ittura 
Il mondo vo' purgar da tanto mostro! ( lo ferisce) 
C, BENSO. Tu m' hai ferito a morte . .. oimè, oimè ! 
LACHERA ( di fuori) Eccolo il vero medico ! 
C. BEN SO. Mi chiama . . 
Deh , tu mi chiama il · ve nditor 'di pere : 
Qualche rimedio ce Io. deve avere. 
TARCHI. E nelle pere hai fede? 
Brnso Ho fede in Dio ! 
Tarchi , milioni ·, ministero, addio . 
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SCENA TERZA. 
CAMMILLO TARCHI' CAMMIÙO BENSO E IL LACHERA . 
LACHERA. Oh spettaéolo atroce! un uom ferito 
A morte, giace in gran lago di sangue; 
Ma le fattgzze e il wolto mi son conte 
Di cotestui , chè appiccicato al muro 
Lo vidi nel Caffè di Santi Ciotti 
All' antica Minerva ... ... . 
C. TARCHJ. E che desii, . 
O venditor di pere ? a che ne vieni ? 
LACHERA. Jl mio commercio , il mio diritto, e il mio 
Immutabil voler quivi mi adducono. 
Io fo il capone nel pensar ,che tanta 
Insolenza si trovi a questi · lumi 
Di luna , ossia di libertà , sul labro 
D'un italo sfacciato cittadino! 
·c. BENso. E infame aggiugni : .. traditor, chè vita .. . 
C. TARCHI. 
E onor ... . mi, tolse! ... 
Non dar retta , o. J;,achera 
Quando saprai come l'andò la' cosa, 
Tingetti d' ira ti vedrò la fronte, 
Se pur tu senti amor veto nel petto 
Per la diletta patria tua Firenze, 
Caduta in man di ce_rti Piemontes i, 
Che ne vorriano far toppe da · scarpe! 
LACHERA. o detti! o voce! o maldicenza! o naso 
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C. BENSO. Maldicenza dicesti? oh! chi t' invia 
A sollevar lo spirito doiente, 
D' un infelice invendicato ? Arrogi 
Al maldicente l' assassino, e stampa 
Sopra quel volto dell'infamia il marc~io. 
LACHERA . . Ma che facesti neh, Cammillo Tarcbi? 
. ' 
C. T_ARCHI. L'oltraggiata mia patria io vendicai 
Dell' onte indegne e de' ti ri ma scagni . 
LACHERA. E qual'è mai la patria tua? 
e. TARClll. Firenze. 
LACITERA. E la sua, disgraziato? 
Oh la mia patria! ... 
Torino fu! .. 
L' inferno C. TARCl:11. 
, C. BENSO. 
. C. TARGHI. 
Oh rabbia! 
LACHERA. , Cessi l'infame gara ! Ambo conobbi 
A' biechi detti di velen conspersi . 
Figli non siete dell' istessa mamma, 
Cbè l'un vuol far d'Italia una Sardigna 1, 
E l' altro alla Madonna della Tosse 2 
Non fa giunger la patria. . . . 
Cvepa . 
C. TARCHI. O che bestemmi ? 
Per aver un cenciucéio tricolore, 
Appiccicato al nastro, del C!J-ppello, 
Chi sa che cosa m.ai ti credi d'essere! 
Nè ad alcun la risparmi , e ti arrabatti 
A cianciar di politica! Buffone , 
1 Ptomota7Jhium acl ripas fluminis Arni. Dicl. Cler. Hypercal. 
,,. 
2. ,Pochi passi distante dalla Por_ta S. Gallo e una chiesina detta della 
Madonna della Tosse. 
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S~etti; ritorna a vender pere , ed abbi 
Ogni 'pensier della tua vita in quelle. 
LicnERA. A me noha era già la tua linguaccia ..... 
H3 
C BENso. · (interrompendolo) Chi ti mandava, o Lacbera? Ripiomba 
Con un calcio costui nella Caina, -
Che un grazie avrai dal moribondo Benso. 
LACIIERA . Si quieti, chè- anche lei la non è troppo 
C. BENSO. 
C TARCHI. 
Buon ciaccherinol .... 
E ancor tu, .. .-. figlio .... mio .... 
Bruto! . .. 
Di lui tu figlio? O Dio, che orrore! 
Tu fiorentin non sei? Dunque il Piovano 
Arlotto Mainardi a faccia fresca ' 
Mentiva, allor che l'ultimo . rampollo 
Ti strombettò di Cacciagtlìda antico. 
LACHERA. Italo son; non altrimenti io voglio 
Essere nominato, e l' opre mie 
Farò che sien di tanto nome degne ! 
Oh! non mentì il Piovano: ei dir volea, 
Che del Luon senso popolar la parte 
Rappresentai mai sempre ; ond' io non veggo" 
Firenze, nè Torino, ma l'Italia . 
Tu l'azzeccasti, o Tarchi, a far cotesta 
Alta, sublime, opera.zion Cesarea; 
Ch è rendesti all' Italia un monumento, 
Che solo a lei si _spetta. Or via, t'invola, 
E vanne dove meglio ti talenta; 
Riedi fr~ l' ombre vane , onde ne uscisti 
Per disfogar la codinesca bile ; 
Chè qui venendo, il ben cbe festi il caso 
Ti · suggerì , non altri. Or son con lei , 
Signor Benso garbato. La risponda, 
A che giuoco si giuoca? Ella Italiano 
Sempre s' appalesò ne' suoi proclami ; 
. \ 
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Ma a somiglianza del padre Zappata , 
Cbe dicea bene, e rnzzolava male. 
Il Piemonte ella fe', ma non l'Italia , 
Con quella sua politica arruffata, 
Che l' imbeccata dalla Francia aspetta: 
O_r, se non eran le ca mice rcsse 
Che rompevano il marc io, la mi dica, 
Si faceva l'Italia? 
C. BE NSO. Oh cessa, ... e q~esti 
Momenti estremi .. . . non turbar! . .. . 
LACHE HA . 'fo' to' ! 
Dunque gli è come non dicessi a lei. 
Sor Benso, la m'ascolti. Io che fo parte 
Del popolo, so ben quanti e poi quanti 
Si fe rono sbadigli e sac rificj; 
E tali inver, che di mangiar, spessissimo 
Non ragionammo! Non pel suo bel muso, 
Non per il suo Torin, non per Firenze, 
No' ci senti amo, tanto nerboruti 
Da disfi'da r la fa me. Italia facciasi ; 
E poi si crepi ancbe cl i peste, io sono 
Più che con tento ! Adesso se il sor Benso 
Vuol rimettersi al buono, il cupolone 
Non a Firenze, ma al!' Italia nostra 
Renda tosto, cbè solo ad essa spettano 
Le glori e della terra benede tta, 
cc Cb'Ape nnin parte, e'l_ mar circonda e l'alpe. >i 
C. BENso. Non ti rispondo io, ·più . . , . .. giuro tremendo 
Proferito a Plornbiers.· .. . un saldo ooclo 
M' ha fatto nella lingua . 
LACHE RA. Impenitente 
Dunque Ella muore? 
C. T ARG HI. Lascia lo morire. 
C. ·B1rnso. Tarchi .... L,1chera .... addio .. .. ohi! .. .. l'avvenire! .... 
L AC [lERA. 
C. B'EN SO. 
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Terze/lo finale. 
Oh! qual misfatto orribile! 
Veggo morire un uomo, 
Che dalla pancia vomita 
La c
1
upola del Duomo. 
Per mangiar cose ·simili 
Sempre si p·ude un dente , 
O rompesi lo stomaco. 
Dica_, signor , vuol niente? · 
Un cataplasma, o Lacbera , 
· Fammi di pere cotte , 
E calducci no mettilo 
Sulle budell <1 ro tte. 
' 
C. T.rncm. 
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Ah ! già sopra il mio viso . 
Scorger si dee la morte : 
Quando del Paradiso 
Mi s' apriran le port8 ? 
E rinven ir fra gli Angioli 
Vuoi premio a' tuoi balocchi? 
• 
Smetti , per Dio santissimo, 
Le sono idee da sciocchi . 
Il posto che tu meriti 
~ proprio nell' inferno : 
Nizza ti danna al dìavolo 
Con Giuda in sempiterno! 
Il 
Coro cl'Jtal-iani che si sentono e non si vedono 
Oh! viva, viva il Lachera , 
Che mostra più buon senso 
Di quel, trincato-Preside 
Del sor Cammillo Benso . 
Per questo, un giorno o l'altro, 
Se avvien qua\-cbc" sinistro , 
Sarà di certo il Lachera 
Fatto primo Ministro. 
Or se Micbel di La11do· 
Umile sca-rdassiere 
Pel ben della Repubblica 
Venne tratto al Potere, 
O non potrebbe il Lachera, 
Figlio del popolino , 
Mandare a gambe all'aria 
li Diritto divino? 
-a-=---· 
SPIEGHIAMOCI. 
Tutti cantano in prosa poetica: perché dunque si avrebbe a 
fare il viso arcigno alla mia brigata di begliµmori , i quali per 
amor di varietà, e per odio alla monotonìa, che torna lo stes-
so, si son dati-ultimamente a schiccberar versi dalla mattina alla 
sera , e alla prosa poetica che allaga oggi n; ezzo mondo vo-
gliono opporsi un pochino con la poesia prosastica? E' dicono 
di essere nella .diritta via , perchè quando si tratta di strom-
bazzare, di gonfiare , d', incielare certi uomini co'fatti loro, la 
forma da eleggersi si è la poesia , _che è la forma apologetica 
per antonomasia. Nè importa un'acca che i detti 'uomini co'fatti 
loro sie no la più gran prosaccia del mondo: la sostanza conta 
fino a un certo segno, ed è un proverbio ràncido, e da vec-
chi bavosi, l'abito non fa il monaco. A ogni modo, se il sog-
getto è prosastico di suo , mettete pure i tacchi agli zoccoli 
della prosa , fatela rizzare in punta di piedi, aggius,tatele anche 
i trampoli perchè la paja poesia , la sarà sempre prosa. Tali 
son le ragioni , buone o cattive, de' begliumori della mia bri-
gata. Fatene, o lettori , quel conto che vi parrà migliore, e 
siate certi, Ghe dal canto mio me ne son già lavato le mani. 
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l' AL~ELUJA 
GRILLO POETICO DI CECE 
REGALATO ALL'ENORMF. AVVOCATO
1
RE _E GRAN PARLIERE 
PIER CARLO BOGGIO 
AUT ORE CHIAR ISS.IMO DEL FAMOSISSIMO DITIRAMBO I~ PROSA 
SCRITTO 0NEL LDIBO DEI llA~IB I NI COL PERMESSO DE' SOPBRIORI 
IN CONFOSIONE DI GIUSEPPE GARJB.U:DI . 
Cavour e Garibaldi 
Si son dati un amplesso, 
E nel tegame istesso 
Mangiano i 'maccheroni : 
Vedete che amiconi! 
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La destra e la sinistra 
Del Parlamento nostro , 
Nel medesimo inchiostro 
Tuffano le lor penne , 
E fanno delle strenne. 
L'Arcobaleno è in cielo , 
Versan l' Ambrosia i Numi , 
Scorrono latte i fiumi ; 
Tutti cantano in coro 
Il secolo dell 'oro. 
Nè importa se qualcuno 
Senza punto consiglio , 
Tentando lo scompiglio , 
Vuol far l'ammazzasette 
A furia di gazzette : 
Oramai s'è veduto, 
Che val più di Bellona 
Una veèchia Matrona , 
Detta Diplomazia, 
Aliter Furberia ; 
La quale anche al destriero , 
Che corre a rompicollo , 
Getta una fune al collo , 
E con un po' di soja 
Lo riduce in pastoja. 
Sicchè state contenti, 
Rasserenate li guardo , 
Voi che nel fu Nizzardo 
Paventavate un niego 
Ad ottener l' impiego. 
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La cosa è beli ' e fatta: 
E I Bogg'io. per miracolo 
Salirà sul pinnacolo 
Poggiando ad uno scr,itto , 





DEDICATA AL CITTADINO CEL'E~RATISSIMO E PIENO D'OGNI GLORIA 
MESSER MODESTO DI FABRICIA 
NOTO A T UTTI 1 Lll'l'l Il T01'S0 Rl 
01 QUESTO Il 01 QUELL'ALTRO EMISl'llll O 
MODE STO , un orator ìasciò digiuno 
Del dolce e forte eloquio il Pc1rlamento , 
Perchè coi ùenli gli mancò Trentuno~ 
Nel . bel momento. 
1 Si allude ad un paslicce tlo scritto contro il Garibaldi dall'autore 
della Vita del Garibaldi. Il Lettore, se vuo l ridere, se lo foccia prestare, 
che a comprnrlo non metterebbe conto. 
':A Famoso dentista di Firenze. 
òO· 
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Chi sa che cosa gli sarebbe uscito 
Da quella bocca d' eloquenza favo ! 
fo ogni parte si sarebbe udito 
Il bene ! , il bravo I 
Pi1'.i volte _a chieder la parola intese , 
Ma restò a bocca aperta alla berlirrn, 
Come colui che guloppando ascese 
L'E rta Canina 1 . 
St;abiliò tutta quanta l'Assemblea 
Nel rimirar l'illustre deputato, 
Che per dir si sforzava e non dicea , 
Perchè sdentato. 
Farini stesso si levò dal posto 
( Ei natural per arte e per natura !. ) , 
Gridando : « Rimediarci io saprò tosto : 
Niente paura ! » 
E la ·turba levassi per vedere ; 
Ma Farini la fece persuasa 
D'aver tntti gli arnesi del mestiere 
Lasciati a casa. 
E poi soggiunse cc Eh , non farei mai nulla .... . 
« Se ancor mi stesse a latere Galeno ; 
« All orator darei l' erba trastulla , 
Nè più nè meno. 
1 L'Erla Canina è un poggio molto ripido poco lungi da Porta S. Mi-
nialo al Monte. 
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<< I' lo credeva un piccolo accidente ; 
<< Però, se la volete saper vera, 
<< Guardate ben .. non manca mica un dente, 
Ma la dentiera ! 
Allor con stile vagamente adorno 
Berciò sul caso strano ogni oratore, 
Siccbè Trentuno, ali: ordine de·l giorno 




LA POSTA DEL PIOVANO 
Del n1on,la tli ltÌ- · 
LE'l''l'EllA DEL FJOV,1.l'\O AL 1•noF, GIOllGIO REGJ\'OLI. 
Firenze, . ai 1 O di novembre 1860. 
Onorando e carissimo amico mio. 
Allorchè eravate lì lì per lasciare questo sciocco mondo, ed an-
elarvene costaggiì.l in Gelocora , dove si sta tanto bene ( e io lo 
so , perchè ci ho dimorato più cli tre secoli e mezzo ) , voi m' in-
contras te , ve ne rammentate?, presso allo Spedale di Santa 
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Maria Nuova; e nel fare mille elogi del mio periodico, vo'voLeste 
ch' io vi facess i questa promessa : cioè che se Dio vi avesse chiamato 
a sè, io vi tenessi in.formato circa ai rimestamenti d' uomini e di 
cose, che si sarebbero fatti nella Swola Medicofisica Fiorentina, 
nelle Università Toscane , e in quella cotal frotta altresì, che è de-
stinata a seguire gli eroi che vanno a perdere le membra e la vita 
per !a indipendenza della nostra Patria amatissima. Eccomi oggi a 
sodisfare alla -mia promessa. 
Comincerò a farv_i parola di quel Corpo Sanitario Militare messo 
su -in illo tempore dall'·esimio Professore feì·dinando Zannetti , e 
che voi , preso un giorno non so se· da santa o diabolica indignazione, 
osaste chiamare Corpo del Passatore; volendo non altro significare, 
a parer mio , che b perizia -chirurg ica <l i' quei che lo componevano, 
era scarsiss ima, e che se la povera soldatesca ·nostrJ. fosse ve-
nuta in bisogno di aver pronti ed efficaci sòccorsi dall'arte, sarebbe_ 
stata anzi che soccorsa .... scusate, non ·voglio dir la parola che di-
ceste voi. Or bene , io vi posso assicurare , che il Corpo Sanitar io 
Toscano non fece nè buona nè cattiva prova, poichè il quinto Corpo 
dell ' E)sercito Francese , cui i nostri militi si riunirono , non prese 
parte alcuna alla guerra. , Solamen_te i nos tri Fisici si esercitarono 
moltissimo nella cura de'piecli sbucciati ; e tante furono e sì mara-
vigl10se le guarigioni ottenute per corti rimeclj nuovi da essi ri-
trovati , che la moderna giustiz'ia volle premiarl_i con gradi, onorifi ~ 
cenze, e quattrini pareè'chi: Io vi allogherèl , fra tanti , due soli esem-
pj ; nel dottor Orselli , e nel dottor Grossi : il primo si è beccato , 
come niente fosse, il grado di Tenente Colonnello , l'onor della croce 
dei SS. Maur izio e Lazzaro , la grossa provv isione di ottomila fran-
chi all 'anno , e qualche foraggio. . . . . . . . . per il cavalio : l' al-
tro , cioè il Dottor ' Grossi, ha l' istesso grado, i medesimi-quattrini , 
gualche foraggio. . . . . . . . . . per il cavallo ( questo s' intende 
sempre ) , eù ha il vantaggio di non _ aver croce: vo' dire eh' ei 
non ha mogli e come il Tenente Colonnello Dottore Orselli. C' è di 
più; e' c'è eh' essi fanno da interrogatori e da giudici negli esami 
che debbono prendere col oro , che aspirano al grado cli Ufficiale $a-
nitario del! ' esercito: e poichè hanno il vantagg lno di poter in-
terrogare su quei punti di scienza che loro _ garbano , che cosa fan-
no? dopo aver letto nei migliori trattati un pajo cl ' ore prima·, 
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vengono poi all 'esame a fare stupire e ringrullire i: esaminando, il B.1~ 
beri e la Città di Tor ino, che crede per davvero i nostri Ten~pti 
Colonn~lli due vere arche , cli scienza. Qualche rara volta però non 
servendo . loro bene la memoria, si fanno corbellare incligrosso; e 
non è guari , uno di ques ti Tenenti Colonnell i fece rid ere I' esaminando, 
il Riberi , e la città cli Torino, perchè voleva sostenere a tnuso duro, 
che le acque dell 'Arno giungono nell 'esta te fin o a 39 gradi del termome-
tro di Rèaumur. Ma chi mai si sarebbe sognato che il Tenehtè Colon-
ne llo Orselli , anlico del generale Ferrari da Grado , ed am icissimo ciel 
colonnello Ripper,, dov esse dal presente moto italiano essere sbal-
zato nella fatata regione dei gradi , degli onori , dei . quattrini , e dei 
foraggi? Sentite , professore mi' caro ; se foste tuttora in q!1esto 
mondo , e mi voleste ripetere che il Tenente Colonnello Orselli non 
conosce l' art.e sua , cioè quella . che gli avete insegnata , io vi 
vorrei rispondere : levate il chiasso; vo' siete un inviclios·o, vo'siete 
un maligno; il Cavaliere Orselli l' ha da sapere più lunga cl' Ippo• 
crate , cli Galeno , cli Voi , del Riberi , e del Professore Girolamo Pa· 
gliano. E come vorreste che si elessero i pas ticcini ai ciuchi in un 
paese libero , indiJ)endente , unito , civile, giusto e sagàce, se ve-
rame_µt e i ciuchi non li _meritassero? Persuadetevi dunque che ri• 
guardo ai- Tenente Colo.nnellq Orselli , voi avevate torto cli ,crederlo 
dappoco ; e l'emenda che avreste a fare, per vostro bene , sarebbe cli 
prenderlo per il naso dove egli ci ha abbastanza presa , -e di tirarlo 
fuori della vostra Banda del Passa.tare. Oh! se mi parlaste del Te-
nente Colonnello Grossi come del Tenente Colonnello Orselli , allora 
tfonseat: già egli stesso non ha mai avuto pretensioni, nè in Medicina 
nè in Chirurgia; e tanto era il suo convincimento di -non sapere 
straccio "nè dell 'una nè delraltra, che un tempo credo facesse la propo-
sizione al Governo cli barattargli la borsa dei ferri chirurgici a martelli 
incudini , iime, raspe, morse, succhielli ,· seghe, e simiglianti arnesi. 
Gli altt~i soggetti che facevano parte della Colonna Sanitaria da 
voi chiamata Banda del Passatore , salvo pochissimi che Fecero 
di cappello al Piemonte , perchè voleva porgli in condizioni molto 
bassine, sono rimas ti al servizio largamente provvisti; e a chi osa 
al~a r la voce per dir loro : « Voi occupate posti, che· non merita-
vate >>, ri spondono col fargli le castagne, o percotenclosi lietamente 
le tasche grav ide cli1 marengh\ni. 
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Sì , Professore ; per certi miei buoni padroni , i marenghini sono 
il bello ideale di questa italica redenzione · , ed i nostri caporioni 
- ) ) 
o armeggioni , o mestatori,, se ne . accorsero così bene , che per 
incettar lance spezzate, cerimonieri, incensatori , cavalocchi , e s i-
mili, ne dispensarono a più non posso sotto forma d' impieghi d'ogni 
genere, non esclusi quelli di agitatori e di riscaldatori di turbe po-
'polari; e_ la famiglia , di cui voi facevate parte, e. ne eravate il 
decoro , ebbe la sorte, . fra le altre di cui parlerò appresso, di bec-
ca.rsi quante cattedre ci son volute per restaurare l' Universi fa Sa-
nese. Sì, signore ; Siena, cui un-tempo fu tolto l'insegnamento mecli-
cochirurgico dal • gran Leonida, è stata rimessa nel suo antico e ful-
gidiss imo splendore dal marchese Cosimo mdolfi. Ma , oh Dio ! ,1é 
mancò il .meglio : le mancarono gli scolar i ; ed i nostri professorelli , 
giovani , dotti e belli , ebbero la disgrazia nel!' anno scolastico de-
funto di parlare alle panche, ai donzelli, e ·a due o tre scolari, che 
avevano più voglia di dormire che di ascoltare. Bel tornaconto 
davvero , dicevami il mio fisico Maestro Trincia, c'è stato a rimet-
. ter su un'Univers ità che avrà sempre· un numero di scolari da 
far ridere I E in fatti , come volete ' voi che con la Strada Ferrata 
Centrale Tos~ana ( non ridete) , sì , con la Strada Ferrata Centrale 
Toscana, .possa l' Università di Siena esser frequentata com'era una 
volta, cioè prima che vi fosse il comodo di recarsi da un luogo all 'altro 
come gli uccelli? Immaginiamoci dei r aga~zi di S. Quirico, di Chiu-
9uri , di Castel Muzio, di Nottola_, di Bettolle , cli Scrofiano, di 
A'.sinalunga , in somma della provincia Seriese,_ che vogl\ano, per il 
poco cervello che hanno, lasciar la zappa e ' l'aratro , e diventar se-
guaéi d'Ippocrate e di Galeno. Essi diranno al babbo e alla mamma: 
a Pisa c' è meglio roba di Professori; a Pis-a ci sono migliori rape ; 
a Pisa non si consuma tanti ombrelli, perchè c'è delle strade coi 
portici come a Boiogna'; a Pisa .si trerrla assai meno l' inverno , e 
si corre perciò meno rischio di prendere un mal di petto inflam-
matorio; a Pisa · le strade son tutte 'piane , ed è meno facile il 
rompercisi il collo; a Pisa sta vicino Livornò, dove si va in 25 mi-
nuti a guarirsi d'una minaccia cli tise polmonare , mediante il ven-
ticello marino , che ~porta nel polmone il balsamo del Perù. Eh, non 
c'è casi: a quest'ultime rag ioni i genitori dei futuri Bufà lini si com-
muovono, si danno per vinti, e te. li ·mandano a -Pisa, non badando 
.. 
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a sei lire italiane , che ci voglio~o per il posto di terza classe 
nel vapore della Strada Ferrata Centrale Toscana. Ora se a questi 
noi aggiungeremo i benestanti figli di Fontebrancla , i quali an-
ch'ess i, per l' unico inten,limento di togliersi alla v_igilanza paterna 
e materna, han da usare sottosopra gli ·argomenti dei provinciale per 
anelarsene a studiare a Pisa, non rimarranno in Siena di _certo che 
quei giovanetti timorati, figli cli genitori assai stangati, i quali 
non potrebbero nè mangiare nè dormire al coperto se non anelassero 
a mangiare e a dormire alla tavola e alla casa paterna. E cli questi 
Fontebranda quanti ne potrebbe dare? Pochini , pochini, ma po-
chini davvero. Dunque non c'è rimedio: bisogna radere:, come col 
tempo sarà rasa la fortezza di Belvedere, l'alma Università cli Sie-
na, e séminarci \1 -sale, perchè non può ess_ervi tornaconto a te-
nerla ritta; ed i professorelli, che creò ad similitudinem siiam il 
Professore Cosimo Ridolfi , rion c1 è altro che mettergli in una 
delle tante piantonaje clell' orticultore Grilli per servirsene a ' tempo 
. opportuno; per trapiantarli ciQè a Pisa e a Firenze quando la morte 
secca avrà agguantato i vecchi professÒri. 
Veniamo ora alle innovazioni che furono fatte nella Scuola Me-
dicochirurgica Fiorentina ,,, detta. di · Perfezionamento. La chirur-
gia rimase tanto e poi tapto al bujo dopo la morte vostra, e dopo 
quella del non mai abbastanza compiantò Professore Andrea Rartzi, 
che ove le faccende politiche·non avessero fatto divenire la scienza 
una cosa secondaria ., tutto sarebbe terminato con una risatona, 
alla barba de' nuovi . professori~ Già vo\ eravate in questo ridi-
colo mondo, quando il signor Fèrdinando Zannetti fu rimesso dal 
marchese Ridolfi in quel posto, in cui una fisima del Professo-
re Pietro Betti lo aveva · cacciato , e di dove una bassissima ven-
detta del gran Leonida lo aveva le.vato. Dichiarata dall' Austria 
al Piemonte la guerra, e da esso accettata, 'il nostrÒ bravo patriotta 
Zannetti ( i' ve l'ho quasi detto al "principio di questa mia) venne 
proposto per iscegliere i soggetti del Corpo Sanitar io: e i soggetti da 
·lui proposti, fecero tanto parlare , maravigliare , bestemmiare, e ri-
dere la famiglia de' medici, che la divenne (e può affermarsi ricisa-
mente) una vera canatteria; perocchè chi aveva diritti incontrastabili 
'fu scansato per far posto a chi non ne aveva cica; chi aveva dato 
l'opera sua nella guerra del 48 , · fu lasciato in un canto nel 59 ; 
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quantunque facesse fervide istanze per mar~iare ancora questa vòlta; 
al lih'erale fu preposto il cod lno ; al dotto l'ignorante ; al cittad ino 
il pai;ente, ec. ec. ec. E tra le ragioni,'d i tanto chiasso c'era pur 
quella dell 'avere il Professore Zannetti nominato Chirurgo di Bat-
taglione il Dottore Stefano Saccardi, il quale non aveva in tasca 
la matricola chirurgica, sol peryhè non si · era mai presentato 
al Collegio Medico per ottenerla. Dia.scolo ! la ottenne nel l' altra 
riv.oluzio ne fra Casimirro B.angoni; oggi cavadenti in via Bor- ' 
gognissanti , e non l' aveva a ottener lui? Pure, chi lo crederebbe? 
la svis ta dello Zannetti ridondò a grandissimo vantaggio degl' in-
fermi , perchè il Saccardi non s' impancò mica corne tanti , che 
in; ver ità non la s~n più lunga di lui , a voler ·rare, ove occorresse, 
le amputazioni , le trapanazioni , le legatq.re d'arter ie e l'estrazione 
de' projetti , ma si pose invece a dirigere qualche ambulanza , 
e a vigi lare gl' infermieri fannulloni; e in queste faccende riu-
scì tanto bene, che ne ebbe elogj da tutti , non eccetti quell i dei 
Tenenti Colonnelli Orselli e Grossi. 
Finita la guerra, il Professore Zannetti se ne torn'ò a Firenze 1;er 
prender le red ini della Clinica Chirurgica. 
'Ora incorninèiari le. dolenti note. 
Era una bella mattin~ ciel mese di luglio. Le rondinelle vola-
·vano a sghimbescio lungo le case di Firenze per acchiappar mo-
sche, e portarle ai rondinini della seconda covata; le cicale comi n-
ciavano il loro ingrato _canto diurno su i -pali e su gli ulivi deJle vi-
cine colli ne; e tutti i giovani praticanti dello Speclale di Santa Ma-
ria Nuova correvano a salutare e a.cl ammirare il loro nuovo profes-
sore, reduce dal campo della gloria. 
Egli è già nelle infermerie destinate alla Clinica Chirurgica, ve-
stito di una cappa di tela roana a mo' dei fratelli della Reverenda 
Misericordia : vicino a lu i sta un Liclello, che con voce roca e tre-
mante fa là chiama de' giovani che hanno l'obbligo di seguire cli 
letto in letto il maestro per udire le diagnosi e le prognosi, e per 
vedere i modi cli cura ·usati nelle diverse infermità umane. Non 
manca nessuno! ! ! ci sono tutti!!!; ed evv i, ancora qualche medico 
venturiero , venuto con l'unico scopo cl i mettere a frutto d'usurajo 
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i sorriset ti e le occhia tine tenere ; segni rl' approvazione , che ha 
gi~t risoluto cli prodigare al nuovo Clinico Fiorentino, il quale diverrà 
per certo cl ' ora innanzi il primajo consulente della città , il con-
sul ente inevitabile clegl'infelièi che si romperanno le gambe o .Ja te-
sta , o av ranno il mal del miserere, o non potranno far la piscia. 
Si comincia, e zitti ; si séguita , e zitti; si unisce, e zitti. Che 
volete ! , qualcuno dice : è il primo giorno. Sfodererà domani , ri-
sponde un bellumore. O che tutti i Pr0fessoi'i hanno la forza di 
Maurizio Bufalini ? ripigia un terzo. O che credete che il far la 
Clinica sia come bere un uovo? sor;giunge uh quarto; e' ~i sogna 
che prima veda i cas i, e poi gli studi -tutto il dì e tutta la notte : 
i' son sicuro che doman i no' sen~iremo di gran belle cose. - Dopo 
circa un'ora J'3clunata si sciolse, e chi prese un vento e chi un altro: e 
il Professore, rimasto addietro con tre o quattro de'suoi più caldi in-
censatori , s' incamminò per altri fatti suoi , non dimenticando cli 
compiere un atto cl emocratiqo, accericl enclo un sigaro di cinque cen-
tes imi al sigaro del primo stud ente che vide fum are sotto il log-
giato cli Santa i\fnria Nuova. 
Eccoci al giorno appresso : alla mutolezza del giorno innanzi suc-
cede un dire timido , somm esso , _scom'lesso, a sbalzi) che strizza 
str izza non faceva alcùna impress ione cl i novifa nel cerehrn cli 
que'giovani , già avvezz i a udir Vo i , il dottissimo Andrea Ran-
zi , e il Professore Carlc Burci. Ne' giorni seguenti il nostro no-
vello clin ico diede saggi del suo sapere nè meno brutti nè pi (1 
belli cli qu elli che diede al suo esordire : onde, . , 
Cnrne la ge nte si al lontana e scappa 
Da i segator .che limano •una sega, 
Perchè i ne rvi qu el suon dilani a e strappa 1 , 
così i giovani praticanti, uno a]la volta, due alla volta, tre alla volta , 
abbandonarono colui , che una fi siµi a del Professore Pietro Betti volle 
posto 1h dove tanto spiccarono i Benevoli , i Nannoni , i . Giuntini , 
i l\egnoli, e il Professor.e Andrea Ranzi. Ma ci fu qualcosa cli più. 
ci el semplice· abbandono : e' ci fu la protesta che fecero i giov.ani 
1 Si mi l it udine tol ta da un Poema in edi to cli .Succhiellino. 
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ìntel'ni di ,non voler seguire il Prof~ssore Zannetti nelle sue v isite 
chir:urgiche mattutine, E il Professore Pietro Cipriani Soprinten-
dente dello Spedale, che per ordini superiori dc,vè chiamare a sè 
i giovani ribelli p~r ammonirgli sul loro mgeneroso atto verso un 
· patriotta tanto insigne, s' e!}be questa risposta dal più animoso: 
<e No i non vogliamo perdere il nostro tempo. >i La qual ri sposta generò 
la seguen te, che non avremmo voluto fosse uscita mai dalla bocca 
del Soprintendente Ciprian i , perchè rivolta non a scolarucci di pri-
mo anno , ma a giovani lmireati, <é Loro tacciano, disse il, Soprin-
tendente, e vadano ogni mattina al turno del Professore : giudici 
competenti delb Zannetti non possono essere i praticanti : guai, 
se non obbediran no. >i Cappita ! dottori in Filosofia e in Medicina 
non 'potevano esser giudict competenti di chi stava zitto , r.1entre 
avrebbe dovuto parlare più cl' un avvocato? O questa poi non 
aveva a uscire di bocca al Soprintendente Pietro Cipriani. 
Fin qui vi ho disc_orso della testa del novelln Nannoni della Scuo-
la Chirurgica di Santa Maria Nuova. l\f i tocch2rebbe ora a discor-
r~rv i della sua mww , parte principale del corpo, dopo la tes ta , in 
un chirui;go c:he intenda bene osservare il seguente precetto dr.gli an-
tichi chirurghi , Tacchiuso in queste quattro parole: 
Cito; tuta , et jitcunde ; 
. ma permettetemi I F e ne scongiuro , di non entrare in un tema 
sì spiacevole , chè ove fosse trattato punto per punto , . potrebbe 
render penqsi gli ultimi giorni di vita del Prof. Pietro Betti , al quale 
h "" 1· tt ·1 eia 1}a1-ecchi anni non sarebbe (poveretto! ), poiC è S01 1re CI go e e_ e ~ , 
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irnprobabile veder questa malattiaccia salire al cuore, e schiacciarlo 
come un pulcino. 
Una per altro ve la vo' dire, percbè @ troppo bella, e perchè 
non avverrebbe così per fretta a chi sa che' nella parte media 
clell' arto inferiore ci sono un pajo cl' ossi. Un giorno adunque il · 
nostro chirurgo , nell'amputare una gamba, usanc}o il metodo eletto 
a lembi, entrò col coltello nello spazio interosseo : e sfido io se l'istru-
mento poteva uscir fuori a d_overe per tagliare il primo lembol Bi-
sognò rifarsi da capo, non senza arrecare pene maggiori ali' in-
fermo per una seconda puntura che ebbe a succiarsi , mediante 
il coltell9 medesimo che si era spuntato sulla tibia. 
Il nero ma vero quadro , che sto per ultimare , non avrebbe 
mai rappresentato un soggetto simile agli sguardi del pubblico , 
se in Toscana non fosse allignato oggimai il brutto vizio di spo-
stare uomini provati in un ufficio che adempievano lodevolmente , per 
assegna~ne loro un altro_, al quale n'è per istuclj , nè per natura non 
sono punto idonei. Del Professore_ Ferdinando Zannetti, risguardato 
come anatomista, tutti tenevansi sodisfatti; e mentre egli se ne 
·stava, come un re tra i cortigiani, in mezzo agli scheletri e ai , 
cadaveri, e ad indagare nei teschi prnani non solamente- le forme, 
ma anche i pensieri 1 , che è che non è , lo si mette in una 
nicchia che non è la sua, e gli si dà ad inlenclcre che la materia 
cli cui ha da trattare , e' la sa a menadito, e cento vo lte meglio 
cli quanti sono chirurghi in Toscana e in Italia. 
Oimè ! Il Professore Ferdinando Zannetti fu tradito clall' amoroso 
zelo del suo Mecenate Professore Pietro Betti, in quella stessa 
guisa che nel g.g fu messo in mezzo da coloro che lo vollero per 
forza Generale della Guardia Nazionale. E non c'è che dire: fu pro-
prio il Betti colui che lo condusse a ficcare un· coltello da amputa-
zioni nello spazio interosseo della gamba : e quei che lo spinsero ad 
accettare il comando superiore cleìla Guardia l\"az ionale, lo condus-
sero a farsi compatire, e a comporre proclami e ordini cle! giorno, 
1 Chi non conosce il ritratt0 <l ei P,oressore Znnn8tti, itqualc è i11 atto di farlczionc 
C'o11 un te, c l,io in mano , col seguen[,j verso sollo: 
" ;\011 s0 I le forme , ~neo i I pcnsicr ne ind;iga . »? 
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ne' quali gli uomini presenti e i futuri stenteranno ch i sa come a 
trovarci quel che non c'è, e che ci dovrebbe essere. 
O coscienza del medico Grillo , dove mai ti sei tu rimpiattata? 
Oh, come bene, onesto villanello , rispondesti a quel grullo cl i Con-
te, che ti • voleva medico a tutti i costi! Ve ne rammentate, Pro-
fessor Giorgio, della risposta del gi udizioso Grillo? Se l'aveste 
dimenticata ve la rammenterò io; eccola qui: 
Per ben volar convi~n prima far !'aie, 
E non metters i al rischio di cadere; 
Presto si dice: Io sono ser Cota le, 
Ma presto ar,chc si batte in giù 'I mess8rc . 
Ora, a med icare la fetente piaga di cui è afilitto l'Arcispedale cli 
Santa l\Iaria Nuova, è stato chiamato da Pisa 11 Pròfessor Carlo 
Burci. Speriamo che sia abi le a sanarla .. . . vedremo ... . io in-
tanto vi do parola che terrovvi informato ancora sul conto suo. 
Udite adesso altre nomine cli professori , fatte dal Marchese Co-
simo Ridolfi durante il suo Ministero alla Pubblica ,Istruzione; ma 
contentatevi però , affinchè io non vada troppo per le lunghe, che 
ve ne schizz i lè persone , nel modo istesso che per qualunque 
soggetto fanno i pittori prima cli pors i a clipingerlo sul serio. 
Il Dottor Giuseppe Barellai fu nominato Professore Onorario cl i Me-
dicina: non si disse per qual ramo , ma av ranno voluto sottintendere 
quello che riguarda gli alienati cli mente, claccbè nel tempo preterito 
egli aspirò ad esser creato Professore delle malattie mentali. Corrie 
Professore Onorario non fa lezione, e va bene; chè se la facesse, siam 
persuasi che correrebbe presso gli scolari I' istesso rischio cl i quel 
tal Geli i, già da noi cognomi nato Scarabeo Etrnsco. Le male lin-
gue spacèian0 eh' egli ebbe ques ta onoriucenza nel modo istesso 
che ebbe quella del la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro , cioè per 
aver saputo imbusecchiare nella Camera Toscana i pit.L aristocratici 
maggioringhi cl( Firenze, i più careggiati dalla caduta dinastia 
Lorenese ; ma badiamo, lo dicono le male li11gue: io non ve ne do 
sicurtà. 
Al Dottor Pictr0 Pel lizzari si clie' la cattedra, alla quale il suo 
fratello Professor Giorgio, inscicnt.e del futuro, fece guerra dopo 
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inutile affaLto. ·probabi lmente, tra le alLre cagioni , la guerl'a del 
Professor Giorgio fece sì ; che quella cattedra non fu mai più oc-
cupata r.l a verun sifì lografo. Vecléte cas i del 1,1onclo ! - Mi raccon-
tava il mio fì sico , che quando Luigi Bonaparte , sbarcato a Boulo-
gne, fu arrestato cl ai giancl armi cli LÙigi Filippo e condotto a Parigi 
. ( ei ne fu proprio testimone oculare ) , non e' era uno che non gliene 
dicesse di tutti i colori , affermando che scene ·sim ili non erano da 
rappresentarsi sul suolo Francese. Dopo il 2 decembre 1851 fu afferma-
to , che senza l' impresa di Boulogne, Luigi Napoleone non sarebbe mai 
diventato Imperatore dei Francesi. - Or dunque bisogna persuadersi , 
caro Professore, che se fors e r:on compariva Giorgio nella g\lerra fatta 
alla cattedra della sifi lide, Pietro avrebbe trova to posto preso , e 
per conseguente non sarebbe stato nominato Professore delle ma-
latt ie segrete , in cui cl i certo farà buona prova , perchè ha pronto 
e- svegliato ingegno, perchè continua è-Ì studiare di huona gana, e 
non intende mangiar la paga a ufo come fanno tanti. 
Con la nomina di Pietro Pellizzari fu dato scacco matto al Dot::-
tore Isacco Gall igo ; cos icchè rimase con un palmo di naso_, benchè 
lo abbia naturalmente cli molto piccino. Costui, come vi è noto, si 
è bi.1ttato da parecchi ann i alle malattie segre; te; compilò, tosto che 
. fu uscito cl i scuola , un trattatello su lle medesime con materia rac-
capezzata qua e là, e ha pubbliéati poi alquanti scritterelli , tra i 
qual'i un~ o due intorno alla sifilizzazì.one, eh' egÌ i · sostenne e di-
fese come si sosterrebbe e èifenderebbe una causa spallata. Sven-
turato Isacco ! E' non si ·può dar pace dell 'altrui preminenza che 
a ogni poco vendica a se medesimo , e si duole che, da Isacco che 
era , sia cl iven ta to un Esaù ; sebbene nel caso suo il piatto · bi-
bi ico delle lenticchie non ci ha niente che vedere. 
li Dottore Aùgusto Michelacci e il Dottor Carlo Minati,, entrai·ono 
.i:iel Corpo Insegnante del! ' arte medica. Voi avevate in buon con-
cetto così l'uno come l'altro; perciò sono persuaso che la loro no-
mina vi andrà a genio, eome anelò a gen io a me. 
Tandem aliqua1~clo- il vostro scolare ed aj uto ; il Dpttor Cosi~o 
Palamiclessi, otteon e il posto cbe si meritava; ma c' è voluta tutt~: 
eg li è già a Pisa, ed occupa la cattedra ch'e ebbe ·tanta rino-
manza mercè al Vacc/1, a Vo i , e in ques ti ultimi tempi al Pro-
fessore Carlo Burci. Il Pa ln,rnidessi è un eccell ente chiru rgo in 
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tuLto e per· tuLto, e non e' è bisogno eh' io ve -lo dica. Sarà egli 
fortun ato nella pratica ·civile? molti ne dubitano : e sapete per-
chè? Perchè manca cl ' intronizzatura, e non si acconcia alla parigina. 
O secolo vano-e citrullo! 
Adesso _ ho da fermarmi su due altri soggetti~ e sono : il Dot-
tor Ferdinando Lecchini , e _il signor Luigi Punta·, quondam proto-
medico dell a famiglia cli Lorena , ed ora , non avendo egli nessun 
regnante a curare , semplice mangiatore della paga di protome-
dico. Di chi dovrò · parlar prima? Del Lecchini , o del Punta? 
Chi è più valente fra loro due ? Chi ha fatto cure più marav iglio-
se? Chi ha fatto pi t1 progred ire la scienza? Io , per dire il vero , 
non ci veggo d iv ario tra il Dottor Leccl1i ni e il Professor Punta; 
sicch~ dovrei mettere i loro nom i in un cnp1,ello per tirargli a 
sorte ; . . . . . . n'! a no : per P-1e il Punta è inferiore al Le~chi ni , 
staòtechè del Leocbini non ho avuto ancora solt' occltio una sola 
prova per sQmigliarlo , come feci pel P_unta-, al Sincla?o Babbeo. 
Cominéio dunque dal Lecchini. Con cue pennellate gli è beli ' e ac-
concio. 
Egli fu, co mé sapete, adoratore indefesso del Professore Ferdinan-
do Zannelti , e ques ti , per mostrare cl i sapergliene grado , lo fè nomi-
nare dissettore Anatom ico: quando poi entrarono i _Tedesehi , ebbe 
i'I '/Osto di Chirur30 F iscale ohe dovè lasciare il suo Mecenate ; ed 
ora s0tto il regimine Piemontese , è_ stato crea to r,rincipale verifica-
tore della salute di quelle disgraz iate che vivono _ d'amore. Ergo il 
Lecchini aduna in sè tre impieghi; e le ragion i , per cui gli potè 
avere, sono ques te: fu giudicato abile a ben preparare i muscoli che _ 
ser vono a pie3are innanzi la sp ina dorsale per far segno di reve-
renza: provò di non ignorare, che il polmone che ha respirato è 
più leggero di quello che non ha respirato : e, per il suo ultimo 
impiego, ha spesse volte veduto il male dove altri , che sono te-
Illiti pii:1 sapient i e oculati (1i lui, non lo vid ero mai. 
E per questi bei pregj , sotto il regno di un Re galantuom-o, si 
debbono scartare quegli uomini che sudarono su i libi\ su gl'!n-
fer rni e su i cadaveri , e di eder prove non_ dubb ie del loro sape-
re , solo perchè non vollero stri s'ciare al modo de' lombrichi intorno 
a persone che amano di dare impieghi pr ima à se stessi, poi ai 
proprj fi gli , poi ai meno stretti parenti , r P?i ai lombrichi die 
I, 
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sanno strisciarsi a' loro piedi? Oh ! gli uomini che si avvili scono 
a tranrntarsi in lombrichi ! ... . Pi,1 ! Alla larg1l ! 
Due paroJr, sul Punta, e fi ni amola. Cotes tui fu nomiirnto, dal già 
ministro Cosimo Riclolfì , Professore Onorario dell'lstitii to cli stuc!J· su-
periori pratici e cli perfezionamento. Gesù e Maria! ! ! Si è •visto 
mai sprecar peggio gli onori nei bass i fondi dell o spicciolame med ico? 
Veniamo a noi: che cosa ha egli fatto il Punta per la scienza? 
Nulla: sbaglio; e' fece la fam~sa Storia d'ima bitlletta. Quali ' fu-
rono le sue diagnosi da far trasecolare? Una gravidar;iza al nono 
mese presa per un tumore. Dunque? dunque, mio caro è non 
mai abbastanza des id erato Professor Giorgio , no' siamo sempre 
all 'istessa musica, quantunque sia canÌb iato il maes tro :di cappella. 
Addio. ' 
Tv.tto vostro per l'eternità 
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Dalla · Pieve ai 1 O di novembre 1860. 
Reverendo. 
Animo , via , non istate più buzzo meco ; e quando mi trovate 
per via non mi fate più gli occhiacci, o Piovano carissimo, chè io 
son qui tutto per voi , e ben disposto a passare in vostra compa-
gnia una buona mezz'oretta: con una condi zione però, cioè che non 
parliamo più di politica, perchè in verità i' ne son pinzo e zeppo 
fin o al gozzo. ì\fi fate celia? Qui con Francesi e Tedeschi sempre 
in casa, col Ca voùr al secondo piano , con Bettino al terzo , e con 
Celestino al pian terreno , e'c' è da intisichire dall a noja , o da im-
pazzare per disperazione. Egli è un gran pezzo che la va cos·, , e . 
poi così , e sempre così: sempre gli stessi musi , sempre le stesse 
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cose; talmente che al sonno granducale è _succeduta l' apatìa baro-
na_le : senza parlare di quell 'ali to soffoèanté di cortigianerìa, che 
lento lento _serpeggi::tndo fra le nostre antichissime torri , ammolli-
sce gli animi , corrompe le menti , e c~me il soverchio calore 
snerv a i còrpi, così adagio adagLo ci toglie quel resticciuolo di 
senso com une , che nel! ' italiana famiglia faceva di noi fi orentini un 
singolare e invidiabil modello. ' 
Ci dà 'I).ausea. il soverchio odore cl' incenso; ma qui ciascuno al 
contrario fa come il diacono nella Messa cantata , il quale dopo 
avere incensato tutti ben bène, dà il turibolo a un altro, perchè 
incensi lui. 
E tanto più ci dà ,noia ( ~on è vero, Piovano?), perchè noi non 
ne compriamo mai del! ' incenso , e nella ricorrrenza di qualche fe-
sta solenne ( ma bisogna che la sia soledne davvero ) bruciamo a 
mala pena un po' di pece greca.; tanto per dare una zalfatina di 
fumo nel naso ai contadini del Piviere. 
Voi . mi conoscete per bene, e sapete com' io non sia di coloro 
che voglion poi tutto il mal del mondo al Cavour ; chè anzi, se 
potessi, vorrei dorarlo a fµo co, tanto e' se lo merita: e pure io non 
posso arrivare a persuadermi che colui sia tutto, e che, per levare 
a cielo colui, s' abbia a staccare i brani a tanti altri ; i quali messi 
all 'opra , chi sa non fossero per esser mercanti se non di lui più one-
sti, più delica ti .di certo. Poffa~eddio ! Non è ella ques ta una cosa da 
fare schifo ? una cosa che turba l'animo d' ogni persona di sano 
intelletto , e a c~i non è parola ignota il pudore? Ques to è il culto di 
Bel , caro Piovano: e con ciò io non intendo cl ire che il Cavour sia 
un falso Dio , chè quanto· alt esser falso , clacchè è diplomatico , e 
cli que' che vanno per la maggiore , e' potrebbe anch'essere ;, ma Dio 
non è di certo, perch' egli vende invece di esser venduto. 
Santo Dio! vorrei che c'intendess imo: io lo stimo per quel che 
vale: egli ha i suoi meriti , e fr a i cuculi non è da annoverarsi dav-
vero : non P,OCO ha fatto per l' Italia' , ma meglio sarebbe stato 
se, avesse fatto anche meno. Per altro fra tutte le sue belle 
cose e l' idolatria che corre. oggigiorno per lui , c'è un tal cozzo, 
che chi ne fa un uomo sommo , unico e in_ tutto e per tutto ne- . 
cessar io , a me sembra che dia in ciampanellè , per non dire che 
ha perduto la .tramontana. Oh ! guai a noi , guai · a noi , Piovano 
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caro, se osass imo dir questo . in pubblico ! Il minor male sareb-
be cli sentirsi appuntar<i ~l i retrogrado, di granduchista, di · seP.a-
ratista, di fed eralista, e bisogna~clo anche cli anabattista , per ~on 
far più lunga la lista. 
Quel che però dà più .materia di riso , e insieme di sgomento 
a noi, si è il sentirci affibbiare certi aggiunti, che significano 
un' idea tanto da essi differente e lontana quanto è l'Arno dal Da-
nubio , e il gelsomino dal cavolo verzotto. 
« .E se non ridi dì che r ider suoli? • 
Gli ho sentiti bene io con queste orecchie, Piovano mi' caro, spac-
èiar di noi: Eh già , e' son repitbblicani spaccati , e pctrlano così per 
astio e per invidia , e pe~chè hanno smania che ritorni il Grandu-
ca. Pi.avano, Piovano , tenetemi le mani, per carit à , chè le non mi 
scappino sul muso d'un di questi cotali : voi sapete bene eh' io ci 
lascerei il solco delle quattro dita; e poi me ne c1orre1be- nell'ani-
ma , perchè non sono uomo manesco. Vero è che potrei dire co-
me disse Alcibiade ad Epaminonda : Batti, ma ascolta; o meglio an° 
cora: insultatemi .pure quanto vi aggrada., ma non le sballate tanto 
·marchiane, per l'amor cli Dio ; stantechè Io sragionare non è-per-
messo all'uomo , che per antico dettato_ passa per bestia ragione-
vole : ma nè io di scendo qa Alcibiade, nè coloro da Epaminonda. 
Già noi siam quel che siamo , e la nostra fede , la sia come si vuole , 
in politica·, ha, se non altro, il merito non comunissimo al certo 
di essers i mantenuta costante. e illibata. Non si è lasciata mai tra-
scinare verso un fanati smo pericoloso per la patria diletta, nè mai 
è scesa a viltà per cagion·e cli lucro. Non insudiciati , per grazia di 
Dio, nel pantano che cede sotto i piedi di chi ci cammina, noi ri-
torniamo a casa senza una tecca : e poichè portiamo la testa ritta , 
e camminiamo senza torcere per via, noi ci accorgiamo talora di 
aver pestato qualche serpaccio , cui venne fatto sì di rivoltarsi 
e di fischiare, ma non di mo,nlerci. Eh ! via , scorbiatori di carta 
sugante , noi vi vediamo tali e , quali vo' siete : voi , inzaccherati 
fino alla vita , somigliate a un ·abatùcolo cialtrone sulla cui nera 
tonacella , come in cielo stellato , le zàcchere , çui non rimosse la 
dom estica spazzola, appajono bruttamente da una pioggia ·all 'altra. 
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-Noi non siamo partigiani di nessuno ; ma il vero è vero; ed è uno 
per ~oi ; nè libertà ci suona all'orecchio sovvenzione d'un Governo 
èhe paga bene : noi non andi amo a consultare 1gli oracùli in Pa-
lazzo Vecchio prima di scrivere; prirnieramente , perchè l' imbeccata 
è 'buona per i passerotti , e questo a noi non talenta ; quindi, per-
chè sdegniamo di calzare il nos tro cervello, come sì farebbe di un 
piede con uno stivale: i calli che per avventura ci nascesse-
ro, potrebbero essere. più pericolosi assai che sulla falange tli un 
dito. Noi non abbiamo Llivinità. terrene ; e sol vorremmo che a tutti 
fosse dato il suo, che lo spirito di parte nòn fosse sistema di go-
verno, e fra le altre civili virtù fosse un po' pratic:ita alla fine· la 
tolleranza. Abbiamo, è vero , le nostre simpatie ( e chi non ne ha?); 
ma lasc iamo il turibolo in man0 ad altri , chè nel nostro Piviere 
non vuol saper nulla di quell 'arnese nè anche Succhiellino. Cbe il 
Cavour abbia i suoi mer iti, non lo neghiamo; ma non riconosciamo 
tùtti quelli che i suoi scritturat i ci vorrebbero dare a bere: tut- · 
tavia la nostra guerra fin isce lì. ,Quando il vero ci apparisce chiaro , 
e tondo, rio i cessiamo cli combattere ; onde le nostre zufJe, se non 
sono pietose, son per lo meno leali. Noi non ci arrestiamo a Vil-
lafranca, e non siamo lance spezzate di alcun uomo che porti i 
calzoni · come noi; e, che più monta, non siamo agli stipendj di nes-
su~o. Noi conosciamo fra i tanti anche il Mazzini , e fac il mente 'ci 
persu::idiamo che essenclu uomo , egli pure avra talora preso dei 
granchi a secco come tutti gli altri ; ma -·non ci sentiamo, per amor 
cli un co llare , trascinati a cl isper;isarne il rit1:atto (e ci fu ch i lo fece ) 
alla cieca plebe; quasi che il Mazzini fosse un cane arrabb iato , e 
' . 
fosse lecito con insana ferocia gridargli contro cc Dagli , dagli ! » 
No, camuffato giullare de i Signori di Palazzo Vecchio, che vivi 
la tua vita deri sa ora accovacciato a piè delle colonne della l'-lazione , 
ora svolazzante di lampione in lampione come la manna 1 sor ta dalla 
poltiglia del fium e; no, marionetta mossa con fili · cl ' argento, non 
è codesta .la via da tenersi, e non vuolsi. essere così prova.no. 
1 Il popolo chiamà man"" in ·Firenze quelle fa rfal le, che nel cuor dell 'es lal e $i al-
za no a grand i sciami dall ' Arno quasi asci utto, e si precipita no dove vedono lu me. -
l'iOTA per comodo qel Professorfno non toscano della citl,à di Vercelli, scrittore pùlitis-
simo del ~6sì detto Vessillo della l ibertà, aflìnc !Jè non iscambi ·la ma11nn uell' Arno a 
quel la degli 1, hrei nel deserto. 
'" 
.i 
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li Piemonte ha molti diritti alla riconoscenza ed alla stima de-
gli altri italian i : dopo i rovesci delle cose nostre nel 49 , esso ri-
masto in pied i , benchè assott igliato e stremato di forze , tenne una 
condotta, novantanove per cento, léale; sicchè attenctendo a rifarsi· 
con I' aiuto de'suoi popoli longanimi , pazienti , e a tutta prova fede-
Ioni , potè pian pianino invogliarn gli altri popoli della penisola ad 
abbraccia.re il suo governo. Quello che poi è succeduto , non ac-
cadde mai non solo a memoria cli uomini , ma nè anche cli ragazzi: 
p~rciò n~.n lo ripeto. 
Or ecco la mia bile , Piovano ; e se sbaglio , sbocconcellatemi 
pure l'assoluzione. 
li. Piemonte è molto, ma non è tutto; e nonostante il rispetto e la 
gratitud ine che esso da noi si merita , il mostrarci meno servitori 
umilissimi suoi, sarebbe ancora fargli meno torto: così gli si dà l'aria 
di conquistatore; mentre questa idea sarebbe bene non balugiN asse 
nemmen per sogno nella -mente del popolo. Capisco che per certu-
ni , cui è cominciato a farsi giorno il 27 cl' Aprile dell 'anno di gra-
zia 1859 , "il_ Piemonte deve esser tutto : poichè un bastardo che non 
mai ha provato per sua disgrazia ,· ma non per sua colpa, l'inespri-
mib ile contento cli dire con la voce del sangue mamma a una 
donna sovra le altre creature diletta, faci lmente si affeziona ,al primo 
pietoso che lo raccoglie , lo riveste e lo nutrisce. Nondimeno per 
noi la faccenda cambia aspetto : noi non siamo stati nè raccolti, nè 
rivestiti , nè nutriti, perchè cli tanto, la Dio mercè , non avevamo 
bisogno: no i abbiamò conosciuto (e ce ne ricordiamo ~eniss imo ). i 
nostri cari babblni , che ci hanno lasciato per sacrosànto retaggio 
l' obbligo cl' imitarli in tutto, fuor che nel lè intestine mortali di scor-
clie , alle quali così per fretta non ,iscender~mo cli nuovo, non per 
difetto di mal volere e di naturale inclinazione-, ma P'='.rchè mi pare 
che siamo · oggi mai poco capaci e di amare potentemente e di -odiare 
a morte, cioè nel modo che si amava e si odiava a'lor tempi. Koi 
abbiamo una storia cli fam iglia, -e come una buona sposa discesa da 
chiara ed onorata stirpe , con tutto che ella prenda ·il nome del ina-
rito, e lo ami svisceratamente, e rispetti e predi liga la casa 
nella' quale è entra ta, ri volge non pertanto con piaçr,re il pen-
siero a'suoi, e talora con gentile orgoglio i nomi e le opr,re ne ram-
menta: così a noi sc.;iagura~i cliscl irebb() e sarebbe ~ i vergògna il far 
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getto di. tutto , e negare, a chi viene dopo di I}Oi, l'insegnamento 
della rìostra storia , perèhè di p!òesente è diventata storia , muni-
cipale. Aspettando che intanto si compili la stor ie). della Na-
zione , leggiamo ai nostri figli la nostra stpria antica, che di fecoTidi 
insegnamenti sarà loro maes tra. 
Eppure bisogna pigliare per forza, per oro rotto , le parole di 
certi sclol i, che levatisi la fame dal 2.7 aprile in qua, è naturale che 
dicano bene a spada tratta di chi gli ha satollati. Molti criticano 
verbigraz ia, il Riclolfi dell'aver egli incatteclrato l' intera Toscana, dov~ 
a me pare anzi, che il valentuomo si mostrasse in ciò un politi-
cone di que' sopraffini , come colui che avea trovato il sicuro 
spedienLe , un po'costoso a dir vero , cli trarre clalla sua tutto 
· quello sciame impertinente cl ' ignorantelli , che mai non st sarebbe 
altrimenti chetato. E vuolsi rendere giustizia , già cl~e siamo en-
trati in ques to pecoreccio , anche al Governo Baronale della To-
scana (l'ho chiamato ,Baronale , solo per dis~inguerlo da quello degli 
altri ad esso · mal legati ), dell 'aver seguitato ed esteso su pi ì.1 
ampio fondamento l'acuta sua politica ; attesochè a qualcuno che non 
si sentiva abbastanza grinta da sputar due corbellerìe in _faccia ai 
giovanetti usciti dagli Scolopj , ma per amore smisurato di patria chie-
deva pane e pan bianco , e' fu tanto benevolo da far ques te domande. 
- Orsù, qual sarebbe la vostra vocazione? - Ed uno rispose: a 
me piacc iono i forti ludi cli Marte, e un vivo clesìo di gloria mi 
scalda le verie: io mi sento nato a grandi imprese: perciò non 
posso clormi~'e sull ' istessa paglia coi figli del popolo, nè mangiare 
all ' istessa scodella : io morirei cli una penà al cuore se dovessi 
far la scolta nelle rigide notti col fucile in braccio : io ho bisogno 
invece cli premere i fianchi a generoso destriero , e bramo che le 
~volazzanti piume del cappello tirino verso di me gli sguardi ed i 
cuori delle italiche ·femmine. 
-'- Bene, bene, ho capito : rispose benevolo e sapiente il Governo 
Baronale: a voi, ecco una dragona d'oro, e di buoni marenghi per 
comprarvi la bes tia. E voi? disse a un altro. - A me poi piac-
ciono gÌi studj di pace. Pigli~rei volentieri una cattedra di qual- ' 
sivoglia insegnamento, se certa mia ingenita timidezza non mi ne-
gasse in pubblico l' uso spedito della f~vella. 
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Governo : il vostro naturale è proprio da Segretario. Andate , chè 
siete csaud ito , e il dì sedici del •mese vi sia propizio e duraturo. . 
- Grazie, Eccellenza, graz ie ... ma perdoni un dubbio : quando 
verranno i Piemontesi .... trovandomi éosì sistemato .... spero che mi 
ris1'>etteranno. 
- Perdio! si llaba mia non si cancella: anel ate. - Il pover'uon10 
scese a ruzzoloni le scale di Palazzo Vecchio, traversò a salti la Piazza 
prima del Popolo , poi del Granduca , ed ora · della . Signorìa, e 
difilato andò a far la solita colazione . .. da quel broclajb in Via 
cle'Tavolini. La gentina-lo guardava dietro come s'ei fosse ingiucchito. 
Il giovine cli bottega, tosto che lo vide entrare, gridò: Una solita; che 
significa in FiFenze , nel gergo di bottega , qualunque méscita cl' in-
fimo prezzo; ma egli acceso d'ira in vo lto: che solita? gridò; bue !· 
portami una minestra da due crazie ,, che pagherò il cÙ sedrci. Viva 
'i l Governo della Toscana ! ...:__ 
- E voi? fu domandato a un altro. - Questi era un giovine cli 
viso lungo, naso lungo, occhi lunghi e bocca e lingua lunga. La fulva 
chioma, lunga pur essa, e bipartita fino all a collòttola , g~i scendeva 
sulle lunghe orecchie come la giuba di un leone. La vita del so-
prabit0 avea p_ure sì Junga, che i bottoni gli rin,osavano sulle , na-
tiche. 11 cappello cilindrico lunghi ssimo gli stava sollo sollo sulla 
zucca , e-alla minima scossettina gli · pendeva con leggiadria sur 
una parte, _per guisa che, come diremmo in linguaggio fami gliare, 
figurava un cappello sulle vcntitrè. -
- Io, ri spose burbanzosamente il nostro cacazibetto, mi sento inge-
gno e forza cli nerbare il mio pross imo. Datemi un pezzo cli carta che 
chiamerò Giornale : io-mi éi nascondo cl ietro , e cli lì nell ' ombra, 
bòtte da ciech i, e colpi da di sperati : e perchè non si ascolti il guair 
delle vittime, farò rid ere il volgo. Così 
Il clamor del le turbe vincenli 
Cuopre i lai del tapino che muor. 
- Bravo ! gridò tutto ingarzullito il Baronale Governn, bravo! aspet-
tatev i ,una larga sovvenzione. Anelate: celatev i , sforzatevi cli far i'i-
dcre, e nerbate. Anzi venite tutti i giorni da noi pr ima cli prendere 
altre ispi raz ioni pel vostro giorn ale, chè noi vi daremo la nota dei 
nerbancli . -
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E così via di que_sto passo. - Or ecco la ragione, Piovano 1!1i'ca-
ro , per cui non s! può piL1 aprir bocca, e per cui , abbi;:i.te pa-
zienza, fino a stagione più serena, non parlerò più di po litica. 
,I.LL'OSSEBl'ATOBE ~AJTESE. 




Fra le tante vociacce dei banditori di governo , che c' intronan 
le orecchie; fra le tante colpe, che i guàtter i di governo ci ad-
dossano immcri tamente; fra le tante calunnie , che i bravi di go-
verno seminano contro di noi , riesce pur grata e soave una voce · 
amica, un sorriso di simpatìa, una parola che sgorghi dal cuore. 
Grazie adunque, fratel caro, della tua grande bontà, della tua 
garbatezza squisita, della tua rara sc hiettezza. Forse dices ti troppo 
in Jode del Piovano e della sùa brigatella ; ma ques to ti condon ia-
mo leggermente , dacchè sappiamo che il vero affetto !)On si mi-
sura con lo ,st~jo. Oh ! noi viviamo in tempi bizzarri assai; e non 
basterebbe la sapienza del Cavour, del Farini e del Rièasoli , tutta 
in un fasc io , a sentenziare se oggidì alle spalle. nostre av rebbe 
più ragione Eraclito di piangere, o Democrito cli ridere. Il Pio-
vano, dal canto suo , partecipa anch'egli al pianto di . certuni , e 
al riso di certi altri; sebbene, a dirla giusta, quella sua natura 
ri sanciona del passa to tempo là sià scemata di molto, ma di molto. 
Aggiungi poi una cotal voglia al vomito che da un anno e mezzo 
in qua . non lo lascia in pace un minuto, insieme con un principio cli 
spargimento cl i fiele che lo rende, contro il suo solito, alquanto im-
paz iente e stizzoso, e assai cl i lieve comprenderai , che una tal 
vita e' non la può pi t.1 durare , ed è mestieri ch'ei pen$i in sul se-
rio se non alla salute dell 'anima, di cui non ha punto bisogno , 
almeno a quella del corpo , che va di male in peggio _ogni dì. 
Vedi, fratel- caro , al nostro buon Piovano han fatto saccaJa , per 
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mio avviso, le varie e non poche ferite , che nella sua lunga ten-
zone con le mezzecode ri levò per non aver voluto combattere 
ad armi uguali. Tu se' onesto e gentile, e però , in confidenza, 
i' vo' r ipetert i quel che mi disse a queste sere il Piovano in uò 
momento di sfogo. O senti quel che mi disse. - Marco mio , se 
la séguita cli questo passo , la mia salute va proprio a farsi bene-
dire. Quando mi saltò il ticchio di ritornare in questo mo,nclo per 
raddrizzar le _gambe ai cani , certo io non mi ricorda i cl i quelle sante 
parole, che il mio sommo congittadino Dante Alighieri diede in ri-
sposta a Marco Lom~ardo nel Purgatorio : 
'Lo mon,lo è ben così tutto diserto 
n· ogni virtute , come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto. 
Ma guà, ci ritornai; e per tre anni l'amara mèdicina ho dovuto man-
darla giù. Fidandomi nell' indole mia che non ebbi perversa dalla 
natura, e nel.la mi~ vita .passata che onestamente condussi per 
ben ottantasei anni , pensai fra me : Io piacqui grand emente a'miei 
contemporanei : percbè dispiacerei all a gente d'oggidì? E in quattro 
salti fui nel vostro mondo. Povero a me ! Era meglio che mi fossi 
fiaccato le gambe prima cl' arrivarci. Marco mio , una volta fui il 
Piovano Arlotto, ma ora mi accorgo che clall 'A rlotto in fuori non 
m'è rimasto più nulfa._ Oh , ebbe ragione di far -le marav iglie il mio 
parente ~- Antonino pel _ nome che mi fu imposto nel Batttistero 
di S. Giovanni ! E' par che la sua vecluta sfondasse oltre il ~ 860. 
Nella mia . prima vita, ciascuno, cli qualunque condizione o stato 
si fosse, bramava la mia am icizia e conversazione, nè mai dalla 
m\a ·Pieve venivo a Firenze, che da molte persone buone, e no-
bili cittad ini , non fossi convitato , con non piccolo des iderio di 
udire le piacevoli cose mie : e non tanto i fiorentini questo face-
vano , ma tutti i forestieri e grandi signori , che a Firenze arri-
vavano , udendo parlar di me, erano studiosi di vedermi, di coner-
scermi, di sentirmi , e ·di noverarmi fra' loro amici: testimonE:, fra 
gli altri, il reverendiss imo Monsignor Falcone de' Sinibaldi di Ro-
ma, nobiliss imo prelato._ Due Sommi Pontefici mi amarono cordial-
mente~ e molti cardinali con essi : nè meno de' due Pontefici 
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e de'cardinali mi vollero bene due re e un duca, quan tunque nato sotto 
l'augusta Repubblica; e vivo è tuttavìa l'esempio cli Alfonso, sapien-
ti§simo re di Napoli, e di Edoardo re d'Inghilterra, e del Duca di Bor-
gogna. Altri tempi era~ quelli , Marco mio: io potevo allora spiattellare 
la verità a tutti , e non mi se ne faceva carico ; ma ora ! . . .. Ai 
buoni sacerdoti che mi tenevano per uom faceto s'i , ma per uomo 
onesto, diedero lo scambio i preti della Civiltcì Cattolicci e dell'Ar-
monia , ed altri più garbati ancora, che mi tiran le sassate d'in su 
la porta di Chiesa. Sie , sie ! va a trovare adesso un Arcivescovo 
in Firenze, come il mio parente S. Antonin o, il quale dopo avermi 
a_mmonito ben bene, mi dia ragione alla fin e, e mi lasci fare quel 
che mi pare e piace ! O starei fresco davvero I De' re , ch i vuo' 
tu che mi dia retta? Il monarchino cli Napoli? O giusto ! E' mi 
farebbe pillottare come un coscetto cl' agnello. Forse mi darebbe 
retta Vittorio Emanuele? Gli ha altro che fare ! E poi , bada qui: 
Vi ttorio Emanuele e Giuseppe Garibaldi sono due fior di galantuo-
mini ; anzi i due veri galantomoni cli quest' ultimo rivDltolone ita-
liano. O che ti pensi? Un diluvio di avvocati e di mozzorecchi , 
di banchieri e cli barattieri, di magnati straricchi o spiantati , cli . 
letterati cli pelo lustro o cli pel tondo, cli pancaccieri e cli cantam-
banchi , cli appaltoni e cli giullari, cl i gabbamoncli e cli gabbaclei, 
ne han fat te d'ogni sorta perchè l'uno e l'altro, che s' intendono mi-
rabilmente per naturale istinto del loro nobile cuore, s' intendessero 
meno che fosse possibile. E con un cliluvio ,cli simil gente, la mia voce 
umilissima ,avrebbe a giungere fino all 'orecchie reali? Buscherat.e. Io, 
nel mio nulla , farò cl' im itare quel grand'uomo del Garibaldi. E' se ne 
torna a Caprera? E io me ne· tornerò a Gelocòra: e chi s'è visto, s'è 
visto. Abbacla qui, Marco mio , ti dico, e non istare a contare i travi-
cell i. Io vissi già lunga vita, e non si è mai trovato un prete che 
vivendo tanto, non ab):>ia avuto più cl ' un benefizio, e cli benefizio 
e di dignità non abbia fat to qualche permuta. Contentissimo della 
mia Pieve cli S. Cresc i a Mac iuoli , altro non appetii; anz i rifiutai 
cli gran belle offerte, · fattemi l_iberalrnente da' due \ontefici già 
rammentati , e da alcuni card inali. Venendo qui fra voi la seconda 
volta, dimmi , mutai forse registro? Ho faticato come un ciuco , ci 
ho rimesso un tanto del mio, e alla fin del salmo mi è venuto 
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ma al disgusto che mi prese nel veder di continovo certi miei 
buoni compari maci nare a due pal~enti. Dello spargimen to del fiele 
pure non fiato : e' mi s'è sparso da poco in qua; cioè quando h@ visto 
i piattoni della patria muover dal loro posto clegnis_simo una guerra 
schifosa agli animali operosi e benigni che si travagliavano a gran 
rischio della vita nel Rea;:ne cli Napoli ; quando ho visto i fuchi in-
discreti entrar nei bugni delle pecchie a infestarle , e a consumarne 
il mele; quando finalmente ho visto l'asino dar de'calci al-corbello. 
Nella mia prima vita: conversavo ugualmente con tutti: con reli-
giosi, con soldati , con mercatanti, con artefici , con contadini; quan-
do con donne virtuose, quando con lasci ve1 , e sempre a fin cli be-
ne : . in questa seconda vita, cònformandomi ali' odierne usanze, e 
ai mutati umori , attesi a far lo stesso: ma si! gli è stato come dire 
al muro. Quasi quattro seçoli prima ch'io veniss i fra voi non volli mai 
acconsentire simonie alcune, e facevami ri_bremo pure il sentire che 
i seguaci cli Simcm Mago per oro e per argento adulterassero le cose 
, cli Dio : quasi quattro secoli dopo , presi quella medesima dirittu-
ra , e non fui mai' piegato nè per preghi , nè per promesse , nè 
per minacce. La ·mia diletta Pieve di S. Cresci a Maciuoli non volli 
~ai rinunciare per riverenza ed onore cli Dio: io capiv~ bene, che 
levato cli mezzo me, sarebbe venuta alle mani cli lupi , cani, 
o uccelli , i quali l'avrebbero condotta a mal termine, o per dir 
meglio in quel misero stato in cui era quando me la dettero: onde, 
che cosa feci ? Non pctendola più tenere per decrepifa , la rinun-
éiaì spontaneamente , poco innanz,i di morire, al Capitolo di S. Lo: 
renzo cli Firenze, senza premio veruno, e solo per amoJ;e cli Dio. 
Così • farò ad esso. L'opera che toglie nome da me, a te la racco-
. n1ando fin d'ora; a te l'affido. Tre anni sono stato per la seconda 
volta in ques to benedetto mondo , m.1 mi son parsi più lunghi as-
sai degli ottantasei che ci passai la prima volta., Marco mio , i ge-
suiti allora non c'erano, nè con la tò~aca , nè in giubba; e lo stes-
so S. Ignaz io ' di Lrjola non_ era anche nato: C'erano sì dei farabut-
ti , insicliator i dell'altrui bene , dell'altrui fama, delle altrui sostanze: 
e'ci son sempre stati : pure non av.evan fatto sistema della ipocrisìa, 
della frode e della slealtà, non si er.1 11 dati l' intesa da ogni 
canto della · terra alla maniera de' figli ranclagj di Giuda , non erano 
per anche upa setta,. e non ;;ivevano, come ora , preso posto alla 
IL PIOVANO ARLOTTO 475 
predica. E non vo' mica, Marco mio , accoccarla soltanto, intendia-
moci bene, alla Compagnia cli Gesì.1: i' vo' piuttosto accoccarla a 
quel subisso. cli così el etti moclerati , i quali a' gesuiti vinsero la 
mano per modo che ponno addirittura andare a riporsi . Quali arti 
non hanno ess i al loro comando; e di quante non si serv irono per 
far entrar nel calappio . il cieco popolo? Fel ici loro che se la sgabel-
lano col motto: Exdus acta probat ! Io per altro, da prete ignorante , 
ho cantato sempre la gloria dopo il salmo; e poi ho tenuto infallibile la 
mass ima, che chi semina il male, o prima o poi , raccoglie il danno. 
Come dice il popolo? Iclclio non paga il sabato_. Basta, Marco mio, 
pazienza per ora : il . sole si leva per tulti , e un giorno o l' altro 
si leverà anche per noi. Ma che dobbiamo fare intanto? mi dirai 
tu. Rispondo così: tu persevera nelle tue idee, nè ti lasciare abbin-
dolare: e io, per rifarmi , me ne andrò a prendere una boccatina 
- d'aria a Gelocòra, chè tanto questa qui la non è più aria per me. -
In questa_ forma, o frate! caro , parlommi il Piovano , e nel por 
fine al suo ragionare strinsemi forte la mano .. A te onesto e gen-
tile ne ho fatto la confidenza; ed ho stimato ti sarebbe più accetta 
e I)iù oradita delle consuete incensature di quei letterati, o piutto-
t> \ 
sto turiferarj , che nori sanno uscire un ette dalla fa lsariga della 
pratica cortigiana. Fermo in questa fiducia ti abbraccio fraterna-
mente, e cli c.uore ti clèsidero ogni_ bene. Vale. 
Firenze, il giorno di S. Andrea Avel li no , 1860. 
Il Dittatore clel Piviere 
MARCO. 
REMINISCENZE NOTTURNE FIORENTINE. 
SOMMARIO 
La Piazza del Po polo - La Ritirata - I Saltimbanchi - I Burattini - Il Jlurattinajo 
__: Ori gine della Qua rconia - Programma della Quarconia - La Quarconia - l i Pi z• 
zica gnòlo - Gl' lm provvisatori - A lct,o :.__ 
lo sono tra quei goccioloni tagliati all'antica, che se non 
meritano il nome di animal i retrogradi, come per esempio il 
gàmhero, voglionsi per altro annoverare tra i fermicci; non mica 
nel senso politico, badiamo ve'amiconi!, ma per certi usi eco-
stumi che in gioventù ci dilettarono tanto, ed hanno lasciato nel-
l'anima una traccia leggiera, candida e gentile , pari alla via 
lattea nell'arco del cielo notturno. Che p::irvi, neh? Non so 
anch 'io esse r poeta, e far paragoni abbacati olLre le nuvole.? 
Fatto sta che il vecchio è sempre laudator tem,poris acti; ma 
la satira romaria non toglie ad un buon fiorentino la dolcezza 
dei vecchi ricordi , quando la città offriva a noi plebei que'd i-
vertimenti , con poca spesa o senza , i quali oggimai sono di-
venuti una specie di proprietà per le persohe ricche. 
Sonavano le ventiquattro , ed io mi trovava sulla Piazza del 
Popolo per godere la Ritirata. I tamburi battevano, le trombe 
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squillavano , ed una mano di pacifici soldati faceva il giro della 
piazza. Guardavo io a' soldati? No davvero: per me invece era 
un'estasi lo stare attento ai monelli che saltavano a auisa cle'pa-
' ' 5 
gliacci con diverse carole davanti ai sonatori di piffero, accampa-' 
gnando la marcia ta cogli urli e coi fischi. Qual belli cos0 spe'tacolo! 
Dopo la scena marziale, e sulla piazza stessa, davasi un· al-
tra e più variata rappresentanza dalla genia de' saltimbanchi 
r. rivenditori, che empivano lo spazio cli lumi e di gajezza. 
Qua un cavadenti, che a suon di chiacchiere sga~ascia~a il suo 
simile; là un saltatore, che sopra un lacero t,,ppeto faceva mo- • 
stra di destrezza : da un lato un giocatore di hrn,sololti mol-
tiplicatore di palle ; dal!' altro uno spacciatore di miracoli inau-
diti: e un maccheronajo, che dava la mercanzia per un quat-
trino su la palma dell a mano ; un professore di cereLta da scar-
pe; un librajo col suo baroè~ino, cbe vendeva a una crazia 
l'una le tragedie dell 'Alfieri ; e un cieco che cantava sulla tior-
ba i casi amorosi d'Ippolito e cli Dianora. 
Ma quello che di gran tratto superava ogni ::1 \tro spettacolo 
erano i burattini a castello , retti dal così detto Luiigo di 
onoranda memoria. I suoi drammi ei gl' improvvisava , e non 
mancavano spesso di argute allusioni ai tempi che correvano. 
I personaggi eran pochi, ma avevano Lutti un carattere spic-
ca to , siccbè il popolo si era loro affezionato, e gli conosceva 
app untino. Il Mago Sabino, la signora Rosetta, il signor Orazio 
Gratlasassi , il Rapa suo contadino, il Capitano Squarcia, e il 
prode Pulcinella, avevano lor .partigiani, e tenevano in molo , 
]' udienza . Nle tastasio della plebe, il Lungo era facile e fertile 
come il Poeta Cesareo, ma com'esso si ripeteva negl'intrecci, 
e finiva coll'amore trionfante : se non che Pulcinella hastonava 
per vezzo anche gli sposi, onde il . noto proverbio delle 
Nozze di Pulcinella per denotare un esito di cose non troppo 
pacifico. La platea del Burattinajo era delle pii'.1 numerose, e 
!1 
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qualche quatlrinello lo raccapezzava: almeno un due per cento . 
Io' davo sempre un so ldo, e la fedele metà del Lungo, che 
ven-iva in giro ad invocare la cortesia della turba , rion tra-
lasciava mai cli ch iamarmi illustrissimo. 
Ora la Piazza ciel Popolo , divenuta Piazza d_ei Signori, è 
nella notte cos·1 deserta e poco illumin r. ta , che nemmeno una 
spia vi passeggia. Questa riforma cli tenebre e di solitudine si 
deve acl un Aurelio Puccini , -già ombroso Presidente ciel Buon 
Governo, e ad una stringata civiltà che proscrive le spon-
tanee gioje delle strade, e senza pc1rl ar cli pane, vende 1 suoi 
circensi per acquistar fautori . 
Un giorno io rividi il Lungo burattinajo , giubbilato senza 
pensione. Hei mihi.' . . . . quantum mutattlS ab ilio I Altro che 
l'Ettore cl i Virgilio ! Vero è bene che al·cune ~ifferenze ci era-
no , ma l'~spetto era tristo del pari. La . barba, per esempio, 
anzi che raggruppata ne\ sangue, era sordida di polvere; 
e per quante fer ite avesse nella carne l'eroe trojano, non su-
pei:avano le toppe che spiccavano sul vestito def nostro artista. 
Lungo ! 
Lustrissimo ! 
- Sei tu ? 
- ' Son io, ma non son più 10 . 
E che fai adesso ? 
- O non lo vede? Delle assi del casotto ho fo rmato questo 
ca rruccio, e mi diverto a spazzar le strade La lo sa che lv 
pul iz i:J. mi è sempre piaciuta. 
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- E sempre ti mantieni all egro e faceto: buon pro Li faccia . 
Ma dimmi , o i tuoi personaggi_? 
- Non me gli nomini: sono tanti ingrati, e anch'essi m, 
hanno abbandonato. 
- Delle tue. E dove andarono? Sentiamo per ridere. La 
signora Rosetta ? 
- La· signora Rosetta è a Londra e vive da regimi, sL1ncfn 
dietro a tutte le mode e corbell ando il mondo. 
- E il signor Orazio Grattasassi ·c, è sempre innmnornlo? 
- Oibò ! Costui. si è fatto un dìscolo a Parigi , e sem e 
cose dolci a cento innamorate. 
Ma la signora Rosetta lo sa ? 
t Lo sa pur troppo, ma ancora non la vuol rompere. In-
s'omma sono due finti , e ved'remo come finiranno . 
- Il ì\fago Sabino almeno , che era un burattino sodo, sarà 
rimas to teco. 
, - -S'immagini ! e'm_i voleva tanto bene!. .. ma che vuole ! p_li 
diedero del1e pedate Qel sedere, ed egli stizzito si ritirò a Vien-
- na , dove cova ... cova .... chi lo sa che cosa cova? Secondo me 
però , se fa come faceva quaggiù, lo manderanno via anche di 
lassù. 
_ Questo -non è possibile , perchè il Capitano Squarcia è 
suo amico, e lo proteggerà sempre . 
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La si ebeti ; la non sa nulla. Il Capitano Squarcia non 
è più suo amico per certe porcherie che gli furon fatte, e 
oramai ognullo fa da sè. Basta! e'si possono anche rappattumare, 
chè, a di rla scb'ietta, sono c1 un bel circa ·dello stesso pelame; 
ma intanto lo Squarcia ha fa tto fortuna in Russia, e senza punto 
lavorare ha aperto un banco da stordire; anzi si dice cbe 
pres to presto rizzerà un negoz io anche in Costantinopoli . 
_ Mira un po' eh@ diavol~ mi conti ! Già il proverbio lo 
dice: chi fila ba una camicia, e "cbi non tila ne ha clue . Ora poi 
1~on mi resta ad interroga rti _ che sul Rapa e su Pulc inella. 
Dimmene qualche cosa: tu sai che specialmen,te cli Pulcinella 
io era fanatico. E il Rapa è sempre con tadi no ciel signor Ora-
zio .GraLLasassi? 
· - Altro che co ntadino! E' l'ha creato fattore della sua te-
nuta a Torino; e la lo vedesse, lustrissimo!. .. si è rimpuliz-zito, 
ha 'messo su occhiali, e si fa rispettare: insomma e'pare un altro. 
E Pulcinella? · 
- Oh! quanto a Pulcinella sarebbe lunga la storia. Le ba-
sti che si è sempre conservato del suo umore. Legnate alla 
ciecc1, e avanti. I burattin i suoi compagni, e perfino le1compar-
se , gli banno fa tto una guerra proprio laida; ma egli duro, e 
senz~ paura . Finalmente però I dopo un insultacc io rièevulo 
dul Rapa, andò in Sicilia. dove fu accolto a braccia aperte. Ora 
è a Napoli, ed ha condito un bel piatto di lasagne , ma quegli 
scrocconi già rammentati non gli lasce ranno a leccare oè 
pure un po' d' unto; dopo cli · che di ranno ipoc ritamen te, che 
l'han fatto per ·impedirgli un' indigestione. 
- Ah, ah , ah! 
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- ·La ride? 
- Rido sì : rido de lla tua fantasia c~e è sempre così sveglia , 
e dà la vita alle teste di legno. 
- Che vuole ! Di reale non mi· re.sta che una cqsa. 
- 'E quale·? 
La miseria, lustri ssimo 
Intendo : tieni . 
- Grazie, lustrissirr;io , e a rivederci in Piazza del Popolo , 
se Dio vuole. 
" Come ! senza casotto , senza più burattini? 
- Eh ! il casotto e' è, e stabile . . Quanto a burattini poi 
ne avrò quanti ne vorrò, , e più graziosi di prima -
Io me ne andai tra mesto e ridente ; ma da ultimo mi uscì 
dal petto un sospiro, che volea dire : Valentuomo di Burnt-
tinajo ! nè anche una p<ensione di 14 mila lire ! nè anche una 
croce ! ! ! 
In illo ternpore non fin ivano sulla Piazza del Popolo i diver-
. timenti notturn i a poca spesa. Altri dieci quattrini ad uscita, e la 
serata si terminava allegrissim,imente al Teatro clella Qiiarconia. 
Verso la metà del secolo decimosettimo, Fi lippo Franci ( ora 
Bea to ), sacerdote pien di zelo e di carità, con somme all' uopo 
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raccolte . si diede per -la città di Firenze , sua patria, a ra-
gunare fanc iulli poveri , idioti e travi~ti per cond~rli a vita 
comune, e migliorarli così dal lato morale come fisico in un 
ospizio di carità da ess~ fondato in via dei Cerc!ti. Santo e no-
bile istituto quello di e9uca re i fanciulli del popolo e di sovve-
n.ire ai loro bisogni, che il Franci esercitò pressochè al tempo 
istesso di S. Vincenzio De' Pr1oli. 
Ora io codesto Ospizio erano accolti ancora que· giovinetti , 
che l'autorità paterna non aveva saputo o potuto- correggere: 
quivi erano sostenuti in alcune celle , e non meno ajutati di 
consiglio che punì ti con qua lcbe li eve , pena : onde opina il 
dotto Lastri , che si desse forse a -quel luogo il nome di Quar-
conia, o Quarquonia, per la congiunzione de'due avverbj la-
tini quare e quoniam, comecché non senza precedente cagione 
gravissima si procedesse ali' atto della carcerazione. 
Qualunque però ne sia la provenienza, il volgo chiamò 
Quarconia quell'edifizio , e così seguitò a chi nmarlo anche · 
quando vedovalo del pio consorzio, valse ben dopo molto tem-
po a far parte di un teatro che ebbe nome del GigÙo ,ma che 
al solito l'ostinato popolino chiamò T,eatro della Qiiàrconia. 
Teatro a due ernie, teatro . in mezzo all a città, teatro 
che scornava i guanti e le giubbe , non vi sto a dire se era 
frequentato dc1gli ono revoli inquilini di Via Gora, di Via Porciaja, 
di Borgo San Fred iano e di Mercato: aggiungi poi, che nè pure 
la Pergola dava in una sera tanta roba a'suoi avventori. Per il 
solito s'incomincia va con una traged ia di autore vivente: da questa 
si passava a un pezzo d'opera in musica: quindi c'era un ballo 
, e un concerto : e da ultimo la farsa , o il giuoco de' bussolotti. 
Nella recita in benefizio di Scardassa, che da lupioajo passò 
alla Quarconia a far da primo Basso , io che buttni 6 crazie 
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sul vassojo , ebbi il privilegio cli un manifesto del trattenimen-
to, trascrittomi 10 carta sugante dal\ ' Impresario: e diceva 
così: . 
1 .0 DuE ATTI A SCELTA DELLA PLATEA DEL CRISPO DEL SIG. QuA-
RATESL 
2. 0 Gruocm DI FORZA E DESTREZZA ESEGUITI DAL CELEllRE SIG. Ro-
GANTINO DELLE CONCE E COMPAGNI. 
3.° CONCERTO DI VIOLINO E TROMllONE DEI S.JG . N. N. 
4.0 MAOMETTO SECONDO, OSSIA LA PRESA DI COSTANTINOPOLI , llALLO 
STORICO CON TROMBE, TAi\illURI, CANNONÌ E BANDIERE. 
5.° FINALMENTE IL TANTO APPLAUDITO PANTOMIMA DEI DUE PRE-
TENDENTI. 
SE PER DUE GRAZIE VI PAR POCO ' FATEVI RIFARE IL RESTO . 
Ma già il gobbo Masoni dà principio con le strida del suo 
violino - La Platea ,schiamazza e ·rutteggia - I Signori dei 
palchetti fischiano come biacchi - Le Ciane léticano - I Be-
ceri si ch iamano a nome . . . Entrian10, entriamo, chè \' ora 
è matura . 
. ( Séguita ) 
CECE . 
I. 
IL CANONICO BRUNONE BIANCHI 
VICESEGllETAP.10 DELLA CRUSCA 
E IL . PIOVANO ARLQTTO . 
Gi à tcm1po gli Accademici della Crusca , quando prenclevan 
possesso del nuovo Maestrato, eran usi cl i fare un tal convito, 
che chiamavano beccaficata o slravfaio : ecl era la più ingenua, 
la più innocenLe, la più alla man.o, la più arcadica cosa di 
ques to mondo. Mutano i tempi ; e coi tempi mutano le vicende 
.. 
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. umane , le leste umane ·, e le costum anze umane: per lo 
più, nella forma però ; giacchè , a modo d'esempio , io non sa-
rei tan to b,ahbìone da asserire a faccia fresca, che le beccaficate 
o gli slrctvizj non sien più in uso presso gli od ierni Accade-
mici, della Crusca ; i quali se alle beccaficate o str~ivizj banno dato 
una forma più dicevole, confortati dai tempi che corrono, 
non se ne ha da inferire che ne abbiano abolito l'uso . Di questo 
mi persuasi , non è guari , all' ultima tornala pubblica della 
Crusca, nella quale il Canonir;o Bruoone ·Bianchi , saltato in 
bùgnola, fece il Cicero pro domo sua, ma come se avesse dovuto 
parlare contro Verre o con tro Catilina, difend endo per modo il 
buratto e i burattin i, il forno e gl' infornali, la crusca e la cru-
scherella , che la farina gli si convertì in crusca ; e al levar 
delle tende la -~ua orazione apparve una vera crusca la , o come 
avrebbero detto a' miei tempi , favata. Però, , quel che più in 
essa crusca ta , o favata ( ve le do a scelta ) , mi diede nel 
na $O , f~ro no certe allusioni in genere a coloro che scrivendo 
dell 'Accademia e degli Accademici della Crusca_, · fecero mal 
v(so più a questi che a quell él. Orbè, poichè nel ge nere c'en-
trn la specie , e per conseguente nella specie c'entrano __ gl' in-
div idui , e poichè fra coloro che spesso e volentieri punzec-
chiarono quel ri spe ttab ile Collegio Accademico ci sono anch' io , 
nou vo' passar so tto :;;ilenzio una ga lan teria, tutta ca nonicale, 
del molto reverer:ido Ca nonico Don Brunone Bjanchi Costui , 
essendo in caldo per la sua di fesa, si lasciò casca r di bocca, che 
a certi scrittori meglio fre lla penna slarelÌbe in· mano ' un remo. 
Posto, come sembra, eh' eg li abbia voluto mettermi iu mazzo 
con essi , ecco che cosa avrei da rispondere , io Piovano A r-
lollo i\fainardi prete, al Canonico Brunone Bianchi prete. cc In 
diebus illis fui , come voi saprete, messer lo Canonico; cappellan 
di galera; . nè quando fu i a bordo ci fu mai caso eh' io scam-
biassi l' uffi ci'o mio a quello de' galeotti e dei forzati, e nè 
manco delle buonevoglie: il che pur voi no n avreste fat to , 
quand ' anc he la matcriali 'tà del vostro corpo vi_ ave_sse alquanto 
•! 
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a ciò so lleticato in dispetto dell a spiri tualità del vostro ca rattere . 
sacerdotale. Dio ve lo perdoni, ma il _mandare un prete mio 
pa ri fra la ciurma , non è stato da prete, molto meno da ca-
nonico , e non punto da Vicesegretario della Crusca . E poi, 
o che credete che sia fac ile il levar la peni1a di • mano a. un 
uomo per metterglici un remo? E' sarebbe così faci le come voler 
far passare un leccapestelli della famigl ia di Lorena _nelle file 
deg li strenui difensori di Casa Savoja : sarebbe così facile come 
voler confondere insieme il bianco e il nero, che veggonsi sì ben 
distinti nel vostro nome e cognom e. Ah_, di gr.izia, messer lo Ca-
nonico, , e se lo mettessero in mano a voi un remo, ehe dòminc 
direste? Che direste voi, che sì fi enimente abburattate' nel Corpo 
dell 'A_ccademia della Crusca per cagion i da nulla? Via, via, messer 
lo Cano nico, un po'più di calma, chè certo ne av rete tanto di 
- bisogno per accudire insiem co'vostri sozj alla nuova impres-
sione ( di là da venire ) del Vocabo\ario della Lingua Italiana: 
un , po' piè1 di calma , vi ripeto , giaccbè se durerete a dar ,nei 
lumi come · cominciaste nell ' ultima tornata della Crusca , · può 
da rsi che un ' altra volta , per leva re il vin de 'fiaschi, voi propo-
niate, dopo la sostituzione del remo alla penna , un gran falò 
ca nonicale ali,' usanza spagnuola . Ma, vi ayverto inna nzi , messer 
lo Canonico , voi mancherete di esecutori : poicbè non è più 
questo il tempo , in cui , per istigazione de ' Cruscéljuoli , fu 
fatto bruciare su la Piazza' del Granduca il · Diziona rio Cate-
riniano cl i Girolamo Gigli .... per man del boja . » 
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UNA CAREZZINA AL MONITORE TOSCANO. 
Messer lo Monitore Toscano, il quale , sebben cristiano, fa da 
mezzano quotidi~namente alla Opinione giudaica cli Torino, ri-
stampa il dì 11 di novembre del presente anno 1860, non so 
· se più onestamente o giudiziosamente, queste incredibili parole: 
e< NoN È nostra intenzi one di RECRIMINARE CONTRO NESSUNO, 
« e siamo disposLi a credere· che molta parte della confusione 
e< introdotta nell'amministraz ione delle Ilue Sicilie la si debba, 
e< p iù che agli uomini , alle ci rcostanze; ma la confusione 
« esiste; il da naro pubblico fu GETTATO con una SPENSIERATEZZA 
cc DEPLORABILE, l' 8serci to e la marina furono disciolte, I .FAVORI 
(( FURONO PRODIGATI SENZA NORMA DI GIUSTIZIA, SENZA " NEM-
{( MENO CERCARE SE IL PAESE SI TROVERÀ IN GRADO DI SOPPORTAR NE 
e< IL PAESE "- Qual duro còmpito per l' autorità che ora 
~ Vive al mondo un ucce llo che in Toscana chiamano Dottnre, ed 
anche Quattr'occhi; e per alcun i si afferma, che uno di questi alali 
anima li abbia preso stanza nell' Uffic io del Monitore Toscano. Se vero 
è , stupi sco; perchè un ucce ll o che si chiama Dottore e Quattr'occhi 
dovrebbe avere la virtù di capire ~ di vedere, che tra 7Jaese e iieso 
e'q' è un abisso, come direbbe l'Avvocato ·Vincenzo Sa lvag noli . 
I ' 
,.-
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« si instaura il novEH RIDURRE TANTE AMBIZIONI, RIPARARE TANTE 
cc INGIUSTIZIE,. provvedere a tanti bisogni in un momento in cui 
cc le esiaenze sono infinite e richiederebbero enormi sacrificii? >> 
.-, 
Ma si può esser mai più svergognati della Opinione giudaica di 
Torino, e del Monitore Toscano, suo giornaliero mezzano? Con 
un certo modo che tanto somiglia la gesuitica figura retorica 
della preterizione, e .con la bugiarda protesta di non recriminare 
contro nessuno, si dice oltremisura, e si ana tematizza da cima' 
a fondo il governo di Giuseppe Garibaldi nelle Due Sicilie. 
Va benone. Orsù, risponda un po' a queste mie domande l'ani-
moso mezzano della Opinione giudaica · di Torino; vo' dire _il 
.Moni·tore Toscano. - .Moltci parte della confusione introdotta nel-
l'amministrazione della Toscana, dal 27 aprile in qua, la si deve 
più agli uomini o alle circostanze? - Il danaro pubblico ( o, per 
intendersi meglio, i famosi tENTOCINQUANTA milioni) fu get-
tato con spensieratezza deplorabi:le, o con fermo proposito , più 
deplorabile ( almeno credo ) della · spensieratezza? - ' I favori 
furono o 'HO prodigati senza norma di giusti.rzia, senza nemmeno 
cercare se ·Ìl pdese si troverebbe ·in grado di sopport~trne il peso? 
- Ed ora · noh sarebbe duro còmpito per l'autorità il clò'ver ri-
durre tante ambizioni, ripara1·e tante ingiustizie , ·provvedere a 
tanti bisogni ?, .... Dio grande ! Il .Monitore Toscano, mena-
no della Opinione giudaica di Torino, tace. Brutto casaccio ! 
Oltre il senso morale, tu bai perduto l' ultima dramma di 1 
senso comune. O dove l' bai la vergogna? 
MARCO . 
__ ,., ... . 
/ 
·LETTERA RESPONSIVA DI F.- D. GUERRAZZI 
AL DIRETTORE DEL PIOVANO ARLOTTO 
CAVATA DALL'UNITÀ ITALIANA DI FIRENZE (•1). 
Signor Raffaello Foresi, 
Poicbè ella gi1,1dicò spediente dopo lunghissimo tem po rispon-
dere alla mia lettera per via della Stampa , spero che n0n si 
adonterà _se io mi appiglio al medesimo mezzo replicando alla sua. 
Pur troppo mi è nota la turpe violazione delle lettere che 
si commette iq Toscana quotidianamente ; anzi mi fu anco ùe-
nunziato _ il nome del!' ufficiale che si sospetta reo della colpa 
a Firenze. Io desi.dererei poter credere il Governo estraneo a 
simili infamie : ad ogni modo contro cotesto delitto sovvengono 
tre partiti ; l'accusa criminale, però çhe le nostre leggi la con-
templino , 'afHnchè venga punito ; la manifestàzione pubbli.-
ca, affinchè davanti al paese venga infamato; la petizione · al 
re, perchè l' utlìciale colpevole venga dimesso. 
Non parmi degno cli buon _cittadino dissimulare ; e la pa-
zienza io per me reputo parte di colpa;· animoso e schietto ella 
faccia di pubblica ragiofle tutte le circostanze di sim~le infomia, 
e sia sicuro , che a sostenere il suo diritto non le verrà meno 
l'appoggio dei miei amici , e del suo 
Genova , 4 settembre 1860. 
Villa Giuseppina 
Aff'ezionatiss. 
F. D. GuEHRAzz1. 
1 Alla lellera dell' illm;Lre uomo , che ci recammo a dovere e ad 
onore di ripubbl ica re, r ispooùernrno privatnmenle ; ed egli, di eiò che 
gli significammo, e che qui uon giova ripetere, si mostrò persn~su 
e sodisfatto: - NOTA del Direttore. 
DELL'INVITTO TORZONE E UNGUENTARIO FRA DAMIANO 
AUTOCI\ATE DEL SAC RO TEMPIO DI SANTA MARIA NOVELLA 
OSSIA 
LA PIETOSA ISTORIA Dl DETTO TEMPIO 
))A ·poco IN QUA. 
_ j 
Questi pareva a nie maestro e · òon no. 
DA ~TF.. 1"(erno, C. X X X 111. 
SOMMARIO. 
Una Lettem del Padre Corna,cchta , trovata alla posta · - Se ne 
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Il Barone Ricasoli viene a' ferri - Un tavolaccino - Citazione 
- Esa.me presso .il Giudice ~Istruttore - Processo intelajato 
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contro Fra Damiano - La fortitudine del Barone Ricasoli con 
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casali chiama la Commissione· __:: Il Barone Ricasoli sputa fuoco, 
eccetera - La clicerici clel Barone Ricasoli, e lei lettera del 
Nocclìi - Questi fra tacci hanno rovi nato la Chiesa - Si ripubblica 
la lettera del Nocchi - La Commissione {a il suo Rapporto -
Costi mi cascò l'ago! - Che cl-ic' ella la Commissione? - Il Rap-
porto. è uno spaventacchio - E due! Filis teo e Swnsone - Con-
cliisione sconclusionatissima '. - Il Barone Ricasoli placa l' ira 
dei venti - La fes ta è finita - Si vuol pubblicare il Decreto 
del Barone Ricasoli con la cornice e tutto - Letterina che fa 
da battistrada - pecreto del Barone Ricasoli - Bue conclitsìoni 
- E tre f FÌlisteo e Scinsone - Fra Damicvno vincitore su tutta 
, la linea l ~ Viva J - Serse e il Barone Bica soli - Passo della 
lettera di Serse al monte Atos - Frct Damiano e il monte Atos 
- Imprese rustiche e urbane §lel Bnrone Ricasoli - Le Casci-
ne e S . .Maria Novella - Ln critica ammutolisce ; il Der:reto 
parla da sè - L~ S .. \ PJE NZ A del Barone Ricasoli - Due p assi cli 
pante - La FORTEZZA del Barone Ricasoli' - Q11,ercia e canna. 
Un giorno del mese di maggio ( non ricordo più quale pe r 
l'appunto) de1l'aono 181:59, trovai alla posta una lettera , so-
scritta da un tal Padre Cornacchia, la quale pubbli cai nel mese 
' . ' 
di giugno dell ' anno· stesso nel Piovano Arlotto, co n una rispo-
sta scritta da me 1. Pubblico novamentè la parle cl i quella 
lettera che qui cade in nceoncio, e tulta la dsposta. 
AL 1'101' ,ll\'O ARl,O'l'T O. 
ì\Iolto Reverendo ; 
PerdonatP, caro ed amabil Piovano, questa mia avvertenza , e 
1 Vedi Pioca110 Adotto , Ann o Il. Giugno, p.ig. 35n-357. 
·I 
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contentatevi ancora che, mentre mi rallegro con voi del.l 'acquisto 
fatto per pochi paoli del famoso mantello di Lionbruno, vi accerti 
che in questi giorni anche un antiquari(_) di Firenze 1 in comprar 
roba antica è stato fortunato , se non alla pari di voi , almeno giù 
di lì. Egli ha av uto per trecento scudi la bellissima cantoria di 
marmo che era nella chiesa di Santa Mar ia Novella, e · prima di 
levarla dal posto !' .ha rivenduta ad un inglese 2 per circa due mila 
scudi ! Questo è un pigliar di b·ei pesci ! Ma intanto Firenze, sede 
e cuna delle belle arti , nonostante una legge che vieta la remo-
zione dagli occhi del pubblico anch~ d_i uno stemma, per il capric-
cio di un frate speziale e di un architetto latt6nzolo, dovrà restar 
priv::i di una cantoria ,~eseguita a spese della Repubblica sul d·ise-
gno di Baccio cl' Angiolo , che se non è lavoro dj Donatello_ o di 
Luca della Robbia, supererà e dovrà certamente superare in pre-
gio quella che ci sarà sostituita in appresso. 
Caro Piovano , or eh.e avete il mantello di Lionbruno , and.ate, 
ve ne prego di cuore , andate a veder da voi medesimo con quanta 
franchezza si menan le mani addosso al capolavoro cl.i fra Sisto e 
di fra Ristoro , e poi ditr,ci francamente il vostro parere. 
Vogliatemi bene, e cvedetemi sempre 
Firenze,· il 4 O di Maggio 1809. 
L'o ffezio1;alissimo vostro associalo 
Padré ConNACCTll A. 
RISPOSTA. 
O dolce frate, che vuo' tu cb' i' dica ? 
Se ne veggono delle belle nell'Atene d'Italia·! Si studia di rimetter 
com'era il P_alazzo del Bargello 1 dopo aver restaurato Palazzo Vec-
chio ; si lavora spesso spesso al campani] di Giotto e a Santa 
• Il signor Giovanni l'rcppJ . 
• 11 signor Robinson. 
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Maria del Fiore; si accomoda Or' San Michele; e tante altre cose 
lqdevoli e decorose _di questa sorte si fanno; ... e poi, signor sì , 
si abbandona tra le rozze braccia di un torzone la divina sposa di 
Michelangiolo Buonarroti ! Finchè il Governo granducale , che Dio 
lo ripòsi , passava sopra a certe bricconate , non doveva recare gran 
stupore , chè tutto il suo sistema era una pretta bricconeria : ma 
guai , se il Governo che ci re3ge ora chiudesse un occhio o le 
permettesse ! Qui ci vuole una deputazione di persone intendenti 
e risolute che chiamino Fra Damiano , speziale e unguentario di 
Santa Marià Novella , a uno stretto rendimento di conti, e gli tron-
chin la via ali' arbitrario proceçlere. Dove si fermerà questo sacri-
lego babbuasso , se non lo si ferma per tempo? Dammi retta, o 
mio buon Cornacchia: .se è' stata venduta oggi la cantoria di mar-
mo , che e_ra in chiesa , .come tu mi scrivi ( ed è verisssimo), per-
ch/:i domani_ non si potrà vendere la Madonnina - dell~ Stella del 
Beato Angelico che è in sacristia? Non c'è peggio che cominciare: 
quegli che oggi sgraffigna un quattrino, domani sarà capace di 
sgraffignare un francescane : ed è facile il vedere che , mentre è 
riuscito bene il porta_r via' una cantoria di marmo senza ricorrere 
a un buon pajo di bovi attaccati a un carro, riescirà anche me-
glio il portar· via un quadrettino di legno , che non impiccerà punto 
a metterselo sotto il braccio. Affè di Dio ! che · mancano forse leggi 
pér questi brutti accidenti? No. Dunque si ponga mano ad esse, 
e non si reputino· lettera morta , e , che è peggio , non sifmo mal-
menate e deris·e ; massime poi da un torzone , il quale, ed è in~ 
credibile , -fa, disfa, mal fa, e il suo -mal talento pone in lu9go 
_ del retto operare, e il suo beneplacito in luogo di quelle leggi , 
che, scambio cli esser veglianti, le si lascian dormire a buono. 
Continua per tanto , o Cornacchia mio, a volermi bene, e credimi 
nunc et semper 
Firenze, il dì H di maggio 1859. 
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Queste due lettere mise'ro talmente il ca~po a rumore, che 
il ]3a rone Ri casoli , preso non so se pit.1 da santo zelo o da 
santo sdegno, apparve ben presto . rapp resen tato re della opi-
nione di tutti , e venne a' ferri senza tanti indugj e ceri-
monie. 
Una tal mattina, mentre leggèvo nel mio studio un tratta-
tello su le quattro virtù çard ioali, ecco interrompermi improv-
visamente un tavolacci no , il quale con tutto il dovuto rispetto 
mi porge un~ polizzetta. Era una citazione per comparire in 
tribunale. Mi scapai un pezz~ per indovinar la cagione del 
fatto, · ma inutilmente. · Il giorno prefisso andai, e fui per 
un ' ora buona tenuto a piuolo dal Giudice Istruttore . Mi fu mo-
strato il quaderno del Piovano' Arlotto , in cui ave vo pubb[icalo 
le due lettere cofl tro Fra Damiano , fui scru poÌosamente esa-
mil)ato intorno a varie particolarità spettanti la vendita della 
ci1ntori,1 d1 Baccio d' Agoolo fatta dal dello Fra Damiano al 
sig. Frnppa., e dal sig. Freppa al sig. Robinson Ispettore del 
Museo -di Kensing-ton; e go ngolai cli gioja nel vedere intelajato 
un processo a danno di un dannosissimo torzone e uùguéntario, 
e nel pensare alla _ fortitudine del Bai:.one Ri casoli, il quale ri-
ducevami alla mente, lì per li , la deg na massima ch_e dice 
così: cc Portitudine è imprendimento di grandi cose, o dispre-
cc giamento delle ·vili, e c~-n ragione di utilitade sostenimento 
« di fati che. 1 >> Però , della prima mossa ( ragionai fra me ) 
ho il merito ,io. Non importa: senza il Barone Ricasoli la ~ia 
po?a fav illa non avrebbe seèondato una gran fiamma . Viva per 
omnia saecula sacculorum il Sansone della Tosca na ! 
Dopo qualche giorno ebbi un'altra citazione ; ma quando si 
fu a tocca e non tocca del tempo assegnalo, ecco giungermi 
un avvisino, med iante il quale dicevasi che noh occorreva 
più eh' -io mi recassi io tribunale. 
Aspetta oggi, aspetta domani; aspetta una settimana, aspett,1 
1 01.1. Com. alla Div . Co:n . 
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un mese ; aspetta due mesi , aspettane quattro, nessun si fece 
più vivo. 
. I 
Un giorno mi divertivo a scartabellare certi libri vecchi . là 
salto gli Uffizj , quando a un tratto, levando il capo, mi veggo 
davanti quella buona persona dei Giudice -Istruttore. Gli do il 
buon dì , e gli domando umilmente : Scusi, ma o che il fa-
moso processo_ di Fra Damiano noi:i va più innanzi? Ed egli: 
Eb ., signor mio, Fra Damiano è stato compreso nel!' am-
nistia (! ! !) 
Feci un p-ar d'occhi• come due pan tondi, e cavandomi il 
cappello al Giudice Istruttore , mormorai fra' denti : Il filisteo 
di S. M.r,1 ria Novella ha vinto il Sansone di Palazzo Vecchio. 
E una! 
Il dì 1 di febbrajo 1860 il Governo della Toscana schizzò 
fuori con la seguente Ordinanza Ministeriale , in · virtù della 
quale si sospendono i lavori di restauro della Chiesa di S. Ma-
ria Novella " e si nomma una Commissione ad hoc. Eccola. 
_ cc Il Ministro delle Finanze, del Commercio e dei Lavori Pub-
blici volendo conciliare i lavori di restauro della Chiesa di S. i\fa-
ria Novella coi riguardi dovuti alle opere d'arte, che la decorano , 
Ordina: 
cc Art. 1. I lavori di restauro della Chiesa di S. Maria Novella 
sono sospesi fino a nuove disposizioni_. . . • -
cc Art. 2. È nominata una Commissione per esaminare e riferire 
intorno al progetto di essi lavori e della parte gia eseguita. 
cc Art. 3. La Commissione è composta dei signori -
« Cav. Giuseppe Martelli Direttore delle Fabbriche civi li , 
t, 
4-96 IL PIOVANO ARLOTTO 
e< Professore Enrico Pollastrini, 
cc Cav. Professore Ari3todemo Costali. 
cc Art. 4. li Direttore delle Fabbriche civili provvederà àlla p)•onta 
esecuzione della presente Ordinanza. 
<e Data in Firenze li trenta gennajo milleottocentosessanta. 
r 
Il Ministro delle Finanze, del Commercio e dei Lavori pubblici 
« R. BusACCA. 
« Il Segretario generale del Ministero 
((. F. CAREGA. )) 
Questa Ordinanza M.inisteriale allegai per i_ntero ·nel Piovano 
Arlotto ( 1) , notando cbe il Governo della Toscana mi aveva 
- dato ragione., 
Poco stante il Barone Ricasoli chiama in Palazzo Vecchio la 
Commissione , e sputando fuoco da tutte le parti , . espone di-
visatamente tutte quelle ragioni , che a fare un passo così ardi-
mentoso. lo persuasero; infiamma gli artisti ; gli conforta a non 
ispe_ricolarsi , anzi ad essere animosi; accenna alla sublimità 
artistica della Chiesa di S. Maria Novella ; intende che torni 
a ogni modo nel suo primiero splendore; dispregia le difficol-
tà , i pericoli , le spese ; e ponendo innanzi il suo supremo 
volffe, addita alla Commissione la via che ba da tenere. 
L' accesa diceria del Barone Ricasoli è egregiamente é fedel-
me_nte ripetuta nella famosa lettera che pubblicò il Monitore 
Toscano del dì 11 di ~;!aggio_ 1860 , ed è sottoscritta dal si-
gnor Nocchi , segretario del M.inistero dell'Istruzione Pubblica . 
Per amore del vero debbo avvertire che non ci manca altro 
se non la frase felicissima : Questi fratacci hanno ;,ovinato la 
Chiesa, che nel!' impeto lirico del suo improvvisamento, uscì 
1 Vedi Piovano Arlotto, :Auno III. quad . I. pag. 72. 
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· dall'e labbra savie del Darone Ricasoli . La ristampo tale e 
quale. 
Illustriss imo Sig. Cav. G. Martelli Pres idente della Commissione 
sui restauri della Chiesa cl i S. Maria Novella. 
Illustriss im o signore , 
Dopo la conferenza che la Commiss ione -presieduta dalla S. V. 
ebbe co n S. E. il Governatore Generale , confido che non le resterà 
più alcùn dubbio sull ' estensione cl(~\ suo manda to quanto al pro-
porre correzioni -ai mal consigliati rest~uri della Chiesa cli S. Ma-
ri a Novella. li Governo nom inand o una commissione cli Ar tisti , ha 
voluto essere il_luminato· non solo sugli errori commessi in quei re-
stauri , ma anche sul modo migliore cli emendarli ; affinchè quel-
!' insigne monumento non resti deturpato con yergogna comune. 
Però la Comm issione abbia per sola guida le ragioni dell' arte, e 
nelle sue proposte proceda pure senza rispetti , nulla curando se 
gran · par te del restauro già eseguito anelerebbe distrutto , se la 
spesa del distruggere il mal fat to , per poi r ifare , riuscirebbe troppo 
ingente , e se convenienze cli culto potrebbero contrastare la n-
gorosa applicazione dei sani principii dell ' arte. Il Governo vuol 
sapere dall a Commiss ione in qual modo la. Chiesa di S. M. No-
vella potrebbe res tituirsi alla primitiva semplicità e bellezza ar-
chitettonica. Questo _ compito non deve riuscire difficile a coloro che 
condussero con tanto avvedimento i res tauri dei principali monu-
menti pubblici della nostra città. Il giudizio di certe convenienze 
e -del carico dell a spesa , lo farà poi il Governo stesso nella sua pru-
denza , quando abbia ricevuto compiuta ist_ruzione sopra ciò che 
puramente riguarda la parte artistica. 
Augurandomi dalla S. V. l'adempimento sollecito di questo incarico, 
e prevenendola che d'ora innanzi la trattativa cli questo affare si farà 
da!Ìa Direzione della Istruzione pubblica , mi pregio cli professarmi 
Dalla R. Direzione della Pubblica Istruzione 
li_ 13 aprile 1860. 
i l Segretario 
Noccw. 
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Ed ecco che la Commissione si dà a fare · 1e sue osserva-
zioni , considerazioni , esami , riscontri, raffronti , eccetera, ec-
cetera ; poi distende il suo Rapporto, e lo manda diritto come 
una spada al Governo della Toscana , o al Barone Ricasoli , 
che è tutt' uno. 
Coslì mi cascò l'ago ! 
Che dic' ella -, in sostanza , la Commissione? Dice quel che 
cìascunò prevedeva senz'essere artista , o professore di Belle 
Arti; dice in gran parte quel che disse il Barone Ricasoli alla 
Commissione quando la chiamò in Palazzo Vecchio. 
Dio benedetto ! Il Rapporto della Commissi'one rese figura 
di uno spaventacchio, posto dinanzi al Barone Ricasoli da Fra 
Damiano, in qùel modo che si pratica verso glì uccelli. 
E due! 
H Filisteo di S. Maria No'7ella ha vinto il Sansone di Pa~ 
lazzo Vecchio ! 
Qual è dunque la conclusione di questa pietosa istoria? Una 
conclusione sconclusionatissima, per non dir peggio. 
li Barone Ricasoli, già scatenatore cli nembi sul capo non 
tonsurato di Fra Damiano , ora con un mansueto volger di ci-
glio placa l'ira dei venti, ~ torna il cielo nella sua prima serenità. 
Con un -Decreto prezioso e duttile quanto l'oro del fiorino 
di S. Giovanni, e' si può spegnere a dirittura i lumi , chè la 
festa è finita. 
Codesto Decreto io · mi reco ad altissìmo onore togliere dalle 
tenebre, e porlo in luce con la cornice e tutto, per dimostrare, 
in dispetto dcli' obblivioso Monitore Toscano che non lo ha pub-
blicato, esservi alcuno in Firenze, cbe avendo a cuore gran-
demente la fama del Barone Ricasoli , non può patire la di-
spersione dei documenti , i quali attestano la somma SAPIENZA 
e FORTEZZA di -lui . 
Facciamo intanto far da battistrada a una letterina del si-
gnor G. Martelli . 
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lllmo: Signore 
. Corrispondendo ~11• inco rico superiormente abbassatomi , di 
partecipare la Governativa risoluzione, che revoca la sospen-
sione dei lavori di restauro della Chiesa di S. Maria Novel-
la, trasmetto a V. S. lllma: una copia del relativo Decreto ; 
e m1 pregio dichiararmi co11 distinta considerazione 
Di V. S. Illma: 
Li ·I O ottobre 1860. 
Sig . Prnfessore 
N. N. 
Devotissimo Obb. Serv. 
G. MARTELLI. 
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IL GOVERNATORE GENERALE DELLA TOSCANA 
= 
Vista l'Ordinanza Ministeriale in data d.el 50 gen-
naio dell'anno corrente, la quale sospendendo fino 
a nuove disposizi_oui i lavori di restauro della 
Chiesa di S. Mat'ia No:vella nominava una Com-
missione Artistica per riferire sulla parte di re-
stauro già eseguita , e su quella che rimaneva 
ancora ad eseguirsi; 
Vista la Lettera Officiale della Direzione della 
Pubblica Istruzione in data del 15 aprile al Pre-
sid ente della Commissione, con cui si davano le 
norm e per il più sicuro adempim ento del rice-
vuto incarico, riserbandosi i·I Governo a decidere 
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sul partito da pt·endere, dopo essere stato istruito 
dalla Comrnissione; 
Visti i Rapporti della Commissione; 
Considerando come dal parere della · Commis-
sione resulti che secondo la ragione dell'Arte per 
restituire la Chiesa di S. Maria Novella alla sua 
antica bellezza e semplicità, non solo converrebbe 
distruggere quasi tutto il restauro, orà condotlo 
pressochè al suo compimento, ma sarebbe neces-
sario ancora di rimuovere gli Altari . laterali ed 
altri ornamenti aggiunti in diversi tempi a de-
turpare la primitiva forma di questo Sacro .Mo-
numento; · 
Considerando come i Religiosi che hanno fatto 
· a proprie spese questo ultimo restauro, abbiano 
potuto dimostrare che tutti i lavori ai quali po-
sero mano Turono approvati dal cessato · Governo 
Granducale, tantochè qur1ndo si volesse ora di-
struggere tu Ho quello che fu orù1ai infelicemente 
compiuto, la spesa non potrebbe giustamente far 
carico ai Religiosi, ma dovrebbe ·sostenersi dallo 
Stato; 
Considerando che l'invocare dal Parlamento il 
credito necessario per siffatta spesa, la quale non 
poteva essere prevista nel Bilancio di questo an-
no e che ascenderebbe a somma assai rilevante, 
' ' 
anc.he semrn tener conto dd dubbio di ottenere 
un voto favorevole, importerebbe di necessità un 
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più lungo indugio a riprendere i lavori, indugio 
che anderebbe a pregiudizio di molti Artefici ed 
Accollatarj, i quali già sono · in ~offerenza per 
l'avvenuta sospensione; 
Considerando che col permettere che si com-
pia il restauro già in gran parte eseguito, il Go-
verno ne lascia la responsabilità artistica a chi 
lo approvò fino dal suo principio, nè si , pregiu 
dica a ciò che credesse in seguito di dover fare 
per ridurre la Chiesa di S.-Maria l\'ovella alla forma 
antica, giacchè le proposte della Commissione, le 
quali si sostanziano nel remuovere tutto quellò 
che confrasta al i'lrimitivo concetto ard1itettonico 
del Sacro Edifizio,, possono sempre condursi ad 
effetto 
Ordina 
Articolo 1.0 È revocata la sospensione <lei la-
vo-ri di restauro che si fanno nella Chiesa di S. Ma-
ria Novella. 
2.0 Per tutto ciò che rimane ancora t1 farsi, 
e singola,·mente per l' Altar Maggiore, l'Architetto 
Cav. Fran.cesco Mazzei è incaricato dal Governo 
di rivedere i progetti e di indurvi quelle correzioni 
che crederà opportune, conciliando per q·uanto . è 
possibile le 1:agioni dell'Arte coi riguardi che si pos-
sono usare ad opere già in via di esecuzione. 
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5.0 A tale effetto chi dirige il restauro <lovr-à 
andar d'accordo con l'Architetto Mazzei, il quale 
in caso di dispareri inconciliabili potrà sospen-
dere i lavori e renderne conto al Governo. 
4.0 Il Governo nel tempo che cede alfa ne-
·cessità di permettere che sia condotto a ter-
mine un restauro non approvato da Lui , si ri-
serba piena facoltà di provvedere · _in seguito nel 
modo che crede,,à migliore _ a riparare i guasti 
antichi e· recenti fatti al Sacro Edifizio. 
5:0 Il Direttore delle Fabbri.che dello Stato 
provvederà alla partecipazione ed esecuzione della 
presente Ordinanza. 
-Data li tre ottobre 18 sessanta 
Il Governatore Generale 
RICASOLI. 
_ Concor4a con l'Originale esistente in Archivio 
dei Decreti del Governo. 
l l Segretario della Direzione 
della Puub . Istruzione 
R. Noccm. 
Il Segretario G enerc.:,/e 
C.· BIANCHI. 
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Ha concl uso il Barone Ricasoli : ora conclude rò 10 . 
E tre ! 
Il fi listeo di S. Maria Novella · ha vinto il Sansone di Pa-
lazzo Vecchio ! 
Il torzone e unguentario Fra Dc1miano è vincitore su tutta 
la linea I 
Viva , per omnia saecula saeculorum, l'in vitto autocrate di 
S. Maria Novella ! 
Che bel riscontro storico ! Serse scrisse una lettera al monte 
. Atos· in questa forma : 
<( O superbo Atos , che levi la testa fino al cielo , bada di 
<( non esser così insolente da opporti a' miei scarpelHni che 
« debbono manometterti , altrimenti io ti taglierò tutto, e ti 
« pr(lcipiterò in mare ». I monti stanno fe rmi , ma gli uomini 
s' incontrano, dice il proverbio: e segnatamente gli uomini gran-
di ! , soggiungo io. 
Il Baròne Ricasoli la volle far da Serse , ma trovò in Fra 
Damiano un pezzo più grosso e più duro del monte Atos ! 
Ben più valoroso e feli ce è il Ba~one Ricasoli nelle imprese 
rnstiche, che nelle imprese urbane. Si paragoni l'impresa delle 
Cascine_ a quella di- S. Maria Novella! 
La Critica ammutolisce in faccia al Decreto del Baron e Ri-
casoli , daccbè ·quel Decreto parfa troppo chiaro e troppo alto 
da sè. 
Ora , a c~e si riduce la SAPIENZA del Barone Ricasoli? A 
. un ondeggiamento. Udite Dante , che sa dir le cose meglio 
degli altri . 
E quale e quei , che disvuol ciò eh' e' volle , 
E per nuovi pensier cang ia proposta , 
Si che dal cominciar tutto s·i Lolle, 1 ·. 
• DAN TE, lof. C. 2. 
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' ta l si fece il Barone Ricasoli. E percbè? 
Perchè , pensa ndo , consumò le, 'm presa 
Che fu nel cominciM cotanto TOSTA. 1 
005 
E della FORTEZZA del Barone Ricasoli che conto se ne ha 
da fare? Alcuni opinano che questo gran personaggio sia una 
quercia · dell' ·Apennino : Ob ! si disingannino : egli non e che 
una ca nna del greto d'Arno, 
MARCO . 
1 lvi. 
IL SIGNOR GIUSEPPE LA FARINA 
Qui:lndo i grand' uomini sono divenuti grand' uomini, vale a 
dire quando la opinione universale gli ha battezzati tali, ogni 
minima loro az ione importa un tesoro, e se anche un povero 
gazzettiere, come sono io, la registra così di volo , non si 
reputa questo un insacca r nebbia, o cucire le nuvole; cbè 
anzi le Leggende , le Cronache e i Diarj furono e sempre sa-
ranno i condimenti più saporiti, coi quali la Storia ammannisce 
il banchetto a' gh iotti. Di fatti, tralasciando gl i esempj antichi, 
noi sappiamo che i piL1 famosi storiografi moderni , come sa-
rebbero tra gli altri un Ranalli ed un Gualterio , non isdegna-
• rono scendere nel trivio, ed inforrogarono infino gli o'nore-
voli dilettanti delle bettole per cavarne que.l costrutto di fatti 
e di volumi, che formano •mai la gloria del!' Italia redenta . 
Peccato che sia morto Tucidide, il quale gli avrebbe soffocati 
tra gli amplessi ! Peccato che Olimpia non ci sia più, e che le 
sue vecchie querce senza frutto non siano più adatte nè al se-
tolulo gregge , nè alle corone d' Elide ! 
Io vi so dire adunque, o miei Lettori, che in altro tempo 
ebbi la sorte di vedere il celebre sig. Giuseppe La Farina, di 
cui, da qualche tempo in qua, riboccano i fasti del 'Paese. Tre 
volte l' bo conosGiuto in congiunture diverse; e per far comodo 
a chi ne distenderà la biografia , queste tre volte 10 ve le 
vo' porre sott' occhio. 
Era, se non isbaglio, nel mezzo del 184 7, quando al Gran-
duca Leopoldo, di asmatica memoria, venne in zucca di dare 
alla Toscana una spuntatura di libertà di stampa. 
IL PIOVANO ARI.OTTO 507 
La bu?na gente, che mal conosceva l' amico, ne andò in 
visibilio, e tra -gli altri l' ottimo Dottor Pietro Parigi, cittad ino 
- e giureconsulto di onorata memoria. Egli che non era un Lao-
coon te, il quale temeva ancbe i doni cle' Danai , ma sì un uomo 
di do lcissima pasta, e credenzone, vol le in qualche modo ap-
plél ucl ire al . Principe inauguratore del secolo d' oro : laonde 
una sera ragunati alquanti popolani, e preso a braccetto il 
sig. Giuseppe La Farina, allura Diretto re dell 'Alba, giornale, si 
diede a correre le vie di Firenze, intonando salu ti ed augurj, 
che spesso venivano fa lsati da l co·ro . 
- Viva Leopoldo Secondo ! 
E fin qui la cosa andò bene. 
- Viva la stampa libera ! 
- , Viva la stanza libera ! Ripeteva il coro. 
Viva le Riforme Civili ! 
Viva le forme civili ! 
Sie ! in Borgugnissanti dal Baldi! 
- Che dia voi@ dite ? Gridava · il Dottore ; e alla meglio 
istruiva la turba, e ·ne racconciava gl-i spropositi. Finalmente 
gli parve di dover fare onore anche al compagno di viaggio , 
e gridò con enfasi : 
Viva La Farina ! 
- Viva il pane ! 
Viva le p .... . - . 
- Pisss? Che razza di parole 1 
- E' lo fanno pr, r la rima: notò un bécero più vicino, uomo 
prudente . 
E il Parigi a rettificare : _ 
- Dico dell ' illustre La Farina Siciliano. 
- Viva il gran-sici liano ! 
Viva la pattona ! 
- Te tu I' ba ' a mangiare. 
- Oh , per ca ri tà ! ( diceva sudando il Parigi ) che roba è 
questa? AffreLliamoci a separarci. 
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A quest' uopo sulla Piazza di Santa Croce , dopo un bel 
discorsino, ringraziò quei signori , e li consigliò a tornare 1n 
seno alle proprie famiglie . 
Sì ! e' fu un predicare a' porri , perchè costoro, facendo la 
rota come i tacchini , andarono sul viso a' due malgiunli col-
i' indice appi,rntato agli occhi , gridando : 
- Come ! nè anche un soldo di vino dop·o aveici fatto spe-
clare e spolmonare ? 
E' fu forza votarsi le tasche, e paga re. 
E questa fu la pmna conoscenza da me goduto del sig. Giu-
seppe La Farina . 
Il quale in quel tempo colpiva gli occhi per la si ngolarissima 
sua fo rm r1 esteriore. Persona alta , e soprabito corto : naso 
madornale e rosso , e scarpe di vitello patinato: bc1rba sino 
all 'aclclòme: copelli da commediante sopra le spall e 
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insomma pareva Saulle quando andava dietro alle ciuche, e . 
. av reste detto che avesse trovato il buon Samuele nel Dot-
tor Pietro Parigi . 
La seconda volta eh' io vid i il sig. Giuseppe La Farina 
( s' intende sempre a Fi renze) fu in casa sua presso Barbano, 
dove arzi gogolava di non so qual duello, e di un insulto re-
centemente patito . Agi tando i capelli, egli diceva co me nel suo 
giornale, a furia di punzecchiare Massimo D'Azeglio , il D'Aze-
glio fosse da lui venuto, e Collegno, a chiedergliene ragione. 
A questo io m· indignai, e dissi : Vergogna! L' aulore della 
Disfida di Barletta, il generoso patriotta , venire col legno in 
· mano! Non è da gentiluomo. 
- Che dòmine mai dice ?_ ~corresse un tale ) o non sa che 
Coll egno è un generale ? -
lo feci le mie scuse e il viso rosso : ma poi , s' io l' ho da 
di re a quattr' occhi, o chi insegna al sor Collegno di chiamarsi 
Collegno? 
La terza ed ultima volta, che proprio mi beai di rivede re il 
sig. Giuseppe, fu nel 184,8· presso il Bardi calcografo. Il si-
gr1o r Giuseppe aveva la divisa marziale con cappeUo a punta 
:gallonato, e suvvi penne di cappone senza miseri.a. Non so se 
si fosse creato generale o colonnello : certo egli era un pèzzo 
grosso come gli è sempre. E a sentirlo parlar cli guerra, cl ' im-
prese , assa lti , sbaragli , conquiste e cose simili , veramente 
innamorava ; sebbene a me, che sono alquanto pusillo per na-
tura, pareva cli esserci a que' suoi scontri, e mi si nccappo-
nava -la pelle. Forse ciò avven iva per una corrente magnetica, 
che dalle sue penne veniva alle mie spalle . 
O dunque si deve concludere che il sig. Giusep pe fosse 
uomo cli spàcln ? Oibò ! Di sue battaglie almeno non se ne 
seppe null a , e forse si mostrò egli in quella fo rma per in-
coraggiare gli altri. Del resto io credo si comportasse come 
tanti Piunwti d'a llora, che tutti i giorni partivano per il cam-
po , e tulti i giorni restavano : quegli appunto che il mio 
I , 
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Giuseppe Giusti assomigliava ai misirizzi, i quali (sono sue pa-
roie.) hanno le penne in testa , e il piombo al c . . 
Ora stringiamo. Questi brevi cenni non gli bo scritti a ca-
so , e perchè vadano in malora. Prego quindi qualche scrit-
tore, per esempio F. D. Guerrazzi, cui resta tanto fegato da 
dettar le vite degl'Illustri Italiani, a pigliarsegli questi cenni 
tali e quali , perchè, non foss' altro, e' son veri . Spero poi di 
rivedergli in parte nella base della statua , che, o prima o 
poi, si erigerà in Sicilia all'illustre CONC ITTADINO, in onta di 
quel sacripante di Garibaldi , che vorrebbe sempre vincere, 
e liberare tutta Italia, .... Tutta ! guardate che pretension'Ì ! ! ! 
Allora , senza celia, potrò glorioso esclamare: Anch'io concorsi 
col mio sassolino al monumento delle Apoteosi Diplomatiche nella 
grande e capelluta persona del signor Giuseppe La Farina. -
Am en. 
CECE. 
SUL VERO MORELLO MALASPINA 
OSPITE E AMICO Dl DANTE 
LETTERA 
PIETRO FRATlCELLl 
Pregiatissimo Amico , 
Poichè con aver fatto di· ragione pubblica le mie osserva-
zioni intorno l'autenticità della Lettera di frate Ilario del Corvo 
a Uguccione della Faggiola, dimostrò Ella tenere in qualche 
· pregio i poveri lavori miei\ mi fo lecito invjargliene altre che 
avendo per fine lo stesso subjetto, cioè Dante , parvemi doves-
sero essere non meno delle prime importanti. Riguarchino esse 
la specificazione di qu el Morell o, Malaspina che al dir del Boc-
caccio 2 , e di altri che seguirono le orme sue, fu l' ospite e 
l' amico del divino Poeta , mentre i moderni credettero , ed 
Ella ed io pure tra ques ti , che l' ospite di Dante a Mul azzo 
fosse il Marchese Franceschino; e l'amico di quel sommo , cui 
1 Vedas i il Poliziano - Studi di l etteratura, maggio, 1859, a c. 282. 
2 Boccaccio - Due prose illiistri; Fi renze, 11826, Tom. 2, a c. 32 e 33. 
Boccaccio - Comento sopra la Divina . Commedia cli Dante Alighieri ., 
Cap. 8, Firenze, ,f 844, Voi. 2, a c. '2 00. 
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voleva dedicare la seconda Cantica del suo Poe1Dèl, ed al quale 
particolarmente appella la lettera pubblicata per la prima volta 
dal Torri nel 1 843, fosse Morello di Villa franca 1 ; mentre ne 
con l' uno · nè con l' altro di questi due toparchi fu stretto in 
particolare amistà l'Alighieri , ma sì bene con Morello di Al-
berto, che per avere avuto i màggiori suoi possedimenti in 
Val cli Trebbia, come Signore di Bobbi'o · fu conosciutb. E 
non è da citarsi per argomento di particolare am icizia con 
altro Malaspina, lo aver Dante accettato da Franceschino nel 
1 306 il mandato di procura per la pace col Vescovo di Luni , 
potendosi tale atto reputare segno di compiacenza del. Poeta 
rispetto ai congiunti dell'ospite suo, dacc:hè non solamente per 
interesse cli Franceschino, ma di altri Malaspina consorti , (Mo-
rello e Corradina di Villafranca) , fu da Dante il negozio trat-
tato e concluso 2. 
Le ragioni che dimostrano la istorica verità del concetto 
mio , sostanzialmente si riducono alle seguenti : 
1 a Morello Signore di Bobbio , ecc~ttuat·i altri che portarono 
un cotal nomll , fu coetaneo di .Dante. 
Per la di visione che i figliuoli e discendenti di Corrado l'An-
tico fecero del loro patrimonio feudale nel 21 di Aprile 1266, 
rogata in Mulazzo per Vivaldo notaro , pervenne a Manfredi 
padre di Morello Giovagallo , a Morello padre di Franceschino 
Mulazzo, a Obizzone padre di Morello e di Corradino la metà 
1 Si veda la Lettera di Pietro Fraticelli ad Alessandro Torri del 34 mar-
zo 1846, pubblicata negli Studi inediti su, Dante Alighieri, Firenze, 4846, 
Art. VI, a c. 497; ove quantunque ·si conoscesse la esistenza di Mo-
rello di Val di Trebbia, non pote non che credersi, ne pure dubitarsi 
che eg li potesse esse re stato l'ospite e l'amico- ciel Poet;i, igno randosi al-
lora tutto quello che per nuovi studj si e saputo oggi, e che parti-
colarmente si nota nella presente Lettera. 
2 Maccioni •- Codice diplomatico della Famiglia Malespina, Parte I , 
Domm . XIV e XV, PiS'J. , 1759, a c. 20, 24 . ' 
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di Villafranca, e ad Alberto padre di Morello, del quale intendesi 
particolarmente di ragionare, la metà cli Villafranca e Val 
di Trebbia, di cui Bobbio era capo, ed alcuni diritti sul 
Castel di Mulazzo '1• 
E siccome gli uom ini ordinariamente pensano ad ammogli arsi 
allorcbè sono per essere o sono divenuti li beri dispositori di 
quello che può as;;;olutamente spettar loro , così è da credere 
che Alberto, nou molto innanzi o poco dopo la prenotata divi-
sione, a Giovanna de'Vagi ·congiuntosi , avesse Morello: quindi 
la nascita di qtJ.esto per~onaggio ( del resto non conosciuta ) 
intorno a quel tempo ragionevolmen te deve assegnarsi , mentre 
Dante nacque nel 1265 2_ 
2a _fl!lorello , · Signore cli Bobbio , fii come Dante cli parte 
. 
ghibellina. 
· Alberto, p_adre di Morello, se all'opposto della maggior parte 
de'suoi , co nsorti d icbiarato • ghibell ino non mostrossi , non fu al 
certo alla parte guelfa ade rente: poichè, oltre a non aver voluto 
nel ·1278 prender parte col fratello Moréllo e nipoti alla guerra 
che i guelfi F ieschi, sebhen senza pro, porta rono contro Ge-
nova , agevolò egl i aÒz i la concordia tra questi congiunti suoi 
e la genovese Repubblica con averle venduto, insieme con 
Manfredo condomino, il Castello di Arcola, pel quale, dai 
'I Nota _di Documenti clella Fa.miglia. Malespina di mano di Ermfne-
gi ldo Cresc ini potesta dei l\farchesi Malaspina in ~lulazzo nel secolo XVII; 
presso il sig. Ferdinando Micheloui di l\Iulazzo. 
Atti e carte varie clell' Archivio domestico Malaspina di i!folazzo, e par--
ticolarmen te Patto di famiglia fra i tre cugini i!J01:ello, Francese/tino e 
Obizzino , stipulato in Villa.franca li 26 novembre ~ 296 . 
Antologia Toscana, Anno 11827, N. 47. 
Gerini _ Memorie storiche della Lunigiana, Tom. 2, a c. 38 e ,103. 
2 Boccaccio - Vita cli Dante, Firenze, 1826, Tom. 1, a c. 86. 
Pelli _ Memori-e per servire alla vita di Dante, § 15, Firenze, ~ 823, ;i 
c. 1515 ; ed ::iltre. · 
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' ' Genovesi e dai Malaspina collegati dei Fieschi erasi combattuto", 
e co\ \' es·sersi disfatto nel 1281, in vantaggio dei frate lli e nipoti, 
dei possed imenti che aveva in Sardegna, quando l'alta, signoria 
di quell' isola ven iva clal\'Imp.ero nel Pontefice trasferita 2. Così, 
seguendo le orme del padre, aperto Ghibellin~ dimostrossi Mo-
rello, essendosi nell'anno 131 O veduto nel novero di quei Ba-
roni che recaronsi a far corteggio• ad Arrigo VII, quando scen-
dendo per Susa in Italia s'inviava a Milano per cingervi la co-
rona 3, stat,o essendo presen,te con molti 3.Jtri notabili in No-
vara allorcbè detto monarca alle parti Brusati e Torn iel\i nel 1 O 
deu:embre dell'anno stesso fece for pace 1ic, ed eletto ancora cli poi 
( nel 131'1 ) , dal medesimo Arrigo, Vicario Imperiale di Bre.: 
,scia 5. Nè è a dire che Morello, così affee:ionato all'Impero, 
l Giusliniani - Cron. di ·cenava, Lib. 3, ·cenova, '1557, a ·c. ·I 03. 
Foglietta - Della Storia di Genova ; versione del Serdonàti, Geno-
va, 4 597, a c. 205. 
Interiano - Ristretto delle Storie genovesi, Lib. 3. Lucca, '155 1I, a c. 78. 
P?tcaècb.i -- Storia della Famiglia Malaspinr;, Lib. 7. a c. 475- •176. 
Campi - Successi •memorabili cli Lunigiana; m. s. spettanle à l signor 
Avv. Camm illo Ri cc i di Poutremolt, a c. 76 . 
Rosa Ventura - Della Casa Malaspina, sua grandezza e origine, fram-
mento s tor ico rns. nell'Arch iv io domestico Malnspina di Mu lazzo, Fil. 2. 
111anoscritti delta Magliabechiana, Classe 25, Cod. 358, a _c. 72- 73. 
2 Cron-ichctta m. s. nel'Archivio domestico 111alaspina di lllillazzo, Fil. 2. 
Notci di Drcumenti della famiglia Malaspina, citati .. 
Cerini - Jliem. star. cit. Tom. 2. a c. 38. 
111anno - Storia cli Sardegna, Lib. 8, Capo/ago, 18,!0, Tom. 2, a c. M. 
3 Cario - I-listoria di fYliLano, Yei,iezia 1565, a c. 397. 
Porcacchi - Stor . c·it. Lib. 7, a c. 181I. 
J11-iscc/la7wa della 111agl·iabechiana, Classe 8, Còcl. 8-1, a c. I, !H. ec. 
~ Cario - Historia cit. a c. 396. 
5 Cronichetta m. s. cit. - Questa -Cron icbetta fa conosce re cbe il Ma r-
chese Morello Malaspina, il quale fu Vicario Imperiale di Brescia, fu Mo-
re llo il ghibe ll ino: lo che esc lude che potesse essere stato Mo rell o Mar-
chese di Giovagallo, capo e cap itano d i parte gue lfa, s iccome da molti fu 
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dalla parte ghibellina si discostasse; perchè anche il figliuolo 
suo Corraclino, e i nipoti Azzo e Feclerico favorendo i Visconti, 
per questi i.1 primo le proprie armi più volte impugnò 1, e gli 
altri, ci nquantaqua ttro delle loro Terre e Castell a di Val di 
Trebbia . a Galeazzo cederono 2. 
3a Morello; Signore di Bobbio, passò probabilmente stia prima 
giovcmezzct in Firenze , ove dovè eonlrarre amicizfo con Dante: 
La divisione sovraccennata del 1266 , quantunque dovesse 
richiamare Alberto , in Val cl i Trebbia, ove, come fu ricordato , 
i maggiori suoi possedimenti trovavansi, non lo escluse 
dal natio loco, cioè dalla Lunigiana, nella quale g1i era rima-
sta la sigsoria d~lla metà di Villafranca e alcuni diritti sopra 
il Castel di Mul azzo , mediante i, quali, segnatamente per la cu-
stodia di quel Castello, i nepoti suoi, fi gliuoli di M.orelÌo, del 
quale si tratta, cioè Corradina, Jacopino, e Manf?·edino, nel 1322, 
morto già il padre, stipularono alcuni patti 3: onde è da crede-
re, che ele tto Alberto e la sua fam iglia, anche dopo la divisione, 
non cessassero affaLto_ di dimorarvi , e che in ·Toscana, parte 
più ge ntile d'Itali a, e par ti colarmente io Firenze, anzicbè in 
per addietro c reduto. Se anche per 'l lt.ro questa Cronichett a non si fosse 
ccrnosc iuta , il contrario ·concello avrebbe r ip ugna to all a ragione s to -
rica? non potendo supporsi che un capo di fazione , che ma i sempre 
si era dimostralo tale , e ·che Dante stesso come campione di quel 
part ilo a~•ea celebrnLo, diser tando dalle vecchie ,glor iose sue insegne 
uvesse volu to esse re ossequente al pri ncipa le nem ico suo Arrigo di 
Lucembu rgo. Questa opinione fu ancbe tenuta giusta nella Lettera del 
Frat icelli al Torr i gia citata. 
i Powiali - JJ1em. star. di Piacenza, Tam. 6, a c.142, 2'29 e 304. 
2 Poggiali, ivi, Tom. 6, a c. 334. 
3 Atto pubblico del 9 luglio 1 322 rogato Giovanni cl'Arasela cli GiucarJo 
notaro: l' origina le è nell'Archivio domes tico Malaspina di Fcsdinovo, 
perga mena N. ,Hsti. Questo ~I.lo che gentilmen te fu reso os tens ibile 
a ll'a utore de ll a prnsenle Lett era dal Sig. rnarch,ese Carlo l\Ialesp ina , fu 
mal letto d,il ·Gerini nelle sue :Memorie Stor iche, cii. Tam. 2, a c. 38 
e 30 ,1, che e rronenmcn le gli at tri bui la dalu del 1312. 
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Villafranca, o in Mulazzo, o nella montuosa e poco ospitale Val di 
Trebbia ei tenesse e facesse ed ucare i figliuoli , e tra questi 
in singolar modo Morello, sul quale, o unico _o il maggior nato, 
doveva pesare l' incarico cli _continuare il decoro ed il lustro 
della famiglia. Così effettivamente ~vvenne, percbe morto 
Alberto intorno il 'I 296, le istorie tra i pòncipali ghibellini 
d'Italia non preterirono ne esso Morello, ne i discendenti di lui , 
conforme teste fu notato. 
E il concetto qui riferito, che Morello di Alberto fosse edu-
cato e passasse -sua giovanezza in Firenze, e avvalorato dal-
1' osservare , che i Malaspina ebbero rea1mente ai tempi di 
Dante abitazio11e e domicilio in Firenze, ove nell'anno 1300 si 
vide che i giovani di tal famiglia ( eccetto Morello di Giova-
gallo) aderendo alla parte Bianca, guida tic da Giovanni Gia-
cotLi-- che tenea per i Cerchi , fecero testa contro i· Dona-
, ti 1 : fazione che avendo promosso gravi discordie cittadine , 
1 Giovanni Villani, Lib . 8, Cap. 38 ,, Venezia, 1 ti/59, a c. 278. 
Porcacchi, Stor. cit. Lib. 7, a c. ,178. 
Ne l '13 1 2 si videro in Firenze condan1.nti dai Capitani di parte guelfo, 
come seguaci del!' imperatore Arrigo VII, Giovanni di Giacotlo, Fran-
cesco rii Rinaldo, ed Albizi.o, tutti Ma laspinn. Spogliclel Dei, Aba30, 
N.. 1I 3, · alle Riformugioni cli Firenze. 
Forse qui alcuno potrebbe opporre che i Malaspina, o Ma lespini, che ,. 
partegg iarono ir:i Firenze ue·i seco lo XIV, attenendo ad antica fom·iglia 
fiorentina, fra cui partico larm enle Ricordano e Giacotto, non sono 
da confondersi coi ~lai:chesi di Lunigiana. Ma ciò invero non eselu-
de che . nel t.~m po prenotalo, anche i detti Marches i potessero 
essere e abitare . in Firenze; anzi polrebbe dars-i , che i Ylfolespina di 
Firenze per ave r tenuto quelli , della Luni giana della medesima 
schiatta, gli avessero dal con1ado, come era costume in quei tempi, 
alla loro città r ichiamati; s tantecliè, oltre a farci saper Ricordano 
al cap itolo /i.O del la su~ Storia, che egli era della classe dei Nobil_i, 
ci dice a ltresi che la sua fa1niglia era ab antico originaria cli Roma; 
concetto che, se non vero, er::i allora, e fu pe r molto tempo dopo, 
parlecipaLo ancora dai · Marchesi de lla Lunigiana , conforme aLle-
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obbligarono Dante , che in quell' anno istesso fu assunto 
al Priorato '1 , e non era riuscito a fa r sedare i tumulti, a 
proporre il partito, che messer Corso Donati e Guido Cavalcan-
ti , co~e più ferv:_icli capi di parte, fossero confinati: e in 
ciq apparve l'animo e \'amor patrio ,di chi per salvare Firenze 
non consultava le voci cle\l' amicizia e dell'affinità, essendo 
l'Alighieri per la prima intimamente legato col Cavalcanti, e 
col Donati per l'altra. Così si spiega l'indirizzo della let-
te ra di Dante a Morello pubblicata dal Torri 2, e il significato 
delle parole che in essa quasi in principio si leggono: Jgitur 
rnihi ec.; che cioè esso Moréllo lo aveva veduto con ammira-
zione seguire nella- sua sospirata Curia gli uffiz i di libertà, po-
stergando, per sostenerli con rettitudine , i più sacri vincoli 
di parentela e d\1micizia. 
E questa sp iegazione di una parte della indicata Lettera, porge-
rebbe qui l'argomento d' interpreta re eziandio il riposto concetto 
del rimanente de lla medesima ; su di che, sehben fuor di 
luogo , me Jo perdonerà il lettore , vog lio esporre alcuri i pen-
sieri•, che seri vendo mi son venuti alla mente. Posto che la 
Lettera fosse dettata in un linguaggio pattuito fra Dante e Mo-
rello per non esse re intesi da alcuno , potrebbe dirsi : che il 
Poet;1 ,- nella donna a' suoi p1;inc-ipj , ' a' suoi costumi , e alla 
sua fortuna pienamente conforme, invece di alludere a donna 
stano il Porcacchi ne lla sua Storia dèlla famiglia Malasp in a, e molte 
antiche car te. Potrebbe dirs i ancora che i l\'falespin i di Firenze, gii1 
ramm en tati, ebbero a stemma l'Aq u ila' ross; in camr;o d'oro s imil e 
a quella adolla ta dai Marchesi d'Es te; i quali, sic<;ome é nolo, 
ebbero comune origine co i Marchesi lllalaspina, sebbene questi, for se 
qual primitivo emblema <lei comtì ni antenati, portassero lo Spino. 
1 Pelli - Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri §§ •I O, Fi-
renze 1823, a c. 95-96. · 
2 Opere Jlfinori cli Dante illustrate da Pietro Frat'Ìcel/i, Firenze, 4 837 , 
• Fol. 3, Epistola 3, a c. ,1.5,1. 
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veramente amata da lui, siccome finora senza la scorta delle 
riuove cose ·trovate ed esposte nella presente potevasi credere, 
il Poeta, dico, simboleggiass.e l'Impera tor Arrigo ·1_; che la no-
tizia altamente desiderata dai ghibellilli del la determinazione di 
questo Monarca di scendere in Italia, come folgore dal cielo scen-
dente, fosse a lui, cbe 11011 l'aspettava, stata recata e significat0, 
mentre reduèe dalle sue peregrinazioni era tor'nato sulle rive 
dell'Arno, cioè in Toscana ; che allora le speranze di parte già 
poste in non caìe , così fortemente si - riaccesero nell'animo 
suo , che posto da banda il fatto lodevol proposito di piL1 non 
mescolarvisi , la~ciate le assidue meditazioni per le quali specu-
lava le -cose del cielo e della terra; cioè gli studj suoi sul Di-
vino Poema , era tornato a darsi in braccio ad esse , e a col-
legarsi, forse con sacrame~to, coi ghibellini, così significando: 
e perchè l'anima m,ict non più si ribellasse contro di liii, incatenò 
il mio libero arbitrio; e quello che sec.o medesimo e coi 
1 Auche il Conte Troyn nel suo Veltro allegorico dei Ghibellini, pub-
blicalo in Napoli uel l 856, dubitò che la donn a dell'Arno, di cui Dan-
, te parla nell a sua Lettera al Marcbese-~forello, non fosse p1ai vissuta , 
e conseguenfemente che altro ella non fosse o potesse essere r.be un 
ente allegorico, cosi dichiarando. cc Veramente non parmi che il ma-
cc rito di Gemma Donati ed il padre di sette figliuoli avesse potuto 
cc amare una donnn sull'Arno in modo cosi acceso e giovanile, ne 
cc credo che Dante Alighieri scrivendo ad alto e magnifico Signore 
cc fosse uomo eia dare di se quel canuto spettacolo di cui fa_vella il 
e, Parini." E più so tto . cc Crescerebbe la mia ' maraviglio, se Dante 
cc quale un , Coriclone od un Titiro, avesse nell'anno quarantaciu-
c, quesimo della sua età parlato daddovero; e con lanli spasimi . di una 
-cc donna in una lettera privata. Cosi certamente non favellò poscia 
e, di Gentucra 11 el Poema . - Io non dirò che la donna <lell"Arno fosse 
,e ·un ente vllegorico; ma be_ne ella mi sembra essere stato l'argome n-
cc Lo di un lingu;1gg io palluito fra Morello e Dante per non essere in-
cc tesi da niuno ; e però qui ravviso ciò che oggi si appe llerel.Jbe un a 
e, lettera in cifra . Chi sa quali èonsigli ' s'agita van fra - loro, e quai'i 
« furono i loro di segni ! Un tal segreto si e oggi perduto "· 
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<.;o mpagni di sventura aveva co~siglia'to, in separato foglio (forse 
vergato in cifra ) al Marchese Morello diceva darne speciale 
contezza << ivi »: e cli qual guisa mi governi, fiwr del seno della 
presente potrete più sotto cercarne 1. ' 
Questa direi quasi àeci fraziooc potrebbe anche servire a de-
terminare il tempo della Lettera di cui si tratta, cioè ad 
assegnarle la data dell ' ultimo periodo del 1309 ; tempo in 
cui si seppe che Arrigo VII erasi determinato cli venire io Italia, 
o ad assegnarle l'altra del decl inamento del 131 O, quando effe t-
tivamente la discesa cli quello Imperatore in Italia attendevasi 2_ 
Lo che indurrebbe a far credere che. Dante prima del 1341, 
anno nel quale scrisse l' altra sua Lettera del 16 aprile 
all'Imperatore Arrigo, avesse da Francia e Inghilterra fotto 
ritorno in Italia, e che nella Lettera a Morello indirizzata, avesse 
fintamente nominato le ri ve del!' Arno per vie più renderne 
oscuro il significato · a ch iu~que ( eccetto a quegli cui era 111-
viata) la Lettera stessa ·fosse caduta _ nelle mani . Ma di ciò 
forse anche troppo oltre il subietto propostomi nella pre- • 
sente. 
4a M'ore.Uo, signore di Bobbio, potè accoglier Dante in Lunigia-
na , ed ebbe , a preferenza dei consorti omonimi , mezzi di so-
stenere il ghibellino partito presso Arrigo VJJ, che Dante ido-
latrava come liberatore e rigeneratore d'Italia. 
La coetaneità di Dante e di Morello figliuolo ad Alberto , la 
uguaglianza di civil cond izione delle due famiglie, dacchè 
ancor quella dell' Alighieri alla classe dei grandi o magnati 
1 Le parole in carattere corsiv o di questo para.grafo so no versione 
d.ella lettera di Dante falla da Pietro Fraticelli. Vedi 07Jere Minori 
di Dante, loc. cit. 
2 Anche il Conte Troya, dicendo nell'opera citata che Daule non 
av rebbe nel bi sua età di quarantacinque anni polulo scriver d'amore, 
viene ad ' attribuire alla Lett.era, di cui si traLla, la data del ~309 
0 13,10 . Vedi la precedente nota N. 1I, a c. 51l8 . 
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attenevo, forse gli stessi studj, ,e anche il medesimo parti-
to , doverono fio da lla giovanezza legare in am1c1z1a questi 
due personaggi ; la quale di poi non po_co si rafforzò nelle 
com uni sventurn per le perd ite tante volte patite dai ghibel-
lini in quei tempi, e da Bante in particolar maniera. Così _ si 
spiega - corpe il Poeta , dopo il suo esiglio, riparasse in Lu-
nigiana presso il Marchese Morello ? e per l'appunto, giusta 
la tradizione del luogo , a Mulazzo ; come a lui in~endesse 
ded icare la seconda Cantica de_l Divino Poema 'i; e come final-
mente con lui mantenesse corrispondenza finchè visse , aver 
potendo nel medesimo un valido sostegno presso il settimo 
Arrigo, dal quale solo il rialzamento del gh ibellino partito e 
la sorte d'Itali a sperava: il qual sostegno, non poteva d'altra 
parte credere di ottener da Morello di Villa"franca, perchè se_b-
bene di faz~on ghibellina, era egli ai tempi cli Arrigo assai gio-
vane, e non chiaro per proprj pregj 2; nè potevalo ottener da Mo-
rello di Giovagallo, perchè dei guelfi , come è notorio, si era 
• fatto . campione 3_ 
1 Nel 1301 Morello di Villafranca era minore d'e tà, e sottoposto alla 
tutela dell a madre tobi a Spi nola; Manni ,. Istoria del Decamerone, 
Par. 2, Cap . 54, a c. 379, 382 : e· nel 1306 era magg iore. , cioé supe-
riore, seco ndo gli usi dell a famiglia, a i dicio tto anni, dappo iché 
fe ce a Dan.te il mandalo di procura per la· pace col Vescovo di Luni. , 
Cosl, calco lala la .rnedia, c ioé che Morello co mpisse i 18 anni tra il 
1 301  e il 1306, dové eg li esse r nato intorno al 1285. 
2 Dante ; - biferno, Canto XXIV. 
3 I n proposito de l ma rchese Morello di Giovagallo, e in confutazione 
de ll u opinione avuta da alcuno che egli potesse essere stato ospite in 
Lunigi ana dell'Alighieri , oli.re alle cose già esposte nella nota 5, a c. 5-14, 
potrebbe dirs i: che egli nell"' anno in cui Dante fu in Lbnigiarrn ('I 306) 
non poteva in quel la prov incia trov arsi, essendo stato in Pistoja 
prima a ci ll ger la d'assedio, -po i a govern arl a come Capitano del Popolo. 
Ammirato- Storia fior. Li"b. li-,Firenze; 1844, Tam. 2, a c. 12 ·1,; !storie 
Pistolesi, An. B06, Prato, 11835, a c. 76 77; e Pandolfo Anfaruoli, Star. di 
Pistoja m. s. 
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E il co ncetto che il Marchese Morello figliuolo di Alberto 
fosse in Mulazzo ospite dell'Alighieri , si avvalora col\' osser-
vare, che egli dappertutto per le cose già 'dette , e partico\h r-
mente nella Lunigiana, gode mai sempre opiniòne di uomo sen-
sato e da bene 1 , e che antica e costante è la tradizione 
Lanto in Mulazzo quànto 'nella Lunigiana tutta , che in Mulazzo 
un Marchese Morello accogliesse il Poeté\: lo che vien confer-
mato · dall'additarsi anche 'modernamen te entro la ricordola 
, ' 
Terra alcuni avanzi di una fabbrica appellati e< Casa di Dante >>; 
i quali non ~oòo, nè furono in antico , il Castel Marchionale, sede 
ordinaria del Feudatario 2. La qual singolarità fa conoscere , 
che Alberto e i figliuoli di lui non essendo stati assoluti si-
-gnori di quel luogo, ma avendovi avuto solamente alcuni 
ci rcoscritti diritti, nella magione del diretto padrone , allorchè 
andavano e si trattenevano in Mulazzo, non abitavano 3_ 
Così parmi dimostrato quasi con evidenza, che il Morello o 
Moroello Marchese Malaspina, ospite e amico di Dante, ed a cui 
il poeta volea dedicare ~l Purgatorio, fu l\fore(lo signore di Bob-
1· Annali m. s. di Pontremoli, An. rn,13; e Campi, Successi memorabili 
di Lunigiana, cit. an. detto? a c. 82. 
· 2 Vedi Lettera di Pietro Fraticelli al Torri, cit . not. a c. 200. - SP 
questi avanzi oggi fossero distrulLi , si può presso lo scrittore della presente 
Lettera vederne il di segno , che egli me~esimo fece sul lu ogo nel iJ.844 . 
. 3 Le cagion i, pe r le qua li il Marchese More llo çliede osp it alilà a Dan te 
piullosto in Mu lazzo che in Vill afranca, dove con gli allri Malasp ina 
del ramo di Federigo avea condominio, pot.rebbero attr ibu irsi ~ll e se-
guenti: 4·• Al non ave r forse More ll o avu to in Vi ll afran ca decenle ab i-
tazione per essere il Castel' l\'fa rchionale occupato dai condomini ebe 
dovevano dirno_rarvi , mentre questo per lui do veva essere in Va l di 
Trebbia; 2• Al clima migliore di i:11Iu lazzo , più confocenle al la tra va-
glia la salute del Poeta, perché si lua la questa terra fr a le co l! ine, era 
Villafranca posta nell a va lle e quasi impaludala nel fiume Magra , onde 
per addietro e ra slal:i appe ll ala Mal nido; e 3• Al l'esse r Mu lazzo, come 
antica città capitale dei Ma laspina , più di ogni altro lu ogo della pro -
vincia provvedulo di mezz i al viver civile convenient i , e forse, lo 
che a Dante ùoveva maggiormente importare, di qualche libreria. 
,·9 
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bio, e non Franceschino di Mulazzo, · o i due Morelli di Giova~ 
gallo e di Villafranca, come ti11ora, senza la sco rta dei docu-
menti recentemente trovati, è stato creduto 1. Per la qual cosa 
se Ella, mediante la sua saviezza e singolar cognizione delle cose 
che riguardano il sommo Al ighi eri, credesse dover partecipare 
alla opinione mi a, potrà farne quell' uso che gi udicherà oppor-
tuno sì col correggere in proposito i. comen ti già fatti alla 
Divina Commedia, come col corredar di nate le Memorie del 
Pelli sulla' vita di Dante, le quali , secondo quello che già più 
volte mi ha significato , Ella deve essere in procinto di dar 
novamente in luce 2_ 
Per maggior chiarezza del mio ragionamento le trascrivo qui 
la parte dell'Albero Genealogico della famiglia Màlaspina che lo 
concerne. 
Profitto di questa buona occasione per' ripetermi con sin-
golare stima 
Firenze, 17 decembre 1859. 
Aff mo. Obbmo. Amico 
EUGENIO BRANCHI. 
1 MorelJo, signore di Bobbio, dove morire poco dopo il 4 313, e forse 
prima che sp irasse il 43H, perche le ultime azioni della sua vita che 
si conoscono, appell ano al detto anno 13113, Ann. ms. di Pontremoli : 
anno 13 113 ; e Campi, Successi memorabili di Lunigiana: Anno detto ~ 313. 
Così si spiega percbe Da~te non gli dedicasse, come aveva divisalo, 
la seconda Can tica del suo Poema, che gi usta i biografi di lui'l~rminò 
solamente sulla fine del ~ 314. · 
2 Quando il Sig. Fraticelli riceve questa mia Lettera, pe r la quale mi 
si mostrò, secondo il suo solito,_ sommamente cortese e benevolo, egli 
aveva già fatto pei ti pi di G. Barbera l' ultim a edizione delle Opere 
Minori del!' Alighieri , ed erano pure state stampate per gli stessi tipi 
le due prime Cantiche della Di vina Commédia co' suoi ultimi Com-
menti, e coi cenni storici ez iandio da lui dettati su lla vita di Dante ; 
il perché non gli_fu possibile di farne quel conto ch 'egli av rebbe desi-
deralo là ove le storiche not iz ie in tempo più opportuno gli fossero 
state comunicate. 
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ALBERO GENEALOGICO 
t;ORllA.DO l' antico 
I 
llA. .,FllEDI ltlOllELLO FEDERICO A.LDli:lll'O 
Divise nel l266 
e fu Signore 




tano dei Guelfi. 
Divise nel 1266 




Fa mandato di pro-
cura a Dante Alighieri 
per tratt.ar la pace 
col vescovo di Lnni 
nel 1306. 
OBIZUi\'O 
Divise nel 1266 e fu ~ignore 
di mezza Villafranca, di Val 
di Trebbia, ed ebbe riservali 
alcuni diritti sop,a il Castel 
di 1tfulazzo. 
lHOjELLO 
Di vise nel 1266 e 
fu Signore di mez-
za Villafranca. 
Fa corte al i' Imperatore 
Arrigo VII nel 1310 e 1311, 
ed è eletto da questi Vi-




Fanno mandato di procura a 
Dante Alighieri nel 1306 per 
trattar la pac.c col Vescovo di 
Luni. 
CO!lllA.Dli\'O JA.()OPli\'O 11111.i\'FllEDli\'O 
Esercita coi fratelli 
alcuni diritti sul Ca-
stel di ~Mulazzo nel 
1322. Prende le armi 
a favore dei Visconti 





Cedono ai Visconti nel 1361 cinqnantaquallro 
Terre e Castella di Val di Trebbia. 
::se~ 
P A N T I; 0-N I T A L I À N O . 1 
ED IZIONE NAZIONALE 
DELLE OPERE 
Dl DANTE ALIGHIERI 
FaLta collo scopo di innalzare in Firenze .un Monumento rn 
onore del Divino Poeta e dei grandi Italiani. . 
TI progetto di questo Monumento consist~ nel prose~u1re. la 
famosa LOGGIA DELL'ORGAGNA intorno alla Piazza della Signoria, 
giu sta il grand ioso. conce tto di Michelangiolo Buonarroti. 
CONDIZIONI PER I SOTT(?SCRITTORI. 
L'Edizione delle ·opere di Dante sarà divisa in 6 volumi in 
grande ottavo - più un settimo volume, nel quale verra~no st_am-
pati i nomi dei Socii , siano Municipii, persone particolari_ 1tal1ane 
o straniere. · 
Tutti i sette volumi costeranno Lire .200 italiane, ogni esemplare 
porterà sull a prima pagina il numero d'ordine e il nome del so-
scr ittore. . , 
Ogni socio riceverà uno o cl1rn volumi ogni anno., e sarà obbli-
gato pagare soltanto lire italiane quaranta nel mese di GennaJo , 
anticipando però la prima rata a cagione delle ingenti spese ind i-
spensabili per dar principio all ' impresa. 
La prima rata verrà sborsata nell ' atto della so_sr,riz ioQe o nel 
prossimo mese di Gennajo 18611. . 
I pagamenti si faranno per mezzo cli Vagli:a Postali all' ·Ordine 
del Tesoriere della Commissione (Lella Edizione Nazionale delle Ope-
re cli Dante , acclusi in lettera affrancata e diretta al Prof. P,10L0 
EMILIANI-GIUDICI Segretario della predetta Commissione nella R Ac-
cciclemia delle Belle Arti cli Firenze, al quale si devono parim1·ntr 
spedire aITrancate sotto fascia le module di Associazione firII1ale 
da' Munic ipii o dai particolari . . 
Agli associati cli Firenze sarà lasciata ricevuta nell'atto del pa-
gamento. A quegli associati che volessero pagare più rate o tutta 
l' intiera somma di lire duecento italiane, sarà rilasciata ,malog,1 
ricevuta. Per gli associati di fuori servirà di garanzia il riscont.ro 
che viene ri lasciato unito al · Vaglia medesimo dal respettivo Uffizio 
Postale. 
Le Associazion i si ricevono in Firenze presso il Seo-retario della 
Commissione alla B.. Accademia delle Belle Arti, e n~lle città cl rl 
regno presso le direzioni dei principali giornali. 
La Comn!issi~n_e cliri~ente_ ha stabilito che ogni mese sia pubbhcato 
un Elenco clt tutti i Suscrittori, che verranno a memo a mano raccolti. 
1 Abbiamo t,, lto questo avviso dal Monitore To.,ca,w de l dì 29 novr mbre 1860 
I• 
NOTA riel Direttore. - 11 gran Maestro Giovacchino Rossini inviommi genlilmente 
a questi giorn i il suo ul t imo ritratto, fattogli dal sig. Numa Illanc cli Parigi ; ed è una 
maravigi ia del \' odierna arte fotografica si per la squ isitezza del lavoro come per la so-
miglian za. Stimando che i Socj del Piova.no ,Arlotto av rebbero avuto caro mili ' once 
cl' oro alr.unchè di simile, lo mandai subito a un artista fiorentino acc iocché lu cop iasse 
in picco lo co n diligenza; e ora faccio ad estii un dono della copia, ponend0la in qu e-
sta pagina. 
rà-e·-~ . ~, · A' ., , ,JJ; ,/ ' ) ) I ' ' ,,~,~" - ,·)l-, '. - ,, . 
LA CE.VE BEN'l.'OLA DI GIOVACCHl!l'O JlO§Sl ll'I 
.~L TEATRO NAZIO!\'ALE DI FIREIIZE, 
/ Il primo teatro che si aperse a Firenze in questa stagione d'au-
/ tunno fu il Teatro Naz ionale. A qualy opera di musica si ag-
, guantélrono gl' impresarj? Alla Cenerentola. Pare imposs ibile! Il pub-
blico fiorentino, che ncm si era dimenticato ancora della festiva im-
pressione di un tal ·capola~oro , offertogli ; non è guari, al Teatro 
Nuovo con una eccelle.nte orchestra ,e con cantanti, se non finis-
simi , bu_oni a bastanza per quel che fç1 ora la pia?za , eccolo adesso 
rimandato dritto dritto a riveder la figlia di Don Magnifico, assai male 
in arnese, per dire' il vero, e sciamannata! Ma queste le sono idee 
bislacche, e da disperat i, dirà qualcuno. Adagio, rispondo io : c' è 
uommi in questo mondo , che talvolta fanno bene senza saper ciò 
che fanno . La vi&a pratica di frequente assomigl ia a un giuoco; e 
mille e mille operaz ion i, o sien private, o pubbliche, o mercantili , 
o politiche, o religiose , o guerresche, hanno in sè l'effigie di 
un giuoco. Fermatevici su un momento , · e verrete a conchiu-
dere , che in qualsivoglia modo si giuoca spesso e volentieri; 
cbe si gi~oca bene , e si giuoca male ; che si giuoca da bari , e 
si giuoca. da galantuomin i. Quindi si giuoca a tutti i giuochi·: ·si 
giuoca al papasso, all 'oca, al barone, a dama, agli scacchi , a 
beccalagrio, a mosca cieca , al I lotto , al calcio, à scarica barili , 
a'birri e a' ladr i , e a tutti quanti i giuochi conosciuti uon che 
dai ragazzi, dagli uomini ; i quali , a conti fatti, giuocano per lo 
piì.1 in senso figurato ,· anzi che in senso proprio, al giuoco tale o al 
giuoco tal altro. Ora, perchè non avrebbe~o a giocare gl' impresarj? 
Pov eretti! Se v'hq un mes t.iere che sia in balia del matto . caso , 
gli è il westier loro. Ne volete una prova ? Presso che tu tti i 
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giocatori fanno mala fine : quas i ,tutti gl' impresarj , che son 
giocatori per; eccellenza , non la fan buona ; e il fallimento 
sta sempre loro sospeso sul capo come una mannaja. Però , nel 
presente fatto degl' impresarj del Teatro Nazionale, è forza con-
fessare che gli hanno avuto buon giuoco; giacchè sì per l'opera da 
loro scelta, come pel pubblico che ne è contentissimo, i loro in-
teressi , se si dura così , andranno a vele gonfie. Dio lo facc ia , per-
chè se lo meritano. In fatti , o dove volete voi trovare, come qui, 
in qnal si si_a parte del mo_nclo un teatro , in cui si possa entrare 
alle otto di sera; ed uscire a mezzanotte passata; aver la Cenerento-
la_, e un ballo che non finisce ·mai con un fl agello di gente sul palco 
scenico , e tutto ques to per l' increclibil prezzo di trenta centesimi? 
Ragionando in maniera assoluta, e' ci sarebbe non poco da ridire: 
ma chi sarebbe qu'ello sguajato, o quel peclantaccio, che volesse, 
per esempio, mettersi a contare , con poco rispetto parlando , quante 
setole ha un cinghiale sulla groppa, o quante bugie ha scoccolato 
finora , con molto rispetto parlando , madonna Nazione della tribù 
d'Israello? A questi lumi di luna, o miei lettori onestissimi , non 
si può aver nulla di meglio per trenta centesimi, e vuolsi saper 
grado a chi ci fa sentire un po'di musica di Giovacchino Ross ini : 
musica che alletta infinitamente pur oggi non solo i giovan i , per 
cui la è musica giovaniss ima, ma i vecchi ezianclio , i quali non 
rifinano di asserire c;he la non invecchia mai. 
Hanno ragione i vecchi: non invecchia mai! Quegli che passano 
da una musica a un'altra , come da una donna a un' altra, non 
curando che ,di variar materia per mera sodisfaz ione di sensi, 
sono i libertini dell 'arte. La moda è un' imperatrice , al cui arbi-
trio ~apricciosissimo ei si sono curvati con atto cli vassall aggio 
bes tiale. Purchè essa dia loro alcunchè rli nuovo per satollare 
la fame canina che gli divora, sono appagati e beati. Una varietà 
dislegata: falòtica , e piei:ia di alterazioni , pari a quella che vedia-
mo ne' caleidoscopj , è la perfezione a cui agognano , è la beltà a 
cui sono devoti. Libertini dell 'arte gli dicemmo , e non a caso, però 
che somi e-liano assai da presso quel pazzo mostro d' Eliogabalo , 
il quale, ~e non mentisce la storia, vantavas i impudentemente di 
non aver mai conosci uto una donna più d'una volta sola. Non c' impac-
ciamo con tal razza d_i gente: mercè di essa fu sacrificato a Parigi 
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nl:l l 1839 il Rossini al Meyerbeer, e poi in Italia al Bellini; fu sacrifi-
cato in parte il Bellini al Donizzetti; e totalmente da ultimo il Rossini , 
il ·Bellrni e il Donizzetti a Giuseppe Verdi. Tanto in arte quanto io 
politica ci sono i partigiani della. monarchia dispotica: con questo diva-
rio però, che il monarca assoluto non accettano in virtù di un principio 
dinastico o elettivo, ma sì bene ifl virtù di un motuproprio che pub-
blicano di c·onserva il tempo e la moda. Non si guarda nè punto nè 
poco al bene recato dai predecessori del nuovo monarGa , · ·ma in-
gratamente si dimentica, e la cieca. idolatria è sostituita a un culto 
che dovrebbe essere illuminato dalla sana ragione , e riscaldato da 
. un puro affetto. Esernpio solenne ne ebbe ai nostri giorpi segoata-
mente l'Italia, la quale al. presente, per troppo amore a Giuseppe 
Ver~ g>!lclQ.tta, al ;ver~'ei. E _valga il · vero. I cantanti sono resi 
inìpornrT I oggimai ad eseguire, per cagione della sua musica impe-
tuosa e gridante, . la musica J i altri maestri : i sonatori assuefatti 
al le improvvisate sonore per istordire il pubblico, e alle gare odiose 
coi. cantanti per opprimerne l'organo vocale, mal volentieri s.i pie-
gano ,a colorire convenevolmente le opere musicali dei -passati com-
positori, e molto meno a servir ,di, sostegno_ ~Ila parte del canto: 
aL pubblico poi , che ha già guasto l'orecchio per frastuoni infernali 
e per urli spietati, pare snervato, insipido e di niun conto ogni la- , 
voro in cui non si rinvengano quei s<;1poriti ingredienti. E finalmente , 
accertata l'agonia del maestro Verdi per malattia di sfinimento , e 
rnancand'.l un . legittimo e degno ; erede al1e sue dovizie armoni-
che e melodiche'· ecco farsi innanzi una frotta di eredi presuntivi, 
i ,quali hanno già bastevolmente dimostrato, per la loro trista in-
dole, di esser capaci d' imitarlo più presto negli stravizj e negli ec-
cessi , che nell 'egregie opere è nelle inspirate imprese. Qual è ora il 
salutifero rimedi6 che a tanta iattura richiede l'arte musicale, condotta 
al yercle dal maestro Verdi, e dai malaccorti ammiratori, zelatori , e 
seguita tori della sua musica? Tornare indietro : sì , . tornare indietro. 
Immobili non possiamo restare, . perchè viviamo; è non è eia sdam-
biare la legge della morte a quella della vita : anciàre innanzi nè pu-
re, perchè ·con la face luminosa di un ingegno creqtivo non è ap-
parso nessuno, dopo il maestro Verdi, abile tanto da scortarci per 
vie non usitate ed ignote: non rim·ane altro che tornare indie-
tro, e a poco a poco riavvezzare gli an imi alle gentili e care 
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in1pressioni, aUa semplicità elegante, alla venustà decorosa , alla va-
rietà bene armoniata, ~Ila inspirazione sincera , alla scienza vera 
e non ciurmadrice, alla grazia nativa. e non affettata, alla forza 
maestosa e ~on volgare. Chiunque tenta oggigiorno, per un verso. 
o per l'altro., e giusta le facoltà sue, di toccar cotal meta, è som-
mamente benemerito dell'arte divina .degli affetti: e poichè gli umili 
impresarj del Teatro Nazionale di Firenze, sebbene con iscarsezza di 
· spedienti, questo tentarono , ponendo di nuovo in iscena la Ceneren-
tola, che è uno de' più briosi e dilettevoli lavori del subl ime Pe-
sarese, si abbiano l'approvazione: i ringraziamenti , e la lode cli 
tutti i buoni cultori della buona musica. 
/ 
BA.PPORTO lii _CECCO CA.NE, ltllll'ISTRO DI S'l'A.TO 
1 
INTORNO A.I, BAflBIEflE DI SIJ/IGLIA DEL ROSSINI, 
l.!WIHRITTO A. JUA.RCO SlJO PIDROJWE 
· · E DITTA.TORE DEL Pll'IERE. 
Eccellenza, 
Le mando un Rapporto a modo mio intorno al Barbiere di 
Siviglia, succeduto alla Cenerentola nel popolarissimo Teatro 
Nazionale di Firenze, alias Quarconia. Se ne serva come cred~ 
megÌio, mentre la prego di non dubitar giammai della mia 
istintiva fedeltà canina. Le faccio le feste . 
CECCO. 
Serse! I ! ..... Baldassarre ! ! ! ..... O nomi terribili, nomi si-
nistri nomi nefandi! nomi che rammentano due de' più pessimi e 
' 
malvagj monarchi che nascessero sotto la cappa del sole: l' uno 
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il piLt infesto nemico alla li bert~t; l' altro il più empio nemico di 
Dio! Che mai non osarono que' due mostracci? La loro storia pare 
uoà favola: ' nondimeno , anche a farci una gran tara , l' ·è uoà 
' storia· da far rizzare i bordoni , da far ristagnare il sangue nelle 
vene, da far venire il mal benedetto. 
I gusti dei tiranni son proprio strani ! Perchè Serse mosse guerra 
alla . libera Grecia? Perchè , volle farla sua ? Perchè, come attesta 
Erodoto, ragunò egli per la sua spedizione cinque milion i dugen-
tottantatremila dugentoventi uomini? lncredibilium cupitor, disse più 
tardi' Tacito di Nerone; ma ques to • poteva dirsi molto prima per 
Serse. Codesto ribalclaccio mise mezzo mondo sossopra , intese a 
distruggere la clivinà libertà dei Greci mediante il · sacrificio di 
un'infinità di vite umane, mediante le rapine, gl' incendj, eccetera , 
per un gliiribizzo, per un capriccio, per una voglia da donua gra-
vida . . ... per la voglia de' FICHI! Non sapendo porre in buono 
accordo la sua stemperata passione per quel frutto smaccatissimo con 
la sua folle alterigia, uscì un bel giorno in queste parole: cc lo no• 
mangerò i fichi dell 'Attica, se non quando l'Attica sarà mia. >) Le 
conseg uenze cli ques ta voglia de' fichi , nel re infame, io taccio. , Basti, 
così di transito, che Leonida per eletta vogli a ci rimise .la pelle io 
compagnia cli 299 guerrieri; e non dico 300, perchè uno sé b battè, 
e riparò a Sparta. lo sono un cane , cosicchè il mio comprendonio, io 
materia di storia, tanto non può sfondare quanto ~uello , pognam càso, 
del sor Cavaliere Cesare Cantù; ma giurerei per le pie ossa del mio 
antecessore, fido compagno e soweoitore alacrissimo di Santo Rocco, 
giurerei, ripeto, che pèr sì piccola· e sì ridicola ragione non si tentò 
mai quaggiù da alcun tiranno cli affogare nel sangue di tapta gente 
la più santa cosa che sia al mondo, la LIBERT,L Accidenti dunque 
a Serse e alla sua memoria, e a tutti que' buoni merli ., che un po' 
più o un po' meno hanno somiglianza con lui. 
Veniamo a Bald assarre. Questo monarca sacrilego ne inventava 
una ogni giorno per isfogare contro Dio la sua incredibile empietà: 
ma poichè , quanto a lui : i' non vo' di troppo allungarmi, noterò 
semplicemente, che quando col suo mal talento e' non seppe più 
che si fa re, una tal sera imbandì una gran cena , non tanto per 
farne una delle ,sue, ma per avanzare tutte le altre che io v ita 
sua aveva fatte. Mangiò a strippa pelle, bevve come una spugna , 
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e quqndo il -cin-o l' ebbe a strozzare, e fu cotto come una monna , 
comandò che si recassero in· tavola i vasi del tempio del Signore: 
poi per isfregio ci bevve lui , tu tti -i suoi cortigiani .. . .. e, che fu 
anche peggio, tutte le sue cortigiane. Di tale sfacciata e inaudita 
empietà non è stato capace che il monarca Baldassarre. Accidenti 
dunque anche a lui e alla sua memoria, e a' tutti que' buoni merli , 
che un po' più o un po' m'eno ban no somiglianza con lui. 
Iddio non paga il sabato; e più cl ' un a-volta trov iamo nelle ist.o-
rie che la Provvidenza fa da giudice severo verso i grandi malfa t-
tori , e gli punisce in vita dei loro misfatt i. Serse morì scannato co-
me un capretto per mano del suo favorito Artabano ; e ~aldassarre 
dovè ingoj are l'amara pillola del tanto applaudito llfone, Thecel , 
Phares con tutte le sue consegur.nze. 
' SPrse ! I ! ... "Baldassarre ! ! ! ... O nomi amabili , nomi propizj , 
nomi giocondi ! Oh ! voi non rammentate le scene di sa ngue , la 
guerra alla libertà, lo stermi nio dei popoli , le offese orrende a Do-
mineddio , e nè pur la voglia de' ficl). i. Vo' non avete nulla da 
spartire co' due remoti monarchi orientali : vo' siete due monarchi 
occidentali, che in ques to momento simboleggiate, umili in tanta 
gloria , la plebe fiorentina ; la qu ale vi vuol e un ben cli vita , vi 
apprezza oltre gli umani limiti , ed ogni sera vi dà pel vos tro 
piatto qualche cèntinajo di lire. La vostra r~ggia, è alla vecchia 
Quarconia ; il popol vostro son tutti coloro che hanno intenz ione 
d' entrarci con trenta centesimi. Ec~ovi lì alla porta come due 
sfin gi egiziane a prendere i biglietti : io vi r avviso, vi dimeno la 
coda, e vi faccio le mie pii'.1 vivaci carezze. O Serse Becucci : o 
Baldassarre Cecchi , impresarj industri per voi , e benemeriti della 
Melopea Italiana, prendetev i tutti gli elogj che meritate per averci 
dato nella stagione cl' autunno la Cenerentola e il Barbiere di Si-
viglia , e con gli: elogj una giall a corona di_ fiorini di S. Giovanni , 
che cingerete · intorno al capo _ alla maniep delle donne turche. 
E così sia. 
Il Barbiere cl-i Siviglia ho tenuto sempre per una delle più 
care delizie dell ' arte, per uno de' maggiori por tenti della ridente 
532 IL PIOV ANO AR LOTTO 
immaginativa degl'Italiani ; e sempre ci ho trovato l' Indie. Hçt riso 
Menandro , ha riso Terenzio , ha riso il Molière, ha riso il Goldoni, 
han riso tanti , e han riso bene ; n;ia nillno ha ri so come· Giovac-
chioo Rossin i nel Barbiere cli Siviglia. Quando veggo grillare gli 
occhi a una ragazza innamorata che senta per caso nominare il 
damo , i' dico subito : e' ridono come quei cli Rosina mentre che 
canta la -su' aria; quando veggo un popolano giov iale, · franco, fa-
cile , arguto , i' di co subito : e' mi -par tutto Figaro ; quando veggo 
passarmi accanto il gesuita dal colJo torto, e dalle intenzioni 
non dritte, e la gente ammiccarlo e beffarlo , i',dico subito: ecco 
Don Basilio: e n r idi , e poi ridi, chè credo cl ' essere all a scena 
del Pace e gioja sia con voi; quando veggo un di que' tanti vec-
chi dottoracci scfocchissimi che si vuotano il capo a tirare indie-
tro la gioventù , e non fan capo a nulla, i' dico subito: costui gli 
è parente- cli Don Bartolo. Ma qui le mie idee fanno seccamente 
una · voltataccia , e <lacchè oggi siamo fino a gola nella politica, il 
Barb'iere cli Siviglia mi dà larga materia di -riso anche da questo 
lato. Quarido miro la ridente aurora affacciarsi serena alle ridenti col-
line dì Firenze, é' mi salta subito in testa la cantilena gentile 
él el Conte d'A!maviva Ecco ridente in cielo . ... Eh, testa di cane! 
non · .volevo dir questo : da capo. Il Conte d' Almaviva si trova 
affogato in un biccbier d'acqua fin da principio; e senza l' interve-
nimento del popo,lano Figaro , è cosa · cer ta che non gli · riuscirebbe 
di cavare · un ragno del buco. Così avverrà, o prima o poi , della 
monarchia , la qua le, dopo aver armeggiato un pezzo, bisognerà 
alla fine che si raccomandi alla democràzia , e con essa si acco-
mod i , se la vuol vivere e star bene. Rosina la mi rappresenta 
un marchesato , un ducato , un principato , un reame , e di essa 
sembra che facci ano a tira tira 1;111 despota · che la voglia çli riffa, 
e un ·re cost ituzionale che la pigli col debito consenso. Figaro 
che fa da stanga cli mezzo fra iL Conte cl ' Almav iva e Rosina, 
gli è come il popolo che fa da stanga di mezzo fra il principe e lo 
Stato. Don Bas ilio è l' immagine parlante d'el gesuit.esimo così cle-
ricale come laicale, e dico anche laicale, perc,hè la sua l~zione 
sulla Calunnia appare dettata dai lerci moderati del giorno d'oggi. 
Don Bartolo è il rapprèsentc(nte legittimo di tutto il codinesimo cli 
questo mondo , e non fa punto maraviglia che sia di balla con 
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Don Basilio , anzi eh' e' sian du'aniine in un nòcciolo. A proposito, i've 
ne vo'contare una bella. Una sera che stavo attentissimo alla scoo,-
cia strapazzata che fa Don Bartolo alla graziosa Rosina, osai a un 
trai to abbaiare in questo metro: cc To' , il Conte Cavour gli è alla 
Quarconia immascherato da Don , Bartolo! >> Non l'avessi ·mai eletto! 
Un ignorante che mi stava di facc ia si cliè ad abbaiare più forte 
cli me , e volle persuadere il rispettabile pubblico , e più ancora 
l'inclita guarnigione, _come qualmente io fossi un facinoroso , come_ 
qualmente io mi trovassi alla Quarconia per dato e fotto del Pio-
vano Arlotto , e come qualm ente il mio manto cl i peli neri e cli 
peli gialli chiarisse di soperchio esser io una spia austriaca. E il ri-
spettabile pubblico e l' ioc\ita guarnigione elessero issofatto due po-
polani e due militi per giudicarmi. E' vennero in una dalle streghine -
clov ' ero io (•streghi ne si chiamano alla Quarconia i palchett\ni che 
sono dentro il proscenio ) , e un cl i loro , che pareva il capo, parlò 
cortamente così: Signor Cecco, l' accusa l' ha sentita; elica le sue 
ragion i , e sì scolpi per bene , se no la faremo impiccare per la 
gola alla porta del Teatro , e ce la lasceremo stare fino a dòmandas-· 
sera. - Signori giudici di giudizio (risposi abbassando le orecchie, 
e mettendomi la coda fra le cosce in segno di· umiltà e cli som-
missione) , ecco qui. Il Cavour disse ultimamente che voleva chiu-
dere ia rivoluzione con que'modi che tutti sanno, -e Don Bartolo 
disse che voleva chiuder Rosina 
Con riret.ta di chiavacci , 
Luccbettini e cate1tacci, 
Serrature e chiavistell i, 
Toppe, ch iodi, spranghe e arpioni I 
Che c' è dunque cli male nell 'aver trovato il Conte Cavour sotto 
la maschera del Dottor Bartolo? Sentano, signori giud ici cli giudi-
zio diano retta a un cane , che qualche volta ragiona meglio 
' . d' un cristiano. Tutti gli sforzi del Dottor Bartolo tornarono a 
zero , stantechè il Conte d' Almaviva insiem con Figaro , non po-
tendo più passare d'altra parte , · passarono dalla fin es tra , e così 
fecero una finestra sul tetto al Dottor Bartolo. Ora il Conte Cavour 
vuol chiudere la rivoluzione , il che sign ifi ca mettere a ca tena il 
popolo Italiano con la museruola alla bocca per soprassello. Che 
-,7 
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bisognerebbe fa re in questo caso? Bi_sognerebbe che il re Vittorio 
Emanuele s' intendesse bene col popolo come il Conte -d' Almav iva 
s' intese con Figaro , e da ultimo , passando anch 'egli dalla fine-
stra, facesse una fines tra sul tetto al Conte Cavour , lo maQ.dasse 
a spasso su due piedi, e tutti pari. _: A questi accenti , profe-
riti da 'me con fl emrpa da professore , i signori giudici di giudi~io 
mi strinsero tutt' e due ,le zampine , mi diedero un baciozzo per 
I 
·uno) e appaga ti e contenti delle mie ragioni non solo mi assol-
sero , ma per giunta mi fecero le più smaccate congratulazioni. 
Poniamo ora da parte le amenità , secondo le chiama il can da 
pagliajo del. sor Modesto, che giorni sono ebbe il prurito di farsi 
vivo co' suoi. latrati , ed entriamo in materia più piana. 
La compagnia del Teatro Naz~onale non ~i par tale da doverci 
sputar sopra. Tutt'altro. I' faccio q1,1es to ragionamento : se in un 
teatrino da trenta centes imi abbiamo esecutori di un discreto valo-
re ,· per la musica del Rossini, o come _non andremmo in gloria e 
non dovremmo mostrarci sodisfattissimi se al Teatro della Pergola 
noi ce \i trovass imo tali , per quell ' istessa musica , da non fa rci 
piangere un 
I 
bigli etto cl ' in gresso . che vale una lira italiana e 
ottanta centesimi? Bi catti , se abbiamo avuto alla Quarconia, 
e questo ripeto col mio padrone , uno spettacolo che non fi-
nisce mai per pochi spiccioli! . . .... Alle corte, gli esecutori si 
son portati benino, gl' impresarj Serse e Baldassarre benone , e il 
pubblico benissimo: gli esecutori , perchè non gi ustiziarono la Ce-
nerentola e il Barbiere di Siviglia; gl' impresarj , perchè scelsero 
ottimamente le Opere, gli esecutori , et reliqua ; il pu bblico, perchè 
accorse in foll a tutte le sere, e fece capire a' pit1 increduli che 
il buon gusto per la buona musica non è in esso spento del 
tutto. 
l'ho notato di gran cambiamenti, e di gran conversioni. Certi 
verdiani arrabbiati son divenuti rossiniani arrabbia ti ss imi ; certe 
donnine, carine quanto ce n' entra, le quali compiacevansi già degli 
effett i isterici che cagionava nel loro delicato corpicino la musica 
del Bussetano, han creduto meglio adesso di fa rsi fare un tantin 
di soll etico dal)a musica del Pesarese, per ornare cli un riso viva-
ce il loro baciabil bocchino; e certi giovanotti , dai sedici a' vent'anni , 
che cantavano per le strade (urlando come lupi , s' intende) o La 
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donna è rnobile, o D'i que(la pira, ripetono ora o un tratto della 
Cenerentola, o un tratto del Barbiere di Siviglia. 
li Teatro Naz ionale è stato aperto per sessantanove sere ; e in 
sessantanove sere, due sole Opere d'el Rossini furono date. La 
Cenerentola si eseguì trentanove volte. Il pubblico non si sentì 
mai addosso la cascàggin_e, non isbadigliò mai, non si stirò mai, e 
dalla prima al! ' ultima sera fu sempre a un modo. 
Non ho detto a · sufficienza? Forse anche troppo. Dunque faccia-
mo punto, e. a rivederci . 
CECCO. 
L ,~ l.lEl'VE ET GIIZETTE 1'IVSICJILE DE PADIS, 
IE IL 111 .~ESTRO .~. U&SEl'I . 
ln questo periodico , meritamente stimato dappertutto, che conta 
ventisette anni cl i vita, e dove hanno scritto e scrivono critici va-
loros i io materia cli musica, leggiamo sotto la rubrica Revue ·cri-
tique uno scritto del signor Adriano di La Fage intorno ali ' opuscolo 
de_ll 'egregio Maestro A. Basev i , che ha questo titolo : Sul nuovo 
R. Istitut0 musfrale di Firenze , cenno di A. Basevi. Firenze, 4 860. 
Il signor Adriano di La Fage , dopo ,aver di volo indicato i punti 
importanti cli quell 'opuscolo con qualche lievissima avvertenza, 
si ferma singolarmente su quella parte che risguarda il lodevole 
proposito che tanto sta a cuore al maestro Basevi , e a tutti i 
cultori della musica classica. Riferiamo il papso del chiaro scrittore 
francese, così a commendazione di lui come del nostro ottimo mae-
stro livornese. 
« Il est un autre point dont on doit lui savoir gré (al maestro Ba-
sevi ) et pour lequel en mon particulier je lui voue une bien sin-
cère reconoaissance: ce sont ses efforts pour remettre en honneur 
la musique classique. Je traùuis M. Basevi: <e La commission a 
· pris en sérieuse . c.onsidération l' ignoran~e , et qui pis est, l'aver-
sion de beaucoup de compositeurs en ce qui concerne la musique 
classique, seule capable de rameoer le bon gout et de sauver l'art 
d'une décadence inévitable. >J 
' 
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A cet effet, l'Insti:tut mitsical donnerai t dans le cours de chaque 
anrÌée . plusicurs concerts, ,grands et petits. Dans ces cl erniers , on 
exécuterai~ des trios, quatuors, quintettes. et autr es morceau.x: de 
rnusique vocale ou instrumentale à petit orchestre clus ~, cles au-
teu;s réputés classiques. Dans les grands, on entenclrait les com-
posi,tions à grand orchestre et à grancles masses vocales. 
On espère que le .nouvel Jnstititt musical de Florence sera ouvert 
vers la fin de l'année. Puisse-Hl avoir une longue et glorieuse exis-
tence ! Puisse-t-il rendre .à l' Italie cette quant.ité de grands compo-
siteurs , de · clélicieux chanteurs qu'on y rencontra it partout aut.re-
fois! Puisse-t-il empechèr de dire que !es idées modernes ont été 
destructrices des beaux arts·! Puisse-t-il leur renclre cette vie qui 
semble chaque jour s'affaiblir davantage· et qu~une alimentation sage, 
substantielle et généreuse pourra seul,e leur faire retrouver ! 
Ne nous étonnons pas de voir · la Toscane et surlout Florenc.e 
parler la première en èe sens. C'est bien ici ,un peuple d'arti stes. 
I 
Mille préoccupations, mille inquiétudes toqtmentent les espri ts; 
des habitudes sécula'ires vont etre abando9nées ; on leur en su-
bstitue ç]e nouveJles qui diminuent inconte'stablement l' importance 
locale et ir1dividuelle. A quoi ' cepend-ant pensen t surtout les Flo-
rentins, à profitèr d' une occasion qui , comme ie <lit M. Basevi , ne 
se pré~entera peut-ètre plus pour organiser un lnsti:tut musical. 
C'est là ce qui doit• nous rassurer et ne pas nous laisser sans 
espoir qliant à l'avenir des beaux-arts, et surtout de la· musique, 
dans la péninsule ausofl ienne. · 
·Et en ce qui touche spécialement la Toscane, le plus doux voeu 
que puissent émettre ses plus chaleureux amis n'es t-il pas, qu'an-
nexée ou autonome, grand-duché ciu province , ou , mème simple 
départem ent , elle demeure . toujours la terre class1que de l'art, le 
sot fécond de la renaissance, .le beau pays des Méd.icis, et que 
Florence reste toujours l'Athènes de l'Italie. 
ADRIEN DE LA F AGE. )) 
Dal ~6 d' Aprile del 1856 fino a ques ti giorni di decembre 
del 1860 , frequentemente, e in quanto valsero le nostre forze , 
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pigiammo ancor noi su tale argomento; e può .anzi dirsi che spe-
cialmente il Piovano Arlotto dove tuttavìa scriviamo, e l'Armonia , 
periodico musicale di Firenze dov:e, sempre ha scritto il maestro 
Basevi , sieno andati 
Di pari , co1;1e buoi, che vanno a giogo '· 
Quindi è che non intendiamo spingere tant' oltre gli encomi, affinchè 
non si pensi che noi pure ne vogliamo la nostra parte. Solo però, 
innanzi di posar la penna , ci faremo lecito di dire recisamente al 
Sig. di La _Fage, che se Toscana diverrà un simple département 
alla francese1 non potrà più essere la terra classica dell'arte ; e se 
Firenze andrà soggettà alla medesima sorte di Lilla , . di Roano , 
di Bruggia, di Remi e di Monpe1lieri, non sarà più mai I: Atene 
d'Italia. 
LA NOIUl1I DJ "li\'(JE~ZO UELLli\'1 AL 'l'E,ITRO DELLA J>ERGOl,A 
E L ,l !!ilGi\'OR,l ELIS .l l'tlASS0:'11 . 
Sursum, corda! 
AI Ross1oi_il dominio del giorno ; al Bellini il dominio della 
notte: l' uno è il sole, l'altro è la luna che adornano il firmamento 
della musica teatrale italiana. Al Rossini la vita varia, potente, fer-
vida, e audace ; al Bellini la vita solitaria, mtima , malinconica, e 
pensierosa. Tutte le potenze dell'anima sono chiamat.e nel Rossini· 
da diversi obietti; nel Bellini il cuore è tutto, come già disse il 
Ro~sseau. La voluttà e il dolore, il riso e il pianto, si avvicendano 
nel Rossini a forma di due accidenti generali e inevitabili nel corso 
del. viver nostro ; nel Bellini al contrario la voluttà è a lampi e 
non mai compiuta, il dolore è pròfonda e incurabile infermità, il 
riso è-un ragg io di luce languida sul tramontar 'del sole in autunno, 
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il pianto lù sfogo perenne dell'anima. Il Rossini ritrae l'amore nelle 
sue moltiplici manifestazioni; il Bellini pr~sso che sempre nella ma-
nifes tazione del! ' infelicità. Dires ti che nella musica del Ross ini 
gli uomini tutti i'ndistintamente g indeterminatamente abbiano re-
cato una parte dei loro cas,i amorosi ; in quella del Bellini ha un' 
indole distinta e determinata l'amore dell'uomo moderno: leggasi 
il Byron, lo Schiller e il Le0pardi, vinti dal cigno ùi Catania nella 
profondità e idealità dell ' affetto, e ciò si comprenderà di Ieggeri. 
L'-amore è nel Ro~sini un sentimento, nel Bell)ni una passione: di 
qui è che l'amore nel primo appare conciliabile con la vita dei mor-
tali; nell 'altro la passione par che cerchi il suo obietto assoluto in 
un mondo a,rc:rno lungi da noi: e {l 'è differenza quanto da una realtà 
possibile a una legge fatale, quanto da una condizione' di natura .a un' 
eccezione della sensibilità. 11 Bellini , meglio di Bettina Brentano, 
amante del Goethe, potè dire con la sua musica divina: La pas-
sione è Dio! 
Dei lavori stupendi del maes tr9 Catanese singolarissimo • è la 
Norma. Quivi più .amori si ad unano, si dispiegano , e s,i contrastano; 
e tu trapassi dall ' incerto sospiro ,al sacrilego , frutto di un nodo 
inf~listo , da[ dubbiosi clesiq1erj ~li~ fiamme del rogo , dalla fede 
- nell ' amicizia alle furi e della gelc,sia , dal candore dell ' innocenza 
al tradimentc, infame , ·c1 al1 ' ebbrezza dei sensi alla disperazione 
onnifiotente, dalla mesta elegia alla tragedia cruenta . 
. Alcuno non isperi giammai di raggiungere il Bdliçi nella forma 
patetica, mediante la quale egli signi~ca melodicamente Io. stato 
del cuore umano preso d'amore. 
Gli arche tipi s' imitano. e si copiano, ma non si agguagliano, nè 
si sùperano. Omero, ,Dante g Io Shakespeare, Fidia e Michelangiolo; 
il Beato Angelico e Raffaello, il Palestrina , il Beethoven e il Rossini 
' . 
rimaranno eternamente senza rivali : e così può affermarsi di 
altri famosi ingegni. Molte e diITerenti ragioni in certi tempi , le 
quali è impossibile che in altri si rinhÙovino, contribuiscono all ' 
esplicamento dei grandi spir-iti, e alla perfezione delle opere loro. 
Le Georgiche di Virgilio , e il Canzoniere dei Petrarca,. vennero in 
luce sic<.l)rne frutto cli una parti colare stagione. La Norma è. figlia 
dei nostri tempi, e cli quella moderna art.e romantica , che non 
ostante l'arcignezza dei pedanti , produsse maraviglie inaspettate, e 
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massimamente in musica; e farà in perpetuo testimonianza ideale 
del sentimento _ umano nella prima metà del secolo decimonono, e 
dell 'estetica virtù degli Italiani, privilegiata da Dio in ogni età. 
· Alla Pergola, dopo il Profeta di Giacomo Meyerbeer , andò in 
iscena la Norma, e la parte di prctagc_;nista assunse la signora 
Elisa Masson._ Tratto tratto nell 'esprimere i combattuti affetti della 
fiera Druidessa, per chiari lampi d'ingegno e cl' impeto drammatico 
fu commendab ile l'egregia donna nel primo atto; ma nel tutto 
non corr ispose al grande rilievo del soggetto, come per esempio , 
nella cavatina·, dove l'organo della voce fece argine al buon volere , 
al senno,- al retto senso del bello , alla maestrìa di cui è· dotata. La 
signora Masson fu ammirabile e grande nel secondo atto , nè in 
esso la pit1 r [g ida critica avrebbe saputo o potuto trovar ·1ucgo ad 
appuntarla. Acutezza cl ' intelligenza, passione ardente, verità cl ' ac-
cento nel canto declamato, az ione ragionata, nobile, elettissima nelle 
sue minime parti , ci diedero agio di ravvisare_ nella signora -~asson 
un\J.rti sta compiuta. Libera ma giusta interprete dell ' altera figura 
di Nùrma deifiè-ata da! Bellini , ben fu detto di !~i ne! più _ solenne 
momento dell'o;>era: È Norma! E qui sta il maggior elogio che si 
potesse farle, e a cui ella potesse mai aspirare. 
Domandommi alcùno perchè il pubblico fiorentino preferisse la 
Norma al Profeta. Glt risposi : Perchè oggi mai gl' Italiani sentono 
il bisogno di rientrare in sè. 
LETTER.4. UI 111.4.RC:O .4.1, IURETTORE DELL.4. LENTE. 1 
Sig. Direttore. 
Qual sia la ragione che vi ha mosso a inserire nel N° 137 del 
vostro periodico lo scritterello che mi riguarda , non . so , nè mi 
1 r-u stampata nella Lente il giorno stesso ip cui ru inviata 0al suo Direttore -
( 30 n~vembre i860 j. 
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preme sapere. Però mi piace rammentarvi , che lo Scaramuccia , 
dopo aver pubblicato nell 'ottobre d·el 1808 una lettera indirizzata 
al /iovano Arlotto, soscr_i tta da un tal Modesto , fece altresì una 
DJCHIARAZIONE, che la stampa per"iodica fiorentina si affrettò a di-
vulgare; e voi stesso la ristampaste nella Lente in questi termini : 
(< Guidati da vero sentimento di gi-ustizia riproduciamo la se-
ii gitente DICHIARAZIONE .DELLO SCARAMUCCIA CONTRO L'ART-ICOLO DEL 
)) SIGNOR JY_[ODESTO DI PORTOFERRAIO. 
cc Dopo che la stampa periodica si mosse contro lo Scaramucc·ia per 
•I Ufl ar ti co lo di un certo Modesto portoferraiese ( da noi pubblicato 
,, poco , tempo fa perche pregati caldamente ed ,1ssic urati della veri la 
1> con raccomandnzione di un nome mollo autorevole ) , volemmo ac-
,i certarci come stava~ le cose; e· dopo ave r bene studia to la que-
» stione, dopo ,1ver preso le informazioni opportune , dopo aver sa-
" pulo a ch i appa rlenev'a lo pseudonimo di llfarco de l P·iovano Arlotto, 
ii venimmo nell,a persuasiooe di essere stat i bassamente ingannati. Di 
" maniera che, fino da questo giorno disapproviamo, cond1111niamo e 
,, rigettiamo pu bblicamen te in tulle le sue parti il li bel lo f'amoso del 
11 s ig. Modesto portoferraiese, unendoc i al resto della st; mpa per i,odica 
» la qua le si sdegnò con ragione di siffa tt a indegnità; e ·come moral-
i> mente noi scancelliamo dalJo ,Scaramuccia qnel pessimo art.icolo , 
" cosi vorremmo scancellar lo mati>ria lm en.te. Questa sia 1-,er il pub-
>> blico una prova norr dubbi a dell a nostra sincerità e lealtà , come 
» pure di un giusto ed onorevole r isentim ento· 1. 
Lo SCARAMUCCIA. » 
1 La D1curARAZlO~E rn stampata dallo Scarnmuccia, il di 23 d' Ottobre 1858 , e la 
Lente la ristampò il dì ·29 di dicembre 1858. Giova per altro avvertire, clrn il di 24 di 
novembre la Lente compiacqu es i di direnderci spontaneamente contro lo Scaramuccia, 
e a~ un ' or~ contro il signor ~!cdesto, beduino dcli ' Elba. , Ne sia prova il , passo di 
quel Periodico, che noi p0D1amo tal e e quale sotto gl i occhi dell'accorto letto re. 
« Eh I via , smettiamola, che dei pet'.egolezzi ne abbiamo abbastanza . E questo lo 
dico più parlicolannente allo Scaramuccia, il qual e annunzia come una beli (, cosa che 
l,Jodesto ripiglierà la s_ua ~olemica con Marco. lo non vuò entrare nel concreto della 
questior,e, nè se spettasse al Municipio di Porto-Ferrajo il preparare Io sch~letro della 
balena: qu esto so che lo scheletro della balena manca nei Musei Toscani, e ne sa-
rebbe sla/o utile l' averl o ; e quanto alla Bib lioteca , le mie s impatie saranno sempre 
per chi vuol tenere i libr i al _se rvizio del pubblico avvantaggiando la pubblica istrn-
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L'autore anonimo dello scritternllo da voi impresso nella Lente, 
il quale di subito si chiarisce accon to dei Dottori Giorgio Manga-
naro ed Eugenio Bigeschi , dà per mie alcune amenità ,' da lui così 
· chiamate , della Torre di Babele. A questo solo asserto rispondo , 
che io tengo unicamente per miei gli scritti sotto ai quali pongo 
il · mio nome e cognome, o il mio pseudonimo. 
Nel rimanente lo scrittereÌlo in proposito non curo, perch~ voi , 
signor Direttore , non rispondendone , m'insegnate in certo modo 
a non ri~pond·erci. Bollato esso in fronte da voi con ques~e parole: 
Inseriamo senza responsabilità quest'articolo che ci viene comitni-
cato , io non mi gioverò di toccarlo , e lo lascerò stare sotto i piedi 
dell'VccELLI ; dove degnamente l' av~te messo voi . 
Vi riverisco. 
Firenze, ai 30 di Novembre 1860. 
MARCO. 
IL IPIOJIANO ABLOTTO E IL JIE!!iSILLO DELLA LIBERTÀ, 
Il Vessillo della Libertà, o· meglio il Moccichino del Conte cli Ca-
vour, sebbene intronizzato nella ciscranna della più servile pe-
danteria, sovvenuta da esso Conte, cela malamente nel lucco del 
professore il mai' talento del moderato fazioso, l'acre livore del-
l'eunuco , la dappochezza del sa".,oianlo cretino , la cocciutaggine 
dell 'ignorante presuntuoso. Già proponemmo, per isvagarlo, il dono 
zione, piuttostochè per ch i gli vuol tenere al servizio dei topi e ' delle tarme. ~e per 
circostanze particolari questi principii non possono essere applica~i, non per questo chi 
ne richiede l'applicazione può essere malamente tartassato ed accusato di sP.condi fini. 
Marco ha buoni denti e si difenderà da sé, ma rrd · una polemica in Gui •si 9iscutano 
dei principi i e dei fotti , e un pet tego lezzo di persona li tà , caro sig. Sca.ramuacia., v' è 
una bella differenza. " 
•I. 
IL PIOVANO ARLOTTO 
di un chicchirillò; adesso, clacchè è recidivo , o· piuttosto incor-
-reggibile , proporremo un cavallo per veder s' e( si scuote. È una 
gran miseria l'aver briga con cotal razza di gente ! Vi promettono 
un ;:t rispos ta con tuLti i fiocchi , e poi vi metton fuori ,una GRIDA : vi 
fanno allungare il collo per modo che credete . afJbi a a nascere un 
gattcpardo , e poi , _che è che non è , v i vedete ronzare attorno 
un fastidioso moscerino. Di sgraziati! Ove non fosser maligni , meri-
terebbero che si ri spondesse loro ce,n la bocca cucita. Il professo-
rino anonimo cli Vercelli , 'che scrive nel Moccichino del C0nte di 
Cavour, è l' ultimo sgocciolo, ·e il più stracco, d-el troppo celebre 
suo primo parente Giovampagolo Lucarèesi , scgge,tto di arcipedantis-
sima memoria nc-\lla letteraria repubblica. La forn:ia critica del pro-
fessore cli Val cl ' Elsa , la ,quale . può vedersi da ciascheduno 
nella Giampàolag9ine del Bertini , fu abbracciata con tanto di cuore 
dal precitato professorino anonimo di Vercelli , e per avventura 
ci s' indusse ancor; più lietamen'te ,. dappoichè l' abbracciarono 
eziancHo lo Spettatore Italiano (reqitiescat i;i· pace ), La Civiltà Cat-
tolica e l' A.rmonìa. Come rispondémmo allo Spettatore Italiano 
così risponclereµ10 al Vessillo della Libertà, pubblicando cioè tutta 
intera la sua GRIDA,· per fargli debito' onore, e ad un 'ora per ispas-
sare il pubblico, illustra9dola però, secondo e;ostumiamo, di qualche 
noticlna oppottuna. 
« AL PIOVANO AÌlLOTTO-
La ri sposta che dobbiamo a questo Perio_dico e pronta , ma a\'endo 
ogg i il nostro giornale cose più serie a tratlare, · la rimandiamo al 
pross imo numero . l 
-
1 Le cose più serie a trnllare consis tevano in un Supplernento poe ti co in isbile tea-
tra le fatto ad onore e gl oria , more solito , del Ministro Cavour. li Vessillo dellci Liber/,à col 
suo Supplemento poe tic_o fu per i suoi_ fortun ati avven to ri come la sportella coli ' uovo 
in p;incia, di cui si fa dono ai bimbi a. pasqua d' uovo. L'acrostico , che diamo per sag-
gio dell' alt, ui bessàgginc, ~utti giudicherànno al)a p1:ima un verd. a, rosto. 
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ACROSTICO 
;..rbitro d·i destini alti e supremi 
~oraggio ferve in Te che nulla pave ,· 
;ii.ttuti e infreni li partili estremi 
laestro nel guidar naufraga nave. 
•m Te alberga uno spirto liet.o e grave _: 
~i eventi signoreggi incalzi e premi : 
~• invidia sprezzi delle torme ign ave , 
=elio e livor calpesti e non I.i temi . 
eonoscitor degli uomini profondo 
_.d un sol fin Tu sai drizzar le menti : 
4!!incer Lu vuoi : dica che vuol il mondo . 
=pra ardila ideasti , o sommo ingegno ; 
~nir fra lor le schiave Ilale genti, 
=icornporre l'Itali a io un sol regno. 
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-Se gli ~ vero ciò che ne fu eletto, il Pievano Arlotto i:ion ha sdegnato 
di consecrare gran parte della sua ultima puntata alla confutazione di 
un nostro articoletto, nel quale impugtiavarno certe sue sentenze, a 
uoslro avviso, ne prudenti , ne giuste. - Ci sµiace rii non aver tra 
maui quella Dispensa, ') di non potergli quindi rispondere, eome e de-
bito nostro. - Il solo che in Vercelli sia associato all' Arlotto (a quanto 
sappiamo ) e il Si g. B . ~ .. . 1 , il qqale, trovandosi ora in Firenze 
non può somrni11istrarcelu, siccome fece altra volta, quando, ac\ditan-
,iJoci in quel Giornale, a uoi fino allora sconosciuto, le sentenze che ci 
parvero da impugnare, fu cagione che et ve11isse volontà di dire il nq-
stro avviso su quelle. 
Preghiamo ac\uoque quel nostro officioso Amico il quale e ora ap-
punto a Firenze, o il Direttore stesso del Pievano col quale lo sappia-
mo in relazione, di volerci inviare il Numero, ove si parla di noi, per-
ché il Vessillo della Liberta possa anch'egli rispondere alla sua volta . 1 
, Che il prof!jssorino a nonimo fosse nell a corte de l Con te Cavour non ignoravamo; 
ma non avremmo credu to mai eh' e' fosse ·un di coloro che piscian nel cortile . :\'el s i-
ste ma politico degli odi erni mode ra ti non mancan gli accusatori pubblici, e ·i denunzia-
tori. Viva le oneste a rti de i ca ndidi mode rati! 
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ULTIMA RISPOSTA AL PIOVANO ARLOTTO, 
La bette dii del vi no che ha. 1 Ai nostri appunti né privi di gra vi ta, 
né scor tesi, il Piovano Arlotto ha ri sposto co lle più volgari e stupide 
contumelie. Noi aspettavamo r~g ioni e ci si lanciarono invece scherzi 
e ingiurie e lazz i irupar?.Li nei trivii. No i non seguiremo i nostri av-
versa ri di Fi renze in questa scb ifosa arena. No n u si, come altra volta 
gia dichiarammo, a lascia re senza risposta i nostri contraddittori, noi 
ri spondiamo sempre e· volentieri ai rag;on_ament i deg li avversari ; con-
tro · le ingfurie non conosciamo altra arm a de9orosa che il. dis prezzo. 2 
Daremo solo ai nostri let- t.ori un breve saggio delle eleg;inze lingui-
stiche 3 e , delle profonde se0tenze, onde sono in ge mm ate le pagine 
della Rivista Fiorèntina. Questo breve saggio var rà a mostrare come si 
scriva oggi da certuni in Firenze, e qu al sia la lingua che quei signori 
vor rebbono imporre come l' unica e la ve_ra ag li ILaliani. 
Ecco una serie di sentenze del Piovanri .A.rlotto, che ci paiono degne 
di essere poste nell a massima luce, miràbili Lotte per la peregrinita 
dello stil e e specialmente pér la gentilezza dei modi. 
J. Complimenti al Conte di Cavour e al Parlamento: 
- « Che Torino sarebbe sempre stata capitale ce lo cantò nel vostro 
,, Parlator-io ·4 il Divo 5 çonte· di Cavour: fu questa un1 uscitaccia 6 per 
li professori no anonimo tieu tante, a vile la lin gua del popolo, e poi dà pri;cipio 
alla sua intemerata con un proverbio popolàre. Donde abbia pres·o egli q_uel della 
botte e del vino? Certo dalla Zucca cl.e! Doni. • 
2 li disprezzn è una ,scappatoja .che oramai non val più un acca: tauto ne abusa-
rono i difensori impotenti delle cause perse I Il professorino anoni mo va. di conserva 
in ciò con un avvocato roma110, e con un dottore del!' Elba, ambedue nemici accaniti 
del Piova,no A rialto. Noi non abbiamo altro da fare, che sonar le padelle dietro a tutti 
e tre. 
3, Que l linguistiche sarebbe forse un ' eleganza? Ah., ah, ah. 
<le Parlc,torio, per luogo dove si facev~ già parlamento, Ùsò que l Gio·vaonf Villani 
da voi chiamato maestro di barbarie. In istile faceto non disdiceva usar qu~lla voce, • 
tanto più che ricorda il lu!lgo dovii si favella alle monache. 
5 O non tentate ogni giorno voi e i vostri sw.i piemontesch i di deificarlo a furia 
di prose poetiche, e di poesie prosa~tiche? 
6 A voi, non toscano, non garbe,à uscitaccia nel siguiAcato che le dà il popolo fra 
noi.- voi non l'avete trovata nel ,Vocabolario ct·el!a c,:usca , e perciò siete compatibile. 
lo metto pegno che vi ha fatto arricciare il nfffolo la voce ""'cita, J·egistrata nel senso 
cli st,m,peramento di corpo, o ,diMren. che ·si voglia . Mano a una bocce_ttina il' acqua 
nanfa: il professori no è minacciato c1 •·ùna mancanza! 
, . 
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<r fa rsi . fare un .'. smcmacciata 1 dagli u;nilissimi , devotissimi e obbedien-
« ti ss imi servi e sudditi dell a Combriccola '.z e per isg usc iar di mano a! 
« suo vi go roso av versa rio ii (Vedi il P-iovano, a carte 348) . - Quanta 
squisitezza in qu es ti com plim enti al. Conte di Cavour e ai membri cl el 
Parlame nt o! In ,ver ità non si poleano usare maggior;i ri guardi ad una 
Camera che rappre.sent,1 tanta parte d' Jt;:ilia ! - 3 
lI . Altri complirn ~uti al Conte Ca vour. - " La patcrn ili1 I; di quell a 
" ques ti one non è da contestarsi 5 al gran contestabile Carn ill o Benso di 0 
" Cav our, president e del Consiglio dei Ministri a Torino . ii (v. c. 31 9 .) -
" Certo oggid ì lo slatuto e div entatoba.zzana 6, poichèsi può tirare perogni 
" ver~o ed a,i che violare ·impunemente , come lo violò impunemente il 
" Conte di Ca vour uel caso nefando 7 dell a Cess ioue di Nizza; ma s'eg li 
" noo è perciò l{adolto speditamente in giudizio, è stato ormai giudicalo 
e, ai trilrnn ali del!' opinion pubblica , della ragione e della nazione ii 
<< ( v. c. 260. - Tri viali contum elie ! Ancorchè fo sse ro tali , sa re·bbero· 
" semRre b,1gall ellc contro chi ba venduto un pezzo di patri a 8. Di lai 
e, falla tradimenti, a sangue freddo, Dame gli avrebbe cacciat i nel ge lo 
" e terno ge li' Antenora . ,i (v. c. 360-36~ ). 
IIÌ. Com plimenti al Si g. La Fari_n a: - « Noi non intendiamo le an-
ce nessioni a ll a guisa del Conte di Cavour e del suo Scarafaldone 9 La 
Farinu ii (v. c. 3:i!S). 
1 Pe r conosce re qD cs ta voce occorre che ven iate ne' nos tri teatri. Que l della Ca-
mera ùi Torino nou serve . 
• Combriccola è , fra gli alt ri, del!' elegaotissimo Fi renzuola. Per appara re la per-
fe tta vi r tù cl i quella Voce , leggete, di grazia , uno scritto di certo Luca , che già 
Ju tenerissimo a mico del Piovc,no Adotto, _ed ora, fatto un brutto volta faccia , è immer-
so fi no a' capel li nella co)IB RiccoLA del !l ass i> Ricasol i (Vedi Piov. Ari. Anno I, pag. 173). 
3 Anche il ga tto sa cl1e a Torino sono ap piccati al muro av visi di questa fotta : 
• A ffi ttasi un quarlùre con sette membri, e imo per la ser va ». IJ ra,•o, Pro fessu rf11 0 I 
Cn' altra idea . Non v' era giunto ancor S arélanapalo , A mo,tr,11· ciò che in camera si 
puote. Ma ora e' è giun to o no Sa,cl anap alo? Professo rino, is tru iteci. 
1
, No' sappiamo che il so r ·Mill o llenso cli ·c av.o'ur gli è scàpolo ; tu ttav(a non s i può 
tener offeso se gli abbi amo at tribui to la innocen tissima pat~ rnild di una que,stione. 
Fiual meute l' è ll nà bambìnr,! 
" Dicemmo contrastnrs·i . . 
o Tia::;zà,w è roba da calzolaj. Tan to per vostra regola, e di chi de llo stivale 
d' lla(i a vuol fare una ciabatta. 
1 se non vi piace 11e fando diremo nefcirio. 
s li pez::;o di pa tr ia è appun to il pezzo di tern ita li an a, v.e od uto alla Francia dal 
Conte Cavour col consenso del suo armento. 
9 Sca·raf,ilclone , scnra{1ilclone , sissigno re. O trovateo/ pel sig. La fa rina un voca-
holo che g'ti cal zi megl io, se vi ri esce! , 
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!V. Complimenti a l supposto scrittore ,de l Vessi llo della Libe1•/a: -
" Così pigola il professorino " ( v. c. 349 ). - << Vo' sie te un secondo 
padre Zap pata e degno alunno del Conte di Cavour, padre giia1·diano 
" del grn n Con ve nto delle mez ze code » ( v. c. 3o2). - <e A!fè di Dio, 
" ques to pro fessor ino gli ha da essere un serpentello pur livido e ~c-
c, ceso ! Od i te corn 'e i fi schia I " ( v. c. 3o9 ). - - <e Poveretto I vo' avete 
<i fatto l'erba ai cani ; rav vede tevi, ravvede tevi e un' altra volta abbiate 
« l'occhio ai mochi » ( v . c. 308 ). - <e Cor re te di gran ga loppo al Conte 
<e Cav our, po_l-iglotto, che v-i tradurrà il nos tro _complimento in soldoni " 
( v.c. 362.) 1 , 
-V. Ve zzeggi ativi meretr i? ii ; -'- <e Invece di risponder .per benino, ri-
« spondetè nÌolto malino, e in un modo che nè fa nè ficca )> (v. c. 349) 
._ " Tuttavia.., vi" vogli amo ga1;zare! e farci din anzi a,· voi picc in pie-
cc cini come un re di maéchia. Lo conosce te qu es to ucce llo? » ( v. c. 349) 
cc - <e Professorino melato 1) ( v. c. 3o2.) - cc Professorino me11 no • 
cc ( v, c. 3o7) )) - <e Professorino tenero ( v. c. 3!50.) - cc Professorino, 
cc e dove l'avete !I mitidio? (v. c. 3o4 ).·2 ,i - <e B ravo sor Prospero! se 
e, foste qui vorremmo darvi un bacino in un occhio » ( v. c. 337). 
VI. ,Squisit ezze lingui sti che: -- cc F ra no i altr i Ciani di Toscana ,, 
cc v. c. 34'9 ). - cc Tutta Jtali a è la lun ga tra tta dei negromanti, degli 
<e amostanti, dei crioccianti, dei negozianti, dei commedianti , rl ei graffia-
«· santi e di tutti queg li altri tanti che terminano in ant·i ! ( v. c. 350) 
- cc Fa tti_ vogliono esse re, non v'ane promesse che una raffica di vc11 l0 
« di sperd e come pula ; molti bac i e pochi qu attrini , ecco il perdono di 
<e Serumido 1> ( v. c. 354-) - - <e Sapeva me lo fin da quarÌùo la balia ci 
" legò il bellico ,i ( v. c. 3o3 ) - <e Lin gua Toscanese ,> - volea forse 
<e dire di alelto - ( v . c. 355ì. - <e I suoi sca rtabe lli sono Yere mocci-
<c cone11ie >> ( v. c. 376 ) 3. 
1 O che c'è di ma le in tutto questo? E' par che i l nos tro professorino cu ri di 
mol to il so ll etico . 
• 2 Voi parlate di vezzeggia/ivi meretricii . O sentite . Se voi 'pe r sorte voleste togl iere 
dal nostro idioma i vezzeg~iativi , fareste vmia opera. Essi sono una particolarità ne -
cessaria e leggi adrissima di quello; e in torno a_si raro pregio potres te un po' consul-
tare quel dhlmata ignorante del Tommaseo, che di lin ~ua ital iana non ha mui sapu to 
boccicata . Quanto a chiamar meretricii i v·e:zzeggia ti'vi nos tri , no i ingenuam en te cre-
dem mo di contendere al più al più con un co'rti gi ano de l Cont-e di Cavour , ma non 
mai di bisticciare con una sua cortigiana. Nondimeno, poiché voi , serbando l'anonimo, 
· ci fate nascer de' dubbi , e n0i dubiteremo. 
3 Tra le squisitezze di lingua del professorino schi zza n sempre fuori le linguisliche, 
Amostante è voce arabesca, dinotante digni tà di persona tra' Saraci ni. La ;1sò quelìo 
scemo del Berni fra coloro che fu rono _, e fra coloro che sono quell'al tro ·scemo ·del 
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VII. Barbarism i: - « Ci fareste la finezza (sic) 1 Sor Professorino 
« bello , c}i por_ci soll' occhio il mandato di tutta lt ~li &? ·r v. c. 350 ). 
E chi scr ive siffatte scem·piagg ini, e pensa e sente così bassamente , 
e cuce insieme tante parolacce da trivio, preteudera dettar legge in 
oper.i di lingua ag li Itali an i ? Osera sc rivere che: varra 7Yiù sempre wi 
vil ciottolo d'Arno . che i fini. metalli clelle nostre cave ? ( v. c. 358 ). - l\f e-
d i ti no quei signor i Tosc,mesi le seguenti ve ri ssime ed eloquentissime 
parole di Carlo Cattaneo e vegg:1no che anche fu or di Toscana bavvi 
chi sa parlar nobilmente e profond~niente sentem,ic! re intorno alla 
lingua cl ' Italia. 
cc V' è tra noi eh i sogna di vocaboli · e di sapore di lingua, come al-
ce tri sognereb be di teso ri e di troni. Ta nto tanto al tempo di Foscolo 
cc e di Cuoco lo stile, o ali' uso di Goethe, o ali ' uso di Bartélémy se-
" guiva i' indol e propria del romanzo. Ma da cer to tempo in poi nacque 
cc la pre tesa di uuo scrivere che taluni chi amano popolare; e con ciò 
" intendono una certa compostura di p,vole, il più dell e quali non solo 
,, non è inte_so da popolo alcu no cb'e abiti ciuquanta miglia di paese, 
,, ma ri esce assai malagevole anche ai più studiosi. No i pe r certo 
« vorremmo piuttosto tradurre una pàg ina di Plàuto, che scommettere 
Gue rrazzi. Crioécante ( non Crioccidnte) è voce che v ien da C1·iocca , e sebben la Crusca 
non l'ha registrata, l'usò quel tarpbno di Yin cenzo Galile i , padre del cieco : è voce che 
suona necessa r ia, e soprauutto per appiccicar la s ullo st0maco a i moderati. Negoziante s' in-
tende troppo be,{e ( \'e cl. Negozio _cli Nizza e Sav0j a ). Per Commediante non c'è bisogno 
di spiegazio ni : il teatro della C«mern di Torino ce ne ha dati di ogni pelo e colore. 
I tanti che terminano in. wnti è frequente nello stile comico toscano, ma più nel co-
stume piemontesco. !/a/fica di vento è di Daniele llarloli, scrittore spo,chissimo, e ùi 
tutti i viventi li Lto ra ni de l ma r Tirreno. Fili da quancÌo la balia ci legò il bellico dice il 
popolo Toscano, e con efficacia. Lingua Toscanese - voleci forse clire dialetto. No , pro-
fessorino stitico; volémmo dir lingua : e fummo meno ?rditi di Giacomo leopardi, il 
quale un be l dì parlò di iion so che ONNIPOTENTE LIN GUA FIORliNTJN,\. l,foccico11eria 
è del Ceccbi , sc ritto r di Commedie; noi pure, avendo tra mano ( non tra mani ·come 
scriveste voi alla piemontesca) un soggetto comico, ce ne siam va ls i. 
, 11 nostro professorino o ha le cateratte, o ha µerduto il lumo della ragi one, 
Prima gridò barbaro Giovann i Villani; adesso grida barbaro Anton Maria Salv ini . F-inez:;n 
è nella Crusca per Cortesict e Favore, e presso tutti in Toscana. Signor professorino, 
le scempiaggini di cui fantasticale, noi le lasciamo a casa vostra, o per dir meglio 
nel vostro cervello: chi sente e pensa bassu.mente si ete voi e i vostri compagni, che ,1c-
cecaLi da l furore d i una mal concepiLa egemon ia , volete in Lutto dettar leggi a tutta 
Italia: /e parolacce da trivio, da voi condannate, sono in eccellenti scritto ri, addiconsi 
allo sLi le giocoso, e le ha sulle labbrn continuamente il popolo più ge1,tile cl' Italia. Ri-
spetlo poi a Carlo CaLLaneo, noi pensammo di rispondergli a parte più innanzi, dacr.hè 
non volemmo -fa r gli il Lorto di metterlo in combutta con voi. 
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« d' indovin.ar sempre che éosa siano i dàclcloli, e le tetta; e le 7iezzolate 
« e il damo e il coso, e il viso •ammencito, e la donna guitta., e l;i madre 
u sgargiante, e la fanciu ll ;i malita, e. (e letLere 'giucche, e I' im riiegnto tar-
« 71ano e favetta, e la gen te trincata,.e la n~tura improsciiittila, e l'anima 
e, che aleggia, e 7Joi s'accascia, e gritfola 7Jiù bestialmente che mai. Dio 
« -buono I 
« :Ma, è ques ta dunque la li ngua itali ana, l;i lin gu;i che cinquecento 
« anni sono, fra i trnboccbett i, e le gabbie di ferro, ,;apeva cantare: 
« Solo e pensoso i più deserti campi? J,a li ngua schie tta e li mpida come 
« cri sta llo, che narrava di Fiord ili gi e d 'Armida? che verseggiàta sulle 
>> mar ine di Sorre nt o 
I 
e tra le font i di Va lchiusa, veniva co n eco vo-
« luLt ùoso ri petu ta nelle gondole della laguna? che tempra la ,rd affetti 
e, più auster i avev;:i can tato: La bocca sollevò dal fiero 7.Jas/0? Qua le in-
« vosione di ba rbari è codesta ? Qual ribe llione di ortolnne e di pelle• 
e, gole e di raccat_toni da Fiesole e da Cam àldoli c9nt.ro la lingua di 
« una nazione, contro il solo vincolo della vita e del nome comune? 
cc Pe r fermo quest' è òpera di tenebre .e di confusi_one, contro la quale 
cc p,1 rlar dovrebbe ch iunque ha caro ques to prezioso pa trimon io dei poveri 
« e dei ricchi, de i doLLi, e del ~u-lgo, la li ngua, la lingua, che, più delle 
« Alpi inùti li e de l mare non nostro, segna il confine e la divisa della 
« nostra glor iosa nazione. 
e, Deve dunque ad ogn i tratto il fango, che dorme in fondo :il la-
c, go, alzarsi e in torb idare le chiare acque, ove s'abbevera il nostro 
,, pens iero? Quest.e parole vostre, che a~date · con tanto studio razzo-
c, lancio lu ngo i pag liài di ,~al d' ·Elsa o dentro gli ossar ii della 
e, Cru sc,1, quando son elleno nate? Se vivèv;:ino già nei giorn i di Dante, 
e, e perchè non fùrono acco lte in quelle pàgine immort.a\i di bellezza 
e, e di semplicità, e non fùrono feste gg iale con unànim e adozione da 
e, lulta l' Italia? Non vedete in qùesto rifiu to di sei seco li il loro de-
" stino pel sècolo presente e pei futuri? E se sono nat.e ieri, . oggi, 
e, come i fun ghi e le muffe, lascià tele dove ; tanno; che la nostra 
,, lin gua é cosa fatta, grazie a Dio, non cosa da fare "· 
Le parole dell'illustre Carlo Cattaneo > citate dal Vessillo dellct 
Libertà di Vercelli , ci hanno recato più dolore che stupore; con-
ciossiachè è costume di ch i non conosce troppo addentro la lingua 
nostra, bencbè chiaro tal vol ta per altri rispetti > voJg8rs i con mal 
p iglio contro chi la sa ser i vere, o contro chi dà opera amorevol-
mente al miglioramento di essa. Il Vessillo della Libertà non fu 
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destro nè accorto a valers i clell ' illustre Carlo Cattaneo, il quale non 
sappiamo cli quanta autorità sia presso gl' Italiani in opera cli ·lin-
gua ~ meglio avrebbe adoperato, clac~hè \' illustre uomo rispl end e 
· per altre emine11ti qualità, a consultarlo, esempigrazia, nella qùe-
st ionf assai più grave dell' infausta cessione di Nizza. Dopo queslo 
br.eve esordio , ecco le sentenze che brev,emente oppon iamo a quelle 
dell'illustre Carlo Cattaneo. 
Le · paro\~· da lui scomunicate , parte trÒvansi in eccellenti scrit-
tori anche cl i tre secoli fa, e durano tuttavia in Toscana; parte, 
vivono quivi liberamente sulla bocca del popolo , e alquanti mo-
_clerni sc,rittori , certo non volgari, dalla b0cca del popolo le trapor-
tarono nelle loro scritture. Il ben collocarle sta nel buon gusto e 
nell a periz ia degli scriv enti; ed è sentenza ancora di Quintiliano, 
al quale, purchè si badasse a si fatta condizione, non bastava 
l'animo di bandire dalla lingua alcuna voce. I Toscani ebbero sem-
pre in Italia il primato della lingua, e facoltà dinam;ca d'ampliar la 
e d( mod ificarla: più, ebbero sempre, ed hanno tuttavia, un senso 
speciale di condurre, a buon fine -op~re singolarissimP. 
Tra lo st;I de'moderni e'/ scrm•)n prisco: 1 
e per grazia cl 'esem1:i io citeremo le Poesie di Giuseppe Giusti, e 
l 'Asùw di F. D. Guerrazzi 1 lavori stupendi e originali che i non 
Toscan i non avrebbero, per nostro avviso, pqr tentato di fare. -
La lingua cli Dante, del Petrarca, dell 'Ariosto e del Tasso, meri-
tamente celebrata dall 'illustre Carlo_ Cattaneo, non è tutto il pa-
trimonio di nostra lingua, e se dovessimo starcene contenti a quei 
sol i granài, non avrebbe al certo la varia e infinita ricchezza, che 
la distingue peculiarmente dalle altre lingue romanze. Di poi è da 
considerare che le lingue non istanno mai ferme , e niuno oserebbe 
incatenarle: in un tempo banno una faccia, io un altro un' altra; e 
non cessano mai di attestare la ragione intrinseca dei loro cambir1-
me~ti. Perchè Giovenale non dettasse le sue Satire nello stile d'Ora-
zio, ciascun sel vede. Avvi nelle lingue un tlusso e riflusso come 
1 Pelr. Son. 32. 
050 IL PIOVANO Af\LOTTO 
nell 'Oceano, · e l'acquistare un po' di terfa alla guisa degli Olandesi 
non significa circoscrivere il gran volume delle acque.· - L'invasione 
dei barbari non è dove crede l' illustre Carlo Cattaneo ; bene è colà 
dove si spacciano a macca i gallicismi , i neologism i, le voci improprie, i 
cattivi costrutti , e quel diluvio di orride form e che hanno in_dole nemica 
al nostro idioma, e non son buone che a snaturarlo. - Sì, questci per 
fermo è opera di tenebre e cli confiisione I molto più grave dell 'altra di 
cui parla l' illustre Carlo Cattaneo; questo è il fango che intorbida 
le chiare acqiie ove s'(1,bbevera, il nostro pens·iero ; questo è il vero 
modo cli togli ere alla lingua d'Italia Ja sua naturale effigie , e cli 
far sì che più delle Alpi inutili e de,l mare non nostro , essa non 
segni più il confine e la divisa della nostra gloriosa nazione. - 11 
dire che certe parole che usiamo oggi, se fossero ".issute ai tempi cli 
Dante dovrebbero trovarsi nel suo poema immortale , è troppo 
tenue argomento, e poco degno del! ' illustre Carlo Cattaneo , onde lo 
salteremo a piè pari: quanto poi al lasciarle dove stcmno, perchè nate 
ieri o o_qgi, opereremo come_ più ci_ tal enta, avvegnacbè la potestà 
dittatoria della lingua italiana non sia stata per ancora conferita 
ali ' illustre Carlo Cattaneo. - Il passo allegato dal Vessillo dellci 
Libertà cli Vercelli term ina con una sentenza alquanto draconiana: 
La nostra lingua è cosa -fatta I grazie a Dio , non cosa da fare. 
Bene sta ; siamo maneggevoli , e teniamo per vera un istante co-
testa sentenza : ma in tal caso l' illustre Carlo Cattaneo si è ta-
gliato le legne addosso, imperocchè se lei lingua è cosa fatta , noi 
non sapremmo ,assolverlo cli certe sue novità, come della pre-
tesa, della C,ompostura I del verseggiare ( ip senso attivo ), dei rcic-
cattoni , del lungo i pagliai , e degli ossarii , cli cui s' ingioiel-
la il breve passo sciorinato a mo' cl i spaùracchio dal non destro 
nè accorto Vessillo della ~ibertèi , al quale diremo un a volta per 
sempre con Pet ronio Arbitro: Desine, pervicax . 
MARCO. 
LA V·ACCHETTA DEL PIOVANO 
Fra i tanti boscaj uoli, norni•nat.i ultim amente dn S. E. il B~rone Be-
n_edettlno !{ icasoli , Governatore dell e Provincie Toscane, in virtù, - elci 
po feri che gli furono conferiti ( per dir come dice ), ecci il procur;,Lore 
Giorgio MJ11gan aro di Porloferrnjo, Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazza ro, 
e Oratore al Parlamento It ali ano _di Piemonte . Vuolsi che il gra n Bene-
tlel tino abbia nomin ato boscajuolo cieli' Elba il piu grand'uomo del-
l'E lba, a cagione degl' innumerevoli ed inutili sfo rzI eh' ei fece fare al 
Comune di PortÒferrajo , a furia di francesconi, nel Camposanto delle 
bestie a ll a Spiaggia de lle Gbiaj e ( oggi Parterre ì; ove dag li sch izzave leno 
ir. fuori non ,è riusc ito finora il i boscajuolo 1\'fanganaro, e al Comune Por-
t.oferrajese, di farci aLLecchire ne pure i MALVON t che ci vollero piantare. 
Il giorno decimo di qu es to mese di novembre, in cui cade appunto 
la festa di S. Martino, patrono de' br iachi e dei martin i, venne un Lnl 
,signore, di faccia nuo va, in casa mia, e aocchiato un bel port afo glio 
che era sul ta vo lìno del mi o studiòlo, pro posem i di baraLLarlo a uno 
sc ri ;i to librìco lo che avev;i in mano. Poter del mond o! Chi ·non avreb-
be tosto riconoséi uto colui per 'quel Pier Carlo Bogg io , vero a'ln ilone 
dei poet i prosaici del!' era nost ra, e in.i mitabile segnatamente ne' suoi 
str ambò ttoli, scritti ·nell 'a rduissimo metro dei Sa lmi del re di Giuria 
traclotti in lingu a volgare? 
Il Monitore Toscano die' una so lenne smentita all'Unità Italiana di Ge-
•nova, in cui s i reg istrava un pettegolezzo avve nuto a qualtr'occbi , den-
tro le mura di Palazzo Vecch io , fr;i il barone Benedettìno Ri caso li e 
una donna : e dopo la smentita , la facce nd a rimase sti acc iata li. Po-
co stani.e l' Unità Italiana di Genova publ.Jlic.J • un;i i'ette ra del ba rone 
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Nicò lera, i nel i ritta al barone Benedettino Ricaso li, in cui si regist'rano così 
terribil i confidenze, che nel leggerle é mestieri stropicciarsi ben bene gli 
occhi per non credere di aver le l.ravéggole. lo non intendo come mai 
il barone I3enedeuino Ricasoli abbia -fatto tanto conto, nella sua Gazzetta 
Uf!iziale, di una donna e di un pett.egolezzo, e poi non s ias i curato né 
punto · né poco di ;iccuse che lo feri scono nell'onore , e che gli vengo110 
scag li.ate in faccia da un .uomo ; il quale a lla fin fine, da l lato gent i-
li zio, gli é un barone come lu i. 
Ne ll a Givi lta Cattolica, e app·unto nel quaderno dell a meta di ·seuer~-
bre, é scri tto. << Una notizia piacevole é_ la conversione che sl vocifera 
di un cer to co lai personaggio messosi gia per la si.rada del precipizio ; 
e si vuole att ri buire una tal conversione a quella buon ' anima del 
Piovano Arlotto, il quale in mezzo alle sue burle non sempre onesle 
Jice de lle verità che br-uciano il pe lo » Lascerò andare la· conversione, 
il còtal ·personaggio,', e la strada. de l precipizio; ma le burle, ;wn sem7ire 
ONESTE, i'11on posso mand arle gi ù. Io vorre i domumlare al lç1 serenissima 
befana .di Roma, se quell' ONESTE", con tanto di nega tiva, corrisponde a 
non conformi a virtu, ovvero a incivili. Nel primo caso io le direi che 
l'onestà mi é sempre piaci1,1ta anche in chiasso; e le rammentere i il 
folto accadutom i in gioven tù nel fondaco 1mggiore di Firenze, dove 
· lascia i un boccone da cardina li, percbé più convenevole ,~dessi che a un 
piovaoello p,1r mio: nel secondo caso poi le dire i, cosi alla lesta, che 
quanto a civill.à, non avrò mai bisogno di andarla a acca ttare alla 
porta de lla Civilta Cattolica .. 
JI sap ientissimo nosl. ro Governo manda il s ignor Alessand ro D'Ancona 
nell 'alma c1tta d' Alfea, detla volgarmente Pisa , a fJr da professore 
nella insigne catLeclra di Letteratura Italiana. Sono i11 dubbio se il man -
darcelo per wn anno sia uu a scusa del Govel'llo per po i lasc iarcelo 
stare ; o se, per un cotal pudore del Governo, sia un volercelo dare a 
prova come i cocomer-i. Sta remo a vedere. 
Rinunziare alla Cattedra, o rinunziare all a paga, non è lo stesso? 
d issemi il signor Fa ll at(utti. Ed io risposi : Domandatene al professor 
Genna~elli ,· che mentre ha la Cattedra a Bologna, no' ce lo troviamo 
sempre qui fra' pied i a Firenze. 
- -
Dir_ettore. R.AFl<AELLO FORESI . 
GIUSEPPE GARIBALDI 
Quand o Galileo pronunciò al cospetto dell ' Inquisitore romano 
le famose parole E p•uq· si muove, ei non trovava soltanto un nuovo 
vero nella scienza della natura ; ma poneva; come a dire, il fonda-
mento d'una nuova civil tà, mediante il quale le nazioni av rebbero 
a ordinarsi non per sostare, ma per muoversi . E il secolo x~rn, 
accomodando quella legge cosmica al corso del vivere umano , 
concepì la sublime idea della perfettibili tà indefinita, onde il 
secolo xix si agita e combatte per fondare il regno della ra-
gione progressiva . 
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Il -restauro di nazi onalità conculcale da signorie -forestiere, la 
redenzione del laYoro dalla tirannide del capitale, l'acquisto di 
franchigie più o meno ampie, sono çertamente sostanziali esi-
genze òei tempi , e cagioni vivaci dei cocènti dispareri di cu i 
ribolle l'Europa. Ma il problema massimo dei rivolgimenti mo-
derni sta nel preservare da ogni monopolio insidiatore ' la li-
bera intefpretazione del vero, nel dare alla scienza il supremo 
avviamento delle nazioni , e nel porre a fond amento del vivere 
comune la fede nel civile progresso. Non si deve chiudere, se-
condo che alcuno andò spacciando, l' èra. delle rivoluzioni ; ma 
bensì trovar modo che l'umana famiglia, artefi ce infaticabile ed 
eterna, di mano in mano si rifaccia senza lacerazioni barbare , 
e sanguinanti . Si vuole che le idee antiche non siano d' impe-
dimento a\lo sbocciar delle- nuove; si vuole che ogni verità 
agevolmente acquisti in luce di libera di scussione la signoria 
degli ·animi , e pe r acclamazione invincibile di venga operatrice 
e rinn ova trice cli civiltà. Sventuratamente non possiamo fondare 
il regno dell a ragione con le sole armi della ragione; ed è ne-
cessa rio alla forza opporre la forz a, alla guerra la guerra , agli 
eserciti dell' imm~bilità gli eseréiti del moto. Da dò si argo-
menti l'importanza somma rimasta ai- capi armati delle rivo-
luzioni , e di quanta mole la loro singolar natura e i loro pen-
sieri siano per le for tune del mondo moderno. Chi non sente 
quale ostacolo av rebbe posto al progresso americano un ca-
pitano come il Bona.parte, e quale impulso un capitano come 
il Washington avrebbe dato al progresso europeo? Fornito di tem-
pra altamente latina e cattolica, d'ipgegno acceso di ammirazione 
pe r la Roma dei Cesa ri e per la Francia di Carlomagno, e d' ani-
mo sp regiatore dell' invisibile possanza dello spirito, il condot-
ti ero della rivoluzione francese-ne ferm a il car ro fra i cadaveri . 
Forni to· di tempra altamente anglosassone ed evanoelica d' in-
, 5 ' 
Lelletto guidato dalla coscienza, e di coscienza nutrita di verità, 
il capo ci eli ' impresa america na da un 'accozzagli a di coloni fa, 
quasi per incanto, uscire un gran popolo. 
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Anche la rivoluzione itali ana produsse un miracoloso gucr-
ri:ero ; e già esso occupa nell'odierna istoria un luogo emi-
nente e luminoso accanto a que' due grandi spiriti militari . 
Eguale al ·washington nel vivo desiderio del bene e nell' in-
corrut~ibile purezza dell'a~ima, ritraente alquanto dal fa re na-
poleonico nell 'audacia dei disegni, nell'impeto degli assalti, nella 
serena tranquillità della mente a fronte dei pericoli , il .Gari-
b~ldi possiede ancora qualità tutte sue: un senno svegliato , 
un ' intelligenza del cuore, un' ambizione di sacrificio , )a dol-
cezza del Nazzareno congiunta agli sdegni di Spartaco. L' idea 
dell' indipendenza americana inspirava il capitano Washington : 
l'idea dell' impero latino col centro a Parigi fu sprone al capi-
tano Bonaparte: un istinto mirabile di progred ire guida il guer-
riero nostro, e lo preserva dalle imbcrscate dei sofismi e dalle 
passioni che rattengono la civiltà. Egli ama di sviscerato amore 
la patria, ma sente le italiche fortune indivise da quelle . del 
gran popolo europeo, e il gran popolo europeo lega to, per co-
munione aòco maggiore, a1l' universo popolo dell' umana fami-
glia. Conosce la necessità di milizie che ali ' uopo sostengano 
il diritto umano contro gli armati satelliti del privilegio , ma 
intende come la milizia nuova non possa somigli are all' ant.i-
ca ; vuole legioni ardenti e non belligeranti automi, e fidènte 
neU-a Rivo1uziorie , la vede insieme co'militi suoi soggiogare 
gli animi dei militi avversi , d-isarmare le compre braccia 
della tirannide, evocare, come per miracolo; improvvisi arma-
menti di libertà. Nè sdegna di compiere opera di redenzione a 
comune con imperatori e re; ma dalla coscienza che lo ec-
cita a progredire, attinge inspirazione sicura per non inchio-
dare a gerarchia feudale o semifeudale la sua potente natura 
democratica . 
Non è da mara vigliare ad unque che l'animo di· co tanto guer-
riero primeggi tra le forze più progressive del secolo xix: In 
fa tti tre feconde inspiraz ioni di lui sovrastano alla seguenza deg li 
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eventi odierni : quella che creò la legione italiana di Montevideo; 
quella che lo spinse à difendere Roma ; qu.ella che _lo mosse 
ali.a li,berazione di Napoli. 
Per la prima volta. l'Italia nuova dava spettacolo d'eroismo-
a sè s.tessa, spiegan.do il vessillo tricolore all ' aure del vergine 
mondo scoperto dagl' ingegni suoi : e quando nelle catacombe 
dell' incessabile- congiura italiana un 'eco di prodezze fraterne 
risonava valicando l'oceano, i cuori giovanili .s'accesero di no~ 
bile e1Pvlazi_one alle magnanime geste della legione di Monte-
video, . e l' eimlante condottiero di quella diventò fin d'allora 
l'eletto capitano de'll ' italica democrazia. Avevano in- vero mi--
lizie d' Italia fatte splendide prove nell ' imprese condotte dal 
Napoleonide ; ma non combattendo per la li:bertà, non potevano 
rannodare ai tempi nuovi la sacra tradizione interrotta dalla 
morte di Francesco Ferruccio . 
Se le prodezze di Montevideo ricominciarono un ' e-popea di 
eroismo alla nostra democrazia , la difesa dei Sette CoHi, assa-
liti daUe armi teocratiche, vendic.ò l'onore nazionale mano-
messo dal monarcato, e incoronò d' aureola gloriosa la futura 
metropoli della Penisola! Quale fecondità in questa prima le-
\/ata di romariesimo garibaldino! La Francia di Carlomagno lo 
combatte ; la Francia del Condorcet lo app laude. L' Europa dei 
morti guard a alla Roma clt>ll ' Inquisizione ; l'Europa dei vivi 
all a Roma cli Ga lileo. Che importa se alla mole degli eserciti 
debba cedere aHine l'ariostesco difensDre della · Città eterna?' 
Le armi teocratiche pigliano possessione del Campidoglio ; il , 
Garibald i acquista il cuore delle cava lleresche moltitudini fran-
cesi , che giurano · di vendicare l'onta del fratricidio fraocoro , 
mano. Egli non è più solamente l'eroe della democrazia ita-
liana, ma della democrazia europeà. E chi vorrebbe porre in. 
dubbio l' influenza della difesa di Roma nella risoluzione del 
secondo Impero napoleonico, dieci anni dopo_, di accingersi a 
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impresa di guerra contro Austria? Certo, non s'intrecciavano, 
. le fortune d'Italia e quelle di Francia in modo da riunire gari-
baldini e zuavi sui campi lombardi, se il dramma del quarantotto 
liniva a Novara . L'ammirazione sentita. pei combattenti della 
romana repubblica, l'offesa al senso morale prodotto dallo spet-
tacolo d' un Vicario di Cristo riposto in soglio a furia di can-
nonate, mossero fino dai primi giorni del malagurato trionfo 
il capo della F.rancia a dichiarare come egli intendesse cotesto 
restauro papale, e a chiedere al Pontefice s_ostanziali riforme 
e assoluzione dei ribellanti. L'essere stato il papa sempre sordo 
alle iterate ci"'.ili domande, il prev'alere in lui dei consigli Au-
sburghesi all'ombra stessa del vessillo di Francia proreggitorc 
del Vaticano, e le terribili minacce delle vendette romagnole , 
e l'infiammarsi dc' due imperj cattolici a gara di preminenza 
in Italia, apparecchiarono quei giorni sì splendidi in cui galliche 
legioni varcherebbero le Alpi, lietamente accorrenti a difesa 
delle assalite libertà subalpine. In mezzo a tanta copia d' ar-
mati risalta, segnacolo d'acclamazione europe-a, il piccolo drap-
pello del Garibaldi. Perchè i capi d'un Impero e d'urì Regno , 
con forze tanto maggiori, scompariscono davanti all'apostolo ar-
mato della democrazia '? La ragione è facile a intendersi : co-
storo obbedirono a una fo_rza motrice ; egli è questa forza me-
desima: costoro cederono alla Rivoluzione ; egli è la Rivol_u-
zione. 
Ma l'impresa sicula è di tutte le garibaldine la pii:1 grande-
mente progressiva . Cbc sarebbe avvenuto se il Garibaldi non 
rompev.a la funesta fermata di Villafranca? Retrocedente il Na-. 
poleonide davanti alle terribili questioni europee poste in campo 
dalla guerra contro Austria, contenta la monarchia Sabauda 
delle ampliazioni ottenute, rinforzata la triplice tirannide au-
striaca, papale e l1orbonica, quel regno di dodici milioni, del 
quale si menò tanto romore, sorgeva condannato a perire 
d'asfissia. Ecco un grido di dolore muovere dalla città dei 
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Vespri. Il Garibaldi lo sente: raduna i suoi mille: vola a soc-
co rso : vede traverso all e falangi nemiche l'Italia sua , l'Italia 
romana , chiamarlo dall' alto del Campidoglio : e vi nce a Cala-
tafimi , e vince a Milazzo, e vince a Reggio, -a Capua, per 
Lutto. Sarebbe slato già mollo, rompere le ca tene a dieci ·mi-
lioni d'Italiani : ma non si fe rmava no a questo gli effetti de lla 
spedizione gloriosa . La monarchia Sabauda, temendo la porpora 
garibaldina non offuschi la regia, si fa emula in rlvolu zione 
ali ' eroe : passa il Rubicone: disperde l' oste pa pale: procede 
all'oppugnazione degli ultimi baluardi borbonici, E la teocràz ia 
intima ali ' Impero francese di rattenere il rivoltoso t'nonarca; 
ma l'Impero non può : e mentre a modera re le intemperanze 
teocratiche si restaura la libertà in Francia, Ungheria e Polo-
nia agitano le catene acclamando il liberatore italiano. Il Ga-
ribaldi si ritrae dalla scena, ma lascia il Regno e l'Impero in-
catenali al ca rro delle novità. 
Qual sarà la nuova inspirazione mov1Lrice di questa inerme 
popolana potenza ? Niuno lo sa . Pure egli è certo, che il 
WashingL01~ europeo riapp:irirà formidabile sulla- scena del mondo 
ogni volta che la Rivoluzione abbia bisogno di lui , e si debba 
impedire che un med io evo moderno si fondi , e che da.ll"arma-
ment.o cli libertà esca tirannide piL1 dell e anti che micidiale 
al la ragio ne progressi va. 
Fucecchi o, il d'1 20 di Marzo 11861. 
G IUSEPPE MONTANELLI. 
LETTERA DI GIUSEPPE MAZZINI 
ALL'AUTORE DELLO SCRITTO INTITOLATO 
-LA STAMPA NAZIONALE ITALIANA , 
Loridn1, 25 marzo . 
Amico, 
I-I vostro scritto, la Stampa Nazionale, è importante . Fondato 
su date, titoli di libri e fatti che nessuno può cancellare, non 
avrà confutazioni. Cercheranno spegnerlo colla cospiraz-ione del 
silenzio. Ma o è falso che la Nazione risorga e noi non abbia-
mo che un fantasma d' Italia davanti agli occhi, o l'orgia d'im-
moralità e d' ingiustizia che i moderati inaugurarono due anni 
addietro s' accosta al finire . Credo nella risurrezione d' Italia; 
quindi nel finire dell'orgia, e panni di vederne qua e là i primi 
indizi . Quando il popolo d' It.ùia , oggi ancora muto, incerto, 
usson nato, avrà capito che una Nazione senza virtù non 12_uò 
esist~re e avrà imposto,. col potente suo verbo, silenzio a'suoi 
co rruttori , gli scritti come il vostro saranno cercati e letti con 
amo re e profitto. 
- -1 Questa Lettera fu scrilla dall' illustre esule pel Piovano Arlotto. 
Noi ci ·teniomo onorali di tan ta gentilezza , e gli rcndiumo grnie pub-
blicame nte con lullo il cuore . 
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E il popolo v' imparerà che quando l'Italia era tenebre e 
pjanto sommesso, e l'Unità era battezzata sogno d' infermo, e 
la libertà non era creduta possibile se non forse nella " sfera 
puramente amministrativa e in dosi omiopatiche, un altro po-
pòlo neJ-le cui vene scorreva il miglior sangue d'Italia, ma che 
i casi e un ard ire precoce avméano divelto dal seno della Ma-
dre comune - il Popolo dei Proscritti - portava con sè, 
come l'arca dègli Israeliti , a pellegrinare pel mondo, a puri-
ficarsi , a temprarsi nei dolori e neJ.le persecuzioni , il pensie-
ro, l' ideale della Nazione. V' imparerà che quel popolo di pre-
cursori iniziò , nelle cond izioni più sfavorevoli e contro i po-
tenti, avversi tutti, d' Europa , la lunga battaglia eh' oggi è vi-
cina a trasformarsi in vittoria - che separandosi dalle mute 
.congiure , dalle gerarchie invisibili ,.' dalle dottrine puramente 
negatiYe d' ogni lavoro anteriore, innalzò una bandiera di fede 
definita e pubblicamente confessata , ebbe capi visibili e re-
spons'-tbi li e dottrine che miravano a fondare , non solamente 
a distruggere - che parlò prima d' educazione di popolo e la 
tentò, d'azione e la tentò , di martirio e l'affrontò col sorriso , 
d'Unità di Patria, e disperso , imprigionato, cacciato oltre i con-
fini d'Europa, rappresentò pur sempre in sè quell' Unità col-
l'uniformità del linguaggio e la concordia dell 'opere - che in-
segnò ai popoli più lontani il nome, il diritto e le speranze 
d'Italia - che non mentì mai , non tradì mai le proprie con-
vinzioni , ma disse ciò che pensava e voleva , adorò il Vero , 
il Dovere, l'Amore, Dio, la Patria, l' Umanità, ricusando ogni 
patto col Dispotismo , ogn_i ipocrita venerazione a poteri di 
fatto , ogni egoismo di libèrtà propria a danno dell'altrui liber-
tà. V' imparerà che a quel popolo dei proscritti , alla · sua in-
stancabile attività , alla serie ostinata de ' suoi ten.tativi , è do-
vuto se l'Europa riconobbe siccome vita le la Questione Ha lia-
na , se un Ministro potè affacciarla a una Conferenza di dele-
ga ti di re, se un Imperatore v' in travvide una necessità inelut-
tabile, e imprese, per cercare di sv iarla e di fa rne suo pro, a 
IL PIOVANO ,). RLOTTO 561 
promoverne coll' armi la soluzione. Ricorderà allora che da 
quel Popolo esc\ il suo Garibaldi, escirono gli uomini che di-
fesero Roma , escirono .i Capi dei Volontari emancipatori · del 
Sud . E ricorderà che quel Popolo fu pressochè tutto , quando 
l'Italia era se.rva, Repubblicano, e che nondimeno, serbando 
pur fede nell'anima al proprio idea le di Virtù, di Moralità, di 
Verità, di Diritto, curvò riverente la testa al decreto dell'Ita-
lia rinascente, e seppe lealmente combattere per l'Unità dellé1 
Patria · sotto una bandiera di monarchia, rimeritato di calun-
nie e persecuzioni . 
Io vorrei che, non dico voi faceste - la. vostra è anima 
troppo pura per balzare da una pagina sto rica d'apostolato n 
rimescolarsi in quel fango - ma taluno scrivesse un libro _da 
mettersi a rincontro del vostro: la storia del la stampa dei mo-
derati. Vorrei che, per insegnamento ai deboli, e come gli Spar-
tani davano ai figli lo ~pettacolo dell 'Iloto briaco perchè impa-
rassero a rifuggirP- dall'intemperanza , si perpetuasse la memo-
ria delle cinque, delle tre, delle due Italie predica te da quei 
eh' oggi s' a(fannano a contenderci il merilo d'a ver prim i dis-
sotterrato dalle viscere dell'a Nazione il sentimento dell ' Unità 
- delle Leghe di Stati proposte fra i Governi come esistevano 
poco prima del 1848 , fra il re Sardo che pàragonavano a Mar-
te, il re di Napoli che paragonavano a Giove Olimpico e il Papa 
che paragonavano a Dio -- del Panteismo e del Cristianesimo, 
- della Giovine Italia e del Monarcato, del Ghibellinismo e del 
Guelfismo magnificati l'un dopo l'altro da Vincenzo Gioberti 
-- dell e Speranze d'Italia fondate dai capi politici della Scuola 
sullo smembramento dell 'Impero d'Oriente, sulle conquiste da 
· farsi dall'Austria a danno cl ell ' indipendenz~ dei Principati Da-
nubiani , della Serbia , del Montenegro, su leghe Austro-r~sse, 
Franco-russe , Anglo-franche, impossibili o immorali tutte --
delle calunnie deliberatamente avventate contr' uomini sui quali 
s'e rano pochi ann i prima accumulate le lodi e coi quali i ca-
lunniatori avevano cospirato prima che sorgesse per essi spe-
6~ 
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ranza · d'ufficio dalla monarchia -- delle adulazioni servili ver-
sate a' piedi del\ ' invasore di Roma -- delle dichiarazioni d'im-
moralità poste sfrontatamente a cardine della p(?litiea dai gaz-
zettieri della setta - delle parole di nobile sdegn@ e d'offesa 
virtù proferite da Ministri e deputati ministeriali contro chi 
diceva·: .voi state trafficando di Nizza e Savoia e raffrontate coi 
trattc1.ti di cessione e coi vot? posti a pro d'essa nel!' urna par-
lamentare -- e delle mille assurde codarde · abbiette con tradi-
zioni suggerite dal materialismo e dall 'egoismo agli uomini che 
tengono anch' oggi le redini del nostro moto e si dicono con 
orgoglio monarchici . 
Raffrontato èol vostro , quel libro sarebbe il ·miglio.re corso 
di politica pratica eh'- io ·possa idearmi. Gl' Italiani v' impare-
- rebbero ohe se i partiti i qu~li mqvono da Ila fede in un prin-
cipio p0ssono· talora errare nel desumerne le conseguenze , i 
partiti che movono dall'immorale venerazione alla Forza , al-
1' Opportunità e al calcolo degli interessi, sono trascinati sovent~· 
a tradire il paese e sempre a disonorarlo . 
Vostro con affetto 
GIU SE PPE MAZZINI . 
- --e-e!" 
LA STAMPA NAZIONALE ITALIANA 
FINO AL _11860. 
IL 
( Continuazione e fin e . Ved. Pio,,. Ari. Anno lit a c. 3S 1. 
La predicazione del diritto _italiano andù così crescendo nell 'ultimo 
decennio, che solo questo fatto testifica . come i popoli riconoscessero 
il nostro diritto. Sen_za concorso pubblico una dottrina muore: se dura , 
è manifesto che l'opinione pubblica la feconda. Ovunque fosse in-
tendimento di fondare o di correggere istituzioni in ;vantaggio del-
]' umana società, chi se ne f?-ceva promotore guardava alla lotta 
italiana, nella quale il volere del popolo mostravasi oltre ogni dire 
poderoso. L'apostolato dei proscritti è stata opera cli gran devozio-
ne , che i più ignorano ; 111a solo ad esso devesi la venerazione f:l 
la simpatia, di ·cui oggidì è circondata l' Italia. I principj che i nostri 
maestri avevano sparso con la stampa di Marsilia , di Londra, di 
Losanna , dal 1850 in .poi , erano insegnati con sì fatta abbondanza, 
che ciò ben potevasi reputare il più bel premio cui pç,tessero ane-
lare coloro, i quali primi si accinsero alla perigliosa impresa. Nella 
Svizz@ra , in Francia,· nelle due Americhe , in Inghilterra , guar-
davasi con amore al! ' Italia; ed educavansi i popoli a guardarvi, come 
a lizza dove si risolverebbero un giorno le sorti comuni. 
In Ginévra, sul cadere. del 1849 , si cominciò a pubblicare un , 
periodico mensuale, intitolato DAlleanza dei Popoli, ~e stampavasi 
in lingua tedesca. La prima voce che articolasse questo gran prin-
cipio , fu quella del Béranger nei seguenti vers i : 
Peuples, formons une Sciinte Alliance, 
Et don1ions-no11s la main. 
, I 
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Ma non vi ·ha ùubbio che il titolo del periodico ginevrino non fosse 
inspirato dallo scritto di Giùseppe Mazzini La Scinta Altean:;,a dei 
Popoli, che si pubblicò ·nell 'ottobre del 1849 in Losanna 1. Tra quei 
che vi scr ivevano notiamo il cittadino Alberro Galeer , morto da 
dieci anni, e che visse di aO'etti italiani. Quest' uomo univa in sè 
le idee più vaste a un amore intenso per la ver ità, e ad un carattere 
puro , disinteressa to , semplice , leale. 
In Francia eravi il Proscritto , periodico dell a repubblica uni-
versàle, il cui primo foglio uscì il -5 cli lugl_io 1850 io Parigi dalla 
stamperia Brière. In esso veggonsi i nomi del Leclru-Rollin, di Giu-
seppe Mazzimi, del Delescluze, del Martin~Bernard, del Worcel , del 
Darasz , del Padolecki, ciel Berj eau ; nomi che rappresentano la gran 
famigLia europea dei proscritti accomunati nella libertà. 
Alla fine d'ottobre del 1850 uscì in Saint Arnaod (Nord ) uni al-
. tra -rassegna francese, intitolata La voce del Proscritto 2. Ripeteva 
ogni settimana alla Francia e all'Europa la parola del diritto ita-
. liano, e facendo tesoro di esperienzà in vantaggio comune, valevasi 
delle nostre • sventure , e tutti animava arl avere la perseveranza 
·del popolo italiano, arra sicura per l'a vvenire. 
In _Americµ , oltre ad un foglio italiano che rapprnsentava la_ no-
stra patria alla Nuova Orléans, _aveva il nostro dir itto nazionale due 
fogli affatto destinat_i a dichiararlo e a farlo accettare· in New,-York: 
L'Eco -d'Italia, e L'Esule. Ques to ai 7 d'agosto 1851 prese il nòme 
cli Proscritto , e fregia vasi dr. Ila moderna aquil a romana, · circond-ata 
dal tnottò Dio e Popolo, e io mezzo alle parole Unità-Libertà. L'uno 
e l'altro erano proibiti in Italia. Il governo austriaco gli bandiva pur 
anche da .Vienn,a, e i Commissarj' in Lombardia gareggiavano, senza 
vincerli , coi Delegati cli Toscana , perchè quella parola nudrita cli 
liberi sensi , e cresciuta su la terra delle libertà amer icane, non 
, penetrasse in Italia. 
In qualunque parte fosse libertà, essa era spesa in pro deH'Italia; 
1 t nell'Tlnlia del Popolo, quad. 3 ottobre 18-~9 , pag . 26 1-266. - Lo stesso in 8' di 
pagi ne 1G; Torino prnsso Pompeo Afagnaghi 18,.9. - Lo stesso in 32° di pagine 16. -
Lo stesso in 16° di pagine 15; edizione senza data falla in Firenz e a spese del Detti ni. 
- Lo stessci in 16° di pagine 30 , stampato segn~tamente a Roma. - Lo stesso 'in 3.2° , 
di pagine 36; Genova, Tipografia Dagnino. 
2 Il primo fnglio venne pubbl icato il 2ì d'otl obrc. · 
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perchè solo su tal terreno sentivasi che dovevano combattersi bat-
taglie comuni , a fine di cogliervi vittorie per tutti. 
A Ginevra stampavasi nel 18151 il Cittadino in lingua france-
se. A Jersey e a Londra nel 18153 si pubblicò L' Homme , in cui 
propugnavansi i diritti popolari , e si vendicava la. morale oltraggiata , 
attes tando continuamente la vita di una democrazia europea. Quel 
periodico sarà uno de' più importanti mo111:1menti storici per la 
quantità innumerevole, e quas i compiuta, degli atti che co ntiene , i 
quali rivelano una fiducia cer ta di trionfare. Gran lode procac-
ciò all'Homme Vittore Hugo , il quale in contraccambio ebbe per 
quel foglio riputazione -maggiore al suo nome, già grande. 
La - Tribuna di Buenos Aires , gran periodico quotidiano, fino 
dal 18M diffond~va in America l' idea di miglioramenti , alimentata 
da studj e da affetti italiani. La inspiraz ione ne è dovuta · a G. 
B. Cuneo , già deputato al Par lamento piemontese, e primo bio-
grafo del Garibaldi 1 . Sono in questo periodico, cominciando dal fo-
glio dèl Cz t di novembre 18M, N° 376, le corrispondenze europee di 
Filippo De Boni , dettate con proposito di giovar molto ali ' Ité!--
lia; e raggiungeva l' intento. Al gran ·periodico spagnuolo univa-
sene uno italiano fond ato nel 18156, La Legione Agricola. Era suo 
uffic io ricordare la patria all a- Colonia, che proteggeva i confini della 
Repubblica dalle violenze degl'ind ia:ni viventi in tribù selvagge. La 
Colonia componevasi per lo più cl ' italiani , duce Silvino Oliveri , 
che vi perùè miseramente la vita. 
Oggi abbiamo in California La Cronica Italiana , foglio che si 
s tampa a San Francisco, le cui idee sono troppo chiare. Fu _fon-
dato da Angelo :Mangini , ed è centro di una pro-digiosa operosità 
in vantaggio clell ' Italia, <lacchè raccoglie intorno a sè quanti vogliono 
su· quelle· spiagge lontane far bene al nostro paese. 
. Tutta questa attività è at tività di proscritti ; ma fra le varie fa-
miglie dei tanti proscritti cl' Europa , niuna cli esse ( e tutti lo at-
testano ) ha mai tanto operato quanto l'i taliana: niuna ha diffuso da 
un punto all'altro d' Europa e d'America maggior copia di germi 
1 G. B. Cun eo, proscri tto piemontese del 1833 , r isedendo a Montev iù eo, rappresentava 
la Giov ine Italia nella repubblica orienta le dell"U ruguai, come s i trae da un docu mento 
che è prc5s0 di no.i. 
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d'amore,· e di efficaci alleanze di popoli . Altri · oggi ne · coglie il 
frutto ; ma nel cuore dei proscrit:ti no~ entrò mai pensiero di van-
taggio per sè stessi : furono operosi , e alteri non del proprio nome, 
ma della patria eh' erano degni d'avere, e che sentiv,mo avreb--
bero un giorno. 
Sul suolo italiano la lotta fu viviss ima , faticosa , perseverante. 
La parola nazionale aveva il diri tto che a tutti , co ncedeva l' arti-
colo 28 dello· Statuto Sai•do , ma innumerevoli erano gli ostacoli che 
frapp,onevansi arbitrariamente al pi(;l no esercizio di esso. Lasci::tmo 
in disparte la lotta intrinseca del giornalismo , nella quale un nu-
mero straordinario di nemici combatteva un pugno · d' uomini libe-
ri . 11 Governo avv,entavagli contro intendenti e questqri , guardie 
di sicurezza e avv.ocati fiscali , impiega ti postali col pessimo servi-
zio , il carcere ,preventivo che non è nella legge , le condanne cli 
detenzione , le multe :· e, non pago , invocava e otteneva dal Par-
lamento una legge res trittiva sull ' esercizio del giuri a richiesta 
di sovrani stranieri! I governi delle altre parti d' Italia vegliavano ai 
confini . Tuttavia a Genova il 22 di maggio 1851 apparve il periodico 
quotidiano L' Italia e Popolo, e· durò fin o al 20 cl i febbrajo 1851 ·I. Se 
un italiano delle altre ·province vi cooperava, il Governo cacciava-
lo. Il Dottore Augusto Zagnoni mantovano, che ne fu. Di.rettore per 
un certo tempo, era perseguitato come un malfattore; e cÒsì accadde 
a tanti altri. H ,16 cl i febbrajo 1852 ne prese la Direzione Barto-
lommeo Francesco Savi . L'assu nto di quel period ico era << di con-
«· tribuire a provocare la gran lotta ei a cu i deve sorgere Italia in-
« dipendente, libera, ed una >J. 
Fra i pri ncipali aooperatori non deve dimenticars i · il caro nome 
di NiccoJa Eerrari genovese, morto di 28 anni nell 'agosto del 1855. 
Egli non era di que' molti , i quali con un anno , un mese , un 
giorno di pe.rico li e di sagrifi cj per la patria, s timano aver pagato il . 
lorn debito. Era stato dei primi , che armati entrarono in Milano nel 
·I 84.8 a salutare un popolo c;he disfà un esercito: sold ato coi regj a 
1 Questo peri od ico ebbe un C.onsi gli o di Direzione così compos to: ll ar tolomm eo Chi-
gh izola - r;.. Nino Ti ixio - Avv. Stefan o Cas tagnola - Avv . Gi~como Ugo _ F . P. ar-
to l~mmco Sa l' i - G. Il. Palmarino - Ernes to Pareto. 
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Rivoli; col Garibaldi a Luino, ove restò ferito; poi ufficiale a Vene-
zia sino alla fine. La sua m0rte fu angoscia di molti, e il Mazzini 
consolò la madre cnn par0le piene di fede ., nelle quali dovrebbero 
attinger coraggio e credente rassegnazione quante madri vanno cru-
delmente orbate di figli che amino. Così. le diceva : 
e< Rassegnatevi e consolatevi. Serbiamo fede alle tombe dei no-
« stri cari : li rivedremo. lo non credo alla morte. Credo alla- Vita 1 
e, affermazione potente d'una forza che vien da Dio , e non può pe-
ce rire senza che perisca parte del pensiero divino. No , voi non 
cc avete perduto pei• sempre il figlio 1 )) . 
Più volte avvenne ~he la Direzione ciel giornale ebbe i:! rendere 
ragione delle ·proprie affermazioni , e a sostenerle ; nè si rifiutò 
mai ai cimenti , cui la chiamarono uomini privati 2. 
J Italia e Popolo; 6 cli sette mbre ~855. Insieme con questi confo1 ti ci sia concesso rt-
velare quali tesori di afietti purissimi racch iuda !"anima grande del Mazzini. Quando 
Giambattista Cambiaso spirava a Par igi, trucidato nel 2 dicembre l8o1, il Mazzini scri-
veva alla sorella dell ' estinto il di l7: • Piange telo , ma andatene altera. La vita e la 
" morte sono nelle mani di Dio ; il modo di usare della vita è nostro, e da quello dipende . 
" il futuro al quale noi preludiamo cogli affetti. Piangetelo, ma rassegnata e con fede, 
« perch'ei ne usò in modo da rar della morte un'alba della secon,ùa vita: di quella seconda 
.. vi ta nella quale voi ed io crediamo, e nella quale le ricompense di Dio sono appunto, 
• gli affetti realizzati , lo sviluppo pi e,i u del fi ore che quì sul la terra non è che in ger-
,, moglio » . 
Quando perdè sua madre, scri veva ad un amico uria lettera desolatissima, da 
cui togliamo ·qu esto passo: « Per me è colpo tremendo. Credo nella di lei vita immor-
• tale , e all a influenza eh ' Èll a esercite rà su me ; e credo che s' io saprò meritarla, la ri-
" vedrò; ma son uomo, e sento come se mi avessero rubata la miglior parte di me. » 
All e tre fanciulle Casati, che perdevano in Brasselle lq madre , scriveva: • Povera 
« signora Luigia! non mi lagno del suo morire: sono da lungo tempo avvezzo a guar-
• dare la morte siccom e una cosa sacra quanto è ia vita. Mi lagno percbè _ essa ·abbia 
,, dovuto nell ' ultimo anno della sua v"ita esser amareggiata da .dolori, e da terrori ch'essa 
.. non meritava. lo se rberò perenne memoria di lei : la terrò come una delle anime che 
« da un' altra sfe ra mi comandan11 di serbare quel tanto di buono che bo in me i-nviola-
" to, e di migliorarmi nel 1esto. È l'unico culto degno di quei che amiamo e che ci 
(( amano n . 
Ci dilungammo in questa nota per nqipottarci a chi ba cuore per sentire, contro 
coloro che contrattano per non sentire. Questo linguaggio si volge specialmente a rhi 
ama oltre la tomba. 
, Pietro Perego , oggi cavaliere austriaco, si fece lecito nel 1851 di stampare parole 
sconvenevoli contro la Direzione dell ' lla/;a e Popolo. 11 Direltore di quel giornale parli 
<l a Genova per Torino in comp1gnia di G. Nino Bixio, pe r çhiedare sodisfazione della 
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Nell 'avvocato fisçale Cotta ebbe uno de' più pertinaci avversarj , 
e Io zelo cli costui non fù' ultima cagione che egli ricevesse le 
insegne mauriziane , onde si adorna · il suo abito. Quando i giu-
rati assolvevano, egli rispondeva che il carcere preventivo non Io 
risarciva nè pure Dio. L'amministratore Giuseppe Pavesi fu esem-
pio ammiràbile cli pazienza ; ·il ' fisco gl' inflisse circa venti mesi 
di carcere. Ma, davanti al fisco, quel periodico era sempre difeso 
da' più valenti avvocati di Genova, fra. cui notiamo l'avv. Cesare 
Cabella, l'avv. Stefano Castagnola, e l'avv. Carcassi. · 
Sul territorio continentale francese l' Italia e Popolo era vietato ; in 
quello della colonia d'Algeria proscritto parimente in virtù. di un' or-
~inanza del Governatore. Il clero dai pergami gli sollevava contro 
l'aborrimento degli uditori, diçendolo peggio che senza religione. · 
Quando nel febbrajo del 18517 la voce della cessazione del gior-
nale si diffuse, il ministro degli affari esteri Conte di Cavour scri-
veva ali ' ambasciatore Sardo in Vienna sotto dì ~O di fel;>brajo , che 
l'Italia e Popolo, solo strumento repubblicano , ano.ava ad ·estin-
guersi ; e non g-ià per effetto di persecuzioni o condanne fiscali, 
ma perchè non aveva pit1 lettori 1. Questa notizia doveva essere 
annunziata al ministro -imperiale signor di Buoi. 
L'Italia e Popolo era un giornale . che avea f; de nel risorgimento 
italiano , e reputava che non vi fosse che da iniziarlo. Esordiva 
quando gli altri giornali raccomandavano che le monarchie dello 
spartimen.to e della dominazione straniera in Italia, si -collegassero 
al Piemonte per risorgere nella stima dei popoli. Parlava d'unità 
italiana quando il Governo intendeva ordinare in Piemonte le is~i-
tuzioni buone a cinque milioni di cittadini. Gli scritti del Mazzini 
· trattavano l'argo mento del riscatto nazionale con la persuasione di 
un fatto necessario ; lo trattavano come un 'opera che deve ir:ppren-
<lersi con sicurezza cl i buon esito ; e chiarivano· che questa era nel-
fog iuria. Non fu possi bile t rnvarn n Perego a l suo domic il-io· ma la mattina del di 3 di no-
' , 
vem bre fu scontra to so tto i Por ti ci presso il Caffè Di le i. li Bixio, riconosciutolo, gli pre-
sentò il ' Di re ttore; quinù i trasse di sotto le vest i u n involto , ne tolse una vecchia eia• 
ba tta, e data la a l Dire ttore , questi la b a'.tt_è sul viso a l Pe rego ; e cosl fu vendica ta 
l ' ingiuria. 
• Vedi la nota nel Jo1m1«l dcs · Débnts, ·I mars 1857 . 
' 
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l'invocare il concorso di tutto il popolo. Il principio ordinatore 
della impresa , dovev.a essere , secondo lui , la dittatura ; ma una . 
dittatura mallevadriee in faccia alla Nazione. Egli diceva: 
<< Il palco per gli uomini che formerarmo il governo d' insurre-
cc zione , se mai s' attentàssero sosti tuire mire di basso personale , 
<< egoismo al programma della Nazione - Se mai prolungassero di 
cc un sol giorno, oltre il necessario, la ioro azione governativa -
e< Se mai s ' adoperassero a ritardare Ja. convor,azione della -Costi-
(< tuente it_aliana resa possibile ,i . 
in fatti ; seflza mallevadoria compiuta, non v'è dittatura, ma com-
media accomodata a sfogo di vanità e di avidità. Silla e il Danton , 
·i quali sono i due più grandi dittatori che ci offra l' istoria , die-
dero sicurtà dell e. opere loro : il primo , diposta la dittatura , acco-
miata ti i littori , e rimanendo inerme nel Foro in mezzo ai roma-
ni , pronto a dar_ conto d'ogni stilla di sangue versato; l'altro , 
dichiatandò alla Convenzione eh' egli intendeva da tre anni operare 
in pro della libertà, e che se qualcuno riputava censurabile la sua 
condotta, sorgesse , e parlasse. 
L'unità de11a patria ebbe sempre la più persev.erante difesa in 
questa stampa. E quando uomini rispettabilissimi francesi ( mentre 
il patriottismo italiano era ordinato, e stretto da un concetto unita-
rio ) profferirono una parola, forse male inspirata, che sebbene espri-
messe di raccogliere le razze latine, pur lasciava trapelare intendi-
menti , nei quali perdevasi l' Unità italiana, I' Italia e Popolo la di-
fese gagliardamente 1 ; dappoichè avev~ bene studiato il popolo ita-
liano , e sapeva che fino in Sicili a, ove non facevasi mal viso a idee 
di separamento , l' unità della patria era tenuta scopo supremo 
di tutta I' operosità dei patriotti. E, datene le prove, concludeva 
che il Popolo italiano era unitario « anco per la oppressione 
<< identica a Firenze , a Milano, a Napoli , a Palermo, a Roma , a 
<< Venezia. Non sono i Romani che aspettano si riapra ii Campido-
cc glio , ma tutti i cittadini d'Ital ia 2 ii. 
1 11 Comitato democratico l'rancese-Spagnuolo-ltaliaoo di Parig i, i l cui primo e solu 
atto , nell 'agosto del i851, fu dettato dal Lamennais, e soscritto dal Lamennais - Joly -
~lathi eu {Drome) - Schoelcher - !Jaune - !Jertholon - Las teyra is - Miche! (de 
lluurges). 
, Vedi I' Ttalia e Popolo del 26 e 29 agosto f85I. 
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E fu ·prima questa pubblicazione, che uomini tristi ed inettj di.: 
cevano stipendiata dall 'Austria (perchè non capaci di concepire pa-
rola ctie non. rappresenti un mercato ), a invocare il biasimo degl' ita-
liani. sulle mene che ordivansi in Parigi per istrappare il_ re.gno 
di Napoli all'Italia, Diceva ancora : 
« Alcuni rçiggirator i politici s'affaccendano ostinati a creare , ul-
<< tima vergogna d'Italia, una fazione stranféra nel Sud. Oggi s( 
<< - ravv.ivano insolenternent.e;- .e giova denunziarli arpaese· ; non per-
cc chè possano riuscire pericolosi - il · diritto senso degli italiani 
cc .di Napoli e l'amore ch'essi portano alla patria comune basteranno 
<< a sventarli - ma percbè l'opera· dei pochi non aggiunga, nei 
« giudizi d'Europa, disonore all'Ita lia,·_ e il silenzio dei buoni non 
« paia indifferenza o sconforto. 
« __ La fazione muratista è fazione · straniera. Gli uomini che la 
<< maneggiano sono stranie.ri · o peggio : . Italiani che rinnegano pa-
<< tria, fede , indipendenza e virtù ·per soddisfare a un desiderio 
« ·personale di vendetta , o .a calcoli di ricchezza e potere, cacce-
« rebbero sgabello ali ' ambizione straniera una parte d'Italia , che 
cc c'.insegnò prima i tanti desideri e le tante congiure 1 >>. 
• Ed erà veramente urgentissimo questo Hnguaggio , <lacchè il go-
verno piemontese , per quella politica equivoca che infonclevagli il 
Conte Cé\_vour, già si era affratellato col l'avventuriere straniero, a 
cÙi il Cavour inviava in Savoja persona a ossequiarlo munita di 
sue lettere com?1endatizie ; se non che al messo, italiano nel fondo 
dell'anima, bastò il vedere per ricredersi. 
Daniele l\fauin , che pure intendeva condurre il moto italiano , non 
condannò quel raggiro di .offesa alla Patria che quattro mesi dopo. 
Egli stimava grandemente il Mazzini, onde ebbe a dire: cc In quanto 
cc a patriott-ismo sincero ed operoso non credo ad alcuno secondo 
« il grand e italiano Giuseppe Mazzini 2 >>. Natut_almente stimandolo, 
confermava la sua parola, ma per verità storica bisogna dire che le 
stesse cose erano da lui concepite molto dopo. Così egli riprovò le ca-
pitolazioni Svizzere 3, infamia di popolo libero, nel decembre del 1856, 
1 Italia e Popolo, 6 luglio 1855: Le-ttera di Giuseppe Mazzini. 30 gi ugno. 
• Lettera del Manin in data di Parigi, 22 di gennajo •856, ad un chiaro ingl ese. 
3 Man in, Lettera da Parigi , 30 di c. 1856. - Dir i Ilo,,\. gennajo 1857 - ()pinion e, 5 gen-
najo - Ttnl ia e Popolo , 6 gen,rnjo. 
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undici anni dopo il Mazzini 1 . Chiamò la casa di Savoja all'a impresa 
italia·na con la ste-ssa formula del Mazzini, ma ventiquattro anni dopo. 
Noi non miriamo. qui a stenderé l'istoria della operosità di Giu.-
seppe Mazzini; ingegno potente, cuore altissimo, volontà che non 
conosce ostacoli : noi lo lasciamo al giudizio di una posterità che 
guarderà s_eoza passione, quando ·noi tutti saremo morti. Oggi Giu-
seppe Mazzini • non :può che soffrire la pena inflitta sempre ai gran-
di intelletti. Noi intendiamo di dimostrare che quel che avvie-
ue oggi nella patria nostra è effetto di assiduo lavoro d'educa-
zione politica, condotto da un sacerdozio · pieno di devozione, nel 
massimo fervore d-'uoa ·coscienza credente. Questa chiesa , veramente 
militante, può fra i suoi membri amare un uomo , ma collettiva-
mente non conosce che i principj del vero. 
Se il federa lismo oggi non è più da discutersi, ciò devesi alla stampa 
nazionale; éhe <l a trent'anni propugna l'U.nità: ultima espressione 
della · sua jmpotenza si è che 'ci viene imposto da Signore straniero; 
e mentre nelle piazze e nelle vie s'agita un popoiò fervido della 
Unità, il federalismo è costretto a rinchiudersi negli antri · della di.:. 
plomazia, ò. i:.l tentare timidamente la sua opera dissolvente sbu~ 
cando da tenebrosi gab inetti , io cui convengono uomini che non 
possçmo guardare in faccia nè il sole, nè il popolo ! 
Per- tal grido cont-iouo , e fondato sul vero , concorsero nella fede 
nazionale italiana i primi ingegni europei , · persuasi che in que-
sta concordia mòrale dov eas i stabi li re, e si stabilirebbe, la con-
cordia per un moto rigeneratore d'Europa. Davanti ai manifesti della 
Democrazia , formulati dal Kossuth, <lai Ledru Rollio , da1 Mazzini 2, 
rispondevano Eugenio Sue , Edgar Quinet· , il Flocoo , il Barbès, il 
Martin-Bero ard , tutti splendidi intelletti 3. L'opinione particolare di 
t Vedi l'atto del Mazzini a i membri de l Direttorio Elveli ro, 31 gennajo 18-i6, in tre 
lingue. Imp. C. Courlet ec. - j)fiscellanea del giorno pe r Pagnerre, voi. li. pag. 37. -
Prose, Poligrafia Italiana , pag. 46 - Prose, Passigli, pag. 22i - Genova, Dagnino; opu-
scolo in 32,0, pag. 6-i. . 
., Dii:illo d i Torino , 15 settembre ·181>5 - Homme, 26 settembre - fta lia e Popolo 
<i.7 settembre - NtLlional di Bruxelles - Tribttne di Liège, 
3 Corrispondenza da Parigi, 7 dicembre 1855, a ll a T.er,ione Agricola di Buenos Aires, 
'24 gennajo 1\l56. 
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L. Kossuth era, che l' Itàl ia fosse o mai pronta ad azione , ceTta cli 
c9ncorso europeo; e soggiungeva: e< Agire, e darci il segnale se 
cc ella può. L'Ungheria seguirà, non temete; ma la grande impul-
cc sione non può venirle che da Parigi , oppure da una i!).surrezione 
« italiana 1 i>. 
Tutti oggi hanno ammirato l' eloquenza di Vittore Hugo nel s~o 
discorso al rrieeting fatto a Jersey in favore qella Sicilia nel giu-
gno del 1860; e per i più fu stella improvvisamente apparsa. L'in-
gegno grande non si commuove soltanto ai fatti , tuttochè gloriosi ; 
ma più si commuove quando scorge la potenza di compierli. E la 
mente di Vittore Hugo salutò Ja poten·za italiana , quando la patria 
' nostra · palesa vasi ,insolferent~ di giog0 con le piccole ma continue 
sommosse; le quali chiariscono accogfier~i nel popolo una fede e un 
valore, chg un dì o l'altro troveranno sicura meta nel campo della 
realtà. I fatti che pèr noi si compirono, furono, come a dire, il ca-
vallo s9 cui montò il Conte di Cavour al Congress9 , di Parigi ; e 
non v' ha dubbio che senza l'opera nostra , cotal paladino sarebbe 
rimasto a piedi . 
Vittore Hugo frattanto diceva all'Italia: « Italiani ,. non abbiate 
« che un pensiero : vivere in casa vostra della ·vostra propria yi-
« ta. Essere l'Italia. E ripetete ogni giorno all'anima vostra questa 
« terribile verità : Finchè l'Italia non sarà un popolo , l'italiano 
<< non sarà un uomo. » 
« Italiani , l' ora s'appressa ; e, lo dico onorandovi , per opera 
« vostra. Oggi voi siete la grande inquietudine dei troni continen-
'' tali li punto del vulcano europeo , che manda più fumo, in que-
cc s to momento, è l'Italia. Rimembrate , che voi siete figliuoli ' cli 
e< quella terra predestinata eel bene , fatata pel male , sopra cui 
cc protenclon la loro ombra Michelangiolo e Dante: Mic,helangiolo , il 
« giudizio; Dante , il gastigo. · 
e< Serbate integra e vergine la vostra missione. Non vi lasciate 
« intiepidire, non divenite pusilli. 
<< Via il sonno , via l'accidia, via il torpore ; non oppio , non tre-
c< gua. Agitatevi , agitatevi , agitatevi ! 
1 Passo di un~ le ttera autografa di L, KossuLh da noi possednta. 
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(< Dovere di tutti, dover vostro, al paTi che nostro , è l'agitazione 
• (< oggi , 1' insurrezione doµiani. 
« Missione vostra è distruggere a un tempo ed incivilire : cer-
e< tissimamente l'adempirete. No~ ne dubitate; la Provvidenza farà 
« scaturire da tutta questa ombra un'Italia grande, felice- e libera. 
« Io voi s'annida la · Rivoluzione che divorerà il passato, e la. Ri-
« generazione in cui s'incarnerà l'avvenire 1. 
Queste parole hanno un valore relativo grandissimo , di cui si 
ha da prender nota. Vittore Hugo aveva allora pubblicato i suoi 
due volumi di Contemplazioni. Cotesta opera è il poema più com-
piuto e più vasto dell 'affetto: l' ingegno potentissimo che l' ha in-
spirata ha rotto tutti i precetti , e non ha incatenato l' Autore se 
non a m~a sola legge ; alla legge del cuore. L'amore della patria vi 
sembra obliato , mentre non è che sommerso nell ' amore della fa-
miglia e della Umanità. Vittore Hugo sentì che, per l'universale , bi-
sognava colmare l'appaljente lacuna, ed ebbe una parola per la pa-
tria• della civiltà umana, estrinsecando e ponendo in sodo, con lo 
scritto di Guernesey che indirizzò a Giuseppe Mazzini , un affetto , 
di cui pure riboccavano tutte le ,pagine delle sue Contemp!,a,zioni, 
A qaeste avevano applaudito ancora i fautori del dispotismo 
1 
credendo infiacchita la coscienza dell'uomo grande, e sperando co-
gliere i frutti di un'apostasia del suo ingegno. La parola del .26 d~ 
maggio scoppiò contro ~i loro , non altrimenti che un fulmine a ciel 
sereno. 
L' impeto generoso di moltitudini che accorsero ali ' offerta nazio-
nale per un milione d-i fucili , non fu forse nudrito dalla propostll. 
della stampa di cui discorriamo , quando iniziò una sosprizione na-
zionale per la compra di diecimila fucili , destinati alla prima pro-
vincia italiana che insorgesse contro il comune nemico? 2 La 
chiamata diceva : e< Noi chiamiam0 i nostri fratelli degli Stati Sardi 
<< a riunirsi e fare atto di sè e cieli~ nazionali credenze, aderendo 
« praticamente al fatto che proponiamo. 
• Porta la data di Guernesey , 26 maggio 1856. È nelrHomme, 31 maggio - National 
di Bruxe ll es , 1 gi ugno - l/.alia e .Popolo, 5 giugno - l egione Agricola cli Bu enos Aires , 
2,1, luglio_ Ginevra, Genova , ed altri luoghi ; edizioni in fogli volani. i . 
2 Tta/i(I. e Popolo, 20 d"ngosto •!81:i6. 
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<e Uomini , donne , facoltosi, · povéri , cittadini sardi ed esuli , cit-
(( tadini dell 'Italia futura concorrano. 
« Concorrano ·quanti pit'i .possono col nome loro. È necessario al-
« l'aiuto · congiungere il coraggio di darlo a visiera _alzata e di 
cc dire - Son' io che lo do >>. 
Il Quinet fu dei primi · a concorrere a questa opera patriottica , 
e scriveva al Mazzini in tale occasione le seguenti parole: 
cc Vedete ciò che accadde nella Polonia: essa è stata prudente 
« e saggia , come dicono i nostri nemici : non ha fatto __ strepito 
« da venti anni ; per ciò la Ghiamano morta ... Lo stesso .si di-
ce rebbe oggi d~H'Italia, se avesse fatto prova della stessa _saviezza 
« e prudenza: per buona ventura l'[talia non ha av uto la saviezza 
« del mondo , e tutti gli sguardi , tutti i cuori sono al presente 
e, · rivolti verso di essa. Nessuno ha contribuito al -pari di voi a 
cc mantenere vivo questo fuoc0. Quale conforto! quale ·incorag-
cc -giamento , se voi ne abbisognaste , nel vostro apostglato della li-
<<' bertà, non solo italiana , ma univ ersale! 1 >> 
-La classe degli operaj desta vasi alla generosa proposta, inorgo-
.,glita d1 concorrere al nazionale riscàtto. Le fratellanze degli arti-
giani del Belgio . cominciavano a corrispondere con quelle di Geno-
va. Gli esuli della Svizzera, d' Inghilter-ra, d'America, e le Com-
pagnie patriottiche straniere gareggiavano coi cittadini Sardi · e 
delle altre province, che accorrevano a _ testimoniare io favore di 
un pronto riscatto naz ionale per virtù di popolo. 
Il governo sardo intervenne: sequestrò quei fogli del giornale 
che propugnavano la proposta: rriandò istruzion i del Ministro del-
l' Interno ai sindaci e ai delegati di pubblica sicurezza , con le quali 
si ordinava fosse vietata la soscrizione, .dove prendesse forma che 
potesse dirsi pubblica 2• Effetti grandissimi avrebbe prodotto quella 
chiamata, se il governo non vi fosse entrato in mezzo con la 
persecuzione , la quale non mancò - vestirsi di que lle fogge abiette 
che spettano all'animo sempre ·volgare dei minori agenti di Governo. 
Tale fu l' operosità di detto periodi,co, unicamente destinato a 
• Lettera da Bruxelles , 25 settembre 1856. 
2 Lettera circolare della questura di Torino , firmata dall 'assessore Conti ; n;,-;110 di 
Torino, lO se tt embre - ltn/ifl e Popolo, 12 set.tembrc. 
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promuovere e a tener viva l'idea nazionale fondata sull'Unità della 
patria italiana, e ' sul principio di una forma di vita stabilita dal 
Popolo nel pieno esercizio della sua sovranità. , Era predicazione re-
pubblicana, perchè non -voleva farsi esélusiva. La esclus ività è pro-
pria de' fautori cl' interessi speciali : gli uomil)i che fan professione 
di principj , combattono in un'arena ove tutti possano entrare. 
· Giudicheranno i più ; e !_a sentenza che darà la Nazione accette-
ranno gli uomini di principj, adorando però quella legge di civile 
progresso che colpir~ gli errori propagati contro il Vero. 
Una settimana dopo la cessazione dell ' Ualia e Popolo , annun-
ziata dal Cavour al Buoi ministro degli affari esteri a Vienna , per-
veniva a questi un ' informazione di un suo agente di fiducia , 
nella quale gli si dava notizia dell 'apparizione in Genova di un pe-
riodico fautore cl ' idee repttbblicane , denominato L'Italia· del Popolo. 
Esso fu pubblicato il 21 di febbrajo 1857, e fondavasi col concorso 
di centocinquanta azionisti, ciascuno de'quali metteva nella ·impresa 
cento lire italiane. Francesco Bartolommeo Savi ne era · Direttore. 
Il Governo non mancò di usar largamente dei sequestr i , del car-
cere preventivo , delle condanne , delle multe , delle perquisizioni 
domiciliari, perchè quella libera voce tacesse. Il popolo inglese man-
dava pubblicamente soccorsi al giornale perseguitato, per mostrare 
che in Inghjlterra v' era simpatia alla libertà della stampa esercitata 
a benefizio cl' Italia 1. Ogni volta chfl il giornale conteneva una pa-
rola del Mazzini , avveniva iL sequestro. La Sit-ua:zione , egregio scritto _ 
politico, e pieno di stringenti argomenti , che apparve in sette sup-
plimenti . dal 28 cli luglio 1857 al 31 d'ottobre, fu tutto seque-
strato, senza temere di rivelare una parola d'ordine data: dall'alto 
agli agenti subalterni ; onde quello scritto, ed altri di simil genere 
ristamparonsi a parte 2. Nel foglio del 28 d'agosto àvvi la storia 
1 Lettera in data del 12 maggio, con cui si accompagna all'Italia del Popolo il frul-
lo di una colletta inglese a benefizio del giornale Italia del Popolo, i giugno 1858. 11 
Fisco sequestrò quel foglio. 
2 Eccone la lista. la Sir11ozi0He , Londra 1857, opuscolo di pag. l07 - A Luigi Na-
poleone Giuseppe Mazzini ; Londra, Zeno ~wietos law~ki, opuscolo di pag. 15. Lo slelìso 
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del! A relazioni tra il governo di Torino e il periodico che pre-
dicava Unità e Libertà in Italia. Di lì si rileva, _che nel febbrajo 
del 1-858 l' Italia del Popolo ebbe 1 O sequestri , nel marzo 8, nel-
l'aprile 12 , nel maggio 3, nel giugno 5; in cinque mesi 38 seque-
st1t In questo period~ di tempo vi furono cima trenta assolutorie. 
Sotto il peso di un simile contegno fiscale bisognava morire , e il 
diario si rassegnò alla morte scrivendo queste parole : « I seque-
<c stri, le multe , e la continua carceraz ione dei redatto_ri , dei ge-
« renti , e degli ·ed.iter i han costretto l; Ital'ia del Popolo a cessare 
« finalmente le sue pubblicazioni , e pre~de- congedo dai suoi 
« lettori ». 
In fatti l' ammin.istraitore De Negri era incarcerato ; iAcarcerato il 
suo successore Mar,icone; condannato il Savi. Francesco Bartolom-
meo Savi è fra quegli uomini , che coll' intelligenza , col lavoro , 
coll'altezza d'animo flelle persecuzioni , con l'impeto audace nei pe-
ricoli. , con la onestà di tutta la vita onm:a grandemente il partito 
nazionale. Mediante la sentenza del 20 ·cli maggio 1858 pei fatti 
italiani di Genova del giugt10 anteriore, fu condannato a dieci anni 
di lavori forzati perchè Direttore deU/ ITALIA DEL POPOLO•. L'amni-
stia lo cavò di galera nel 1859 2. Fu dei MILLE , e versò il suo san-
gue a Calatafi.mi il 15 di maggio 1860 ; ai Benedettini Bianchi il 30. 
Ecco un campione degli. uomini nostri, che la onestà dei m(i)derati 
addi.ta fautori degl' interessi dell',\,ustria, e venduti ad essa per 
danaro! 
Tacque la stampa nazionale in Italia, ma non il dovere in coloro 
che ne erano stati i co0peratori. li Pensiero ed Azione (som~amente 
sintetico nel suo nome ) raccoglieva, io· forma di periodico ebdoma-
dario , la parola degl'ingegni piÌ!l eletti del partito nazionale 3_ 11 pri-
in fr ancese, senza nome di stamperia, di pag. 24. - Ai Giudici nel processo pei {<itti del 
29 giugno 1857, Ltmdra 1858, opuscolo di pag. 15. - Al Conte di Cavour Giuseppe 
Mazzini, Londra 1858, opuscolo di pag. 28. 
1 Cosi l 'atto d'accusa . 
• L'am nisti a si estese a tutti i condannati, salvo Giuseppe Mazzini: crudele eccezio-
ne, indegna d·i un governo , e che prov a la sua repugnanza a ribattezzarsi in opere 
buone·. La sen tenza del 20 di m.arzo 18.58 comprendeva 3~ condannati; 8 esenti da pena , 
2·1 non convinti : in tutti 63. 
' In uno studio particolare di Giuse·ppe Manin i, che è presso di 11 oi , si trova nelle 
seguenti parole la genesi di questo titolo: • Dio, I" uo mo, l' umanità sono, secondo il 
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mo foglio uscì ti 1 ~ di se ttembre 11858 ; l' ultimo , cioè il 39°-, ii' 
dì 23 di maggio 1860. 23 fogli, che formano pagine 328, sono stam-· 
pati in Londra da Zeno Swietoslawski. Dal 24 al 36 hanno la stessa 
indicazione dei precedenti , ma sono impressi in Lugano. Gli ultimi 
tre a Genova nella stamperia Ponthenier. La Civiltà Cattolica 
ebbe a dire di questo giornale, che niuno lo leggeva; ma non disse 
che i padroni tutti di lei ne vietavano dappertutto, per mezzo di 
birri e soldati , la introduzione , e Io spaccio '1• Quando il foglio per 
la via postale si riceveva , giusta l' indirizzo, era segno che gli uffi-
ciali della posta non avevano fatto il loro dovere. 
Consideriamo la ragione del titolo di ques ta pubblicazione. La 
spiegazione è data nel primo foglio. 
« La vita _è Pensiero ed Azione - una fede rappresentata perenne-
(< mente dagli atti - ed essi la smembrano dividendo le due con-
« dizioni che essenzialmente la ,cost ituiscono, l' id ea e la sua ma-
re nifestazione. L' uomo è così dimezzato. Il dualismo che creava 
cc l' immorale antagonismo fra la teoria e la pratica , fra l'onesto e 
cc l' utile, fra lo spirito e la materia , crea in oggi pur troppo pei 
<< più fra i nostri fa possibilità di una credenza patria serba~a , 
« come lampa ia sepolcro 1. inutil e ai vivi . 
<< Pensare, ed Agire: v irilmente, italianamente. Pensare, ed espri- 1 
« mere il pensiero con degna franchezza , senza reticenze gesuiti-
<c che, senza intolleranza, ma senza concessioni suggerile da cal-
ce coli meschini e codardi. E ag ire ; agir sempre , agire a racco-
<< gliere armi , denaro , ispirazioni , affetti di popolo , tesoro cl' ire col-
cc lettive, di confor ti reciproci , di speranze, di giuramenti solenni , 
cc finchè la coscienza dell a comune forza generi l'Insurrezione. 
cc Problema vitale è l'Unità, e la tradizione de'nostri padri che è 
cc tradizione di Popolo. Splenda sola su tutti la Bandiera Naziona-
<c le; affrancato il paese la nazione deciderà 2_ 
Tali erano le ragioni del titolo, e i propositi cli sì falla stampa 
" Sa nsimonis mo, Amore, Jntelle tlo, Forza, a lle qua li fa coltà corris po ndono Moral e , 
" :'.c iem a, Industria: poi le t re c lass i. È da s tudiarsi se sostituendo a li ' Intelletto e a ll a 
" r orza i l P e n~ ie ro e I' Azion e, non s i mig liori e non s'evi ti no i pe r icoli. • 
J Civ. Catt. Seri e ili , vo i. XII, pag. 731-738, 1-1 dice mbre 1858. 
, Pens. ed Az-., N° ·I , 1° se ttemb re '1858; 
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non esclusiva. ~on abbiamo bisogno di allegare la teorica di es-
sa , informata dei principj che hanno inspirato da trent' ann_i 
in qua la predicazione qel partito nazionale. Quanto alla guerra 
per la quale siamo passati , quella stampa non cagionò scissioni. 
Sapeva che l'intento era di guerra dinastica: lo sapeva, guardando 
a chi la iniziava; lo deduceva da 'fatti che eranle noti: onde operò, 
perchè il concetto nostro avesse virtù ed efficacia di trasformare 
gli altrui intendimenti , e trascinasse ad effetti più grandi e dure-
voli. Dal lato dei fatti, la parola del Pensiero e Azione suona in 
gran parte come una vera profezia. Quivi leggevasi : 
« V'è probabili fa di guerra per l'anno venturo. Dieci cagioni 
e< non calcolabili possono accelerarla: dieci altre cagioni possono , 
<< indefinitamente indugiarla ; il pensiero della guerra appartiene a/ 
(( Bonaparte. La Monarchia Sarda segue appressandosi ai casi pro-
(< babili , il concetto altrui. 
« Per l'Italia una pace subita, rovinosa, fatale agli insorti a 
« mezzo la guerra, un Campoformio che darebbe alle vendette ne-
« miche le più tra le provincie sommosse: non appena Luigi Na-
(< poleone avrebbe conquistato l'intento , egli, temente io una 
'< guerra pro! unga ta , dei popoli , accetterebbe la prima proposta 
r< cieli' Austr ia e i desiderj pacifici delle altre potenze, costringereb-
r< be il monarca sardo a desistere, concedendoli una zoria di ter-
« reno qualunque a seconda dei casi , e abbandonerebbe tradite le 
« provincie Venete e parte delle Lombarde. L'Austria quindi più 
re feroce percbè escita da supremi peri~oli , limitata forse da quella 
r< zona , ma padrona ad ogni modo del Veneto e dei varchi delle 
- (C Alpi .,_ )) . 
Questo era pur troppo vero ; e poichè il patto, fermato nell e te-
nebre cli un 'arcana conferenza, non aveva ad esser noto ao-I'Ita-
o 
lian i , così il giornale che diradava le tenebre , era perseguitato con 
ardore sempre crescente. Ma il terrore non impediva cli ripetere 
l'avvi$o, che rinnovavasi così : (< Un' impresa ispirata, appoggiati1 da 
e< essi non può avere per mira una Italia ; non può estendersi al 
1 /Jw s. cd A~. No 8, ·15 dccembre 1858, png. ·H~·, sc ritlo di liiuscrpe M~zzini: l a clit-
latura rrgia. 
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e< di là d ' un rimaneggiamento, d ' un rimpasto territoriale, non può 
« prefiggersi a intento fuor che l' emai;cipazione dall 'Austria , per 
cc certi fini , d ' una piccola zona ui territorio. Ed ess i lo sanno. Per-
<< chè mentono? Perchè ciarl ano d'Italia alle popolazioni corr ive a 
(< credere? Perchè sommavano colle loro agitazion i la povera Ve-
(< ne~ia g ià freddamente, deliberata-men te, abbandonata al nemico? 1 >> 
cc Gli Aus triaci non ripasseranno !'Alpi. Venezia è statuita fin 
« d'ora pegno di pace coll 'Austria. L' [tali a non è contemplata nella 
« questione. Roma rimarrà al Papa 2. 
,e Dove l 'Austri a, disfatta . in sulle prime, affacciasse proposte 
<< eg uali a quelle eh' essa affacc iò per breve tempo nel 184,8 al 
« Governo inglese, abbandono dell a Lombard ia a patto di serbare 
« il Veneto, la pace, natura lmente richiesta da tutta la diplomazia 
« europea , sarebbe accettata 3 >> . 
Gl i everit i testimoniano del vero ! La guerra avvenne - la pace 
sùbi ta e rovinosa avvenne - Mantova, Peschiera e larghe zone di 
territorio lombardo restarono all'Austria - Venez ia ancora tradita 
e insanguinata per soffocare nei cittadin i, commossi dopo la vittoria 
di Magenta, le speranze di rivivere a vita italiana. Se non v i fosse 
stata quella stampa, e se il governo non ne fosse stato tanto per-
secutore, anche l'onore avrebbero forse perduto gl' italiani. Per ess i 
è sempre aper.ta una strada d i difesa: ignoravano la trama ordita, 
e il rovescio capitò loro addosso improvviso : la parola. che poteva 
illuminarli era perseguitata, nè penetrava nelle moltitudini ; e quell a 
piccola parte che poteva sfuggire al sequestro, era sommersa nelle 
smentite e nelle calunnie di una stampa venduta, e vend uta per 
men t ire. 
La stampa nazionale, cui l' ingiuria era la sola confutazione degli av-
versarj , denunziò la cessione di Nizza e Savoja quattordici mes i 
prima che avvenisse , com€) un fatto già patteggiato col Piemonte ... 
E non una, ma dieci vo lte ripeteva la dura sentenza: 
, Pens. ed A,:;-. N° 9, 1 gennajo 1859, pag 130, s c ritto di Giuseppe I\Jazzini: ·1859 . 
• Pens. ed Az. N° _-1 I, I febbrajo , pag. 163, scritto di Giuseppe Mazzini: Principi e men-
zogne. 
3 Pens. ed Az. N° 17, 2-i6 maggio, pag. 2581 scrillo di Giuseµpe ~Iazzini: la guerra . 
• Pm .s. ed A;. N• 1i.1 i5 marzo , p~g. ~-1-1, scrillo di Giuseppe Mazzini. 
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r< L'ftal ia v11olc Uni t~1 Naz ionale. Luigi Napoleo ne non può vo-
r< lerl a. Ei cerca oltre Nizza e Savoia concesse già dal Piemonte 
r, in premio degli aiuti alla formazione d'un regno del Nord , op-
<< por tunità per innalzare un trono nel Sud a Murat, un trono nel 
,r Centro al C~ino. Roma e parte dello Stato Romano devono ri-
« manere al governo temporale del Papa. Si nceramente o no ,. poco 
« monta , il Ministro che regge in oggi suprem·o le cose del Piemonte 
« ha dato la sua accettazione al disegno 1 >> . 
Tale è stata per trent' anni, senza interruzione, la voce della 
stampa nazionale; grido di -- coscienza itali ana, educazione promossa 
da profondo sentimento di clov~re , ministrata da uomini condan-
nati tre e quattro · volte a morte ignominiosa, senza un palmo di 
terreno in Europa che non avesse insidie per loro : di che porgono 
ese mpio doloroso e solenne, Giuseppe · Mazzini ; - F. D. Guerrazzi , cui 
fu più •dimora la carcere · che le ·mura do~e-s tiche, e alla quale final-
mente fu condannato a vita ; - Carlo Pisacane dei duchi di S. Gio-
vanni, martire cli Paclula; - e ·Francesco Bartolommeo Savi, galeotto 
e soldato di liber tà. Lungo sarebbe notare i nomi e la devozione di 
tanti generosi, e del loro assunto poderoso; molti di ess i sono spen-
ti, e quanti ahimè!, nei desiderj angosciosi dell'es ili·o. Nè ai super-
stiti rimane conforto di grate acclamazioni dell e moltitudìni, al cui 
mighoramento si consacrarono. · 
Qui si ri vela l'ampiezza del loro ministero, durante il quale non 
retrocessero nè per paura di potenti , nè per calunnie di ·venduti , 
nè per cecità di moltitudini studiosamente corrotte. Tuttavia grandi 
frutti se ne colsero: il principio dell 'Unità passò nella coscienza 
di un intero popolo; trasse a sè violentemente coloro,,cbe per avv iso 
degli uomini più atti a giudicàre, erangli avversi; persuase coloro 
che dodici anni fa sostenevano la divisione della patria , accettando 
.in ausilio alla loro opera quelle milizie straniere che ne conculcarono 
• i'e11 s. eri A.::. N° 17, 2-1 6 mag., pag . 258 ; scri'Lto citato. 229 uomin i , che intitola-
v ;1nsi deputati di parlan1ento italiano, confermarono : I ~9 maggio 1860 col loro voto la 
cession e di Nizza e Savoj a. Funesti ci ttadin i, iJerchè mutilarono la Patria. Monarchici senza 
fede e senza cuore, µerchè davano a Signore straniero le tombe e la cu na di quella di· 
nusl ia, che gridava no, a tutta possa, italiana; e che ora in francesavano. Di o sa lvi il ne, 
come uomo, da.sì fntti nmi ci ! 
• 
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l' indipendenza e la libertà. L' Unità non ba oggimai nemici che 
fuori d'Italia ; potenti è vero, ma non quanto un po.polo che vuo-
le. Sì prodigioso effetto, e .la certezza data di raggiungere il fine , 
è il premio maggiore, e il più, glorioso, ai sacerdoti del!' Unità ; 
i quali, nel segreto della loro coscienza , sentono che varcando l' in-
gratitudine de' loro contemporanei, possono impavid i sfidare il gin-
cl i zio della posterità . 
PIERO CIRON!. 
VLTIME PAROLE 
SUL VERO MORELLO MALASPINA 
OSPITE E AMICO DI DANTE : 
Ll!TTEllA 
A PIETRO . FRATICELLI 
Pregiatissimo Sig. Pi etro; · 
Non ·gara di disputazi oni leltera ri e che abo rro , non ostinazione 
a sostenere un 'opinione comeccbessia, mi spingono a replica rle 
intorno alla confutazione, che neÌ!a sua Storia della vita di Dante 
a1 capitolo undecimo Ella fece della mia Lettera del 17 dicem-
bre 1I 809 pubblicata nel P-iovano Arlotto 1 , ma sì bene l'amore 
del vero, sembranào a me che la storia , cui ho dedicato gli 
studj, questo dovere m' imponga . E ciò mi giova essenzial-
mente di dichiarare per ev itar la taccia d' inverecondo e 
ò' ingrato, così pel donativo, accompagna to da gentili parole 
cli amicizia , che dell a ricordata Opera sua si compiacque 
farmi, come pel pregio in che nella medesima, più che al 
merito reale non convenisse, mostrò di avere un altro me-
schino lavoro mio , che alcuni studj sull a vita di Dante pur 
conteneva . 
Non partecipa ndo Ella nella menzionata Storia aJla mi a opi-
1 Anno III , pu g. 5H . 
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nione, cioè che l'ospite e l'amico dell ' Alighieri fosse una sola 
e identica persona nel ~farchese Morello figliuolo di Alberto, 
conosciuto come signore· di Val di Trebbia, sostener volle: Che 
l'ospite del Poeta in Lunigiana fu Francescbino di Morello cli 
Mulazzo; e l'amico P, corrispondente di questi , Morello di Opi-
zone appel lato Obizzino di Vi llafrancèl, siccome aveva già affer-
mato e scritto in addietro, non senza far rimprovero a me, 
sebben genti lmente, d' essere stato 111 addietro di un egual 
sentimento. 
È verissimo che ne l 11846 ebbi, e così ne scrissi a Lei, que-
sta_ crede nza; ma è altrettanto vero, che :.i llora non mi erano 
noti i documenti ~be vidi da poi, nè avevo sopra ta l m.1leria re-
cato quell ' attento esame che mi convenne recarvi appres-
so; quando cioè non a dettare una semplice Lettera, ma a 
scrivere una storia mi· accinsi. 
Gli élrgomenti che nella vita di Dante Ella usa a sostegno 
del la sua opin ione, se io non erro, essenzia lmente si fondano: 
1 °, su l Gerini che vuole ospite di Dante a Mulazzo il Mar-
chese Franceschino; 2°, sulla torre e casa di Dante , che an-
cora presentemente in Mulazzo si additano; 3°, sulla commis-
sione ricevuta e sul trattato di pace Concluso da Dante per i 
Malasp ina col Vescovo cli Luni; 4.-°, sulla età di Morello di Vil-
lafranca, che vuolsi maggiore di quello ai tempi di Dante non . 
fosse; 5°, sul non avere Morello di Alberto, perchè intito-
lato ì\farchese di V,il di Trebbia , abitato ' o fatto dimora nella 
Lunigianu; 6° fìnàlmen_te, sul tempo della morte di Morel-
lo , ultimo nominato, la quale , seguendo qui anco ra il Gerini , 
cd 1;312 viene determinata. 
A queste argom.entazioni, cui la mia Lettera stessa, ben pon-
dcniLa, avrebbe risposto, più esp licitamente si può soggiungere . 
Quanto al primo fondamento: Che il Marchese Franceschino 
non parmi possa dirsi essere stato in Mulazzo ospite dell'Ali-
gh ieri, percbè col Boccélccio su ll ' ;:1sserto del Perini che Dante 
medesimo preseoz it1lmcnte conobbe, e dietro la scorti! cl i tulli 1 
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primi e più antichi comen latori e biografi del Poeta, si fa ma-
nifesto , che l'esule ghibellino ebbe in Lunigiana ospitalità da 
Moi ·ello, in singidarità suo amico, senza che Franceschino in al-
cun modo sia nominato: ed il Gerini, per quello reputo io, in 
questo errore fu indotto dal non a
0
vere ben conside r~to l'atto 
di divisione del 2 1  ap rile 1266, che d'altra pa rte in più luoghi 
del le sue Memorie egli cita 
Quanto al seco ndo: Che la torre di Mul_azzo, la qua le poi fu_ 
appellata di Dante, non solamente al Marchese Franceschino , 
ma ancora a Morello di Alberto, allorchè Dante fu in Lunigiana , 
appartenne. essendo per la divisione sopra accennata del 1266 
pervenuta nel padTe di esso Morello, oltre a Val di Trebbia, 
la metà eziandio di Villafranca , e più e diversi diritti sul Ca-
stel di Mulazzo; nel quale, oltre alla casa appellata di Dante nel , 
suo circuito situala, necessariamente ed inclusi vame nte la torre 
predetta si comprendeva : e di questo documento , che a pa-
rer mio offriva ed offre la più diretta e facile strada _a l ritro-
vamènto e alla esplicazione della verità dal Perini e dal Boc-
caccio in cerlO' modo aLtestata, non so vedere perchè non ne 
;:1 bbia Ella articolato parola. 
Quanto al terzo: Che il trattalo di pace stipulato da Dante 
col Vescovo di Luni per i Malaspina comprendesse il Marchese 
Morello di Villafranca figliuol di Opizone, è un fatto innegabi-
le; ma è un altro folto pa rim ente certo, come si legge ne-
gl'istrumen li correlativi, che esso il mandato non sottosc r.isse nè 
fece, esse ndo tutto il negozio stato opera di Franceschino di 
Mulazzo, cbe ve rso Morello particolarmente, forse perchè assente , 
acc iocchè la pace ratificasse, ,i siwi bu.oni v.ffici , com' Ella benis-
si mo nolèl , promesse interporre: il perchè può con sicurezza 
a[erma rsi, cbc il i\'larcbese Morèllo cl i Opizone di Vill afranca 
veruna Co rnmissionc per trattare la pace col Vesco vo di Lu ni 
a Dan le non affidò : sicchè, anche per questo lato, la relazioue 
di lui col Poeta non è dimostrala. 
Quanto al quarto : Che 11 0 11 può ;,1ssolutamente dirsi cli e il 
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Marchese Morello di Villafranca nel 1301 fosse maggiore di 
età , significandoci la cartapecora Strozziana, citata da l Manni e 
dal Pelli, e da Lei pure invocata, la quale oggi presso il si-
gnor Cavaliere Tommaso Uguccioni-Gherardi conservasi ( da me 
veduta ed esaminata) , che Morello con gli altri fratelli Corra-
dina, Manfredi , Federigo, Azone, Giovanni , Orietta e Bettina 
non solamente in quell'anno erano pupilli sotto la tutela della 
madre Tobia di Lanfranco Spinola, ma espressamente altresì 
minorenni, minores: onde, anche qui, pare a me cbe cadano 
in gran pa.rtc le congetture, che nella sua Opera, in proposito 
dell 'e tà del Marchese Morello di Villafranca, Ella deduce; perchè 
sebbene dall'atto testè allegato appa risca, cbe,Morello non fosse il 
primo degli otto fratelli ( resulta il quarto r, ma sì bene Corradina, 
il quale innanzi la morte del padre aveva concluso il paren-
tado o condotto in isposa Giovanna Contessa cli Gallura 'i, pure, 
'
1 È questa la prim a volta che si conosce a chi Giovanua Contessa 
di Gallura, figliuola di Nino ( cui ·appella il Canto YJII del Purga torio 
di Dante ), si maritasse ; essendo finora sopra qu es to f;i tto :,Lata ince rta , 
come bene avverte il Manno, la storia ; poich è il Landino ed il Vellu-
tello nel come11Lo lo,ro alla Diuina Commedia la fan moglie di Riccardo 
da Comino trevigiano , e il Corio e il Tronci , di Marco Visconti ; men -
t,re prevalse per allro in tulli i chiosatori dell'A lighieri, ed ancli e ne'più 
moderni, la opinione del Lanclino e del Vellutello. Il citato documento 
ciel ,130,1 ( che è un atto del tempo roga to (n Lusuolo nel 22 giugno, In-
dizione XIV, d;i Giovanni di Rec upero de Lucian , del Pop. di S. Remi -
gio di Firenze, notaro ) è l'inventario solenne dei beni trovali nella ere-
dità del Marchese Opizone fu Feduigo l\falaspina di Villafranca , r.he 
fa la sua vedova Tobia di Lan franco Spinola com e tutrice ide' suoi 
figliuoli minorenni, ove enumerando alcun i debiti lasc inti dal marito, 
dice: « ivi ,, Se invenisse in heredilate .... sec undurn ;iliud debitum 
" lihrarum quadraginta un am janure debitarum Basta rdo quondam Do-
" mini Corradi l\larcbioois l\fallasp in<1 , videlicet libras vigioti unam 
cc j anu re io una parte quas expendiderat de prrece pto olim dicli Do-
mini Opezonis · e t pro eo, quia ipse Bast;irdus et ego lo!Jannes No-
" tarius iufrascriplus ivimu s in Galluram de ma11dolo dici i olini Do11Ji11i 
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pusto che l'anno 1301, in cui fu disteso l' atto , fosse l' ultimo 
della minore età di Morello ( che per gli usi della famiglia fino 
al diciottesimo anno compilo perdurava) , non avrebbe egli 
av uto che ventidue o ventitrè anni; allorchè Dante salito al Corvo 
·sianificò a frate Ilario voler dedicare a Morello Marchese Mala-
:, 
spina la seconda Cantica della sua Commedia; e non ne avrebbe 
avuti che ventiquattro o venticinque, quando il Poeta dalle rive 
dell'Arno scrisse al Malaspina la Lettera che dal Torri fu ritr'o-
vata. E se reputar si dovesse che Morello , secondo l'ordine no-
tato nel ricordato atto ciel 1301, fos~e stato il quarto degli otto 
fratelli , partendo dal principio suddetto che il 11301 dovesse 
esser l'ultimo anno dalla minore età di Corraclino, posto che dal-
l'uno all'altro fratello ( cosa non ordinaria ) co rresse un solo 
anno , nel primo tempo sopra discorso non avrebbe Morello 
potuto a vere se non diciannove anni, e nel secondo ventuno 
circa : e tal concetto si coonestetebbe eziandio con la osser-
vazione di Lei , del resto savissima, che il Marchese Morello al 
tempo della pace col Vescovo di Luni conclusa, maggiorenne 
dov~sse essere stato, a vendo cos\ di un anno la minore età 
superata. 
E questi argomenti, se non sono bastaqti a confutare compiu-
tamente la opposta sentenza da Lei espressa in proposito, credo 
almeno che molta forza le tolgano, perchè non si sa, nè àvvi cer-
tamente indizio storico alcuno a congetturarlo, che il Marchese 
« Opezonis pro pal'iarnenlando cum Dominb Corn ite Tadeo de !\fonte 
(( Orzc1 le pro tractando et com71 lendo matrimonium dicti Domini Corradin·i 
" et lohannre Comitissm Gallurm. " - E qui lode e ringraziamenti alla 
cortes ia del sig. Cav. Tommaso Uguccioni-Gberardi, che erede e pos-
sessore di molle preziose cr1rle e pergamene Strozziane, si compiacque 
permettere che questo docurnenlo cita lo dal Ma • ni e dal Pelli e che 
dai moderni si credeva smarrilo, fosse per noi veduto ed es:minalo. 
Ci resla solamente a far voti, affinche l'egregio sig. Cavalie~e si degni , 
:;iccome non e a dubitare, di rame dare compiuta pubblicazione a he -
11efizio della storia . · 
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Morello di Villafranca, sebbene quanto Can della Scal a giovanis-
simo , fosse com: egli 
" in valor d'armi e in leallà famoso ». 
Aggiungasi , che il Marchese Morell9 di Villafranca , o\Lrechè non 
conoscesi avere avuto i pregj e l'~tà di Morello di Val di Trebbia, 
da essere, come dice il Boccaccio, in singi.larità amico del gran 
fiorentino, mancava fors'anch e di m·ezzi adattati a elargii ospita-
lità in Lunigiana, qualora pe r avventura si volesse sostenere, che 
egli fosse il Morello che in quella provincia lo accogliesse, clappoi-
chè (per giunta alle ragioni già el ette nelle note dell a mia Lettera 
intorno alla mal'ari a di Vi\lafranca) veruna cosa o diritto posse-
deva in Mulazzo ; e in Vill afranca e. nel territorio feudale che_ 
la costituiva , non era padrone che della sesta parte di tre 
quarti della metà, perciocch~ mentre eran sei , come è stato 
avvertito, i figliuoli maschi di Opizone, una quarta parte della 
metà in esso Opizone pervenuta , a Tommaso suo fratello spet-
tava, siccome dal più volte ricordato documento del 1301 
apparisce. Di più, non so pure · capacitarmi della ragione 
per la quale vagliasi in certo modo da Lei stare nel dubbio , 
se quel Marchese Morello Malaspina, che andò a ricevere Ar-
ri go allorcbè scese in Italia, e poi fu suo Vicario in Brescia, 
fosse il Signore di Bobbio ( Val di Trebbia) , o l'altro di Vil-
lafranca c itato ; mentre pel primo, conforme_ bo notato, sono 
molti gli argomenti e gl' indizj, che del resto a favore dell 'altro 
non tengono ; dovendo per regola assoluta essere opera di ra-
ziocinj e di confronti le deduzioni istoriche là ove i docu-
menti indubitati difettano : ed Ella molte e chiare riprove di 
questo principio nella Storia della vita di Dante ne ba offerto. 
Anche la qualità_ di ghibellùio, data nella Cronicbetta Lunigia-
nese, da me citata nelle note della mia passata Lettera, al Mar-
chese Morello che fu per Arrigo Vicario a Brescia, è un in-
dizio, quantunque conlradeLLo da Lei , che unito ad altri , a 
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Morello Signore di Val di Trebbia espressamenLe si riferisce, per-
chè così specificandolo, con facilità si comprend~, che quegli . del 
quale parla vasi, come primario e famoso nella fazione era noto; 
lo che, appunto perchè s' ignora, non si può affermare dovesse 
esser detto dell'altro Morello che da Villafranca ebbe nome. 
Quanto al quinto: Che il Marchese Morello di Alberto poteva, 
e forse anche doveva, non solo in .Val di Trebbia, di cui era 
assoluto Signore, ma far dimora ancora nell a Lun)gìana, dove, 
come fu detto. era padrone della metà del feudo di Villa franca, ed 
aveva diritti sul sastello di Mulazzo, che ereditat/ dal padre 
nei figliuoli trasmesse: e il negar questo fatto sarebbe un di-
scon11scere il documento del 1266, da me e dal Gerini ancora 
invocato, e sopra il quale ai tempi di Dante, ed appresso, si 
fondarono , fra gli altri, i diritti delle dinastie Marchionali di 
Mulazzo, di . Villafranca, e di Val di Trebbia, da · Lei pure 
riconosciuLe. Di più, il titolo che questo Morello eb~e di Mar-
chese di Val di Trebbia . non ,lo escluse, come sembra abbia 
Ella creduto, clall' ave r signoria in Lunigiana, nel modo che 
per la notata divisione ci el 11266 la ebbe con altri consorti in 
Sardegna . In fine, che egli ·fosse Signore della metà di Villà-
franca, mentre l'altra metà er; - dei figliuoli di Opizone e di 
Tommaso suo fratello, lo acldimostrano varj atti, tra cui quello 
tante volte citalo del 1301, ed altri, dai quali apparisce, che 
i cliscenclenti di Opizone· non furon padroni dell ' intiero feudo di 
Villa fran ca se non solamente dopo la prima metà del secolo XIV ; 
e questi furon o Fede rigo ed A zone , i quali ( come i discen-
denti di Franceschino di Mulazzo circa i diritti del castel di Mu-
lazzo) dai loro condomini la metà di Villafranca, che per lo 
innanzi ad essi non apparteneva, dovevano avere-acquistato; per-
chè, solamente dopo quel tempo e non altrimenti , i discen-
de nti del ricordato Opizone incominciarono a intitolarsi. secoo<lo 
dicono i documenti , Signori generali di Villafranca : e questi docu-
menti, acciocchè non possa dubitarsi essere un mio gratuito as-
se rto , sono : un Lodo dai nominati Federigo e Azone proferito 
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in causa di confini tra gli uomini e Università cli Vi llafranca 
e Lusuolo nel 4 ottobre 11355; un Diploma d' investitura a que-
sti concessa dall 'Imperatore Carlo IV nel .23 di febbrajo 1355; e 
la divisione ch'eglino medesimi dei beni comuni effe ttuarono 
nel 25 d'ottobre dell'anno predetto; i quali atti si conservano 
nell'Archivio Med iceo (affari riguardao~i la Lunigiana, filze !.1,' e 6"), 
, e ne\l' Archivio domestico dei Marchesi Malaspina di Mulazzo 
( filza 2da ), e l'ultimo ancora presso il sig . Pietro del fu Er-
menegildo Crescini di Groppoli . 
Finalmente, quanto al 6° argomento , si dee repl icare: Che 
il Marchese Morello figliuolo di Alberto non cessò di vivere 
nel 1312, perchè lo si trova vivente, come notai nella mia Let-
tera, nel 1313 ; ed ignorandosi il tempo preciso de ll a sua mor-
te, potrebbe sostenersi, che dopo ancora che Dante ebbe il Pu r-
ga torio ultimato, mancasse egli di vita; e ciò qualora si voglia , 
come sembra Ella credere, che i personaggi, ai quali dedicò 
effe ttivamente le sue tre Cantiche, dovessero esser viventi olla 
terminaz ione di esse, e che a Morello, cui l'Alighieri accen nò nell a 
Lettera a frate Ilario volere in titolare il Purga torio , cITelLiva -
mente lo intitolasse. Ma anche questo argomento non ha fonda-
mento solido nella storia. perchè il Boccaccio, nell 'espo rlo ·nella 
vita di quel sommo, copiando, come si scorge dalla sua dic itura, 
quasi letteralmente le parole del frate del Corvo , non avrebbe 
dovuto prendere per effettuato ciò che nel Poeta non l'u che 
un pensiero, conforme add imostra che fosse la ded ica del 
Paradiso a Federigo Re di Sicilia ; dicendoci Ella medesimo , 
nella citata sua Opera su tal proposito, che palesatosi questo 
Principe non più ai guelfi contrario , a Can dell a Sca la il Pur-
gatorio fu intitolato, innanzi ancora che al termine suo fosse 
condotto; stantechè abbandonata da Federigo la parte dei ghi-
bellini, parvegli che la potenza loro nello Scaligero si con-
centrasse : ma se questa causa militò nell'animo qi Dante per 
porre da banda il Sicili ano Monarca, nou si co noscu che altra 
simile , 0 cl i egual peso , per il Marchese Morello si desse . Qui 
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forse potrebbemi esser fatta un ' obiezione, cioè, che se il Ma-
laspina fosse morto innanzi che il Purgatorio venisse ultimato, 
non essendo consueto il Poeta di dedicare agli estinti le opere 
sue, non si saprebbe a chi questa intitolato egli avesse; ma a ciò 
risponder facilmente si potrebbe , che molte sono le cose in-
torno alla Yita di Dante, le quali nel! ' oscurità sono rimaste . 
Io spero che queste ragioni, per me novamente dedotte a 
sostegno della opinione già più volte dichiarata nella citata mia 
Lettera del . i7 di dicembre 1859, varranno a rendermelo in 
essa, com'è av venuto in altre, compagno; persuaso che nella 
. ristampa delle sue savie e dottissime cori"siderazioni sulle opere 
e sulla vita dell'immortale Alighieri che va facendo, e per le 
' quali meritamente così_ alto è salito , vorrà farne quel capitale , 
che esige la storia ; imperocr.hè lodevole è da reputarsi mai 
sempre, non quale adesso si richiederebbe una piccola emenda, 
ma una rit,rattazione solenne pur anche, se a mantenere il culto 
alla verità fosse diretta. 
Questo solo, e non altro, fu qui e sempre lo ,scopo mio. Non 
dubito intanto che, come le altre, anche la presente Lettera 
sarà da Lei accolta con la benignità che le è naturale , mentre 
con vera e profonda stima mi confermo 
Firenze, il dì 25 d'April e ~ 861 . 
Affino. Obbnw. Servo ed Amico 
EUGENIO BRANCHI . 
RELIQUIE DELLA CASA Dl DANTE 
A PJÈ DELL' ALTA TOT\lìE JN 1'1ULAZZO I 
•1 Alla pagina !S21 di questo periodico, Anno m , fu parlato della 
Casa di Dante a Mulazzo; e nella nota seconda ali' isbessa pagina 
fu avvertito, che presso il sig. Avv. Branchi se ne conservava un 
disegno, da lui medesimo fatto sul luogo nel 1844-. Siccome i pochi 
avanzi di quel!' edifizio, che fin d'allora minacciava rovina, se per 
avventura non sono ancora presentemente distrutti , ben possono 
sparire fra breve, domandammo a I sig. Branchi il prefato disegno; 
ed ottenutolo per la singolare cortesia che gli è_ sì naturale, pe ab-
biam qui riportata fedelmente la ·copia, persuasi che a chiunque 
si dice italiano , debba riuscire carissima qualunque memoria del 
divino Poeta. 
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COK NOTE 
D I DON BARTOLO 
A' miei tempi , quando cioè io era nel m_ondo la prima volta, chiun-
que avesse fatto professjooe di galantuomo, costumava ,di render 
conto delle proprie az ioni al cospetto del pubblico; conciossiachè que• 
s to si estimasse allora un d0vere appartenente a cota! professione. 
E sì fatto dovere reputa vasi poi assoluto e sacrosanto in ~oloro che 
avessero avuto mano nelle pubbliche faccende, o che col pubblico 
un patto, o qualsivoglia impegno avessero contratto , e massima-
mente se la pecunia pubblica avessero avuto balla di maneggi:ire , 
e di disporne. Io questo caso anzi, se beo mi ajuta la memoria, il 
non socl isfare a cotesto dovere, spez ialmente dopo invito , tenevasi 
per dmissiooe disonesta, rasentante !a fraude o il peculato., e de-
gna perciò di severissimi gast ighi. 
Oggigiorno, a quanto pare, non si pensa così. La mercanzia della 
probità, che a'miei tempi. avevasi in qualche pregio, l'è rinviliata , 
e di molto; se pure non sia meglio eletto che, come roba fuor cl' uso, 
l'è stata buttata là tra i fondi di magazzino , clacehè in questo mio 
secondo pellegrinaggio nel mondo vostro, mi è occorso notar di fre-
quente il più deplorabile pervertimento della pubblica morale. 
Così , a mo'd'esempio, mentre a'miei tempi una semplice stretta di 
111 ano valeva un contratto rogato per man cli pubblico notaro, oggi 
non basta una scrittura in foglio bollato, soscritta in presenza di 
cento testimonj, per far convenire alcuno de! debito suo: mentre 
una volta l' amor di patria era, come parrebbe dovere esser sem-
pre, puro e disinteressato, oggi si ostenta , e si fa valere, per poi 
venderlo a pronti contanti , o per cavarne ufficj, onori , e ciondoli: 
mentre una volta_ un amministratore della cosa pubblica, innanzi 
di lasc iare l'ufficio suo si faceva scrupolo cl i rendere esatto conto 
rlella sua amm inistrazione, oggi non ci si pensa più che tanto, ed anzi 
s i son vist i omaccioni di garbo, o alm eno avuti per tali : strombettati 
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èld ogni_ canto _di strada Padri della Patria ( verbigrazia Govematori 
generail ), lasciar banco e burattini 1 senza render conto de' milioni 
a larga mano profusi nel corso della loro amministrazione. benchè 
mille volte scongiurati a ciò fare. , 
-Ma _io, che vissi in tempi per tale rispetto i:JSSai migliori , e che 
tuttavia ne professo gli usi e le massime a fare il o-a lantuomo 
. . . ' o 
m1 c1 picco anche ora: tant' è vero , che da quando ebbi non so 
se la buona o la mala ventura di tornare in questo mondo il debito 
mio l'ho sempre sodisfatto con grande scrupolo di cos~ienza, e 
posso davv ero tener la testa ritta, e guardar fisso in faccia chi mi 
passa daccanto, senz' aver paura d'abbattermi a un creditore. 
Io feci pubblica promissione di salire in pulpito una volta al 
mese, per far consapevoli i miei uditori di quanto via via mi fosse 
occorso di vedere, sapere, e operare, e per cavarne ammaestra-
menti , buoni, secondo me, a rendere un popolo instrutto de' proprj 
diritti e doveri; e in quanto da me dipese, posso dire di non aver 
mancato di parola. Vero è nondimeno , che tétlora il pubbl ico mi 
ha visto più di rado , anzi intervenne ancora che mi vedesse una 
sola volta nel corso di due o tre mesi, e pit1; ma non è stata 
colpa mia: e stata colpa di certe buone lane, che sdegnose di 
sentir predicare la ver ità, mi cagionaro no , in questi ultimi tempi se-
gnatamente, imbarazzi e difficoltà infinite, co li' intento, e ci riusci-
rono , cli renderm i malagevole l' uscita di casa. Tuttavolta, quando 
per le insicl ie e tranelli cli cotestoro i' sono stato costretto a farmi 
veder pii:i cl i rado, ho cercato, da quel ga lantuomo che sono, di com-
pensare i miei creditori con predicozzi un po' più lunghi, e con 
qualche san tino di pit1; tanto che, a conti fatti, le partite cli dare e 
avere saran cli certo a scapito mio. 
Ch'io poi sia stato fedele all a promessa, anche ri spetto all 'indole 
e alla morale -delle mie prediche, stimo che niun cli voi che mi avete 
finora ascoltato, ·vorrà dubitarne; conciossiachè, se siete stati attenti 
alle mie parole, vi sarà sta to facile accorgervi che il fin e, cui ho mai 
sempre inteso , è stato cli spiattellarvi sempre la verità bella bollen-
te, pure a rischio di scottarmi la lin gua, cli nuclarvi le piaghe di 
questo fradicio mondo, cli rivelare le vigliaccherìe degli uomini ven-
duti , e gli arb itrj e le soperch ierie de' potenti, e cli smascherare 
ognora e dappertutto il vizio, ancor quando si è appiattato sotto 
una Croce cli San Maurizio, o so tto un Cordone, o sotto un Collare. 
Ora eh' io sono per dipartirmi un' altra volta dal mondo, al modo 
stesso che i moribondi cattoli ci costumano di far la confessione ge-
nerale delle loro peccata, dovrei, innanz i di prender da voi perpe-
tuo commiato , riepilogarvi léi storia , già a voi tratto tratto narrata, 
G8 
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de i tanti mali che guastan~ la presente generazione ; ma , tra perchè il 
racconto delle umane nequizie produce sempre molestia, e perchè il 
ripeter cose già dette induce fastidio, credo ben fatto di passar sopra 
a sì co piosa e dolorosa materia , e di trattenervi piuttosto sopra un 
argomento nuovo di zecca, da me per certi rispetti finora non tocca to. 
Prima per altro di sciogli er le vel'e, fa mes tieri eh ' io ammo-
nisca .le pudiche mie ascoltat ri ci di nor1 seguirmi in un terreno 
sdruccioloso e sfond ante, nel quale è pur forza eh' io m' inoltr i"; 
imperciocchè, malgrado di tutt.i i riguard i, rischierebbero d' inzac-
cherarsi le gonnelle. 
Tuttav ia, se eccitate dal demonio della curiosità vorranno te-
nermi dietro, facciano la volontà loro ; ma bàdino di non inéiam -
pare, nè di farsi qualche stincatura' : e soprattutto, quando m'occor-
rerà di tirar su la mantellina a certi quadracci , le consiglio, per loro 
bene, a tapparsi gli occhi co lle dita .... ma, intendiamoèi bene, 
non a mo' della Vergognosa del Camposanto di Pisa. 
Fatta questa salutare e necessa ria avvertenza, incom incio. 
Vo' dovete sapere, fratelli miei dilettissimi , e dilettissime sorelle , 
come qualm ente nel mio primo pellegrinaggio in questa valle di 
lagrirne, a quando a quando rn,i prendesse vaghezza di penetrare 
in quelh~ case, dove a contant i si fa · spaccio di sensuali dil ett,i ; nè 
già ci andavo , ve lo dico tacto pectore, con intendimento di com-
perarvi sì fatta mercanzia, che a me Piovano non sarebbe stato di-
cev ol e, ma s·1 per seguire il mio costume di far esperienza co' miei 
proprj · occhi in ogni luogo, buoDo o tristo che fosse , e un po'ancora 
per satisfare alla mia natural curiosità, che sempre fortissima mi 
punse di conoscere il male e il bene, e per prendei; nota .del dove 
slava di casa tanto il vizio quanto la virtù. 
Del resto, non cred iate già che dalle mie visite in coteste case 
non raccogliessi talvolta buon frutto : imperciocchè tentando io 
con sa lutari ammonimeoEi di ritrarre dalla mala viaquell e mondane 
cbe più traviate di mente che pervertite di cuore mi paressero , 
non di rado a questo fin e mi fu dato pervenire. Prova ne sia; 
che avvenuta la morte di certo Leone Arr io- hi di Fiandra cele-o ) 
bre allogatore cl' una cl i coteste case, ove teneva le oche in pa-
stura, mi riuscì di far abbandonare la via del peccalo a quas i tutte 
le femm ine che qu,ivi meretricavano ; le qu::i li , d'a llora in poi one-
sta,rnmte vivendo, poterono convenieotemente accasa rsi, e condurre 
riposato e senza spine al cuore il rimanente de' loro giorni ,. 
1 Era vcrarn c11 te in _Firenze , al tempo del Pi ovilno Ar lotto, un rinomato postri-
bo lo, detto il f,upnna re d, Leo11 c d, Fiamlra. Nel! ' Archivio dei Contratti dì Firenze 
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Messo adunq ue sulla bi lancia il danno che dal vedere un Piovano 
bazzicar cotesti logacc i poteva derivare al pubblico esempio , col 
bene da me operatovi , questo giudicai di quello troppo maggiore: 
per la qual cosa, sonata che fu · la mia ultim ' ora , mi sentii da 
trovas i un singolar documento riguarda11te il prefato Leone , ed è il suo testam ento crill o 
i11 barbaro latino giusta il costume ciel tempo: il qual testamento , stimando for cosa 
grata ai 11ostri lettori, riportiamo qui intiero . 
,( TESTAMENTUM LF:ONIS ARRIGHI DE fLANllllA R0GATUM A L. P11rno llo;xAc. 111·ns1 
Prnn1 DE RONACHt:ns11s- De F1.on,;;xTu DJP. 3 NOVElJB. 1439. 
In nomine Domini Amen. Anno ab ejus salnti rcra incarnati one II39 lnd icLione tcrti a, 
die tertia mensis Novembris. 
Actum in publico Postribulo slve Lupanario Civitalis Florenli re , sito in Populo ~an-
eti .. . .. dictre civitatis, et in hnspitiu Meretricium cticti Postribuli , p1 resentibus Piero 
Francisci Pinciolis I inacterio P0puli Sancire Murire Majoris, Mich ele Puccetti familiare 
Officia lium Honestalis populi S. Laurentii de Florcntia, Dino llartoli l1 ospitalore clicti po-
puli Sanr.ti Lau rentii, Juhanne Benedi cti vinacterio Populi S. Lei , Piero llartolomm ei 
vinacterio Populi S. Ambrosj, Onofrio Gherardi vin acterio populi S. Laurentii preciicti, 
et Fratre Matteo Pieri de Alamannia l'ratre conventuale Sanci re Mari re Novellai , et 
Jacobo Arrigi Daleggio habitante Plorentire in post.ribu lo omnibus testi bus ad inrrascripta 
omnia, ·et singula vocatis habiti s et rogatis proprio ore infrascripti Testa toris. 
Cum omnes ordinare et d_isponcre procurantes eo1um negotia corporis, et a11imre durn 
mens humana sanit'ale quiescit, merito ab omnibus commendari mereantur, maxime , 
cum nihil certius morte et nihil inccrtius hora mortis, bine est quod vir prudens, Leone 
Arrigh i de Fiandra hospitator Meretricium in publico Postribulo si ve Lu panario Civi -
tati5 Florentire sito in Populo Sancti. .. .. dictre civitatis, sanus per Dei gratiam me nte, 
sénsu et intellectu, licet corpore languens, suarum rerum et honorum dispositionem per 
prresentem suum nuncupativum Teslame11tu,,, si1,e scripctis facere procu ravit et fecit in 
hu11c moclum ; videlicet: 
In primis quidem animam suam humiliter, et devote recommendavit omnipotenti 
neo, surequc gloriosre Matri Virgini ~l ari re , totique cmlesti Curire Paradisi. 
Item reliquit op erre Murornm C ivitatis Florentire Florenos vig inli. 
ftem Operai S. M. del Fiore de Flore11tia Plorenos viginti. 
Item reliquit Fra t ri Matteo Pieri de Alam ann ia fratri Conv entu ali S. M. Novell ai de 
Flc,ren ti a (jrossos triginta argenleos, de quibus ipsum rogavit omni qua devotione po-
tuit, quod pro a1Ji ma ipsius testa toris di ce ret aut cli ci facerei tr iginla missas tam ass i-
duas quam poterit post ipsius Testatoris mortem. 
Item amore De i re l iquit Luci re lacobi de Fla11dra publicre J\fere1rici in publico Po-
stribulo, et commoranti io hospitio i psius Testatori5, t?lorenos sei. auri hoc modo vide-
licet, quod dicti Fioroni sex debeant defalcari et extrahi de summa et quantitate ùena-
riorum de quibus ipsa Lucia reperiretur et es, Pt rl ebitrix dicti Leonis Arrighi testatoris 
tempore mortis dicti Tes tatoris . · 
Item Amore Dei reliquit Giannetlre loannis de C•Jrvari a publi ~a Meretrix Acl1 iretti , 
et commoranti in dieta hospitio ducatos sex 11t su pra c!Pfol ca nclos cl e debito quod habet 
cum dicto Leone. 
Item amore Dei rel.iquit r,ostinre Fcder igi Da legg io publicre ~l eretrici , et in dieta 
hospitio commoranti Florenos sex au r i ut _ supra defalcandos de debi to. 
Item amore Caritat is reliquit Soc1elat1 Lenonum seu Ruffianorum Postribuli, de qu a 
societate ipse Testator est, Florenos d1Jos aur i pro gaudendo, et bonum tempus facere . 
Item umore Dei, et pro remed io animai su re, religuit Fratr ibus , Capitulo et Conven-
tui fratrum Sanctre Mariai Novellai de_ Florentia Florenos duos auri. 
Item amore Dei reliquit Nicolao loann is de Francia Coco, et arl exercitium q11oqui-
nre in suo ho~piLio Plorenos duos ~uri. 
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qu es to laLo la coscienza netta . e feci parLenza sperando d'andar in 
I uoo·o di sai vazione. Nè la mia speranza an elò falli ta , perchè dopo aver fatto , mercè la 
copia delle buone opere di carità da me operate in vita, una pic-
cola fermatina nel Purga torio , un bel mattino mi sentii trapor-
tato per un sentiero di luce in Gelocòra , soggiorno de liziosiss imo , 
popolato cli giocondissimi ed innocentiss imi spi ri ti , e cl ' ogni ge-
nerazione galantuomini , fr a c~li raffigurai non pochi labor ios i arti-
giani , miei conterranei, i quali col sud ore dell a loro fro nte avevano 
ones tµmente cam pato la vita in questo mondo. De' s ignori ne vid i 
pochini , ond e toccai con mano ché _Gesù aveva avuto ragione di 
dircelo ; e cli coloro ·poi che da lla mattina alla sera si picchiano 'il 
costato . in chiesa, nè anche mez,:o. Ma questo non è tutto , dap-
poichè ; oltre agli abitanti fi ss i di el etto vago soggiorno, alcuna 
volta e santi e beati ; per loro diporto ; venivano a farci piace-
voli visitine. 
Or dunque, mentre un giorno me ne stç1vo assorto nella con-
templazione cli bell ezze infini te, e giravo attorno des ioso e attonito 
I.o sguardo, vidi venirmi inco ntro un vecchio venerando , tutto rag-
giante cli div ino splendore, il quale, strettami amorevolmente la ma-
no, mi disse: Oh , ben trovato, Arlotto: parente· mio dilettiss imo -
Parente ! ( esclama i ) O chi siete vo i , Sant' uomo ? - Come ! non 
ravv isi piL1 Antonino Vescovo cl i Fio renza ? - .Voi quello! ( ripi-
gliai, dolcemente marav igliato ) Qitantum mutatus ab illo ! Davvero 
io non mi sare' mai raccapezzato ! .. .. Che angelica serenità su 
cotes ta fronte ! . . . . Eh, non c'è dubb io ; vi debbono aver cano-
nizzato ! . .. . . Concedetemi, di graz ia , che a voi m' inch ini , e 
vi bac i sub ito le ginocchia . . . . . - Oibò ( diss ' egli ) : cotesti 
atti d'osseq uio cl ' un uomo verso un altro , creati nel mondo dall 'or-
goglio e da lla serv itù , non usan pi L1 qui fra noi. Qui siamo tutti 
uguali . A Dio soltanto do bbiamo prostrarci , perchè davanti a Lu i 
anche i Santi non sono null a. 
Item confessus fu iL , J'u isse, eL esse debiLorem Rinald i de ll rabante com moranLis in 
dicLu suo hospiLio de Floreni;; octo nuvi s, et grossis sex argcanteis , quos sibi , ut asseruit, 
comprestav i t in pecuni a numerala. _ · 
. l n omnibus aulem su is bonis mobilibus , et immobi li bus, j or ibus, no01i11 ibus, et acLio · 
nibus prresent1bus eL phuLuris sibi universalem hrereòem istiLu it, reci t, et esse voluit Lam 
i n parLibus Thuscre . et llaliro, et seu in Ci vi tale Fl orenLi rn quam in par tibus F landrre et aliis 
parLi bu.s Mundi ubi reperirentu r s11re subslanLiro, ~J argheritam, seu dominam Margheri-
.tam . fil 1am quonrlam Jacob1 de Fia ndra commoranlem ad prresens cum dieta Le,me , eL 
in d1cto Postn bu lo exercentem corpus suum pro \ibidinario quaist0. 
Et hanc asseru it esse, et e;;se ve l ie suam ultimam volu nl alem qu am valere vol11it 
jure teslam entis, cassans omne al iud testa ment.um ; Roga ns & . 
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Così fave llando , un'aureola cl( nuova luce irradiava il volto dei 
Santo ; il quale, condottami poi seco per mano in un appartato re-
cesso , quivi fermassi , e me accanto a lui fece sedere sopra un ci-
glione smaltato di olezzanti fiori. 
Lunga pezza ci trattenemmo in di lettoso colloquio , argomento del 
quale fu la nostra ca ra Fiorenza. Rinvergammo, nel tempo da no_i 
vissuto insieme, i fatti respettivamente operati , e ce ne compiacem-
mo: lo scad imento della religione pel mal contegno del clero deplo-
rammo, e ad un 'ora i tristi effetti che ne provava la moralità 
del popolo. 
Toccando questo punto dei corrotti costum i, Sant'Antonino. senza 
tanti preamboli , passò òifìiato a fave llare cli quelle rlisgraz iate . che 
nel mondo di qua erano state oggetto speciale della sua so ll ecitu-
dine; vo' dir di quelle femmine, che del pudore strappalo affatto il 
velo, vivon d'amore. 
E poicbè altamente andava egli lamentando i danni del meretri-
cio, io gl_i chiesi: - E percl1è dunque, venerabi le Parente mio , se 
di tanto pregiudicio all a salute cpsì del corpo come nell 'an ima esti-
mate la lussuria , des te poi opera , vivendo , alla sua impunità e 
to ll eranza, cons igliando i Rettori della fiorentina Repubbli ca a met-
ter_ su pubblici luogh i ove il meretricio potesse a beli' agio eserci-
tarsi? Quanto a me, costante ammiratore delle vostre virtì1 , son 
certo che quel vostro consiglio mosse da sav ie ragioni ; ma non 
mancò, dopo la vostra dipartita dal mondo, ch i quella vostra sol-
lecitudine dichiarasse cosa vituperosa e disdicevole a un Vfiscovo , 
e in contraddizione co i rigidi principj da voi mai semprn pubb.lica-
mente professati in materia cli cittadine costumanze. 
Al che il santo Prelato rispose: - Non nego che a prima giu nta 
1· opera mia potesse sembrare non clicevole a un Vescovo; ma 
se· bene addentro si guaì'di, e spezia lmente s i consideri il fìnP che 
intesi conseguire, e per av ventura in parte conseguii , certn è 
che l'i ntromissione mia in quella faccenda dovrà esser giudicata 
ben diversamente. La lussuria, Piovano mio dil ettissimo, è un male 
che nasce coll'uomo: essa è, fu , e sarà sempre, nelle grandi riu-
nioni cl ' uomini , nè potrà distruggersi -mai. Se dunque è un mal P 
inev itabi le, e per conseguente una · necessità dolorosa , la società 
umana è così su questo punto , come su tanti altri , obbligata a 
tol lerare ciò che non è in sua facoltà d' impedire. Quindi l'opportu -
nità cli tollerar~ il meretricio ; e , da questa opportunità, l'altra dr 
porre la tolleranza sotto certe regole, per le quali esso non 'ri esca , in 
quanto sia possibile, nocivo all a sanità, ai cas t.umi , e al la decenza 
pubblica. L'opportu nitù di col.ai toliPranza era g-i i1 stata notar.a da 
• 
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tuLti i governi più culti del! ' antichità. Gli antichi Greci e gli antichi 
Romani crearono leggi sul meretricio pubblico ; anzi i Romani sembra 
che trattassern questo tema senza molto ritegno , <lacchè io mi 
rammento d'aver letto, che il lenocinio ez iand10 era da essi tolle-
rato : nè solo tollerato , ma esposto in teatro come un mest iero ; 
vi le se vuolsi , e pur dalla legge non aborrito 1. La toll eranza del 
pubblico meretricio , tralasciando la sua opportun ità, venn e poi sem-
pre consigliata da ragioni potentiss ime di moralità e cli decenza; •irn-
perocchè si reputò che per esso si pote~sero prev ,mire, o render 
meno frnquenti gli assalti al pudore dell e donne per bene , e presso-
chè impossibili certi brutti peccati contro i qu ali manda alle grida 
l'oltraggiata natura. A qu este agg iungasi l'altra rag ione, egualmente 
forte, derivante dal bisogno, se non di distruggere affatto ( il che si 
ha da giudicare fuori dell ' umana possibilità) , cli diminuire almeno 
il meretricio occulto , che è il vero corruttore cl ell ' innocenza; dap-
poichè non nelle case cli dissolutezza, ammesse da i governi , nau-
fraga l' ones tà delle femmine, ma sì bene nelle private , ove si ti-
rano con astuzia, con inganno e con ogni' ragione cli blandizie, per 
incamminarl e nel lubrico sentiero cl ' una . mala vita : quivi si fa il 
traffico più infame ci eli ' altrui pudicizia ; qu iv i non so lo le puberi , ma 
bene spesso anche le impuberi s' iniziano nei turpi misterj del! ' im-
mondezza ; quivi trovan facile ricovero , e si disonestano al tutto 
. quell e traviate, che un resto cli pudore avrebbe forse sottratte al 
prr.cipizio ; quivi finalme·nte insieme coli' innocenza cieli' anima si 
perde la salute del corpo. Ora voi capite bene, Piovano carissimo , 
che con la tolleranza ci el pubblico meretricio, il civile co nsorzio venne 
ad acquistare, dirò così, un diritto nel perseguitare il mèretricio pri-
va to; il qLtal e, senza quella tolleranza , avrebbe trovato pur sempre 
una scusa efficace negli um ani bisogni , e nell e cagioni potenti che 
inducono e conducono al meretri cio, come l'ignoranza , la miseria , 
la fame, l'abbandono, e va discorrendo. Col promuovere pertanto , 
siccome feci, l' instituzione nella città nostra d'alcun mal luogo, io 
penso di non avei~ operato , come cli subito parrebbe, una cli quelle 
'. Heineccio. 527. - ~a ppi amo da Plauto (Tom. 1, IJ,7 ) che i lenoni solevano adu -
na,s,_ presso _l e magion i de' banchieri, ove maggiore era I' affiuenza del Popolo, e che 
qu1v1 annunziavano col suono d' un campanello l'ora in cui davasi libero àdito alle me-
re trici. ~ Al essJ ndro Severo, pe r attestalo d i Lampri d io (Cap. 2-\J , sottopose i Lenoni 
ari un trtbuto , che assegnò a lla restaurazione del Circo e dell ' Anfiteatro. - Giustiniano 
pe r al _tro non volle to ll e rare in modo alcuno il lenocinio e scacciò dalla città di sua re-
s ide n1.a gl' infami professori di qu el l'arte, come c i assi~urano le Leggi 6 e 7. Cod. de 
Spect._ et Leiiott; e Co me ruò vede rs i ne l 1/risson.io, n,. Jttr . Con,rnb- Thesn,11•• Anliq. //011: . 
Gro,,,o, T . VIII . 
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cose che a un prelato disdiconsi ; concioss iachè io creda anzi do-
versi la detta instituz ione riputare un servigio non lieve alla causa 
della pubblica niorale. I Rettori della Repubblica, persuasi delle ra-
gioni, per le quali, secondo me , era vantaggiosa la mia proposta, 
immantinente la consenti;ono , e così adoperarono da gente savia. 
Dove per alt.ro mi cascarono, fu in questo; che non solamente 
tollerarono, ma confermàrono per legge il meretricio, <lacchè lo vol-
lero, me repugnante , soggetto a una tassa ''· E vi par egli, caro 
Piovano, che indegna d'un Vescovo, come crederono certi mile11si , 
fosse l' interposizione mia in cos·a sì fatta? - Mainò, venerabile 
Parente ( diss' io ): anche prima che voi mi dichiaraste le ragioni 
che vi costrinsero a intervenire in quella bisogna, io era ben per-
suaso, come già accennai , che I' opera vostra non potè muovere 
eia altra cagione, che veramente pietosa ed utile non fosse . Ora poi 
che per le cose da voi fave llale mi è dato apprezzare tutti i vantaggi 
dell 'opera vostra , sempre più ammi ro la sapienza che sì grande 
e s\ venerato vi rese al mondo, e la continua e benigna sollecitudine 
' li Cantini, commentando il 13ando dell 'Onestà della Citlà di Pirenze del dì 6 di mar-
zo '1579 ab inc. sulle Meretrici, così dice « La tolle1•anza di queste Donne, credono a lcuni , 
" che sia contraria alla buona politica, pensando cbe produca la diminuzione cle'matri-
" monj e in conseguenza quella della popolazione. Ma noi pensiamo diversamente , e 
« crediamo che anzi favorisca il buon costume in generale, poiché i Libertini che hanno 
« il comodo di frequentare costoro, non sono tanto ardili di sedurre le donn e oneste, le 
" quali dalle loro insidie, quantunque virtuose, non sempre po.ssrno liberarsi; onde pare 
" per questo che convenga tollerare le Meretrici , le quali non conducono alla colpa che 
« i viziosi, e gli scos tumati. I Fiorentini pare cbe conoscessero questa verità, ma caci -
" dero in un errora, cbe non può da a lcuno esser loro perdonato. Ess i non si limitarono 
« a tollerare le Meretrici, com e pare dovessero fare, ma le autorir:zarono: la qua l cosa cer-
« ta mente non era della loro dignità, poichè non è pe.rmesso ad alcun governo autoriz-
" zare un'azione , cbe quantunque utile al Pubblico, è per se stessa infame, e disono-
« ranle. 11 Magistrato dell'Onestà ( che più propriamente avrebbe doi•ulo chiamarsi <le/In, Di-
" s011es là) composto di otto cittadini che si estraevano a sorte, fu istituito per l'oggetto 
" speciali, di invigilare alla condo tta di quelle donne, di esaminare e decidere tulle le que-
" stioni civili che qualunque cittadino avesse av ute con esse; concedevano la licenza , 
" cbe dicevasi IJuLLBTTINO, a quelle Donne che si dedicava no a questo vile mestiero ; 
,. registravano il loro nome in un libro a questo effetto destinato, ed esiqevn:no dacinsculla 
«· di esse un'a1in,w ta.ssa, della qu ale erano aggravate . Secondo questo sistema ognun 
" vede , che in Firenze le Mere trici erv.no auto ri~zale , ed in conseguenza veniva legai-
« mente i! Gove rno ad appro1>are un delitto , che per quanto tutl e IP. nazioni abhiano 
tolleralo, hanno sempre rigua rdalo come detestabil e, e abominevole. I Greci, i flom ani 
" permessero le Meretrici , ma non abbiamo notizi e che da quei popoli fossero appro-
" vate. rt solo Caligola sembra che raulorizzasse quando le sottopose al pagamen to d' un 
,, tributo, il cli cu i esempio seguitarono i Fiorentini • Tom. 9, pag. :S5I . . 
Molte sono le leggi antiche pubblicate in Firenze sulle Meretrici, ed in fatti troviamo 
leggi che proibiscono loro l'uso di vestiario con oro ed argento , . proprio delle donn e 
oneste · l'uso di coccbj e _ carrozze ; la lo ro dim ora presso le chiese e monasten , e_ 
aHresi 'il loro ioterveuto nelle chiese e parlalorj di monache cc. - Sabei/. Prac/. 
Verb. AJerelrici, § § •J,_3, Il , 12, '13 , '16 e 17. 
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in tutto ciò che poteva contribuire a migliorare il popolo, onde 
poi foste meritamente santificato. -
Lieto di queste parole, mi strinse il Sapto cordialmente la ma-
no, e quindi preso da me commiato, mosse verso il più luminoso 
de' .circostanti viali , pel quale prosr.guendp frettolosamente il cam-
mino, in breve tratto sparì. 
Per altro, da quel giorno in poi , non di rado ci trovammo insie-
me, e con grandissimo mio di letto ci trattenemmo a coll?quio su 
quel medesimo ciglione, sempre della nostra Fiorenza favellando. 
Trascorsero così meglio che tre secoli e mezzo, quando una mat-
tina Sant' Antonino mi disse: - Arlotto, ho saputo quest'oggi che 
·per dtvino decreto voi dovete lasc iare temporaneamente questa beata 
dimora, e far ritorno giù in terra. Tristi novelle ci pervennero dal 
mondo, in cui pare che la civiltà proceda di pari passo con la sco-
stumatezza , e la fo llìa ab bia preso stanza nel cervello del genere uma-
no. Insieme con voi scenderanno in terra altri abi tatori di questo 
lieto soggiorno, ciascun de' quali dovrà condurs i in quel la parte , 
ove , da vivo , più lungamente dimorò. Così voi vi recherete a 
Fiorenza , e quivi uffic io vostro sarà di raddrizzare le storte menti , 
di correggere, in quel modo gioco~d9 che usavate altra volta , i 
corrotti cos tumi , cli deprimere il vizio e d'inalzare la virtù, e soprat-
tutto cli smascherare gl' ipocriti e i farisei , mostrando al cospetto del 
pubblico la loro schifosa nudità. Andate dunque, e bandite il Vero 
senza paura. Certo , · non vi mancheranno molestie per parte dei 
re-p'robi , ma voi non ve ne sgomenterete, e coraggiosamente conti-
nuerete la vostra miss ione. -
Ali ' udire, o fratelli dilettiss imi , che anche Sant'Antonino consen-
tiva non solo al divino decreto, ma che lo caldeggiava , restai un 
po ' con fuso a dir vero. Da un lato mi rallegra va F idea di rivedere 
la Torre cli Giotto ; dall 'altro m'attristava il pensiero cli dover ab-
bandonare, sebbene per poco tempo, quel caro soggiorno. Nondime-
no , _così comandando Chi tutto poteva; dichiarai d'esser pronto e 
disposto a scendere in questa valle di lagrime. 
Nell 'accomiatarmi, il santo Vescovo mi disse: - Arlotto, io sono al 
tutto persuaso , che voi adempirete il ministero vos tro con quello zelo 
e con quell 'amore d'investigazione , onde così bene riuscivate una 
volta a scoprire ne'lor più segreti ripostiglj tanto i\ bene quanto il 
male: quindi son certo che cli quanto importa conoscere, nulla sfug:-
gi rà alla vostra veduta , che non fu mai corta. Tuttavia, come l' è 
cosa che molto mi stette e sta a cuore lasciate eh' io vi racco-
. ' 
mandi di volgere le pi'ù speciali vostre cure a quelle case di depra-
vazione, che furono frequente argomento cl e' nostri ·col I oquj. In vestigai.e, 
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esam inate; e quando a Messer Domineddio piacerà richiamarvi . in 
questo soggiorno di beatitudine, mi farete consapevole del come co-
lagg iù le cose procedano ìn questa bisogna. 
Ciò detto sparì ; r, poco stante, senza nè pure avvedermene, a 
un tratto mi ritrovai vestito novamente di polpe e d'ossa, dentro la 
sepoltura dove fui déposto dopo morte : e- come colui che s i ri-
sveglia da lungo sonno, andavo sulle prime mulinando come e per-
chè in qùell'umido e oscuro luogo mi trovassi ; se non che, ripi-
gliando la memoria a grado a grado l' usato ufficio, mi ricordai 
della di_mora fatta nel -mondo di là, e della miss ione affidatami . Qui 
un a voce · che · mi chiamava percossemi l'orecchio. Era i'lfa rco , 
che fu poi mio Segretario , il quale per una .singolar congiuntura 
dovuta alla sua cecità ,, secondo ,vi raccontò egli stesso tre anni 
e mezzo sono , mi si raccomandava di pigliarlo con me, dacch è 
aveva preso a pronti contanti il senso del mio _pitaffìo. Allora , so l-
levato il coperchio dell 'avello, ha-!zai fuora , e mi detti con esso a 
calpes tare per la prima volta , dopo più cli tre secoli e mezzo , le la-
stre cl i Fiorenza. 
D'allora in poi , e fu nel gennajo del! ' anno di graz ia 1858 , q ucl 
eh' io vedess i ed operassi voi già ben sapete, chè volta per volta 
ve l' ho raccontato. 
Fino al 27 d'aprile del 11859 trovai del male di molto ; da ql)el 
giorno in · là del mal~ egualmente, e for;;e_ forse .... via, diciamolo fran-
camente .... senza forse, peggio. Così nell'uno come nel!' altro tempo 
le medesime tiranniche leggi, i medesimi sbirri , la medesima poli-
zia sospettosa e vessatoria; l'arbitrio e il capriccio gover.nativo ve-
stiti coi panni della Giustizia; i .veri liberali , i sinceri patriotti 
perseguitati, band iti , imprigionati. Almeno , ti dia la -peste, il Gran-
duca lo diceva chiaro e tondo, che di liberali non ne voleva sa-
pere; quindi , se gli perseguitava e gastigava, non si contraddice-
va. Ma chi dopo di lui amministrò la Toscana ,s i vantò da sè stesso 
gran liberalone, ed ebbe sempre in bocca la libertà. Perseguitando, 
e gast igando come fece i veri liberali apparve mancino, e sleale; e 
dirittamente io stimo, che ben di lui giudicasse chi lo chiamò il Dia-
volo appiattato dietro la Croce di Savoja. 
La differenza in peggio, eh ' io no ta i nel secondo de' due periodi 
di tempo, fu che mentre nel primo c'era un drappello di favoriti , 
che pappava e ingrassava a spese del l'erario , nell ' altro ci fu un 
esercito. E molte sco ncezze e birbonate che fino al 27 d'aprile non 
si eran ved ute, e' ci toccò a vederl e dopo quel gio rno, che pur fu 
quello, a come fu detto , che segnò in Toscana un ' era novella di li-
bertà e d' uguaglianza. Libertù? .... uguaglianza? ... . Oh, sì 
6!1 
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dav.vero ! Se ti'bertà vi fosse, lo sa la stampa da un co tal · Barone 
tenuta in freno coll e leggi landucciane, già· da _lui riprovate prima 
cl ' avere il méstolo ;· lo sanno i cittad ini acch iappati per mero so-
spetto , e condannati senza regolare processo ; lo dicono le _v iola-
zioni di domicilio , in certo tempo spezialmente, frequ entiss ime,; lo 
accertano infine lo spionaggio incessante, gli affronti , i soprusi , e gli 
assalti alla traditora sofferti da chi non pensava a modo altrui , e 
non faceva di berretta a chi teneva il timone dello Stato. Quanto 
all'uguaglianza, può essere che la ci fosse , se entra nell~ sue 
regole l'accumulamen[o di due e tre ufficj in una sola persona , e 
in una sola fa miglia; il fare un sistema di favorire i ciuchi e i co-
dini a danno del vero ingegno, e del vero amor patrio; lo sparnaz-
za rnento dell c1 pecun ia pubblica , mediante elargizioni senza uro per-
chè al mondo, e non meritate ricompense ai beniamini della Cricca. 
Ciò non per tanto, se per uguaglianza deve intendersi , come par-
rebbe, la giusta distribuzione d'oneri e d'onori fra cittadini che van-
tano i 4iritti medesi mi , e anno gli stessi doveri, io vi dico che la 
non c' è stata di certo; e ve lò posso assicura.re anr.he con giura-
mento, perchè ci sono stato proprio attento. 
Del resto, ripeto, tutte le cose meritevoli di nota, da me osser-
vate dacchè tornai nel mondo di qua , io ve l' ho via via fatte sa-
pere, e mi parrebbe tempò perso il fermarmici su un 'altra volta. 
Quello per altr0, che non vi ho mai fatto conoscere, si è, come 
in pri9cipio vi avvertii, il risultarnento delle mie os~ervazioni in-
torno al soggetto che in modo tutto speciale raccomandommi nel 
mondo Ji là Sant'Antonino; ed ora appunto intendo , anche in que-· 
sta parte, sodisfare al debito mio. · · 
Dicovi adunque come qunlmente, pochi giorni dopo la mia resur-
rezion e, notificato ad uno de' miei più stretti fami liari , cioè al mio 
Sagrestano, il desiderio di fare una giratina per quell e 'Case ove si 
vive cl ' amore, e pregatolo ad essermi duca, egli abbassando pudi-
camente gli occhi, mi disse : - Reverendo , come vostro familiare 
devotissimo, mi corre l'obbligo di offrirvi in t.utto e per tutto Ja mia 
servitù: a dire il vero io non ho mai messo piede · in que' pantani , 
ma per farvi servigio , gua' , i' ce li metterò, e sarà questa la prima 
volta in vita mia. 
La prima 1/0lta! .. . . ( pensai fra me) Un uomo fatto, pieno di 
vigoria, e sempre zittello .... Eh , sarà ; ma la mi pare da ap-
piccarsi al muro. Basta, tutto può essere; e in tal caso, dall'esem-
pio cli tanta con tinenza, c'è da inferire un ·gran miglioramento nel 
pubblico costume. 
Appoggiato mi pertanto éJI, suo braccio , lo pregai a guidarmi tosto 
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ove fosse mestieri per sa tisfare al mio desiderio ; ma egli, sq uadra-
tomi da capo a piedi~ crollò in segno di diffidenia la testa, ed use1 
in queste parole : - Reverendo, io dubito forte che cogli anni 
che vo' vi rimpastate, possiate fare a piP.di , senza rischio di rima-
ner a mezza via, tutto il tragitto che pure ci occorrerà fare. - Co-
me ! ( risposi ì E non è forse dentro le mura di Fiorenza quel che 
cerchiamo? - Maisì ( egli riprese ); ma se da cacciatori esperti 
s' ha da fiutare in tutti i buchi , ove le salvaggine che cercate stanno 
riposte , a dir poco poco e' c' è da farci giorno. - Amico mio ( dis-
s' io), e' mi par che vo ' abbiate addosso l' ultim o peccato mortale. 
Quand'io era nel mondo cli qua l'a ltrà volt.a, e mi occorreva di ve-
nire in Fiorenza , per le mie faccende, in pocbe ore costumavo di 
perlustrare la città intiera da un punto all'altro per far visita a una 
dozzina tra parenti ed amici, nè, eh ' io mi ricordi , mi è mai acca-
duto di restare per amore di stanchezza a mezza via. 
Altri tempi, Reverendo (esclamò il mio Sagrestano), altri tempi! 
In primis, la città era allora assai meno vasta che al presente; in 
secondo luogo poi, ben radi, e situati in poche determinate viuzze 
erano i ricettacoli che vo' intendete di visitare; dove che oggi sono 
seminati da per tutto, come i funghi alla macchia. - A quel che 
sento (ripresi io), cli questa specie mercanzia, a'tempi che corrono, 
v' ha copia grande - Grand'issirna (rispose): nè solo aumentata , 
ma per aumentare dell'altro; tant'è vero che mentre ogni cosa, 
cominciando dal pane, è strabocchevolmente rincarata , quella è 
rinviliata così, che con poche palanche si sciala. 
Quanto mi significate ( sconfortato io ripresi ), mi chiarisce fallace 
il buon augurio, che in sulle prime avevo tratto di migliorati co-
stumi, dalla vostra argomentando l'altrui continenza .... - In 
ques to poi .. . . . ( m' interruppe) non fo per dire .... . ma io 
fui sempre, e me ne vanto, un mod ello di- costumatezza ..... 
Sventuratamente non ebbi imitatori, chè i giovani d'oggi, edu-
cati alla scuola francese della galanteria, fanno i libertini per · mo-
da , onde, da un mezzo secolo n questa parte, il pubblico costume ha -
fatto nn calo del 50 per cento. Del resto , Reverendo, tornando a 
bomba , a me parrebbe, per far più presto e con comodo i fati.i no-
stri, ottimo consiglio quello di prendere un fiàcchere. - Che roba 
è cotesta? ( esclamai stupito della novità di quel barbaro lin-
auao-oio) Non mi par che a'miei tempi fossevi cosa così chiamata. v vv 
- Con tal nome ( eg li riprese), a noi pervenuto d'oltremonte, come 
tante altre stranezze, usano qui chiamare le carrozze, o pincianel-
le destinate a trasportare la gente in varj _punti della città. - · 
P~vera lingua! (pensai tra me ) - Quindi rivoltomi al Sagrestano , 
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"li dissi: - Sen LiLe. ca ro mio. ·a me non par cori ven0 vole i'andarr. 
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in cert i luoghi in carrozza. Quel · che potremmo fare piL1 pres to) 
mercè chtn fiàcchere, come voi lo chiamate·, noi faremo, se vi ag-
grada, più lentamente a piedi. Così anche meno vistosa sarà la no-
stra peregrinaz ione; il che, a me prete, stimo convenire per ogni 
verso. - Se così vi ga rba ( rispose il Sagrestanò ) , eccovi il mio 
braccio, e and iamo. - Ed io , senz'altro , acce ttato l' offertomi ap-
poggio, mi posi con lùi in cammino. 
Ben tre intiere giornate consumammo a compiere la nostra im-
presa; nè furono molte. All'opposto, s' io mi faccio a considerare il 
numero veramente strabocchevole degli ospizj per noi visitati , son 
costretto a confessare che .assai presto compimmo I' uflìcici - nostro ; 
ma ciò vuolsi ·soltanto .attribuire al merito del mio duca , che fin da 
principio mi appaive eflìcacissimo ed oculatissimo. 
E come l' inopinata perizia del mio.Sagrestano non mi pareva 
star gran fatto a martello con quanto egli aveva dichiarato in prin-
cipio, di esser cioè affatto straniero in que' paesi, di subito forte-
mente dubitai circa la confessione della sincerità sua: nè mal mi ap-
posi ; avvegnachè nel secondo giorno del nostro pellegrinaggio , pe-
netrati in cert ' ospizio d' Olt~a rno , mi occorse notare che le fem-
mine quivi raccolte, alquanto dimes ti camente usavano con esso lui . 
To feci il nesc io , str ingendomi nelle spall e, e pensai che il mio Sagre-
stano avesse ,voluto non tanto con gli altri , ma con me .ezianrHo 
porr e in sodo la ben nota se ntenza pretina: si: non caste , sàlter.n 
·caute; e tirai cl i lun go. 
Proseguend o le mie in vestigazioni , risultamento di esse fu in-
nanzi tratto la deplorabi le certezza in cui venni , che in tutti gli 
ord ini del . sociale consorzio , la corruzione correva per una via di spa-
ventevole progresso. 
Meditando sulle cagioni di tanto perv ertimento di costume, mi 
persuasi che il lusso primeggiava su tutte. A' miei tempi modesta, 
e per lunga serie cl ' anni invariabile, era la foggia de' ves tim enti , 
che traevansi dalle fabbriche del paese, e costavano perciò poca mo-
neta. Oggi , che quella Dea capricciosa e volubil e , ch iamata Moda, 
impone dalla Francia quasi a mezzo mondo le sue variabilissime leggi, 
le fogge <l ei vestire mutano a ogn i poco ; il che se importi dispen-
dio gravissimo a sostenersi, massime da chi campa col suclor della 
fronte, uopo non è eh' io dica; imperocchè non manch.e rà certo fra 
vo i chi. per esperienza lo sappia. Aggiungasi , che anche maggiore è 
il dispendio , dacchè per deplorab ile mania di fores tierume, che in-
vade. gli odierni cerve lli ( in fatt i qui non si ha nulla in pregio se 
non ci vien cl ' oltremonte e d'oltremare) , la roba forestiera alla 
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nòsLrnle si· prèferisce; contuttoch?~ il mercante ve la faccia pagare un 
occhio , ·e 'non ·ci sia la valuta. 
Quantunque il segu ire i capricci · della mod a importi , siccome ho 
detto; dispendio grave, e non sopportabile da ch i cam'pà su lle brac-
ci'a, voi non troverete femmina artig iana , che pér fare il secut1.1.s 
alla signora, nqn lussureggi in sèrici vest imenti, in trine, in fiori , 
e in nastri d'ogni ragione, secondo la rrioda · che' corre; tantochè·, nei 
dì festiv i segnatamente, non è più possibile il distinguere · dal ve-
stiario , come una volta , il povero dal ricco , il dovizioso dal me-
stierante, il patrizio dal p·opolano. Senza ciccia in pentola , ma non 
senza il cappelli no prescritto dall a moda. 
E perchè il guad agno non . basta a sostP.ner la spesa, · si ·c.erca 
modo · di crescer l'entrata ; la qual cosa · non si potend o ottenere per 
via. onesta, si pone il pi ede · in · quella della disonestà. Così una fem-
mina s i perde per la van ità cl i correr dietr-ò alla moda , malgrado 
della sua mediocre condizione; ed in tanto l'esempio della sua frut-
tuosa scostumatezza attira nel melesimo abisso mi lle altre, vogliolo~ 
se1 al .par di lei, d'abiti e d' ornamenti giusta l'usanza io voga, i 
qual i procacciar non si pot.rebbono con ordinarj guadagni , o con 
sottili rendite. 
E questo, rispPtto al lusso fo mentato dalla moda parigrna. Ma 
ben altre usanze vennero introdotte ·fra noi• da quel benedetto paese 
che è la Francia, egualmente· esiziali al costumato vivere. Mi ram-
mento che quando fui ·al mondo l'altra volta, donne per le ·vie, e 
spezia lrnente sole , non si vedevano quasi mai. I padri le figlie , e 
i mariti le mogli gelosamente custodivano in casa, dove, in loro 
assenza, zerb inotti non usava no. Delle femmine cl ' allora, mari-
tate o nubili , modesto era il vestire, · come modesto e -riserbato il 
contegno; il che nota vasi ancora nei pubblici spettacoli , ai quali seb-
bene interven issero con abiti più del consueto sfoggiat i , avevano tut-
tavia somma cura di non lasciare scoperta alcuna parte del cor-
po, clw svegliar potesse oscen i appetiti ·; mentre poi ne' piacevo li 
ritrovi , e nelle gioconde briga te , se vivaci e · sollazzevoli si mo-
stravano, castigato però il linguaggi~·, e sempre composto l' at-
teggiamento ·mantenevano. 
Alle corte ,· le leggi della decenza generalmente e scrupolosamente 
erano osserva te. 
Oggi la faccenda ben altramente procede, avvegnachè, in primo luo-
go, di donne anche zittelle, che vanno di continuo a girone per la città, 
e ben di freque nte sole, se ne vegga un visibi lio, massime nelle vie 
più popolose, dove alla procacità de'loro sguard i, i bellimbusti , piuoli 
vivi delle botteghe cli ca fTè,· rispondono con isgua iat.e e laicl r parole: 
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Ma ciò , se vo lete , è nulla. li male davvero sta in questo, che 
la modes tia e il pudore, ornamenti i più gentili del bel sesso , 
banditi per certe prati che -introdotte nella convivenza civile dalla 
cos·i detta Galanteda , o Bon ton, hanno fatto posto a una scioltezza 
cli modi , che male a oneste e virtuose femmin e si addice , come 
quella che più del disinvolto, tiene dell ' inverecondo; 
Leggi di co testa Galanteria sono in fatti la dimestichezza oltre il 
convenevole fra i due sessi , i fidati colloquj a quattr ' occhi , i li-
cenziosi conversari, gli abbigliamenti indecenti, le nudità salaci 
(massim e ne' pubblici teatri), le reciproche infedeltà conjugali, e i 
corteggiamenti de' così eletti cavalieri serventi ; la qual pratica in 
materia cli dis.onestà tùtte le avanza , come quella sotto cu i sta 
appiattato l'adulterio , e che al marito impone la tolleranza del suo 
di sonore. Essa dall'ordine patrizio, ove primamente fu introdotta , 
passò cl i poi fra i popolani ; al nome di cava I ier servente fu sosti-
tuito quello . di ganzo, e ne derivò un' infinit.à di scandalosi concu-
binati e di tresche disonorevoli , ond e a ragione si dolgono i talami 
traditi e il dispregiatb imeneo. 
Or bene, come volete voi che una generaz ione eduqa ta a scuola sì 
fatta , non ritragga danno dalla turpezza dei ricevuti insegnamenti? 
Per la continua impress ione d' esempj cli tanta corruttela, di tanta 
vergobna , come volete voi che la crescente giov enU1 non entri vo-
lenterosa innanzi tempo nella via della perdizione? 
E se alle cagioni che testè divisai si · aggiungano le seduzioni per 
ta l mod.o agevolate, gli abbandoni delle amanti tradite , i mali trat-
tamenti di tristi e parziali parenti , la miseria , la fame, che pur 
sono altre cagioni, ed egualmente potenti , che trasc inano alla disso-
lutezza e al meretricio, chi potrà, domando io , far le maraviglie, se 
in tutti gli ordini, in tutte le classi della comune cittadinanza si 
nota oggi il più deplorab ile pervertimento dei costumi? se le fan-
ciulle corrorJo prima ciel tempo a mercanteggiare il proprio onore.? se 
perfìno impuberi s i gettano , sotto pretes to di mentite industrie, nel 
lezzo della forni caz ione? se infine oltre misura è cresciuto il nu-
mero dell e femm in e di partito? 
lo dico, seguit;mdo a rendervi conto delle cose da me osservate 
nelle mie visite , che non solo entrai negli ospizj ove it meretricio 
pubblicamente e con toller-anza ciel governo si esercita. ma sì bene ii:i 
tutti quei ricettacoli , in tutti quei ripostiglj , in tutti q~e'marcitoj, ove, 
pau roso della Polizia, si ann ida il mere tricio occulto. ·Questo mostro 
proteiforme che, or sed ucente, ora schifoso, propaga indefessamente 
la corruzione dell 'anima e del corpo, io giudico essere, ed è di 
certo, uno de'più tremendi fla gelli del!' umana società. E per lo più 
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lo trov ai presso certe madonne serenissime che alfittan camere, 
presso cert~ levatrici più che illustrissime, e in varie case partico-
lari , dove le peccatrici ag· evolmente sottraae:onsi alla vie:ilanza e a.o- li 
- Ou v O 
agguati della Polizia , sotto le speciose qualità di stiratrici, di cuci-
tr ici da uomo , di ade,renti alla famig lia della padrona cli casa , e 
sotto altre ez iandio della medes ima risma. 
Ma un genere di meretricio , più di tutti pernicioso allabuona moral e , 
al buon ordine, e all a salute pubblica, i' lo trovai ne' piccoli alber-
ghi , nell ' osted e, nelle béttole, ne11"e tav erne , ordinarj ricoveri di ' 
ladri , d i borsaiuoli , di malfattori , della feccia insomma del popol mi-
nuto. Quivi sotto colore di serv e fuor di servizio, cl ' operaje, e le 
più volte di serventi , si c\ ànno all a trista alcune creature ab ielti s-
sime, pungolate e favorite dal proprietario stesso del luogo, inteso 
a riscuotere non .solo una parte del prezzo statuito nell ' infame mer-
cato, ma un'altra ancora sul consumo cli vivande e di -bibite, fattò 
per la designata cagione dagli uomini colà attirati. La squallidezza, 
e la sozzura cl i quei cen.tri del vi zio e della corruzione, è forte 
argo mento che quivi più faci lmente alligni e si propaghi quel morbo 
nefando, a' miei tempi sconosciuto, che io -giudico fra i pi1  funesti 
che s iano al mondo . 
Tra lasciando il meretricio occu lto, e tornando a parlarvi del tolle-
ra'to, vi dic(i), che mentre una gran cagione di dolore trovai nel-
l'aumento sterminato dei postriboli , da esso argomentando il peggio-
ramento del pubblico costume, con molta sodisfazione cl ell' animo 
mio trovai abolito, da qualche secolo in poi, l' uso vituperoso, che 
era a'm iei tempi , de ll a tassa cui s i obbl igarono le pubbliche mere-
trici, e contro il quale aveva tanto giustamente decl amato Sant'An-
tonino , dicendolo ind egno , e per la Repubblica indecoroso. 
Ma ohimè! questa mia sod isfazione fu di beo corta durata ; con-
cioss iachè due anni dopo, e per l'appunto nel! ' anno di grazia 1860, 
venisse fuora in Firenze, mand atoci da Torino, certo Regolamento su 
materia meretricia, così mostruoso ed osceno da far arricciare il 
naso, non dico mi ca a chi abbia un res ticciuolo di senso morale, ma 
all 'uomo più cinico eziandio , e pi LL svergognato dell ' universo. 1n 
esso Regolamento, fra le altre laidezze, quella pur v' ha ca pitalis-
sima e abominevolissima cl.ella tassa su le pubbliche meretri ci . Co-
me! . .. . Non ci credete? In verità non so darvi -torto; l' è cos·1 
grossa che la non par credibile. E pure, gua', il morto è sulla ba-
ra: mirate ; questo è il Regolamento; .... leggete; « Regolamento 
sulla Prostituz ione del ,f 5 febbrajo -I 860 JJ, stampato dalla stampe-
ria reale, con approvazione { ben s' intend e) de' superiori ; anzi con 
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Carta can ta e villan dorme ; qui e' è scritto CAvoun tondo 
Compiacetevi ora cli scartabellare cotesto ·Regolamento, e all'Arti-
colo 61 vi verrà fatto cli trovare, che le pubbliche méretrici sono 
soggette ad una tassa, la quale, . secondo la categorìa, e la classe 
degli ospizj in cui sono comprese, è statuita dalle 4-00 alle 60 lire ·1• 
Un Governo cui prema punto punto la sua dignità , un governo 
religioso, un go verno civile, non può, senza rinnegare· i suoi prin-
cipj , imporre una tassa sul meretricio. Questo a me sole.va ripetere 
nel mondo cli là Sant'Antonino , allorchè biasimando la Repubblica 
fiorentina per aver imposto quel vergognoso tril;>Uto, me ne di-
mostrava tutta la· sconvenienza. 
La Repubblica, ei mi diceva , obbligando al pagamento d'un tri-
. buto il meretricio, scende a reputarlo legittimo n}estiere , mentre 
poi partecipando ai disonesti lucri , si vòltola nel fango dé_l lenoci-
nio. E in fatti , qual sostanzia le differenza credet.e voi che passi fra 
il lenone , partecipante per agevolati accoppiamenti ai lucri infami 
dell'altrui disonore, e un governo che autorizza il meretricio col 
patto cl ' intinger anch'esso ne' suoi i)roventi? lo per me non ce ne 
vedo alcuna. . 
Per quel eh' io ne so, quest' uso orribil e e contennendo fu intro-
dotto da Ct1ligola ; e va benissimo per un tiranno sacri lego, immon-
do, che pretese di fars i adorare a modo di divinità , che deificò la 
sorella Drusilla da lui incestuosamente amata, e che disegnò di far 
console un cavallo : ma che si · sia potuto rinnovarlo nel pieno 
nrnriggio cl i un secolo che vanta civiltà a ogni poco , che la pre-
tende a maestro di morale filosofia, la è eosa da far trasecolare an-
che i piùdappochi e balordi. Una delle due: o s i è perduto il senso 
morale , o si è perduto il senso comune. Sapete · vo i che cosa va 
cl icendo la mere trice , cos tretta a far parte del frutto delle sue 
1 li ll ego'am ento di cui parla il Piovono , pubblicato i11 Firenze nel marzo •1860, al-
l'ari . '•O divide i pubblici Postriboli in due Ciltegori e, cioè: ·I" Quel li in cui le mere-
tri ci hanno domi ci lio fisso ; e 2" Quelli in cu.i le mere tri ci iso late si recano per cagion 
tli meretricio. E al seguente art. g,•1 suddivide le due Categori e in tre classi , cioè: 
I " c lasse - postriboli in cui si ha accesso pagando ci nque lire, o somma maggiore. -
2" classe - postriboli in cui si paga da L. 5 a L. '2 . - 3" cla~se - postriboli in cui si 
paga meno di lire due. Quindi, all 'art. 6-1, impone sui postr iboli di •I" classe e di 1' ca-
tegoria la lassa di I.. ltOO. - sui postriboli di 2' classe e cli 1" categoria L. '200, - sn 
quelli di 3" classe e di 1° categoria L. •100 - ed impfJne sui postriboli di seconùa ca-
tegor ia, per la prima classe L. 200 - per la secontla classe L. 100 - per 1a terza classe 
L. 60. - Ora _noi di ciamo, che il meretricio è m11teria che pule assai , onde un saggio Go-
verno .ha da toccar la meno che sia poss ibile, acciocché 11 011 pula di più. ]ìnt.randu 
in tutti questi sc hifosi particolari , esso 11011 ha avuto occhio minim,1mcnte al la sua 
dignità . 
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non punto onorale fatiche allo St;:iLo? Che l'è nobilitata , perchè il 
Governo è sceso a contraltar con lei, e pèr giunta le regge il ven-
ti ! .... In verità il Governo ci fa una bel la figura! Io , Mini-
stro, mi metterei tult' e due le mani al viso per vergogna. 
Ma questa, com' io accennava, non è la sola sconcezza del lordo 
Regolamento. Ben altre ce ne ha, e di valor pari. 
La seconda che vi ho notato , consiste in questo , che ogni 
femmina disonesta può essere, anche a suo malgrado, o, come di-
cono, cl'u(ficio, inscritta nel ruolo delle pubbliche meretrici ·1. 
Fin qui, eh' io mi sappia, non usava dar la patente cl ' ignominia 
se non a quelle femmine che avessero avuto fronte di chiederla; e 
stava bene: imperocchè quando una donna è giunta a tal segno , 
chiaro è che alla sua corruzione non manca un elte , che si è 
staccata affatto dalla socia! coi;nunanza, e che da essa non è da spe-
rar più nulla di buono. 
Ma costringere a ricever cotesto vituperoso diploma, qualunque 
donna che torce tanto o quanto dalla diritta via del l'onestà , è 
un'esecrabile esorbitanza, la quale, · mentre non basta ad impedire il 
meretricio esercitato alla sordina, o perde al tutto la femmina che 
fallì per momentaneo errore , per debolezza , per bisogno , vale a 
dire per cagion transitoria, o compie il pervertimento Òelle sr-mplici 
traviate. E così al Regolamento torinese potrebbesi a ragione affib-
biare il motto : In inferno nulla est reclemptio. 
Qui i facitori del Regolamento opporranno, che rispetto a co-
lei che si è m.essa allo sbaraglio sparisce ogni ragione di civile ri-
guardo, stantechè quando ella giunse al punto di far copia di sè 
per mercede, certo è che i sentimenti d'onore, di pudicizia , e di 
dignità presero già commiato dal suo cuore; e allora tanto vale 
che eserciti il meretricio occultamente, quanto palesemente. 
Al che si potrebbe rispondere : In primis, che nell'odierno_ per-
vertimento di costumi, costringendo a essere inscritte nel ruolo delle 
pubbliche meretrici tutte le donne disoneste che si danno alla 
mala vita, il loro numero sarebbe lì lì per avventura con quello delle 
donne oneste ; che in quel ruolo vedrebbonsi registrate con ma-
rav iglia e scandalo pubblico moltissime, che pur godono in faccia al 
mondo riputazione di caste e pudiche; e che in tal numerosa 
1 L 'art. 19 é in questi termini:" L' inscrizione d'una donna fra le meretrici può 
,, far~i dipendentemente a sua domanda, ovvero d'Ufficio. L'inscri zione d' Uflìcio deve 
« esser falla quand o sia notorio , o resti comprovato . che la (lonna si abbandonn ali ~ 
e Prostituzione >'. 
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lilaoia, fra nomi plebei , spiccherebbero eziandio nomi patrizj , e 
non pochi. In secondo luogo poi potrebbesi nòtare, che tra diso-
nestà e disonestà, benchè a prima giunta non paja, ci corre divario, 
e di molto. Infatti , o che si avrebbe a trattare alla medesima stre-
gua la invereconda che sfacciatamente va a zonzo per le vie della 
cit tà in cerca di buona ventura, traendosi dietro con gli sguardi 
procaci i merlotti incontinenti , e la cortigiana, che serbando ap-
parenze d' onestà, non mere a i s11oi favori che con certe persone , 
e dopo simulata resistenza? E si avrebbe a trattare ugualmente la 
sgualdrina , che in ogni tempo, e con tutti indistintamente si mesco-
la, e colei che stretta da momentaneo e urgente biso·gno, vende a 
prezzo. l' onor suo preziosissimo, determinata poi a cessar dal traffico 
vergognoso, tosto che sia sod isfatto il bisogno? Sì le une come le 
- altre sono senw dubbio disoneste, e rispetto alla morale sono egual-
mente condannabili: ma rispetto alla socia! convivenza, fra la di-
sonestà delle une, e la disonestà delle altre, e' e' è un bel tratto. 
La prima dà scandalo e malo esèmpio, e reca oltraggio alle leggi 
tanto morali quanto civili; l'altra offende le morali , ma rispetta le 
civili : onde il governo non ha diritLo di starle dietro, <lacchè così ado-
perando, oltre ad invadere la giurisdizione del fòro interno , dove 
soltanto può •esser chiamato a render conto delle sue colpe chi è 
disonesto, cagiona un male irreparabile , mentre si proponeva di 
conseguire un bene: imperocchè con intendimento d'impedire il 
meretricio segreto, e' non ci · giunge mai con tal mezzo; e intanto 
imprime un marchio indelebile cl' infamia , e il ritorno alla virtù 
1•ende impossibile a quelle infelicissime donne, le quali in un mo-
mento di naturale fragilità , o cl ' offuscamento di ragione , o d'asso-
luto bisogno, caddero in fallo. 
Quindi torno a ripetere quanto dicevo poc'anzi, che la inscrizione 
costretti va nel ruolo delle donne tollerate, o uccid e moralmente , o 
compie la perdita delle donne, che momentaneamente deviarono dal 
sentiero della virtù. 
Ed ora, perchè nqn paja eh' io parli a caso, e che questa mia 
sentenza non · abbia fondamento, piacemi cli dimostrarvene la verità 
col racconto di due fatti, testè avvenut.i in questa stessa città di 
Firenze dopo la pubblicazione del malagurato Regolamento. 
Certo giovine recavasi , non ba guarì, in un ospizio presso Mr.r-
cato Vecchio , dove, trovata piangente una delle femmine che vi di-
moravano, le domandò ragione della sua mestizia ; cui ella rispose :_ 
- La ragione è, eh' io mi vergogno di far questo cattivo mestiere, 
per cui certamente non ero nata. - O pcrchè dunque state qui? 
(le domandò egli) - Caro Signore , perchè mi ci hanno messa -
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E co me? Cornpiacè tev i di raccontarmi la vost ra avventura. - Ed essa: 
- La mi pare un giovi notto per bene, e perciò le vo' parlare come 
al confessore. Io non son di Firenze, ma d' una piccola città di 
Toscana. Non di co il nome del mio paese per amor de' miei paren-
ti . Messa in mezzo dal mi' damo, venni qua in cerca di un ones to 
servizio. Capitai male, perchè imbattutami in certa trista vecchia, 
con mille lusinghe e promesse mi tirò in casa sua . dov e rives titami 
senza risparmio, e strettami per ogni verso , mi fece da ultimo rompere 
il collo con gente di sua conoscenza. Costì rimasi parecchi giorni; ma 
riflettendo in che stato di perdiz ione mi aveva gettata un moménto 
di cecità e d' inconsideratezza, giurai dentro di me di tornarmene 
al mio paese, subito che avessi messo insieme un. po' di danaro eia 
bastarmi per il v iagg io , e per qualche altra speserella. In . quel 
mentre fui chiamata all'Uffizio sanitario '1 , e dopo che ebbi ri spo-
sto e confessato sinceramente ci ò che mi era seguito, fui mio mal-
grado inscritta nel Registro dell e danne tollerate, e mandata nella 
casa dove lei mi trova. E vede, ripensaFJd o al di sonore che ho 
recato al nome Gn qui onorato della mi ' fa miglia, non fo che pian-
gere dall a mattina alla sera , e ·non trovo pi ù pace. :_ E perchè 
dunqu e (le chiese il giovane) non cessate dal tr isto mes tiere, e non 
torn~te a casa vostra ? - Dice bene lei ! ( rispose quella ragazza ): 
ma con che faccia vorrebb' ella eh ' io tornass i in seno della mi ' fa-
miglia, dopo averla così disonorata ? Come potrei fis sare in viso i 
miei buoni genitori , con una macchia su la fronte che nessuno mi 
potrà più scanceHare ? L' inscrizione del mio nom e in quell'infame 
libraccio mi allontana da tutti , e mette un argine fra me e la gente 
onesta. Oramai io son perduta. per sempre! - E così dicendo , 
coprendosi il v iso con ambedue le mani , die'.in un dirotto pianto. 
Ora io considero, e dico: Cotes ta disgraziata, sentendo tutta l'abie-
zione dello stato in cui avevala condotta la malvagità altrui , era cer-
tamente per fa r r ito1~no alla virLLL Il Regolamento torinese, costrin-
aend ola a ricevere la patente del suo vituperio , le rese impossibile u 
co tes to .ritorno; e mentre ell 'era per ritrarre il piede dall'abisso, le 
die' carita tevolmente una spinta, perchè vi precipitasse dentro. Se 
ques to sia operar• da cristiani , lascio giudicare a voi. 
L'altro fatto , che sta a fi ancheggiare la sentenza da me poc'anzi 
espressa, è questo qui . 
1 Secondo 1·ar t . 1° del cita to Rego lame nto, è stabilito ne·capoluogh i di Provinc ia 
e di Circondari o u n Uffici o s anitar io , sco po del qu a le è la vigi lanza delle me retr ici , e 
dove in v irtù ctelrart. 20· s i reca no, pe r esse rvi insc rit te , tut te le fe mmine eh ~ eserci tano 
il me retr icio. 
( 
G·12 ll P IOVA NO AHLtlTTO 
Varj gabnti giovan i, di qu ei che son soliti a far le boccacce pc1' 
tener fi sso ali ' occl1i o un pezzo ùi cristall o, usavano nella bottega 
di certa ri venditrice ( tacerò di che roba), p0r Jeggiadrla'cli forme , e 
per gioviale umore, assai piacevole. Le male lingue di cevano che , per 
sottometterla , non c'era bisogno delle scale di seta, ma s'i un occhio 
di · cive tta con l'effigie dell' Imperador dei francesi. Se ciò fosse 
vero, non so: certo è che le apparenze non erano scand alose, e se 
vera era la voce, convien dire che le faceva molto pu lite. 
Or avvenne, che un certo coso sconosciuto prese -a bazzicare in 
quella bottega, e .a fare il cascamorto alla vaga rivenditrice; la quale 
per un bel pezzo la stette alla dura, ma poi .... gua', dagli oggi 
e dagli domani , prega e riprega, insisti e prometti , prometti e in-
sisti .. .. la ci cascò. Be', chi se lo immaginerebbe mai? Il dì 
appresso fu chiamata all 'Uffizio sanitario, e quivi , mercè la testi-
monianza del suo complice, p1;ovata la disonestà, fu tosto inscritta 
mal suo grado nel ruolo delle pubbliche meretrici! Questo fu èome 
un fulmine per la meschinella. Le si rizzarono i capelli dall a ver-
gogna e dal ribrezzo: pianse1 pregò, scongiurò ... ... Fu tutto inu-
tile. L' infamia era già stampata su la sua fronte. I parenti di lei , 
venuti in cognizione di tanta rnormità, inorridirono, e avvisarono al 
mod o di so ttrarre la zittella a sì grande sciagura: al che riuscirono 
mediante la dichiaraz ione di certo giovine, il quale asserendo che 
qu ella fanciul la era la sua dama, mallevò della sua ones ta condotta 
per l'avven ire '1• 
Passò qualche mese, e clacchè il tempo molte cose cancella, 
cancellò pure dal viso dell a gioconda rivenditiri ce il profondo do-
lore , la tristezza, lo sbigottimento; ma non ebbe virtL1 cl i cancel-
larle dalla fronte una nube cbe ne turba la serenità . . . . È la 
memoria dello scorno patito. 
M~ volete vo i sapere ch i fosse il complice, e denunziatore della 
rivend itrice? Un impiegato del! ' Ufficio san itario, uno cl egl' incari-
cati cl ' invigilare la condotta delle meretrici , il quale, a mo' de' così 
el etti agenti provocatori, si procacciò la prova di d isonesui' della sua 
vittima, facendosi cl i lei complice, e usando così d' un mezzo slea-
le, e dalla legge riprovato. Ciò, sotto un governo civile , non può , 
nè deve tollerarsi. 
1 L'art. 33 del Regolamen to dice cosi : « Quando una pros tituta in$c ri tta recasi · ad 
abiwre presso un Privato, el la non è perciò rsonerata dall'obbl igo del la visita ( san ita-
n aJ, a meno che quest i fa cc ia cons tare all'Ufficio i pr()prj mezzi di suss istenza, si renda 
responsa bile della co11dotIa dc· ll ,1 donna per il tempo che rim arrà nell a sua abitazione , 
tl irhi ar i che non è per dar5i alla p1·i,sti l11 zione , e si obblighi 1.li dare avviso a li ' Unìcio 
qna nrlo ell a ne> esca ,, 
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Questi due fatti pertanto io giudìco sufficien ti a mettere ,io sodo, 
che l' inscrizione costrett iva , ossia cl' uffi cio, nel Registro delle pub-
bliche meretrici , è contraria alla buona morale ali ' equità alla 
' ' giustizia , e può essere apportatrice cl ' inestimabili danni. Che se si 
opponesse, giustificarla il bisogno d'impedire il meretricio occulto , 
che pure, per mio stesso avviso, è un tremendo fl agello cieli' umana 
società, ri spond erei che essa è anzi impotente assolu tamente a rao--
::, 
giungere sì lodevole scopo, e che, dove tale non fosse , non cessereb-
be perciò d'esser bruttata dei vizj sopra notati: quindi si cascherebbe 
sempre nel bestiale sproposito di prevenire il male co lla creazione 
cl ' un altro. Ma poi, o che mancan forse altri mezzi cli persegui-
tare con isperanza cli b1rnn es ito il meretricio occulto? Anzi , o che 
il raffrena mento cl i esso non potreb b' essere uti lmente lasc iato al 
Codice penale? Io credo cli sì. 
Un'altra sconcezza del Regol amento piu volte r icordato , e che 
per avventura supera in enormezza le altre fin qui deplorate , è che 
per quel lo si legittima _nientemeno che un delitto ... . l'adulterio ! 
- Siss ignori , l'adulterio: c'è poco eia scuotere il capo. Se non ci 
crede te, osservate bene il Regolamento, e ali' articolo ~2 troverete 
chiara e lampante la prova cli ciò che affermo. Cotesto ar ti colo in-
fa ti i ammette, e costringe all 'esercizio del meretricio pubblico non 
-solamente le nubil i e le vedove, ma sì ancora le m1JriLate ·1. 
Di qua li terribili conseguenze contro l'ordine dell e famiglie possa , 
esser cagione cotale articolo , è più fac ile immaginare che descri-
vere. Io non is tarò qui ad enumerarle, chè sarebbe tempo perd uto: 
esse risaltano da sè medesime agli occhi de' meno veggenti. Dirò 
solo, che dove è un cod ice che punisce l'adu lterio, e il matrimonio 
è elevato alla santità di saeramento , tal coazione non solo è diso-
nesta, ma criminosa. Essa fa onta alla Chiesa, e all a ci vii società , 
perchè viola le leggi sì canoniche come civili; calpesta i sacri di-
ritti coniugali , insozza e deturpa il · matrimonio, scioglie moral-
mente legami ch cJ Dio volle indissolubili , turba l'a rmon [a de lle fa-
miglie, versa a piene mani l'abominio e la vergogna sul capo del 
marito inconsapevole, o dol ente dell a scostumatezza della mog lie , 
disonora i figlj , e macchia per sempre il nome di onorati cittadi ni. 
Se tutto ciò sia da comportars i in un paese religioso e civi le) 
lascio considerare a voi. A mfl prete pare di no , ma può e3ser 
eh' io sbagli . 
, Cotesto articolo dice cosi : « Nel registro ct ' isc ri zione sarà indicato il nome , il co-
•nome I' e là la palria della donna ; se nubilB, maritai.a, o vedova, i connotati , il no-
~ie , e 'cogno:ri e dei genitori . la provenienza , l,1 professi one. e l'abitazion e. " 
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Questi, ud itori miei dilettissi mi , e dilett issime uditrici, sono i vizj 
capit<tli del Regolamento di Torino, regalato ali' italo paese da poche 
tes ticciuole subalpine, che hanno av uto fin qui la foll'e presun-
zione d' imporre !Agg i e provv is ioni alle migliori tes te d' Italia, e 
per amore di municipio , anno, in opera di legislazione , sos tituito 
nei paesi al Piemonte aggregati dalla Rivoluzione, il rame di 
casa loro all'oro che già c'era da gran tempo. Molti altri vizj, oltre 
ai notati , ci sono ; ma non ne parlerò , sì perchè minore è la 
loro importanza , e perchè l'amore di brev ità mi consiglia a pas-
sarci sopra 1. 
Di tutte le mie censure non andranno forse persuas i coloro , che 
ad opera sì mostruosa dettero mano ; avvegnachè sog lia ciascuno 
esser tenero delle sue creature , e perfino alla scirnia pajano le pi ù 
belle crea ture del mondo gli scimiotti da essa procreati. Se non eh e 
le ragioni cl.a me esposte mi sembrano di molto peso, e tali da 
farle intendere anche ai sord i. Quel Regolamento, ve la dico alla li-
bera, per me gli è un ptircume da cima a fondo , e s' io fossi pregato 
cl i correggerne i vizj , farei, senza nè anche pensarci, come quel tin-
tore, il quale invitato da un cattivo poeta a correggere una sua 
1 Ecco una de lle soli Lc scappate del Piova no. - È la minore impo r ta nza d elle cose 
che gl i res terebbero a dire, o amore di brev ità che lo muove a passar sopra ad altri 
vizj del Regolamento? Se è l' Ùna , il cons iglio di tirar via non può muovere dall 'altro, 
e v iceve rsa . Dovendo la diro come la penso io , l ' all ega ta minor grav i Là dei vizj da lui 
taciuti , è nna mera scusa pe r arri var più pres to alla fin e della prèdica , stanco fo rse 
d' esse re stato t roppo in pù lpi to. A crede r così m' induce il considerare, che fr a qué'vi-
zj , ce n' è alcuni , i quali sono anz i dell a massima gravi tà : verb igrazia , a me pare gravis-
simo quello di pe rmettere, come fa l'a rt . 88 de l Rego lamento, che una meretri ce incin ta 
séguiLi ad acconsentirs i, fin ché non abbia oltrepassato il seLlimo mese di gravidanza. 
Settimo mese ... . nientemeno I lo no n is tarò qu i a notare lutt i gl' inconvenienti , e i 
pe rico li , che possono deriva re da cotesto arti colo, perchè Lroppo risa ltano da per sè. E 
chi non vede infaLti che è grave mente messa a rischio l' esis tenza d ' un a ltro essere nel 
se no materno, e la vitol ilà e la sal ut e de l neonato, da cchè segu itando la madre in un~ 
ri ta di strapa,.zi , è sempre in vi~ di sconcia, si, e di contrar re un con ta gio mi cidiale al 
suo portiÌ to? 
Un altro vizio note vol e del Regolamento è l' aver aggra va to le meretri r, i di tali e Lante 
spese, che è reso loro qu as i impossi bi l~ il mettere insieme un g ruzzo l di dena ro , che 
le ponga i11 grado di abba11donare, in te mpo opportuno, lo sciagurato mestiere . Oltre alla 
tassa annua ( ved. la nota alla pag. 608 ), è a loro carico la spesa del libretto, di cu i 
debbono esse r provvedute / art. 92. ), e l' a ltra de lle tre visito sanitar ie , cu i debbono 
inevitab'tl mente soggiace re ogni settima na · (art. 93. ) pe r opera di medici, i q uali rrra pa-
rentes i i no n hanno rossore di sten cl er la mano a una pubblica meretrice pe r ricevere 
la tur pe propina, e così di rendersi co mpartecipi ai disonesti guadagni di q ue lle mise-
re crea ture. 
Vero è ch e tal i spese, come I.e alL, e di mante11i mento de ll e meretric i, s i sostengor,o dai 
propne ta 1J e 1mp resa rJ dt pos tn bolt ( ved. art. 54. ), ma è ve ro altresì, che il provento del 
mere tri cio è assegnato, ne i postribol i di prima categori a ( veci . ar t. 57 ), per tre q na rti 
ai deLLi imprrsa rj , e per 1111 q1rnr10 al la mere trice . 
IL PIOVANO ARLO'rTO 
Lragedia, difilato tuffò il manoscritto nel caldajone ove bolliva il 
campeggio. 
E qui fo punto, chè la predica è finita. Ora, miei dilettissimi , e 
dilettissime, io prendo da voi perpetuo commiato, sodisfatto in cuor 
mio d'aver compito il mio debito, e d'aver mantenuto, ancora con 
sacrificio non lieve, tutte le mie promesse. Vi lascio per tornarmen e 
nel mondo di là a render conto della mia missione, e ad int.ercP-
der dall'Altissimo la grazia che voglia rimettervi le vostre peccata , 
e far tornare al loro posto gli umani cervelli . Ho detto. 
RISPOSTA DEL PIOVANO ARLOTTO 
AD UNA LETTERA INDIHIZZATA A S. M. IL RE 
DA MONSIGNORE ARNALDI ARCIVESCOVO Dr SPOLETO 
IN DATA DEL 12 APR ILE 
E PUBBLICATA DALL' OI'JNIONE or' TOHlNO 
"' 
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1lions·ig11or mio molto colendissimo , 
Pr.rdonate a un povero pioyanello la libertà grande, che si prende 
cli scrivere a un Arc ivescovo; ma voi forse saprete, che ho il 
vizio della parlantìna, tanto che mi si scambia con alcuni deputati 
Jel Parlamento: del resto è scritto, che gli uomini elevano correg-
gers'i l' itn coll ' altro; e, se vo' siete un uomo, sarà bene vi corregga 
io (che meritamente o no faccio parte della clericale famiglia, e 
non Jella cons_orterìa del Conte di Cavour, di cui vi lagnate 
tanto), anzi che vi dia un bel rabbuffo uno dei cospiratori, settarj 
e dema.goghi , che vi recano sì grand' uggia. Se non volete perdo-· 
nare, abbiate pazieriza; se non volete aver pazienza, sospendetemi 
ci divinis: il Ministro mi compenserà con quattro paoli il giorno. 
Qui termino l'esordio, ed entro in materia a dirittura. 
?lfonsigno1· mio, la vostra Lettera indirizzata a S. M., in data del 
H d'aprile, è a parere di molti , e mio, una solenne castroneria. So 
be11 e. (giacchè la Storia ecclesiastica la conosco quanto voi almeno, 
c il sig. F. D. Guerrazzi ha avuto la cortesia di farmi da ripetitore) , 
so bene, dicevo, che Arcivescovi hanno scritto e parlato ai Re, cre-
dendoli persecutori cli Santa Madre Chiesa; ma, dove attentamenLe 
consideriate il loro linguaggio, vedrete che assomiglia al vostro, ap-
punto come una lettera del Mazzini assomiglia a un Memorandum del 
Conte cli Cavour. E' parlavan chiaro; significavano senz'ambagi quel 
che credevano vero; mettevano i nomi nel posto loro, e i punti sull'i, 
come si dice fra noi popolani : ma voi, per contrario, volete fare il 
diplomatico, bastonando l'as ino per non poter bastonare il padrone. 
Povero S. Ambrogio in maschera rii Truffaldino! 
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Intendo benissimo, che vi studiate d'evitare certi inconvenienti, 
i quali toccano coloro che parlan chiaro; ma credete voi, che se 
si voh>sse guardarla nel sottile, non trap~lerebbe la verità dai vostri 
artificj oratorj? Voi ricorret,\ al Re, che può, e deve, dite voi, ri-
parare le ingiustizie che commettono i suoi Ministri; ma se il Re 
.. deve ripararle, doveva egualmente evitarle. A sentir voi, esse con-
tinuano da più anni , senza che il Re se ne sia mai dato pensiero; 
asserite, che sono condannate dal sent imento quasi universale, ed 
il Re, piuttosto che condannnrle , le cunvolida con tanto di firma . 
Orsù , Lii grnzia, qual parte volete voi far recitare al nostro , al vostro 
Re? D' uomo che non sappia quel c.hr. s i faccia, o che sia complice 
nelle iniquità , cle!le quali vi lagnate? Così r.el primo come nell'altro 
caso, voi l'insultate; e se non fosse per certe ragioni, che polele 
intendere, se un repubblicano , verbigrazia, avesse .detto la metà Lii 
quello che avete eletto voi, chi sa il bel processo sarebbe già stato 
intavolato! · 
Siate un po' più lòico, Monsignor mio. O voi assentite la forma 
costituzionale, e in tal caso il Re è fuor di causa negli atti ciel Mi-
nistero; non si ricorre a lui, · ma al Parlamento: o non volete as-
sentire quella forma, e allora gli atti del ministero sono atti del Re ; 
e quando voi gli ·accusate, accusate il Re. 
Ma veni amo al fatto . Vi lagnate del Ministero, che mentre si è 
protestato su quanto operò l'Autorità elveti co, che dichiarava dello 
Stato i beni della mensa di Como, approvava poi il decreto del Com-
missario Generale, che riuniva nella Cassa ecclesiastica quelli delle 
corporazioni religiose dell'Umbria. Comincerò dal dire, che pa fall~ 
male , a parer mio, di protestarsi per Como; ma dirò ancora che la 
citazione non è il caso. La Svizzera s'impadroniva dei beni e delle 
rendite dei Vescovato, e voi ne godete ancora: aspeLtate che vi si tol-
gano, e allora potrete far uso di quell 'argomento. Vi lagnate di 
due pesi, di due bilance! Sapete il Governo che cosa potrebbe, e do -
vrebbe, secondo me, rispondervi? - Per non servii,mi di due pesi , 
riunìsco al la Cassa ecclesiastica i beni dei. Vescovi e dei curati , 
come ho fatto per gli altri. 
Seguite parlando del ricorso fatto ai Tribunali , e gridate come 
un 'aquila , percbè malgrado della vostra inibizione si continua nell'ese -
cuzione del decreto . Avete perduto la testa, Monsignor mio caris-
simo ? o vi credete tuuora in que' fe licissimi L!:impi , ne'qua li un 
VPscovo era s uperiore all a legge, e sospendevr1 , annulla11H ad arbi -
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trio le proced ure lega li ? Voi avete inibito? Sta benissimo ; ma niuno 
è tenuto a rispettare la vostra inibizione: conviene che il Tribu-
na le l' accolga, e la confermi con un decreto. Senza questo, la val 
proprio quanto un esorcismo : se il Signore- non l'ascolta, i topi 'se-
gui tano a rodere, i grilli a .devastare, siccome voi a protestarvi. 
Ma i Tribunali , dite voi , obbediscono al Ministero. Adagìno, Mon - . 
signor mio: insino a èhe voi parlate di un Ministro, vi lascio fare, e 
qualche volta anzi mi fa piacere; giacchè, in molte congiunture, nè pur 
io in coscienza posso dirne be,~_e: tuttavia rispettiamo i Tribunali , 
che rappresentano la giustizia. Beli' onore ci fate, supponendo che 
i Giudicj italiani pren<lnno da altri l' imbeccata , come da -voi e dai 
venerabili fratelli vostri la preqdevano i Vicarj ! Sicuro, quando a 
voi non • piaceva che s.i giud icasse una causa, dicevate al Vicario 
che si spacciasse incompetente ; e il Vicario rispondeva:: - Come 
comanda I' E. V. R. - E obbe<li'va. Ciò allora vo i credevate regola re. 
Ma la vostra insinuazione che altrettanto possa fare un :Ministro 
del Regno Italiano, cost ituisce per sè sola un delitto; e il preten-
dere che il Re si ficchi fra i Tribu_nali e if Ministero, è mia go ffa 
impertinenza . Se il 'Tri'bunale si dichiara incompetente, esso potrà 
r. rrare; ma l'errore è proprio degli uomini , senza di che voi non 
avres te scritto quella tnl Lettera : nondimeno •nè •Ministro , n~ Re, 
nè Parlamento, posson dettare al giudice una sentenza che questi 
creda ingiusta . 
È però indubitabile, ç.he quella Letterl,l l'a vete scritta ab irato , 
onde per certe cose siete scusabile da un lato ; ma non dall 'altro , 
imperocchè e' sembra che ad essere in contraddizione voi lo fac-
ciate a bella -posta : . per esempio, empite due colonne di giornale 
per lagnarvi dei beni tolti ad alcuni luoghi pii , e fate poi un piagni-
steo per quelli che ad altri sono stati rilasciati , conchiudendo che 
non sapete chi si trovi in migliori acque, se ch i è stato spoglia-
to , o c.hi si è rivestitp. , So bene vi converrebbe meglio, che tutto 
restassB com'era prima ; che preti e frati continuassero a carpire 
beni dalle f~miglie per goderseli neJl' ozio ; · eh.e · le mani morte 
togliessero il viavai a1 ca pitali , ed in conseguenza la retribuzione 
al lavoro; che co tes ti enti morali non perdendo mai, e aumen-
tando sempre, ingo ias1;,ero tutta la ricchezt1a , compensando il resto 
del genere ~mano colle bolle distribuite alle porte dei conventi ; 
che a ca rico degli spogliati . rim().nes.sero tutti i pesi, e i privile-
giati so ltanto ne fossero esonerati. Ma se tuttociò conviene a voi, 
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e a qualche migliajo di persone del la vostra pasta, non conviene per 
altrn a ventisei milioni d' Italiani. Se voi credete aver ragione, essi 
credono che abbiate torto ; e la più gran parte del genere umano 
la pensa come loro. Vox populi:, vax Dei, Monsignor mio! 
Ora vo ' darvi un consiglio: smettete certi paroloni, di cui vi 
servite : mostrando il fiele che avete · nel!' animo , eccitate diffi-
denza , quando pur dimandaste qualche cosa di giusto : vo·i non avete 
n far la bava alla bocca come un · gattopardo arrabbiato : e chi 
volete che vi s ' accosti per rendervi un servigio? 
Dico ciò in proposito della tassa del i>. p. 0t0 sul!' èstimo im-
P.Osto nel novembre del 1860, con effetto retroattivo per tutto l'anno. 
A me , per . esempio, sembra quella un'ingiustizia, e l'avrei ch ia-
mata col suo nome; dove che voi gridate oppressione, dilapidazione , 
scorlicazione. Ciò non istà bene~ Monsi,mor mio: pr imieramente 
u ' perchè con quel benedetto vostro ~ per 0rO, le province non sono 
state nè oppresse, nè dilapidate, nè scorticate; quindi, perchè c'è 
-un proverbio ;; che insegna di non pnrlare di corcla in casa del-
l' ùnpicccit,o : sicchè i prelati di S. Chiesa, come siete voi , di op-
. pressioni, dilapidazioni , e scorticature di province, non dovrebbero 
parlarne mai. Ma continu iamo. Voi dite che il Pepoli scagl iò il 
fu~mine, che involo ·i ·beni, e che in quattro mesi , frati e monache 
privati delle rendite, non ebbero ciò che pure era stato lo ro pro -
messo ; onde sarebbero morti tutti" d'inedia, senza lo spirito di sa-
crificio e perfezione, ed il concorso della ca.rila crisliana. C~e 
stile , Monsignor mio! E' non garba nè pure a ·me che sono un po-
reio curato di campagna ! Il ~epoli , canonizzato Giove ; un decreto, 
dichiaruto fulmin e; un fulmine, che in luogo di bruciare, invola i 
beni ( rhe stanno fèrn1: ordinariamente) invola.ti; frati che non 
rnu ojono per sacrificio , monache che vivono cJi spirito di perfezione, 
la ccirità ehe concorre collo spirito a combatter !'. inedia! Càspila ! 
o dove avete studialo la rettorica? E perchè non dire semplice-
mente così? - Av ete _tolto a' miei religiosi quello di cui vivevano,_ 
.e non avete dato loro rruello di che dovevano vivere; avete pro-
messo , e non avete mantenuto. Assicurate d' interessarvi nelle 
solforenze della classe indigente , ed esponete a morire di fame 
coloro che voi stessi , voi soltanto , riduceste al! ' indigenza . ·<< La 
Nazion'e vi accetta riparatori dell ' ingiustizie passate : ben poche ne 
riparati~, e ne a_ggiung.e t.e delle nuove, : vos~re'. ogn i gio~no. » I ~o-
poi( detes tarono noi come persecutori : vo i ci procacciate la s1m-
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patia dçiv uta alle v1U1me. Il . nostro governare aveva riunito tutte 
le opinioni in favore di un nuovo ordine di cose: il vostro· le di-
v idr-, dacrhè i popoli .sentono innanzi tratto il bisogno della giustizia. 
Rispettando i diritti di c/ascuno, avreste assicurat0 l'avvenire: vio -
landoli co me fate, a çhiunque appartengano, rendete possibile il ri -
torno .del passa to. - 1 
Se aveste padato in questo modo, avrei bauut_o le mani, e dal -
1' Alpi _ali ' Etna si sarebbe grid.at.o: - Bravo, Monsignor Arnaldi ! -
Ho letto con. molto piacere ciò che scriveste dell 'essere stato 
nel 18li5 in_vi.tato a pranzo dal Re Carlo_ Alberto. Chi sa che bel 
pranzo!, giacchè ne serbaste memoria dopo sedici anni: in nome di 
tutti i lettori della vostra Lettera , ve ne ào il mirallegro , .e caso 
mai in una seco,1da edizione. vole.ste aggiungerr. i .particolari del ser-
vizio , ve ne saremo grati. Ma ·sembra vi làmentiat(! che Vittorio 
· Emanuele abbia oggi1 meno d'a llorf!,, il desid erio di tributare perso-
nalmente al S. Padre gli mnctggi della sua filiale divozi()ne: no , 
no ; io posso acèertarvi, che in ciò v· ingannate : egli desidera _andare 
a. Roma , e vedrà il S. Padre, pùrcì1è questi rimanga ad aspettarlo. 
Anzi, se voi, Monsignore; desiderate verà mente ·che questo segua 
piC1 presto, vi porgerò io occasione di provare coi fatti la fiducia 
c!1e assicurate avere nei sentimenti religiosi del R0. Vi manderò 
beli ' e francata , a posta corrente, una copia del[ Indirizzo per pro-
muovere la partenza dei francesi· ria Rnma . .Firmate, · MonsignorP, 
firmate , e se si otterrà l' intento, vedrete r he la parola del 4-5 sa rà 
osservata; _vedrete che il Re, prendendo poss~sso di Roma in nome 
della Nazione, della quale è rappresentante, .tributerà al Capo della 
Chiesa gli omaggi cleUa s,w. filial e devo-zione. 
Su .ciò che . dite delle_ usurpazioni di dorninj della Chiesa, stimo 
inutil e di discutere con un Monsignore; ma voi, ùall'ultro canto, non 
dovreste forvi le~i to di discuterne con nn principe, che deve la sua 
corona al principio della sovrunità popolar<'. In virtù cli questo , noi 
1 111 T~rni alcu ne monacbe, per i'a scarsezza ·a qualità del vitto cui erano ridotte, 
ammalavano tu lte: il medico ricorse al la Cassa ecclesiastica, per qualche soccorso; 
ma si rispose non esservi istruzio11i , al Mm,ic;p,o che di sse 110n avere fonrli. Non è 
. una vergogna per un Governo, che .si van ta giusto e liberale, il lasciare in simili con-
dizioni coloro che eg li , ·per interesse pubblico, ·privò de' loro beni ? Non è questo 
un trad ire il nuovo ordine di cose, rendendolo odioso con sì fatte vessdzion i? Nm1 è 
ques to un rendere compassionabili per immeri tate sofferenze c0loro, che so non erano 
detestal i per i loro vizj , erano di spr ezz ~Li , o compaliti al pit, , per la loro supers ti-
zio·ne? 
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i.lbbiarno lu debolezza di credere, che i popoli non siano mandre, delle 
·r1uali i padroni possano disporre a loro talen_to, ma uomini che pos-
sono disporre_ di sè stessi, secondo che reputano meglio pel proprio 
interesse,, N0i_ non crediamo che Dio abbia fatto alcuni per comandare, 
e tutti gli altri per o·bbedire; giacchè altrimenti, . neUa sua provvi-
den;w, avrebbe almeno dato ai primi qualche segno apparente; un 
membro di- più,· o che so io, :per farli distinguere .dagli altri; e noi 
vediamo, verbigrazia, che i principi di diritto divino, sono fatti come 
noi, e peggio di noi per lo . più. Noi pertanto consentiamo il diritto 
di governare in col0ro soltant:o;: che dal po.polo ne ebbero il man-
dato. VQi potete pure scomunicar.ci per questo·, se l'Olete, ma not1 
persunderd a pensare di'vrrsamente. 
Non parliamo, Monsignor mio, della vigilanza iutorno alla prediccJ-
zione, giacchè se ·devo aggiustar fede a quant.o mi si scrive . dai 'vo-
stri paesi,_ dovrei anzi accusare_ il gov_erno di_ soverchia trascura-
tezza su questo proposito; chè Jn .alcune delle_ vostre . chies~ ( e ·si 
aggiunge in- presenza vostra) non si fa -altro se oon parlare di _ p,o-
_.Jitica, come del resto è facile immllginare. Per vostro -bene
1 
.e loro, 
io vi scongiuro di dire ai vostri preti , che si çontentino di parlare 
. di religione, di morale, e 3arà meglio assa-i: la vigilanza allora non 
potrà mai esservi grave. 
Voi .vi siete opposto al provvedimento, che alcune ehiese si con-
verti:ssero in magazzini: in ciò avete fatto il vostro mestiere; e non 
ànno fatto il loro gl' incaricati di provvedere alla cosa pubblica, se, 
quando· oceorrevano que' luoghi (e si fosse d'altra . parte riparato 
ai bisogni del culto), vi han _dato retta. Ma, alla · fin dei conti, se 
· , vi furono lasciati, di che vi -lagnate? 
Su quanto dite di segreto epistolare violato , dell'inviolabilità 
del domicilio concul cata , avete ragione , Monsignore, · mille volte 
ragione. Le son cose brutte , vergogna di riualùnque governo, e 
delle qua li noi ci lagnuvamo sempre quando comandavate voi altri. 
Vero è che in que' bei , tempi , .voi mettev1:1te in prigione, e facevate 
bastonare su l cavallello, . mentre oggi il fiottare è alm~no libero ; 
nondimeno son contento che abbiate inteso anche voi, che quelle 
sono soverchierie. Vi ricordereste di ciò , se (p(;lr disgrazia nostra) 
tornaste a comandare? Ho .i>aura che i vostri voti siao come qurlli 
del marinaro. 
Voi seguitate dièendo, che siete pronto a c1ualunque sagrificio 
in difesa dei diritti del Pontefice Re. Di quel Ue avreste potuto in 
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verità far di meno : vostrn Be è YiLtotio Emanuelr , perchè nasceste 
nella Liguria , perchè occupate una· Séd-e Episcopale nel!; Umb,:ia , e 
soprallutto pcrchè siete Italiano, mentre p.gli è. Re d'Italia; siccome 
appunto il sommo Pontefice è vostro supremo gerarca, perchè sict•e 
catto lico, prete, arcivéscòvo, e ambite pure di ·esser cardinale. li 
chiamare Vittorio Emanuele sommo PoFJtefìcc, supremo Gerarca, sa -
rebbe eres[a per un cattolico ; il chiamare Re il Papa, ·per un. li.a-
l i ano è fel Ionia. · · 
l\fa , del resto, se volete sagrifica rvi , sagrificatevi · pure. Volete 
dare la vita '! E voi datela, se vi ptace. Niuoo ve lo imp·edisce · sarebbe 
un suicidio ; ma se intendete ammazzarvi, tutto ci-6 eh.e potremo fare 
per voi, sarà di seppellirvi in · terra santa, con la- p~evia dispens.a · 
del prescritto de' sacri canoni . 
$'ento pertanto con sod i·sfazio1~e, . Ghe vo ' siete preso d'orrore per 
ogni genere _ di cospirazione, giac~bè,· a dirvela schiebta, era stato 
ass iirntato anche a me che cospir•avate mandando ·t~tteFe, esploratori , 
e tenendo combriccole con que' tali; che vengon da voi a piangere 
sulla tristezza clei tempi. Fate benissimo a noo cospirare: primie-
ramente, perchè è un mestiern che non avete fa,tto mai, perchè non 
ne avevate bisogno, e perchè non ve ne intende~e: Secundn, percbè 
non potreste sperarne niente di hene: 1_'ertio, pe·rchè d<:ivreste te-
merne molto male per voi, e -in particolare per éPrtuni éhe vi ron -
zano attorno, e il cwi mestiere', che dà loro sicurezza , gli è, da 
molti anni in qua, il, cospirare çoAtro i governi di fotto per vendere ad 
essi i segreti dei compagni. << Siate cauto, Monsigpor mio carissimo. » 
È più che vero qua;1to dite d·el Parla·mento: non c' è stato uno, 
che abbia P.arlato a favore del potere temporal(:l, e l'è cosa che ho 
notatn ~nch' io. Pare impossibil e, mentre ·voi, e i vostri, assicurate 
che è tanto amabo, rispettato, desiderato du tanti ! Ma dò interviene, 
dite ,·oi , perchè la setta · cavuriana ha escluso qal Parlamento le . 
opinioni contrarie . i.llle sue. Scusale, Monsignore, se fosse così, il. 
Gar i'baldi, il Macchi, il ·Brofferio, il Guerrazzi, il Hertani, il Sa!lì , 
e tanti altri, non ci s-arebl.Jero . Ch~ siasi cerca.lo .d' escludere tutti 
qttelli che non giura vano in verbo Mcigislri Comilis Cavuriensis , sono 
d' accor-do con voi ;· ma perchè ciò è riuscito in parte per gli altri , 
e per i ,·ostri sempre e dappertutto ? _Dovete confessare, che l' è 
andata così, perchè di quel ritornello del potere temporale nessun 
ne vuol e. 
In fin e, c;;r,ronrlo voi, il solo rnorlo di marirlnre a buon trrminr 
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le cose d' lt i1lia , · è che le siano affidate alle pur1ss1mc m:rni del 
Co ni.e Solaro della 1\forgherita, del Marchese Brignole Sale, e san-
ctorum omnium di quella pasta , ai quali gridate: Orate pro nobis,· 
conchiudendo dalla politica cavµriana : Libern nos , Domine. Questa è 
la litania che intonate, e che inculcate a Re Vittor io Emanuele di 
1'ecitare ogni sera, prima di coricarsi. 
Ma perchè prendervela tanto con. 4uel povero Coni.e d: Cavour ? 
Voi sapete eh· io non gli voglio mollo bene, ma infine amo la giu-
stizia soprattutto , amo la gratitudine: e in coscienza, quanto agra-
titudi1w, voi dovreste averne un po'per lui , e ringraziarlo ben bene, 
auzichè gridargli la croce ,Jddosso. 
Insegnate pure a ringraziare i santi , allorchè rotolando per una 
scesa, alcuno si è rotto le gambe salvando la testa: ringraziate dun-
que il Conte di Cavour, perchè il Papa regna tuttora in Roma . 
Dovreste parimente aver inteso parlare degli accordi di Plombiè -
res; nè dovreste ignorare corn'egli accettasse la pace di Villafranca, . 
e il trattato di Zurigo. E se aveste dimenticato tul to questo, dovre-
ste almeno rioòrdarvi, chi nel settembre del 181>9 impedisse _all 'au-
dace avventuriere di varcare il confine della Cattolica.; nè dovreste 
dissimulare il Conte, che pBr via ùi note diplomaticlie, già pubbli-
cate, significò.che senza quel rompicollo del Garibaldi , ed alt.ri, che non 
valgono meglio di lui . e che avrehbeJ10 ·liberato le province ancora 
sog~ette al Papa, egli non si sard:ibe mai fatto lècito di entrarvi ; e che 
non fece questo a ca ttivo finr, ma solo per impedire, che facen. 
dosi da .i!tri , il suo portafogli corresse pericolo di s5usciargli di 
mano . Voi chiamate lui· demagogo , rivoluzionario; ed egli anzi vi hà 
detto, che se héJ occupato le pro vince de.Il' Umbria e delle Marche, 
e' l' ha fatto per ributtare la rivoJuzione, per farla in ·barba ai demago -
ghi , e guarentire, quanto più fosse possibile, l'autorità del Pontefice. 
E non dovete infatti a lui , alla sua politica da congiurante, che tanto 
biasimate se le milizie Italiane si ritirarono dalle province di Vi-
terbo? n~n forse a lui , se io quelle di Marittima e Campagna sven-
tola ancora il vessi llo delle S. Chiavi, e cuopre le masnade dei bri-
ganti, che insanguinano l' Italia meridionale ? Tutto ciò io suppongo 
debba farvi piacere. 
Dovete ringraziar lui , e la sua politica, se i fran cesi sono an -
cora in Roma impedendo Vittorio Emanuele di andarvi , secondo 
quanto vi promise nel Mi . Per le parole del Conte, possono restn rci 
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Siate sincero, Mo-nsignore : l'essere in Roma il Papc1 , regnandovi 
di nome almeno , se non di diritto , nè di fatto; là presenza dei fran -
cesi; l'infeudamento della polizia Italiana a quella delle Tuileries, 
non rappresentano forse la somma delle speranze , che vi riman-
gono per sovvertire l' Italia, per tenerla divisa, malcontenta , ed op-
pressa? non sono quelle le ragioni iu cui fiuate per consenare oggi 
qu_anto vi resta , e per ricuperar r, forse domani quanto avete perdu -
to? s~ volète esser sincero, dovete rispondermi un sì. Ringraziate 
dunque il Conte di Cavour, e appendetegli un vntn. 
E non è egli colui che ha <.letto: Andremo a Roma quando vorrà 
Luigi Napoleone? qUèmdo 200 milioni di cattolici siano convinti es-
sere un bene ,per la religione la perdita del poter,: temporale? e 
quando Io stesso Papa ne convenga? - Luigi Napoleone sembra che 
non voglia , accrescendo in Roma giornalmente il numero.delle sue trup-
pe; i 200 milioni di cattolici potrebbero forse forse · persuadersi, ma 
il Papa non si persuader-à mai, e scomunicherà i persuasi per aver 
pensato diversamente da lui ; ed essi; se sono buoni cattolici, si ri-
tratteranno, e in tal caso saranno ammessi alla penitenza canonica . 
Vedete pertanto, che -stando alle par.ole del Conte, Roma resterà 
al Papa , e insino a che Roma resta al Papa , un ' Italia non ç' è. e 
gli antichi carnefici degl ' Italiani possono sperare di tornare a marti -
rizzarla. Da cosa-nasce cosa, Monsignor colendissimo: non create 
dun(Jue imbarazzi al Conte colle ' vostre improntitudini , non l' of-
fendete con le vostre ingiurie, non gli· fate montar la luna; au-
gurateyi al contrario che esso · rimanga al suo posto, che contin ui 
in quella politica bastarda,· che ci tiene divisi e dipendenti ; la quale, 
se cambiasse, se divenisse franca e nazionale, sarebbe la, rovina 
di quelle speranze', di cui vi dichiarate campione a ti,tta oltranza. 
E con ciò, Monsignor mio , vi <limando la vostra Archiepiscopale 
Renedizione. 
S. Barnaba , li 115 cli maggio 486-4 
ARLOTTO 
Per copia conforme al! ' originale 
P1ANCIA NI 
Spoleto , li 2-1 cli m.a,ggio 4861. 
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DELLA IMPERIALE FAMIGLIA BONAPARTE 
PER QUE LLO PARTICOLARMENTE RIGUARDA 
LA SUA TOSCANA ORIGINE 
COMPlLATE NEL 1860 
PEfl CUBA 
DI 
IL PI O V AN O A R LO T T_ O 
A' SUOL LETTORI 
« Si le raog que les aocètres de Napoléon ont tenu daos le 
lC monde, si la noble8se de sa famille pouvaient ajouler quelque 
cc éclat à sa gloire et à son illustration personnelle, il èut élé 
cc aisé de prouver que !es Bom1parte ont long-temps joué un 
cc r6le distingué dans la_ moyenne Ìtalie , )> 
Cosi scriveva uno cle '_più spettabili biografi di Nc1poleone I, 
il sig. Gallois; ma le prove cui egli accenna, non furon date, 
per mio avviso, con quella certezz/1 che offrono adesso alcuni 
documenti recentemente trovati, conforme si cliinostra nel ore-
• j 
sente lavoro. Concessomi benignamente cl all' Autore il mano-
scritto, reputai, pubblicandolo, di gratificarmi i miei gentili let-
tori; tanto più clrn il maggiore e più alto personaggio vivente 
della famiglia Napoleonica ha s1 gran parte oggidì nei destini 
del mondo in generale, ed in particolare in quelli d' Italia , 
· antica sua madre. Solo per non defraudare di conveniente ri-
guardo la rara generosità dell'Autore, significo a' mi ei prudenti 
lettori, _ eh ' egli intende, nella compil azione del suo lavoro, di 
star fedele strettamente al titolo che gli ha dato, e ai docu-
menti citati , fuori de' quali apertamente dichiani di non fare 
alcuna sicurtà . 
---~---
AVVERTENZA 
Che ehe siasi detto intorno all' origine di questa famiglia , 
la. verità _sto~·ica si è, che essa è toscana ed · ha suo stipite 
nei Caclolmg1 Conti di Fucecchio e di Settimo, i quali poi , sic-
come molti altri Nobili della provincia, spogliali dai limitrofi 
.co~u~i delle loro castella, recatisi a Firenze e di là come ghi-
be!hm sbandiLi, in vari luoghi della Toscana si ripararono, fra 
cm sono noti Saminiato e Sarzana, da dove, assunto già il 
cognome ai Bonaparte, in Corsica si stabilirono. 
Se poi dal ceppo del primo Bonaparte derivassero , con-
forme alcuno ba ered ulo, le famiglie che con lai cognome si 
trovarono in Treviso ed jn Siena, non è nè mezzanamente nè 
quanto basta provato: laonde nelle presenti Tavole genealogiche, 
unicamente fondate sopra legittimi documenti, è stato credulo con-
veniente non registrarle, riportando solo, come corollario dopo le 
illustrazioni, un elenco di quei Bonaparte, che coi discendenti dei 
Caclolingi non si conosce· avessero nesso a~cuno: potendosi os-
servare a tal uopo , che in Italia, e parlicolàrmente in Toscana, 
non fu raro nei passali tempì fra diverse famiglie il costu-
me, di porre ad alcuno de ' figliuoli il nom e, ed il soprannome 
ancora, di Bonaparte, a denotazione di partito, che, o guelfo o 
ghibellino, ebbe talor prevalenza; nome che, secondo l'uso, di-
ve nne quindi cognome. 
Altre genealogie dei Bonaparte vennero in luce nei tem pi 
andati e ne' più prossimi a noi; e se non è pubblicato, deve es-
sere in via di pubblicazione a Parigi un grauclioso lavoro 
in questo proposito, corredato, a quanto dicesi, d' assai docu-
menti; ma come nei precedenti scriUi, così in questo che si 
attende, credesi non possano essere registrali o riferiti quei do-
cumenti che nel nostro si trovano, e che solamente un caso 
fortunato di studj ba ora per la prima volta svelati: vo' dire 
prindpalmenl~, f~-a_ gli altr! , ~i un pubblt"co D~creto ~e_Z-Gonfa-
lonie1·e di Giustizia e Priori del Cornune di Samznzato, del 
secolo X V I, con un sincrono deposto di molti testirnoni, e della 
. padita del C atas-to di Firenze del 4 421; i quali con sicurezza 
climost.rano, .che i Bona pari.e de' quali si lratla, sono discendenti 
dai Conti cli Fucecchio e di Settimo, e che eglino, perdute le 
loro Signorie, in Firenze, poi in Sarniniato, conforme t.estè fu 
accennato, si tra sferirono. 
628 IL PIOVANO AllLOTTO 
Gli anlid1i Slemmi di questa famiglia son due, nel modo 
che qui sotto si veggono delineali : il primo fu già nelle 
Chiese cli S. Pancrazio e di S. Croce in Firenze (1) , e .I' altro 
già pure nella Chiesa della SS. Annunziala di Firenze, ed è 
anche presentemeule nel primo Chiostro del Monaslei·o degli 
,Agostiniani della .Città stess·a (2) : mentre il moderno stemma, cioè 
l' Imperiale, elel.lo dalla famiglia che governa oggi la Francia, è 
il terzo qui a piè riportalo. 
p ) Scpoltuaij fiorentini del Biscio1ii e del Rosselli, che si conservano~ 
l' uno nefl ' Archiviò Centrale di Staio di Firenze (Codice '27'2 a c. 34), e 
l' altro nell a Biblioteca Riccardiana della Città stessa (Codiçc 2702 a, c. 660). 
('2) Rosse/li, opera citata ( Codice 1I 25 a c. /4 8), che si ron,erva nella Bi-
blioteca Magliabechiana fiorentina , e Segaloni, Arrnicinario fiorentino (Codice 
'22/2 a, e: 601 ), che trovasi nell;i Riccardiana di Firenze e Libro d'oro della 
Gitta cli Firenze, Go~if;lon Nicchio, N.0 • 1I 5, eh~ nel!' Ar~hivio della Nobiltà 
e Cittadinanza toscana e depositato. · · 
o 
Conte Lotto1·io lii. 
110l1o. H05. (~O ) 
I 
Uc1·ta 









- ('2) 921. 9~4- 953. (3) 
l,oUorio Il. 
' ·1006. (1.2) llgo (13) 
,\1. lirmèngarda . . (!t) 
I 
Conte Cudolo 
935. 986. (5) 
a. M. ll erta .. . ..... . ..... (6 ) 
b. M. Gemma di Landolfo Pr incipe 
di Beneven to e di Capua (7) 
I 
b. Conte L0Hu1·io I . 
1003. 103~. (9) 
1\I. Adelasia di Vuingelino (1 O) 
I 
Ermengarda 
1,i. Tussim ano da J?i stoja (R) 
Willa o Giulia 
988 . 
M. Conte Ran ieri deg li Ard inghesch i 
sa i ico , sanese (11 ) 
Conte fòuglie lmo 
detto Bui"Ul'O 
1034. 1073. 10~2. (14 ) 
.\1. Gasd1a .... (15/ 
Ronicri 
(16) 
B e rla 
1072. t 1086. (·17) 
Conte IJgoucl o ligoccione 
1084. t089. l090. 1104. ( 18) 
M. Ci lla o Celia di Teuzo 119) 
I 
Conte IJgo o llgolino Conte Bulguro o Dulgo1·ino 
1092. H13. 1114 (21 ) I09ì. 11.21. (23) . Conte Ranieri 1096. 11 21. (24 ) 
M. Cili a o Cecilia. . . (22/ I 
Conte G:-, --:,i--:dc-o -------C~on_t_e-,,U::-c,•na rllo 
11 14. 1115. 11 2-0. H3i . 1150. (26 ) (28 ) 
.\I. tjisla d, ll enedetto .... (27) 
I 
·J:28 1. 
llgo Arduino 1235. (29) 11 30. (30) 
I 
Giunrntdo 
. 1_235. /31) 
.\I . Imelda d L1golino l'ierli (32) 
I 
Guglielmo soprannominato Dona parie . 
I Fedi Tav. 11) 

l LLUSTRA ZION f 
(•i) Conte TEu1c10. - Nom inato come Conte in due alti, uno de'quali é del 
settembre 92'2, e. l' altro del 2 maggio 9H: il primo è nel Lihro detto Croce in 
Archivio Capitolare della Cattedrale di Pistoia, e il secondo, pubblicato dal 
I' . Zaccaria, trovasi negli Aneddoti pistoiesi del medio el'O: da un o si rileva , 
che TE01c10 o TEDICE era morto innanzi il 922, e dall'altro che questo Te-
cli cio fu padre di altro Tedi cio e di Cunerado. - Da chi nasces e non 
si trovano documenti : è a credere per altro che fos e cl i quella schi &. tta 
di Signori e Baroui , d1e come dice i l Villani , si chi amarono dipoi Ca ttanei o 
Lombardi , i quali cli stirpe oltramontana o italiana ebbero terre e igno-
rie dai Longobard i, lauto piu che in diversi documenti , cht· i citeran no 
appresso, scorgesi, che i Cado lingi professarono leggi longoba rde . 
(2) Conte TE01ct0. - Rammen talo nell'Alto del 2 novembre 944 cil. 
parlando del pad re. - Si crede l'autore dei Tedi ci di Pi loja ( Tigri, Pi-
stojn, e il suo territorio a c. 70-73). 
(3) Conte CUNERADO. - Conte Imperiale in Pistoja, nel settemdre 9'H 
donava alla Cattedrale di della Città alcuni beni posti nei con torni di Vi co 
Faro per suffragare l'anima della sua mogli e Ermengarda e quell a dei fì -
gl i11oli , qanlunque viventi {Atto cit. sopra. al N. 0 1). - È rammental o in 
un atto di donazi one cli beni , falla alla deLl.a Cattedral<' , de l 4 nol' emb, e 9H 
' Atlo citato sopra). - Viveva tntlavi a nel 9ii3 . 
• 4j Ermengarda .. - Atto del 922 citato. 
'5) Conte CA DOLO. - Conte Imperiale in Pistoja, dona uel etlembre 9ii3 
alla Catted rale di quella Città alcune terre po le nel popolo di . Pancrazio a 
Celle per suffraga re l'anima della sua prima moglie Berla ,'Memorie Lucchesi, 
Voi . V, parte III.); e nel "3 giugao 985 dona in unione alla moglie Gemm a 
al ?IIonastero di S. Salvadore di Borgo Nuovo ul le pendici del monte dr Fu -
cecchi o, altri beai ( Ughelli , Storia dei Conti di 111nrsriano a c. 11 J. - Vivei a 
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ancora nel 987 (Ughelli detto /oc. cit. ); ed era morto nel 988 (Archfoio Di-
plomatico fiorentino, proven'ienza dalla Badia Amiata.ria ). 
(6) Berta ... - Memorie Lncchesi citate. 
(7) Gemma di Capua. - Ughelli detto, loc. cit., e atto ciel 9 <tprile ·I 003 
citato sotto al N.o 9. -(8) EllMENGAllDA. - Era vedova nel 960. (Tigri, opera citata a c. 7'2-73j. 
(!)) Conte LoTTAllJO I. - Nel 988 appella vasi Conte di Fucecchio (Ughelli, 
Storia dei Conti di Marsciano a c, "3). - Nel 11003, il di 9 d'aprile, dona all'Ab-
badia di Borgo Nuovo, ricordala di sopra, alcuni terreni e servi in suffragio 
dell'anima del proprio padre defunto, e della madre Gemma e moglie Adelasia 
viventi (Ughelli eletto a c. 1 3 e 99): e nel '24 luglio 11027 egli e Adelasia donano 
altri beni allo stesso l\fonastero per suffragare l'anima del fi gliuolo Ran ieri de-
funto (Memorie Lucchesi, Tom. V, parte Ili, Appendice a c. 656) . - ·Nel ,1006, il 
di 7 di giugno, intitolandosi anche Conte di Settimo, conferma una donazione di 
molti beni fatta ali' Abbazia di S. Salvadore di Sesto per suffragare l'anima, 
del defunto genitore della madre sua, della moglie Adelasia, di Lollario suo 
fi gl iuolo, e di tuLti gli altri che gli sarebbero nali ( Ughelli detto a c. ,t 3). In 
questo medesimo an no (1I 006), nel mese di ottobre, stando in Pistoja, pre-
siede a un piacilo relati vo al possesso di un a Chi esa (A rchivio Diplomatico 
fiorentino, provenienza dalla Cattedrale di Pistoja). - Era nato nel 1I 034 
ai '1,1. di febbrajo ( Atto di questa data citato sotto al N. 0 4fi., , e Ughel/i 
eletta a c. ,1 4-) . 
( I O) Adelasia di Vuingelino. -· Atti predetti del •I 003 e ,1006, e 4 034 
sot.to cit. 
( 1 1 ) WJLLA o G1u1,1A. - Contessa di Casenovole, e vedova nel 988 
( Ughclli eletto a c. 1111) . 
( 1 '2 ) Lorr,1n1O II. - Atto del 4006, •I giugno preci. - Morto prima del 
padre ( Ughelli cit. ci c. 1I 4). 
(13) UGO. - l\Jorto prima ci el padre (Ughelli eletto a o. H ). 
( 14) Conte GUGLIELMO eletto BuLGAno. - Conte di Fucecchio, come rile-
vasi dalla Bolla di Lucio Ili ciel •I "811, 4 2 novembre, qu.i sotto citata. - Nel 
,1034-, -14 febbrajo, clona terre al lllon astero di Borgo Nuovo predetto in suf--
ra gio ci eli ' anima di Ugo suo fratello ( Ughelli 'cletto a c. 4 4-) . - Nel ricordato 
un no 1 034-, 14 febbrajo , slancio in FL1cecchio, dona alla ,CaUedrale di Pistoja 
alcnni beni per suffragare l'anima de' suoi geni lori Lol-lario e Adelasia, e 
quella del preuomi nalo Ugo suo fratello (P. Zaccaria, Aneddoti pistoiesi; e 
Archivio Diplomatico fiorentino, provenienzci dal Capitolo cli P·istofct). - Nel 
104-8, ì dicembre, dona al l'Abbazia di Settimo mol le terre su ll ' apennino della 
Fui.a , obbligando i monaci ad erigervi uno Speciale pei pellegrini (Documenti 
riportati dall' Ughell-i, opera cii. a c. •I 03). - Circa il medesimo tempo doua 
altri beni alla lllensa VeseoY il e di .LL1 cca, donazione che quindi ebbe conferma 
da un a Bolla di Lll cio III, del •I 2 novembre 1'I S•I ( Memorie Lucchesi, Tom. 
JV, pari. 11, a c. 194- e 1 95). - lori dopo il 1037, e prima del 1083 
( TJghclli detto a c. 15). 
11:·) Gasd ia . . - Ughel/i citato a c. ,15. 
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(,16) RANIEl\1. - Morto innanzi al padre, e prima del ,1027 (Allo del 
I 02'7, 24 luglio, sopra cil. al N.0 9). 
(•17) BEtnA . - Nel •1072 era Abbadessa del l\fona te~o di S. Felicita di 
Firenze ; e nel •I 075, essendo uperiora del Convento di Cavri glia, fondò 
quello di S. Vittore presso S Gimignano. lllorì nel ,1086, e fu annornrala fra 
i Bea ti ( Passerini , Genealogia della famiglia Bonaparte, 1Jubbl-icata nel •I 8i:i9 , 
Tav. I J. 
('I 8) Conte UGOH o UGU CC IONE. - Fu de. Ilo il Grnn Conte per la ua 
genero a pietà specialmente Yerso le Chiese e ìllona"leri. - Nel 1090, ai 20 di 
febbrajo, in ieme con Ciii a sua moglie conferma la donazione falla già da' suoi 
maggiori al Monastero di S. Salradore di Settimo (Ughel/i e/etio a c. ,17, ~ 8); 
ed insieme pure con detta sua moglie, nel marzo -I 089 dona beni alla Chiesa cli 
S. Maria del Monastero (forse Monte Scudajo) (Leonis urberetani Chronic. lm-
perial. a c. 305). - Nel ,1084 fonda lo Spedale di Rosajo, ora Rosajolo, per 
alloggiarvi pellegrini (Ughelli detto). - Nel 1089 fonda e dota l' Abbazia cli 
Morrona e ]\fonte Piano sopra Vernio , e fa altre consimili elargizioni 
dal 11073 al 4 096, come apparisce dalle Carte dell' Archirio Diplomatico (io-
_rentino, e massi mamente dai documenLi riportali dal\' Ughelli citato a c. •17, 
,18 , ·19, 1106 e 1106. - ìlfor\ prima del 1104 (Ug helli detto a c. ·19). 
(19) Ci Ila o Celia di Teuzo. ( Ughelli, /oc. cit. a c. I Oi:i). Ci Ila fu forse 
dei nobili di Porcari, e morì prima del rn96 ( Ughelli detto a c. 19). 
(20) Conte LOTTARIO III. - Rammentato col fratello Ugo in un allo di 
conferma della donazione paterna e materna alla Badia di ìlfonte Piano 
ci lata, ed in altro del H 04, fatto presso ìllonte Carelli 'Ughelli dello , che ri-
porta il Documento a c. 19 e 4 07) , e nominato altre i in due alti del 1 1  Oti, 
uno de' quali scritto a Varna in Val d'El sa, e l' altro in Pi a, con tenenti do-
nazioni di beni a farnre del!' Abbazia di Borgo Nuovo (An tiqttit . ital . med. 
aevi, Vot. 3, col. 11 •1 Oi:i) . 
(21) Conte UGO o UGOLINO. - . Conte di Fucecchi o, nel qual luogo ri e-
dendo renunzi::i insieme col fratello Ranieri , nel 1096 ai 20 di maggio, in favore 
della Badia di Passignano i suoi clirilli opra un luogo dello Valle (Archivio 
Diplomatico fiorentino; proveni€nza della Badia. di Passignano). - Nel l I 06 in 
Monte Casciol i rinnorn co n la moglie Cecilia una donazione a favore della 
Badia cli Borgo Nuovo, posla fra l'Arno e il poggio cl i Fuceccbio (Docum. 
presso l'Ughelli citato a r,. 109 e 110). - el 1·1-13 perde i\fonte Cascioli pre o 
Settimo conquistatogl i dai fiorentini (Ammirati, /storie (,or. Lib. 11), percbè 
nell'anno precedente, governando Volterra, aveva fatlo alleanza coi ghi bellini 
Pi sa ni per far guerra ai guelfi Iucche i. - ~foore nel HH la ci::inclo per te -
stamento, claccbè mancato enza Ogliuoli, ai Vescovi di Firenze, Pistoja , Lucca, 
e Volterra, la melà de' suoi posse i situali nelle loro respetLive diocesi, 
usufruttuaria la moglie Cecilia, e . alvo a lei il clirillo di morgiunyap ( pro-
prietà della quarta parte dei beni maritali) , che come ua vedova le spel-
Larn: lo che portò a questa donna gran parte della eredi là del con orte, e 
co ì il dominio di mezzo Fucecchio, mentre l'a ltra melà pervenne nel Ve-
. r.ovo di Lucca , che ne rilasciò il possesso con ricognizione dell 'a lto do-
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minio alla co ndomina Contessa Cecilia (Archivio Arcivescovile di 'Lucca, Me-
morie Lucchesi, Tom·. IV, par. 2, Ammiratti, Dei Vescovi di Volterra, a c. 90, e 
Muratori Antiq. ital. med. aevi, Vol. III, col. 1117). - Vuolsi che avesse 
prole, ma. che non gli sopravvivesse ( Ughelli detto a c. 20_). _ • 
(22) Cil la o Cecilia . .. - Cilia o Cecilia, forse figliuola d1 Arduino 
Conte della Versilia , era vedova di un Visconti della famiglia degli Upezzin-
gbi di Pisa. Rim asi.a erede, come e stato dello al N. 0 '2 11, di gran parte del 
patrimonio de l marilo, lo lasciò ai figliuoli di primo letto, nei quali cosi la 
Signoria di Fucecchio, .salv i i d iriLLi del Vescovo Lucchese, pervenne ( Memo-
rie Lucchesi, e 1',lttratori Antiq. ·ita.l. med. aevi, /oc. cit. ), e fu consolìdata in 
aiJpresso. 
(23) Conte BuLGAf\O o BuLGARI NO. - Conte di Settimo nominalo in due 
atti del seLLembre 4 097 (Archivio Diplomatico fiorentino, provenienza della 
Badia Berardenga, e Ughelli detto a c. 20 e 1109) . ..:... Dona beni ali ' Abbazia 
di ìVIorro na insieme coi fratelli Ugolino, Ranieri e Lotta rio, dei quali Calisto 
II co nferma il possesso nel 1,121 (Afuratori, Antiq. ita,/. med. aevi, Vol. lII, 
col. 11I 32). - Di ces i pr~ndesse la Croce nel 1098, e :rndasse a combatlere in 
Palestina, ove credesi che morisse. 
('24-) Conte RA NIEf\I. - Stava a Fuceccliio nel 1096 ( Vedi il fra.tello Ugo, 
N.0 21 ), ed e nominato tra i donatori ali ' Abbazia di M"orrona nella Bolla di 
Calisto II del 114 21I (Vedi il frat.ello Bulgaro, N. 0 23) . 
(25) BEf\TA. - Si fe monaca in S. Felicita di Firenze nel 11034: riformò 
il Monastero di Cavriglia, e mori nel maggio 1053. È ann overata tra i Sani.i 
(Sua vita; Pas§erini, Albero genealogico cit . Tav , I ). 
(26) Conte Guwo. - Nominalo in un alto del 20 novembre 1,130, citalo 
traLLando del figliuolo Arduino , N. 0 30, ed in altro del !:i maggio 1235, pure 
citato parlando del nipote Gianfaldo, N.0 31. - Nel 1 •I 20, 12 ottobre, insieme 
con la moglie Gisla fa donazione di beni alla l\fensa Pisana (JJfuratori, Antiq. 
ital. mecl. aevi, Vol. 3, col. 1036). - Nel '11 114 e ,1111I 5, dopo la morte dello 
zio Conte Ugo, vendè o confermò il passaggio di molti luoghi e castella ai 
Vescovi di Volterra e di Lucca. Signore, per diritto o per conquista, del Ca-
stel di Fucec_chio, ne fu spogliato nel 1137 dai Lucches i, e ripreso dai Pi-
sani, i quali poi doverono lasciarlo o renderlo in feudo agli Upezzioghi 
loro concitlad ini , che per l'ered ità della Contessa Cecilia vi avevano, come 
fu detto al N. 0 22, alquanli diritti : così dai Cadolingi la signoria di Fu-
cecchio e di SeUim0 fu perduta per sempre. Allealo Guido con Pisa, ne 
comandò le milizie, durante la guerra contro l'emula Lucca, dal 1150 fino 
alla pace del 1I 4 59. - Da questo tempo in poi niente altro si conosce di lui. 
(27) Gisla . . - !dura.tori, Antiq. rned. aevi, Vol. III, col. -1-136. 
• (28) Conte BEnNAIIDO. - Si crede che da lui discendano i Conti di 
Marsciano, casLello situato verso Chiusi, che in progresso di tempo fu dai 
medesimi ced uto al comune di Perugia nel ~284 (Ughelli, Storia. dei Conti 
di .Manciano). 
(29) UGO. - 1ominato nel\ ' istnimento del 5 maggio 1 '235, sollo citai.o al 
N.0 31 trattando del fi gliuolo Gi~nfaldo, ove è appell alo fì gliuolo di Guido e-
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padre di Gianfaldo. - Nè egli, nè i suoi discendenti, usarono mai piu in 
appresso il titolo di Conte, forse percbè alienata da Guido padre suo, r.ome e 
stato detto, la maggior parte dei beni feudali, non dorevangli essere rimaste 
terre o castella, sopra le quali potesse far valere questo titolo. - Fu Ugo, 
o il padre suo, probabilmente dopo le indicale 3li enazioni, quegli che venne 
ad abitare in Firenze, stantecbè Gian faldo che seg ue, nel 1 235 per fioren-
tino qualificavasi. 
(30) A11DU1NO. - Nel 1'I 30, ai 20 di novembre, per atto rogato alla 
Pieve di Monte Castelli in Val d'Era, dona, col consenso del padre Conte 
Guido, alla Mensa Pisana, la quarta parte del territorio di Agni a lui per-
venuta per la douazione della Contessa Cecilia ua zia {Muratori, Antiq. 
med. a.evi, Vol. I II, col. ,J,I 48). 
(3 1) G1ANFALD.O, - Con atto del 115 maggio 1235, in cui si dichiara fioren-
tino e fi gliuolo d'Ugo di Guido cbe fu Conte, dona per l'anima sua, d'Imelda 
sua moglie, e di Gu glielmo chiamato BONAPARTE fi gliuolo uo e d'Imelda, varj 
beni allo Spedale del Rosajo gia fondalo dal fu Ugone gran Conte suo 
abavo e figliuolo del fu Guglielmo detto Bulgaro, pur Conte, e di donna 
Cilla Contessa, per alimenta re i poveri pelle.grini {Archivio Diplomatico fio-
rentino; provenienza dalla Chiesa di S. Stefano d' Empoli). 
(32) Imelda Nerli - Archivio Diplomatico fior . /oc. ult. ci t. 
ILLUSTRAZIONI 
ALLA. TAVOLA SEC;01"DA. 
('1) GucL1Eu10 soprannominato BONAPARTE. - Rammentalo nell 'atto . 
del dì l o maggio 11230, ci tal o, parlando del padre nella Tav. I, N.0 31, e nei 
tre documenti del 1264 qui sotto notati. - Il soprannome suo di Bo-
NAPAllTE, forse acquistato per le ragioni dette nell'A vvertenza, comincia 
a divenir cognome di famiglia, qua le in appresso mai sempre ritenne : 
credesi fosse appellativo di partilo. - Stando in Firenze, sembra che abi-
tasse nel Popolo di S. Niccolò, e che fosse conosciuto con l' appellativo di 
questo luogo, il quale potel'a anche essere parrocchia suburbana: certo 
si è che, attenente alla parte ghibellina, fu ivi Consigliere della Repubblica 
dopo la battaglia di Montaperti nel 1260, trovandosi in lai qualità nomi-
nato in un allo di lega che la Repubblica Fiorentina aoli 11 di gennajo 
faceva coi Sanesi « /vi » << Bonaparte di Santo Niccolò. » ( P. Idelfon so 
da S. Luigi, Delizie degli eruditi toscani, Tom. IX, a c. 3/5). - Nel 
1268, dominante la parte guelfa, fu compreso con tutta la sua famiglia 
nel famoso bando, che tanti potenti ghibellini , siccome ribelli al Re C~rlo · 
e al Comune cli Firenze, colpi va ,, ivi ,i << Bon aparte da S. Nicholao et fil~i _» 
(P. Iclelfonso, op. cit. Tom. VIII, a c. 230, e Libro del Chiodo in Archivi~ 
della Parte cli Firenze). - È a credere che dopo il 1260, di sgustatosi coi 
ghibellini, e preso in sospetto eia questi, seguendo la parte loro o qual?be 
ddett~ ?oogiunt o, abband onata Firenze, si recasse in quel de' Lucchesi, e 
qumd, rn Lui~i giana si fermasse , acquistàlivi allora o avendovi avuto anche 




1 Notaro Im periale (Registro vecchio clell' Archivio cli Sarzana a e: '16 
e '
17 
ec. , e tre documenti del 1264 che uno del 4. o 2 aqosto, concernenti un 
Lodo da /11.i proferito in causa Be/1wbò Malaspina ·e a'lcu.ni Signori delle 
TAVOLA Il. 
( l't·do Tuv. I.) 
G uglie lmo sopra• nommalo Uonaparlo 
12,3:j. 11!60. 1264. l\!ti . (1) 
Cillu 
M. Dello Gallu,zi ( 10) 
I 
Corrado Giovanni Gugli e lmina 
lì.'.jO. 126 . (2) ( Vedo T11v. Ili. 1393. (3) 
J ___ -:---:-:----:-- ---::-,---,..,---·\_1._R
7
om-,eo da Sorza11a 
Arrigo Jneopo l\lceolò Guido 
(7) (8) (9) ( Vedi To ,,. I V.) 
I 
Oddo o Dotldo 
( 11 ) 
I 
ltJoccio 
forse Giacomuce,o, vezzeggia tiv o di Giacomo (lt) 





Gu o lfuceìo 
1268, (4) 
Giova nni 
( Ili , 1369, 1381 t i413 . ( 16) 
M. 11addaleoa Ciccioni d i aminiato ( I?) ( I ) .. , M. Darlolommea Porl1goa111 
di ~aminiato (19) I 1• i c--,-,0-0---=1;-:, 1'""c-r---=•7· ,c-.11-=u--=e--=c--=s--=c--=o--"'1'""' 1--=e--=c--=o-clò.------,,,.;-:. i--=o--=v no o i 
('Ul ) (2 1) 1410.t1"1.(.22) 
a. M. Mar io Giandooi (23 ) 
b. M. Lisabetta IJusini ('MJ 
I 
Xorcrl o Onofrio 
)1. Elena di Nerl ;fìtli di Firenze (26) 
I 
b. Iacopo b. 1'iecolò 
- G 1UC01.uluo 
126 . (5) 
lJ. Giulia do Mes \livold o 
de· :-(nbili da l'ezzono (6) 
b. Antonio 
li>'l7. 1\.7~. t i 500. i2ì ) 
b. l'ioro 
H27. (28) 
a. M. Costanza degli Albizzi di Firenze (29) 
/J , M, N .... V!sdomini di Firenze I (30J 
1,\ ìi. H 56. 1467. 1169. (31 ) M. Madda lena Rimbott, (!!'!) 
c. M. Caterina Falinelli di Lucca I Fulgcn.zio 
natural, (41) 
)I. Ant onia di G. llatista 
di Vetlorio Bonapart,e 
discendente da Guido 1170. ( 15) 
'l'irglnin 
no/uro/e (,\6) 
ro. Gio,:,:n:-:n::-. ;;n:.i---- ,=-,.-n=c=-=n=-c=d-:-c-;1710-=-------:,::-1.-l;-n::-. ::-c::-o-,,-=o- -----.:b-.-:A.::::n-;1-::o=-o"i-::o----,b.--=A,.,l--n-ru-nc::n--n-o--'N-""a71=-n-clc::------::r,•;:.r:-:,::-.,::.,::c::c:::,.::c::oc- ----- .,,.1r:::,.Rb1·lln 
(35 • i' 15 18. (36 ) 1•198. 1507. 15 10. )I. Li abelta Gaetani (39 ) (~O) (41 ) (~3) 
M ""'m"'" ''l "h"" '"' ,., I "'' " I ,m f \b. "" M. "" "'' '""" " ,~,. '"' 
l'lcr- .'-ntonlo Dianora ll'icro Gio,·anni 
M. Comm 1llo TornobJ~i)di Firenze 1520. (.\ J .\I , Lamberto Picchena 1509. (19) 1'11. Giovanni Bellramoni di Colle di Val d'Elsa (50) 
1529. (51) 
I 
t,; io,· an-li .... ra u cC'sco 
M. ,,.,,,.,·,.,eo <o do Tmoo o, ''"""' [SO) 
Fili~po 01 ltnlòno 
b. Dcno d c tto 
(ì9) 
"· M. Morietta Boro omei di . ominiato 
b. ~I. Co <anza Alta, ani! (53) 
b. Ontcrinn 
M. X1CCJ IÒ llellram !ni 




157 1. ( 1 ) 
M. Costanza di 1,,ov.,ccbinn 
An o Idi 1560. ( 2) 
I 
t~ io,1u n .. nat i8C11 .. Gcne•io •"" runece,co 
(52) 
I,. ~i ccolò 
15.'il 11:,;;7 ( '.I 
b. F'roncc•11co 
(11 1 
b. 1, l8Rhc lln 
('.Il ) 
.:l'otuh•. ,l lotnnooo 
M. 1' 0 11 
l'il'r-An1onlo 
IG09. 1610. (''? ) . 
tino 1\offia di ,01111111 0 10 (5 ) 
l .u lgl-•'orl u Dli I o 
16-10. (59) 
M. Lu1so Lomcllini di ,;eno, ,, 161'1. (GO) 
t,;lullo 
(61) (6'1.J (6'.IJ (SI) M . . Ilaria di f'roncesco 
C:iucci di Firenze 15 11 . ( 
~lccolò 
1609.t18H . 
(88) I O) 
t 'o,-,.i1uo 
,\I M;irldulenn da ClljlttllllOli (G\.J 
I 
Pl~r-A uron- lHau•in 
(ul;) 
( 'o .. lmo-AnlOlli0 
(7-1.J 
l 




G lo,·n 11 - l •'rnncl~~co 
(ì8) 
f.,oifi .. .4.otonlo 
165 - - 169:2, (ti,) 
)I. \t oriJ-Francesca di l' ie lro-
Paolo norromeì di ::amininto 
1697. (69) 
I 
li icoolò-Df'D<'<ICI I O 
1763, 1\) 
M. Tere a di Iacopo 1·1nl c' nl i 
di u,,orn o lììz (75) 
I 
l,ui""i 
176~. t lì ,:; (i8l 
H1u110 ($/ m io n<'i I ic .. 
IHarln-E leonora 
M. Gi ovanni tefonf 
rli . a miniato (70) 
.tlaris-:Uodc ,.10 
\1. • tefan0 Cardi Cisoli (ì6 ) 
j 
OrtADsiu 
:\J . :\Jar13-Genesio 
d1 Bindaccio•lfa, ia Ronaparl c 
. disce ndente da Guido (91) 
Fra n ecsc.u -Dorof cu 
\I. Tommaso di Riccio Roffia 
di , aminialo t ) 
Aogiotn-!Uaria 
,\I. n ario Mercati (77 ) G •·c i:o•·lo (100) 
! 
F lu111ini o-Cu.r lo tc, c opo 
(9'/.) 
\I. !ta nta te rcoti (93) 
(9\ ) 
I ____ -=--;,.----;:;-;-::-::-::-:-------;;-;-:-: 
l'rnuc.- co Niccolò Vince nzo "•rgiuia 
lì09 .. 5) (96) (9) .\ I. l',<lc,in F•~nch111i (99) 
D c o c d c uo-l•' lu minio 
(101) 
.\I , .\l arghen la Rrnieri 
" ''"i [97) 
Gioscpp<--Mocc lo 
t?69. t 17 . ( IO'/.) 
Corrodo-Gltt~l'ppe 
(10'.I) 
R,,mo nlinlo nel 17 O. 
llarb c ra•R-ottu 
M. Allilio-S le fano Bona parte 
di~ccn,lent e da Guir!o (I OiJ 
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Te.rre dei Rianchi, esistenti nell'Archivio del .Marchese Carlo il /ala-spina di 
Fosdinovo), e nel ,1268 Consigliere di quel Comune (A tto del 7 aprile ~268 
in Registro vecchio detto a c. 1I 6 tergo esistente ne /l' Archivio della Segreteria 
Comunale di Sarzana) : cosiccbè è a credere, che trovandosi già in Luni-
giana nel ·1'264, vi prendesse stabile domic ilio dopo il ,1268, seguitoYi presso 
che da tulla la sua famiglia, secoudo si vede da' fi gliuoli di lui . 
(2) Corr11ADO. - Figliuolo di Bonaparte ghibel li no (Spoglio de/l'A Ibero della 
famiglia Bonaparte di Saminiato, lega/men/e giustificato avanti la Imperiale De-
putazione per gli affari di nobiltà cli Firen::; e, esistente nell' Aggiunt.ci d·i fatto 
all'Appendice storica alla prefazione del Sacco di Roma di Ta copo Bonaparte, 
Colonia, '1756). - ' alo intorno il -1250 (Anonimo Saminiatesc, Storia genea-
log-ica della famiglia Bonaparte, Firenze, ,1 846, e Argomen/a:;•ionc dal tempo 
del matrimonio di Moccio s·uo pronepote, e eia quello della morte del suo discen-
dente Giovanni di Ia co7Jo cli .Moccio ). - Compreso Corrado nel bando del 
,1268, che colpi tutta la sua famiglia, non sembra che riparasse col padre, 
come pare facessero i fratelli, nella Luni giana, ma che si reca;:se in 
vece nei coll i e adiacenze di Saminialo, ove i suoi aveva no dei possess i 
provenienti dagli avi Conti di Fucecchio e di Settimo, che non potevano 
al'e r perduti per la confiscazione cui dove rono anda r soggetti in conse-
guenza del ri cordato bando del 1 268; perché, addetto Saminialo alla par le 
gbibell10a, le leggi della guelfa Fiorenti na Repubblica non potevano esten-
dervi i loro effetti. E qnesti beni dovè Corrado nella sua linea per qual-
che tempo conse rva re, leggendosi in un attestato da molti testimon i fallo 
a r iguardo della famiglia Bonaparte di Saminialo, che si conserva nel l'Archi-
vio dell' Ordine d·i S. Stefano P. e 111. in Pisa, e p;·ecisamente nella Filza V I li, 
parte Il I cl-i provanze di nobiltà clal ~ 570 al ,157,1, N.0 H, Processo di 
Camlierato di Fausto Beltramini cli Colle, che gli antenati di es o ab 
immemorabili erano sta ti dell ' Ordine dei Grandi o i\lagnati , e padroni 
di Caslelvecch io presso Samin ialo, cbe è appu nto un a delle molte castel la, 
sulle qu al i ab antico i Conti di Fucecchio e cl i Settimo ebbero signoria 
(Repelli, Dizionario geografico ec. della Toscana, parole Castelreccbio, .e 
Gangalaod i). E siccome nel territorio Saminialese si vede che Corrado 
propagò sua stirpe ad eccezione degli alt ri fratelli, cosi è a credersi che 
egli dopo la morte del padre ne fosse in escl usione degli altri fréltelli asso-
luto ererl e, senza cbe dai pos teri suoi ve ni sse giammai perduta cl ' occhio 
l'agnazione e con anguineità cbe gli legava co i Bonaparte di Sarzaoa, e poi 
con quelli cli Corsica, come sarà detto in app re~so. - Fu Corrado, come uno 
dei pri ncipali tra i ghibelli ni , Cavaliere a Spron cl' oro ( Anonimo Saminio-
tese citalo, e Spoglio clell' Albero della famiglia Bonaparte, pure citalo). 
(3) GcGLIELilllNA. - Era già vedova di Romeo da Sarzana nel ~ 293 
{Archivio Pubblico cli Sarzana). 
(4-) GUELFUCCIO. - Compreso nel bando del •1268, riparò e continuò ad 
abitare col padre io Sarzana, 01·e, com' es o, fu Nolaro Imperiale (Carta del 
l 293 di Ser Parente fu. Stupio Votaro sar:.anese, in Archivio pubblico cli 
Sar301w ). 
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(5) GuCOMI.\O. - Sem Jjra che egli pure, c.ome i fratelli Giovanni • e 
Guelfuccio, dopo il bando del 4268 riparasse in Lunigiana ov' era il padre, 
potendosi ciò argomenìare dal luogo ove trasse la donna sua . 
(6) Gi11 lia de' Nobili da Venano. - Passerini, Albero genealogico della 
famiglia Bo1w.parte cit. Tav. Il. 
/7j An 111Go. - Anonimo Saminiatese citato . 
18) .L1coro. - Cava liere a Spron d'oro (Anonimo Sarn.iniatese, e Spo-
glio clell' Albero della famiglia Bonaparte citati); distinz ione che davasi· 
da gl' Jmpern lori a' più nol eroli ghibellini. 
(9) N1cc0Lò. - Anonimo Saminiatese detto. 
('I O) C1L1 A. - Annotazioni storiche alla Alarietta de' Ricri dell'Av_v. Ade-
mollo, T'ol. II, a c. 494-, Firenze, 4 8-:53. 
(H ) ODDO, o DoDno. - Annotazioni storiche alla .Ma.riatta de' Ricci 
cit. a c. 4915 ; Conte Luigi Capello cli Sanfranco, Genealogia della famig lia, 
Bonaparte, Torino, 4 84-3, Seconda edizione; e Anonimo Saminiatese citato. 
('12) llfocc10. - Spoglio dell'Albero çlel/ci famiglia Bonaparte cli Saminiato, 
Anonimo Saminiatese, e Capello di Sanfranco citati; Epitaffio di (}iomnni 
suo nipot.e riportato sotto a.l N.0 '.2'2, e Catasto di Firenze del 44-27 , di cui 
sotto a, Piero di Giovanni cli Iacopo, N.~ '27. - Sembra che fosse .il primo, 
forse a cagione del suo matr imonio con la Scornigiani, che dalle adiacenze 
di Saminialo andasse a stabilirsi in questa terra, orn abitò nella contrada 
di S. Stefano Terziere cli Poggighi si, ed ove fo membro riel Consiglio in 
quella piccola Repubblica (Anonimo Saminiatese suclt:letto). 
( 1I 3) Elisa Scorni gia11i . - Anonimo Saminiatese, e Annotazioni storiche 
predette. 
('I 4-) G1orANN1. - Anonimo Saminia.tese citato. 
('1 ii ) GIOVANN I. - Annotazioni storiche alla Afarietta de' Ricci cit. 
(,16 ) .Ji1coro. - Spoglio cle/l' Albero della famiglia Bonaparte, Epitaffio del 
figliuolo Giovanni, e Catasto del 4 427 citati. - Fu testimone ali' atto cli som-
missione, che dove far Saminialo nel 1369 alla Repllbhlica cl i Firenze, città 
nella quale sembra che poi prendesse domicilio, perché nel 4 381I lo si vede 
~quill.inato in Firenze pe r gl i officj del Comune, e perchè cessato avendo di 
vivere nel 11::i ·l 3, fo seppelli to nella Chiesa cli S. J\Taria Novella (Annota-
zioni storie/te citate). · 
(•17) Maddalena Ciccion i. - Anonimo Saminiatese, e Annotazioni pre-
eletti. 
/•I 8) ANTONIO . - Anonimo Saminiatesr, e Annot({.zioni Storiche citati. 
('I 9) Bartolommea Porli gianr. - Anonimo Saminiatese detto. 
('2 0) Prrno o P11m-F11AN CESCO. - A noni-mo Saminiatese, e A nnot.azioni 
storiche citati. - i\lorlo in Sami11ialo, e sepol to nel la Chiesa cli s. France-
sco di dello luogo (A nnota:;io11i predette) . 
(2,1) Nrccotò. - Anonimo Saminiatese cit. 
i'22) G1ov .1:,1N1. - Spoglio clell'Albero genealogico della famiglia. Bonaparte, 
e Ca/asta del ,14-27 cii. - Dimorò in Firenze, da clol'e fu bandito nel ,1600 per 
aver pre50 parie a una congiura , tendente ad ap rire le po rl e al Duca di Mi-
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lano (A11 nota;; ioni storiche citate) ; e tornò a Sam ini ato · nel qual luo0 o morì 
•1 '.Qv > O 1 0 settembre ,14-4. •1, e fu ~eppel liLo nel la Chi esa di S. Francesco, come 
dal su_o epita~o « ivi ,, « Cl aris imo suac aeta lis el. pa triae viro Joanni , J~-
" robi , ì\~occ11 , de Bonapa rte qu i ouiit an: ì\l CCCCX.."'{,'C..,'\ I di e XV se plem-
" bri s. N1colaus de Bonaparte Apo · Lol icae Camerae Clericus fecit genitori 
" bene1:1eren t1 et po· teris ". ( Spoglio clell' Albero della famiglia Bonaparte, 
e A noni mo citati). 
(23) ì\I ar ia Giandon i. - Figl iuola del primo Vi ca rio per la Rep ubbl ica 
fiorent ina 111 Samin iato (Spoglio dell'A lbero della fam iglia Bonapartr, Ano-
nimo Saminiatcsc, e Annota ::;ioni storiche citati). 
('2/i.) Lisabetta Busini. - Annotazioni storiche preclel/ c. 
('25) Ì\O FER I o O MFI\ JO. - Anonimo Saminiatese . citato. 
(26) Elena Pitti. - l\forta Elena dopo il marito, chi amò erede la suo-
<'era s1rn, Donna Barlol om mea (Anonimo Sciminiatese citato). 
('27) J AC OPO. - Catasto del 1427 r.itato al seg1iente N. 0 28. - A rei prete 
dell a Cbì esa di Coll e di Val d'El a nel •1 /i.79, orn mori nel •I ti0 0 ( Anoni-
mo S a-minia tese cita/o\ . 
/'28 ) P1EI\O. - Gato.sfo rii Firen::;e ciel 14'27, J Quartier S . Spirito, Con fa/on 
Scala., a c. 30 in Archi-v'io e/elle Decime ,, iv i » << Jacopo Piero e•l\iccolò di Gio-
vanni di Jacopo di Moccio » . Questa partita, che così riporta ta nello Spoglio 
riel/' Albero della fami_qlia Bona,pr;,-rtc rii Saminiato ci tato doveva es ere nel 
r ico rd ai.o Catasto, or non v'è più, perché ,·edulo dello li bro ( nel ~ 859 ) 
ali' Archivio Centrale di Stato di Firenze, fu nota to essere dal mede-
si mo state recise e tol te Yia le carie 30 e 3 1, ~ve tale partila era indicato 
dover sussi lere, e dove a c. 3·1, co nforme si avverte nel dell o Spoglio , 
si leggeva _a lt resi ri porta lo un documento dal quale re ult ava, come 
Pi ero e i fra telli Ni ccolò e .Jacopo avessero so ppresso il cognome e « mu-
tate n le armi della fam igli a; lo che doveva essere avve nut o per obbcrlire 
alle Leggi dell a fi orentina Repu bbl ica, le quali ,·olevano che i Grandi o 
Magnati, per acqu i lare la cittad ina nza e godere gl i onori e le cariche 
della Repubblica /diritti che circa due ;:ecol i innanzi aveva n perduto) , 
fr a le allre cose doYes ero abba ndonare il cognome e lo stemm a degli 
av i : e di questa sommessione do\·c\·ano anche i fr alr,l li Bom1 parle aver 
av uto bisogno, per<'hè il loro bando doveYa es_ere sta io rinnovaLo per la con-
da nna del padre. i\l a il rigore di ques te Leggi venne a cc;:sa re, tostoche la 
fi orentin a Repubbl ica cadde, pri ma sot to la inCT ue nza, po i ;:oli o il dom inio.dei 
l\Jedici : onde i Bonaparte, ed a\Lrc fam igli e con es i , gli ant ichi stem mi eco-
gnomi riassunse ro. - In ordine alla ma ncanza delle due ra rte ne l CH la to 
del 14'27 sopra nota ta, e da anertire: che molti anni in nanzi la verifìca-
zione di essa, era corsa \' OCe in To5ca na, che pit1 e dim isi doc\l me nti 
r iauardant i la famiglia Bonaparte fo. sero La ti levati da i Pul:bl ici Archi vj 
;:, 
fino da l principio del presen te secolo "X JX : e ciò, ol tre ad esonerare dal 
far sicu rt à ch i da qualche tempo ne ha aru to o ne ha tuttavia la con-
egna, conY al ida la \' eridici tà dello poglio citato, che del resto in mol le ,J\ lre 
;:ue par li ha an1 to conferma. 
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('29) Costanza Al!Jizzi . - Spoglio dell'A lbero della famiglia Bonaparte 
citato. 
(30 ) N. Visdornini. - Caterina Fatinelli. - Anonimo Saminiatese 
citato. 
13,1) NrccoLò.-Catasto del 14'.27, citato trattando del fratello Pif/ro N. • 28. 
- Cherico del la Camera Apostoli ca sotto Ni ccolò V, Celesti no III, e Pio II 
( Spoglio dell' A lhero della famiglia Bonaparte, e Anonimo Saminiatese citati). 
Nel ,1456 fu da Celestino inviato al Governo della Cii là di Ascoli (A nonimo 
Saminiatese · detto), e nel ,14-69 venne da Paolo II mandalo insieme con un 
frate domeni cano ai cittad ini di Amandola nel! ' Ascolano per pacificarli, 
siccome ollenne, essendo altresi sta to per essi compilatore di uno Statuto 
che uni versalmente venne accellato (Giornale fiorentino e, La Nazione » del 
2,1 settembre ,1860 , Scritto intitola.lo cc Le Marche,, ) : poi, tornato in Toscana, 
fu Arcip rete della Chiesa di Colle di Va l d'Elsa, eletto nel 1467, e mori in 
Saminiato ove fu seppell ito co' suoi nella Chiesa di S. Francesco (Ano-
nimo Saminiatese detto ). 
(32) ANTONIO. - (32) Anonimo Saminiatese citato. 
(33) FnANCEsco. - Annotazioni storiche citate. - Giovanello andò in 
lontane regioni ; e nulla piu si seppe di lui (Annotazioni elette) . 
(34) L1SABETTA . - Anonimo Sc11rniniatese citato. 
(35) G1ovANN r. - Militò in Roma sotto Valerio Orsini, parteggiante dei 
Medici per rimetterli io patria (Filza VIII, parte III, provanze cli nobilta 
clal ,i 570 al ,i 57,1, N. • H , in Archivio dell'Ordine di S. Stefano P. e Ai. in 
Pisci, e Anonimo Samùiicitese citato. - Credesi morisse in Roma (Anoni-
mo eletto). 
(36) BENEDETTO. - Ab itò in Firenze, ove concorse coi Ridolfi, Corbinelli, 
Capponi, e Dati al compimento del tempio di S. Spirito, coslru~ndovi anche 
una Cappella, a pi è dell.a quale fece sepoltura gentilizia con epigrafe, che pre-
sentemente (1 860) vedesi nel primo chiostro annesso a detta Chiesa, leg-
gendosi « ivi " e, S. di Benedelo di Piero di Giovani Bonaparte e sua discen-
denti,,. ~fori in Firenze nel 1 5,18 (Anonimo Saminiatese citato ); e probabilmente 
fu sep pellito nella Chiesa di S. Spirito or nominata. 
(37) Tommasa degli Albizzi. - Spoglio clell' Albero genealogico della 
_famiglia Bonaparte, e Annotazioni storiche citati. 
(38) J,1coro . - Confidente del Cardinal Giulio dei ì\Iedici, poi Papa Cle-
mente VII , Ca nonico in Firenze nel 4 -198,Arciprete della Chiesa di Colle di Val 
d'El a nel 1507, Decano della ì\Iet.ropolitana fiorentina nel ,i 5,1 o, finalmente 
in Roma Canonico della Ba ilica Vaticana e Protonolaro Apos tolico. - In 
Colle eres e la Canonica del! ' Arciprete, ora Vescovado; in Firenze fece 
costruire sepollura ge ntilizia nella Chiesa della SS. Annunziala ; e in Roma 
scrisse la Storia del sacco patito da quella città nel 4 527, al q~ale fu pre-
sente (Spoglio dell' Albero della famiglia Bonaparte, Filza VIII, in Archi-
vio clell' Ordine cli S. Stefano, e Anonimo Saminiatese citat1:, e Ro selli Se-
poltuario delle Chiese di Firenze, Tomo 3.0 a c. ~ 2'2 1, ·in Biblioteca llfaglia-
bechian a µ·ore11lina, Classe 26, Cop. 2-l. 
!'"~ ·-- -
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(39) Li sabeua Gaetani. - Anonimo Saminiat,ese citato. 
{40) ALA1IA:'lNO-NATALE. - Anonimo Saminiatese citato . 
. 14,iJ FRANCESCO, - Abitò in Lu rca, e fu cittadino di quella Repubblica 
(Filza VITL , in Archivio dell'Ordine di S. Stefano citata). · 
( 42 ) Lucrezia Trenta. - Filza VJJJ suddetta, e Anonimo cii. 
(43) LISABETTA. - Ano11imo Saminiatese cit. 
(H) FULGENZIO. - Fi gl1 uo!o nal ~1rale di lir.colò, cbe ebbelo da certa 
Marianna Nerini di Saminiato (Anonimo Saminiatese cit.) . 
(4i:i) Antonia Bonaparte. -- Anonimo detto. 
(46 ) YIRGINIA . - Fi o-liuola naturale di Niccolò nata non i sa da qual 
donna (A nonimo cii. ). " ' 
(47 ) P1ER-ANTON10.-Nemico alla tiraunide l\ledicea, addetto all'Arte della 
Seta e al Quartiere S. Spirito, militò in sostegno della libertà del la Repubblica 
fiorentina contro le schiere del Duca d' O range, quando il Ferruccio faceva 
prove del suo valore net~ 5'.29. Caduta la Repubbli ca, esiliato da Firenze tornò 
nella terra de' suoi padri a Saminiato. In Firenze ebbe stanza nel popolo 
di S. l\i ccolò, OYe forse avevano abi talo gli antenati suoi (Spoglio dell' Al-
bero della famiglia Bonaparte, Annola::;ioni storiche, e Anonimo Saminiatese 
più volte citati;. 
(48 j Cammilla Tornaboni. - Spoglio, e Anonimo predetti. 
(49 ) D1ANORA. - Anonimo cit. 
(50) PIERA. - Anonimo cit . 
(5 1) G1onNN1. - Anerso alle tiranniche pretensioni de i Medici, addetto 
come il fratello Pier-AutClnio ali' Arte della Seta, militò con lui in so tegno 
della pericolante libertà fiorentina, e caduta la Repubblica, anch'egl i si ri-
trasse a Saminiato, 01·e mori (Anonimo, e Annotazioni cit. ). 
(52j j)farietta Borromei. - Anonimo cit. 
t-53) Costanza Attavanti. - Spoglio dell'Albero della famiglia Bona-
parte, e Anonimo cit. 
(ii4) Prnno: - Arciprete di Colle cli Val d'Elsa, ucceduto all o zio nel 
,I ii 17, e fondatore del Capitolo della Cattedrale di dello luogo. Mori il t 6 
d'agosto ,t !:i l9 ( Anonimo Saminiatese cit. ). 
(55) G1ovAN-FnA NCE co. - Anonimo detto. 
(56) i\l aria-France~ca da Ponzano. - Ano11imo oit . 
(u7) PIER-ANTONIO. - Come Cillad in o fiorentino, tratto in Officio, fu 
Potestà a Barga nel ,1609- 1 O (Anonimo Saminiatese cit. ). 
(i:iS) Faustina Roffia. - Anonimo suddetto. 
(59) LUIG I-FORTUNATO. - Da S. Miniato si recò in Sarzana a racco-
gliere I' eredità di certa Laura Bonaparte nel 4 6,1 O (Anonimo ci t .) . - Dal 
fatto della eredità di questa donna, che embra e sere tata ua agnata, 
ma che non conoscesi di chi fo e figliuola, e dal matrimonio uo con 
la Loroellini di Genova, deduce il ricordalo Anonimo aminiatese, e con lui 
altri genealogisti della famiglia Bonaparte, che questo Luigi-Forlunat_o fo se 
lo ti pite dei Bonaparte d' Ajacrio in Cors ica, da cui diret.tamente discende 
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la Im pe ria le fami glia Napoleonica: ma i docum enti citati , tra ttando di 
Francesco di Giovan ni e di Gabri ello suo fi gl iuolo della linea Bonaparte 
di Sarzana (Tav. III, N. 0 1 9 e 21 ), e le cose ivi dett e, escludono le con-
geUurali asse rzi oni dei ri cordati scrit tori , che così tracciano la di ,cenden-








Carlo, padre di Napoleone. 
(60) Lu i:Ja Lomellini. - Anonimo Saminiatese cit. 
(6•1) G1uuo . . - Prete e Canonico rli Samini ato (Anonimo suddetto). 
(62) F1L1PPO. - Prete (A nonimo predetto). 
(63) OTTAV IANO. - Militò in Germania, ove rnori (Anonimo citato). 
(64) Madd alena · da Capannoli. - Essa die à Cosi mo molti figliuoli , tra 
i quali so pravvissero quelli nella Tavola notati (Anonimo detto). 
(65) G10VAN-FnA NCESCO. - Nato nel ,1620, Prete e Vicario Generale del 
Vescovo di Sarniniato (Anonimo Samùiiatese cit., e Archivio Diplomatico fio-
rentino, carta clel 6 novembre ~ 645, provenienza dalla èollegiata della terra 
cli S . Croce) . 
(66) P1En-ANTON-l\fAn1A. - Prete e Canonico dell a Cattedrale di Sa-
miniato (Anonimo cit. ). 
(67) G1uSEPPE. - Nato nel ,1649, Prete e Proposto de ll a Cat.tedrale di 
Samini ato (A non-imo citato). 
(68) Lu1G1...'.ANT0~10. - Nato nel ,165'2 . - Militò in Toscana, e fu Capi-
tano delle mili zie che stanziavano nella Luni giana, poi Governatore di Barga 
nel 1 692 (Anonimo citato). - Ebbe molti figliuo li, e fra questi gli so-
pravvisse ro i notati nel la Tavola . 
(69) Maria-Francesca Borromei. - Anonimo Sciminiatese citato . 
[70) llIAn1A-ELEONOR A. - Anonimo citato. 
(7 '1) F11A NCESCA-DonOTEA . - Anonimo cit. 
(72) COSIM O-ANTONIO . - Prete (Anonimo cit.). 
(73) G1ovAN-FnANCESCO. - Prete (Anonimo sitddetto). 
(74) N1cCOLÒ-BENEDETTO. - Libro d'o ro della Città di Samùiiato 
N. 0 ,16, che si conserva nell' Archivio della Nobiltà e Cittadinanza Toscana 
in Firenze, e Anonimo' cit. 
(75) Teresa Vin cenLi. - Libro d'oro, e Anonimo cit. 
(76) 1'fAIIIA-ll10DESTA . - Anonimo cit. 
(77) ANGIOLA-MA lllA . - Anonimo cit. 
(78) Lu1G1. - Ascritto alla ,Nobil tà di Saminiato nel I' ,1 ,1 di luglio •1763 
(Libro d'oro della Città di Saminiato citato). - _Morì nel ,1785 (Anonimo 
r,it. ): - Gli uccesse nei beni la famigl ia Morali di Saminiato (A11onimo 
11redel t.o). 
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(79) B'ENEDETTO. - Giurisperito (Anonimo citato). 
(80) CATERINA. --'-- Niccolò Beltramini marito di Caterina fu celebre 
Giurec?nsulto (Filza VIJI, in Archivio dell' Ordine di S. Stefmw', e Anonimo 
Sarniniatese citati). 
(81) JACOPO. - Vivente nel H:;7,1 in Saminiato (Fil::,a VIII, in Archivio 
dell'Ordine di S. Stefano cit.). 
(82) Costanza Ansaldi . - Anonimo cit. 
(83) N1cc0Lò. - Da Saroiniato andò a Pisa ove fu Profe rnr Lettore di 
Diritto Civile dal 151>'1 al Hio7 (Fabbroni, Storia dello Studio Pisano, 
_To"':. 2, a c. 467). Poeta, seri se « La Ve.dova ,, , una delle prime Commedie 
italiane, che fu pubblicata in Firenze da' Giunti nel 1 068. 
(84) G1ovAN-BATISTA-GENESIO. - A1wnimo Saminiatese ci/cito . 
(85) FRA NCESCO. - Anonimo suddetto. 
(86) LoL10-RoMOLO. - Anonimo cita,to. 
(87) FLAMINIO. - Anonimo eletto. 
(88) N1cc0Lò. - Douore dell'una e dell 'a ltra Legge, a soli venlollo anni 
fu Professor Lettore d' Istituzioni Civil i nell a Universil à di Pi . a, poi di 
Pandette nella stessa Università, ove fu primo, per tes timoni anza del Chesio 
suo discepolo, ad introdurre lo studio della giuri prudenza culla. Le-se 
pubblicamente trentaquattro anni , dal 1509 al 1644, e morì in Saminiato 
li 2 di settembre, o, come altri crede, il 28 d' agosto 1644, e fu cppelli to 
nella tomba de' suoi nella Chiesa di S. Francesco (Filza VIJJ , parte III, 
in Archivio dell'Ordine di S. Stefano citata; Fabbroni, Storia dello Studio 
Pisano, Torn. 2, a c. 242, e Anonimo Saminiatese citati). 
(89) NATALE-ALAMANNO. - Anonimo detto. 
(90) ERSILIA. - Anonimo detto. 
(9•1) ORTENSIA . __: Moglie di Mario-Genesio Bonaparte (Anonimo eletto). 
(92) FLAlfINIO-CARLO. - Anonimo detto. 
(93) Atlanta Mercati. - Anonimo cit. 
(94 ) JACOPO. - Anonimo detto. 
(95) FRANCESCO. - Prete e Canonico della Cattedrale di Sam ini alo 
nel •1709, poi Proposto nella medesima (Anonimo citato). 
(96) N1cc0Lò. - Anonimo cit. 
(97) fargberita Rinieri. - Anonimo cit. 
(98) V1NCENZO. - Anonimo citato. Forse frate Carmelilano io Firenze, 
morto ottuagenario li 14 di gennajo 172,1 col nome{li Niccola (Grassi, Necro -
logio dei Carmelitani in Biblioteca Mogliabechiana di Firenze, Codice 787 
a c. 11 O). 
(99) VrnGIN IA. - Anonimo citato. . 
(1 oo) GREGORIO. - Dottore di S. l ai.Ire Chiesa, e Vicano Generale del 
Vescovo di Saminialo (Anonimo citato). 
( 1 o 1) BENEDETTO-FLAMINIO. - Dottore di Medicina, e Medico condollo 
a aminiato (Anonimo predetto). . . 
( I O'i!J Giusi;rPE-.Mocc10. - Dottore di Leggi: morì in Saminialo lt 11 d1 
7\. 
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maggio ,1780, lasciando erede, per suo testamento del 116 di febbrajo dello stesso 
anno, Carlo Bonaparte d'Ajaccio, padre di Napoleone, il ·quale trovandosi alla 
TJniversità di Pisa nel 11769, si recò a visitarlo, e a farsi riconoscere come 
di scehdenle del-lo stesso stipite di _lui (Anonimo Saminiatese, e Tradizione . 
locale). - Con questi si estinse la sua linea. 
(~ 03) Co1uuoo-GwsEPPE. - Militò in Toscana, e mori in giovane eta 
(Anonimo citato). 
(104) BARBERA-ROSA . Anonimo predetto . 
.. 
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ILLUSTRAZIONI ~ 
ALLA TAVOI,A 'l'ERZ.I., · 
(·I) GIOVANNI 01 BONAPARTE. - Figliuolo di Bonaparte ghibellino (Ano-
nimo Saminiatese, Storia genealogica della famiglia Bonaparte, Firenze 1 846; 
A tt~ di ser Parente fu Stupio notaro sm:zanese del 1293, 1296 e -1304., in Ar-
chivio pubblico di Sarzana; e Spoglio dell'Albero della famiglia Bonaparte di 
Saminiato, legalmeri~e giustificato davantilalrnperialeDeputazione per gli affari 
di Nobiltà di Firenze, esistente nell'Aggi1mta di fatto all'Appendice storica de( 
sacco di Roma di Jacopo .Bonaparte, Colonia 1 7ti6). - Nato intorno al ~ 255 
(Argomentazione dal tempo in cui egli e il figliuolo Giacomo fiorirono ), dove, 
ancora fanciullo, esser condotto dal padre in Lunigiana, o almeno dové ivi ave r 
seguito il padre medesimo dopo il bando ciel 1 268, che lui pure colpiva, per-
ché colà prese definitivamente dimora, e vi propagò sua sti rpe. In fatti, Notaro 
Imperiale come il padre, si trova in Sarzana nel 1 293 (Atto del -1'793 di ser 
Parente citato) , e nel 1296, Sindaco del Comune di detto luogo, è mandato a 
Lucca con pieni poteri a fine di stipular la pace con gli uomini di Carrara, 
l\'Ionela Castel poooio e Sottignano che contro Sarzana fino allora aveano 
ost~ggi:to (Atto ciel 1796 di ser P~rente sopra citato, e Anonimo Samlnia-
tese predetto). 
(2) Vita Gli Pasquale di Parente da Sarzane
0
llo .. - Atto di ser Parente 
fu Stupio, clel 1293 sopra citato. · ·, · . • 
(3) Giovanna Sacchetti . ...:.. Atto c!,i ser Parente predetto del B0/5, citato 
sopra. . 
(4) Gumo. - Abitante a l\farcjaso in. Lunigiana, è nominato come ered~ 
di Cecco del fu Bonate in un Atto del 3,1 di febbrajo 4357, rogato l\IaUeo di 
Francesco da Marciaso notaro (Gerini; Codice diplomatico della ~unigiana'. 
I}ocumento 4,1, parte 2 a c. 422, esistente in Archivio Centrale di Btato di 
. Firenze). · 
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(5) G1,1coi1O o JAcoruccw .. -,- Notaio imperiale in Sarzana nel 
11324, 
fu Procuratore e Sind aco del Comune di detto luogo (A tto del 1324, esistente 
nel Registro Pubblico in Archi;io di Sarza.na). - Nel 11327 andò pel suo Co-
mune in Pisa a giurare con altri fedeltà e vassallaggio ali' Imperatore Lo-
dovico il Bavaro, e nel seguente anno fu Vicario di Amelia e Barbazzaro 
per Castruccio Signore di Lucca .(Atti pu·bblici di detto anno in Archivia 
cli Sarzana). (6 ) Gisla de' Nobili da Vezzano. - Gerini, J'Jtlemorie storiche di Luni-
' ·giana, Val . 1, a c. 77. 
(7) G1ovANN1 o GIOVAN~ELL INO. - Suo Atto di procura del 11319, fatta 
a Figuccio cli S. Stefano, esistente in Archivio piibblico di Sarzana. - Vi-
veva anco ra nel -1322 e 1327, ne' quali anni era ca po della fazione ghibel-
lina in_ Sarzana (Atti di tali anni in Archiùio detto). - Morl, per quanto si 
,sappia, senza succe3sori . 
(8) Giovanna Guadagnini. - Atti degli anni 1322 e 1327, citati par-
lando de l mar ito al numero precedente. 
(9) ANGELINO. - Nominato in un Atto del 1366, e-sistente nell'Archivia 
pubblico cli Sarzana. 
( 1  O) N1cc0Lò o N1ccoL0s1O. - Nominai.o col frate ll o nel 1366 (Vedi il nu-
mero antecedente). - Notaro Imperiale, e nel 11367 Procuratore del Ma r-
chese Azzolino fu Azzone :Malaspina (Atto piibblico di tale anno in A1:chi-
vio cli Sarzana). 
(•H ) G1ACOMO. - Nominato -insieme col fratel lo in on Atto di procura 
di Boccaccio del fu -Arriguccio cli Portovenere, del 1381, esistente in Archivia 
pubblico di Scirzana. - Ne l 1 388 fu eletto Canonico di Luni; e nel 14-05 era 
Proposto di Sarzana (Riformagioni del Capitolo della Catteclrale cli Sarza,na). 
(•12) G1ovANNI. - Nominato nel!' atto del 138 1I , cita to trattando del fra-
tello al numero precedente. - Nel 1I 404 fu Sindaco, e Ambasciatore del Co-
mune di Sarzana al Duca· Gabriello-i\faria Visconti a fine di stipular pall i e 
convenz ioni col medesimo (Deliberazione 111unicipale di tale anno in Archivia 
piibblico di Sarzana). - Nel 1I 4_05 fu eletto dal Duca Visconti Commissario 
Generale in Luni giaiia (Atto pwbblico di detto anno in Archivio citato). - · 
Nel 1I H 8 era morto ( Atto del 19 novembre •1411 8, rogato ser Anclrea di Ja-
copo Griffi di Sarz.anà in Archivio eletto): 
( 1I 3) I~abell a Calandrini. - Fu Isabell a sore lla di ìlfoloh iorre Conte 
Palatino, e cugina del Cardinal Ca\antlrino, fratello uterino di Niccolò V, Pon-
te6ce (Ger-ini, Memorie storiche clellct Luni_qiana, Val. I, a c. 70). 
('19) CESAllE. - Nota ro Imperiale, Priore e Capo degl i Anziani del Comune 
di Sarzana, nel 1I 4-6 5 operò in modo con la . sui! influenza presso il Po iilefice 
Paolo IJ, che il Ve3covo .e i Canonici di Luni , per la ma\'ari a di questo luogo, 
trasferiron lor sede a Sarzana, e ne ottenne relativa Bolla il 4 d'ao-osto dell'an-
no ·suddetto (Archivio pitbblico, e Riformagioni clel Capitolo -di Sarzana.) . 
(•I 5) Appo\loni_a ~l_ alaspina . - Atti degli 8 ago:~to 1I 440 e 26 luglio 1441, 
esistenti in Archww citato, ed anche nei Protocolli del Notaro Antonio del 
lL PIOVANO AlìLOTTO 




16) FILIPPO. - Era del Consio-lio di Sarzana in occasione della d~di-
• . D 
zione d1 detta città ai Genovesi nel 1484 (Atto cli clerlizione, di cui si tratta 
in Archivio pubblico cli Sg,rzana). 





si trova essere stato Soprantendente al Palagio di Marino, Signoria 
di Fabrizio Colonna (Atti di detti anni in Archivio pubblico cli Sarzana). 
(·1_8) CESARE. - Canonico ciel Capilolo di Sarzana nel 1 489, nominato in un 
atto cli dote della cognata Caterina disteso nel 4 5,12 · e in altro simile da lui 
stipulato in favore della nipote A~lonia nel 4 529, e~islenti ambedue in Ar-
chivio lJubblico. di Sarzana. -- Nel ,1 ti06 fa procura a Filippo di Giannet-
ti no Calandrini (P·rocura cli cui si tratta in Archivio pubblico d·i Sarzana). 
(
1I 9) FRANCESCO. - 'Nominato in un atto di dote della moglìe Caterina, 
rogato in Sarzana nel 11512, ec\ esistente nel\' Archivio vubblico ,di detto 
luogo. - Poco dopo ta!e anno, milil.;rndo al servizio della Repubblica di Ge-
nova, si recò in Corsica, che allora da quella Repubblica dipendeva /Atto clel 
1
I ti'29, citato parlando del fratello al numero precedenteì- ·_ Mor\ il\ Corsica 
avanti il 1I 5'29, avendo ivi "lascialo la sua fam igli a, che prese quindi innanzi 
domicilio in Ajaccio (Atto pitbblico del 1567 in Archivio cli Sarzana). 
(20) Caterina eia Castelletto . . - Atto del 15 ·12 sopra citato al N.0 19. 
(2 ·1) GABRIELLO. - Abitante in Ajaccio in Corsica, vende la. casa paterna 
e altri suoi beni di Sarzana a Francesco Montano cognato, il quale perciò 
si dichiara· debiforn di Gabriello nel 4 ti67 ( Atto pubblico cli tale anno in 
Archivio cli Sc11rzana). 
(22) ANTONIA. - Atti clel 1ti29 e 11567 citati, il primo trattando dello 
zio Cesare N. 0 18, e l'altro clei fratello Gabriello N. 0 21. · 
(23) GIROLAMO. - Procuratore dei Nobili , poi nel ,1094 Anziano del 
Consigl io d' Ajaccio (-Supplica cli Giusep)le cli Carlo Bonaparte suo discen-
dente al Gran Duca cli Toscana, del/' anno 1789, esistente nell'Archivio clell'Or-
cline di S. Stefano P. e 111. in Pisa, Filza 82. N. 0 4). - Fu Signore delle 
t.erre di Salines in Corsica (Passerini, Genealogia della famiglia Bonaparte, 
Tav. III, Firenze 1I 859). 
(24) FRANCESCO. - Capitano al soldo della Repubbli ca di Genova, poi 
A'niiano del Consiglio d'Ajaccio nel ,1596, come resu lta dalla Dimostrazione 
genea.logica di Carlo di Giuseppe Bonaparte suo discendente, ciel 1 779, fa~ba da 
lui come sollo si nota al N.0 34-, allorc!Ie dove gi ustificare la retta linea 
de' suo i discendenti , la qnale fu da lui tracciala siccome segue nella Tavola 
(Pa;serini citato). 
(25) SEBASTIANO, - Nal.o nel 11603. Si trova qualificato come Nobile e 
Magnifico Signore in diverai istromenti del •1635 e 4648 (Passerini suddetto, 
/oc. cit. , e 'Dim,ostra.zione genealogica di Carlo Bonwparte pur sopra nomi-
nata). • 
('26) CARLO. - Nato nel 11 G37. Fu ~nziano del Consiglio cl' Ajaccio 
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('.27) GIUSEPPE. - Nato nel 1663. Fu An~i~n~ del Consiglio d'Ajaccio 
nel 170'.2 (Dimostrazione genealogica, e Passerini cit.) . 
('.28) SEBASTIANO. - Nato nel 16'83. Fu Anzjano del ·Co~siglio· d'Ajaccio 
nel ,17'.20 {Dimostrazione genealogica, e Passerini cit) . - E provata a\tresi 
\a sua esis,tenza· io Ajaccio da u~a Lett.era di Luigi_ Bonaparte suo 7Jronipot.e, 
del ,18'.26, riportata dal Gerini, nelle sue Memorie storiche della ~u-nigiana, 
Vol. I, a c. 73. ('.29) LUC IANO. - Sacerdote e Arcidiacono della Cattedrale d'Ajaccio, 
abitò qualche tempo in Firenze (Lettera del 18'.26 sopra citata al numero pre-
cedente). Morì nel 179'.2 (Gerini, opera e loc. citati, e Pass_erini predettoì. · 
(30) GIUSEPPE. - Nato riel 1713. Fu capo degli Anziani del .Consiglio. 
d' ~jaccio nel 1760 (Lettera del 48'.26, e Passerini cit. ). - Morì ne\'5 di mag-
gio 174'1 (Passerini eletto). · 
(31I) Maria-Saveria Paravisini. - Pa.sserini, lpc . cit. 
(32) NAPOLEONE. - Nato nel 1715. Fu anch'egli, come il fratello Giu-
seppe, capo degli Anziani del Consiglio d' Ajaccio sotto i Genovesi (Lettera 
del 1826, citata tra,tt(!,ndo del ·padre _N. 0 28, e Passerini, Zoe. suddetto). 
(33 ), GELTII.UDll. - Pass'erini loc. cit. 
(34) CARLO·. - Nato in Ajaccio nel 1746. Dottoràtosi in Legge nella Uni-
versità di Pisa il 30 di nol'embre 1769, tornò in patria, oYe si mostrò \eal cit-
tadino e valoroso sold a_to, avendo combattuto col Pao li per la indipendenza 
della Corsica, prima contro i Genovesi, poi contro i Francesi. Dopo la _scon-
fitta di Ponte Nu?vb voleva seguire il Paoli nell'esilio, ,ina da quésti mede-
simo e dai parenti- fu ritenuto: qual eloquente oratore, fu eletto a' formar 
parte della Depùtazione, che nel 1776 trattò col (fonte di Vaux Girca la 
' sommissione dell' Isola; èd in conseguenza di questa missfone, venne no-
minalo Assessore del-Tribunale· d'Ajaccio, la qual carica ocçupòJ:ìnche visse: 
quind-i nel 1777 fu deputato della Nobiltà Corsa agli Stati G1;1neraltdi Francia. 
Mori a ìlfontpellier di anni · quaranta ai '.24 di febbrajo 1785, lasciando olio 
figliuoli. - Che e·gli discendesse da toscana, e particolarmente da fiorentina 
famiglia, \~ quale ebbe parte nel Consig\10 di quella Repubblica, e poscia 
dal ramo di Sarzana, lo dimostrò egli merlesirno col pubblicare l' Albero in 
retta linea , tracciato nella Tayola aUuale, che al Consiglio superiore di Cor-
sica nel 1771 presentò, allorche volle essere riconosciuto 110bi\e francese, e lo 
mostrò alt.resi nel 1779 davanti al ge nealogista Hozier de Serigny, Araldo di 
Lui gi XVI di Francia, quando ottenne per Napoleone suo figliuolo un posto 
nella Scuola militare dei Nobili a Brienne; m:entre quindi riconobbe' comune 
la sua origine 'Coi Bonaparte di Sa miniato, q~ando raccolse la eredita di uno 
degli ultimi• rampolli di quella linea, cioe di Giuseppe-Moccio, nel!' anno 
•17S0 ·(Vecli Tav. II alN. 0 rn'2). , 
' (35) Letizia Ramolino vedova Fesch. - Sorella uterina· del Cardinal 
Fesch, la quale nacque in Ajaccio il '.2 1I d' ago8to 1750, e mori in Roma il 2 
di febbrajo 1836. 
(36) ISABELLA .. - Passerini, Genealogia della famiglia Bona.parte cit. 
(37) G1USEPPE. - Nato in Ajaccio li 7 di genn3jo n68 . - Nel ~789 tra-
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s~et~e _supplicà _al Gr~nduca di Toscana, con la quale, dichiarandosi toscano 
d origrne e nobile, dtmanda la croce di S. Stefano (Filza 82, N. 0 Ili, .esi-
stente nell'Archivio dell' Ord!ine di -S. Stefano P. e M. in Pisa). - Crealo dal 
fr_at: llo Napoleone nel 1806 Re di Napoli, abdica a questo trono .per l' altro 
d~ Spagna nel 1808. Tornalo nel 1815 in condizione privata, assume il titolo 
d1 Conte di Survillars, - Muore nel 1842. 
(38 ) Maria-Giulia Clary. - Morta in Firenze il 17 d'aprile 1845, e 
seppellita nella Chiesa di S. Croce. 
(39). NAPOLEONE I. - Nato in Ajaccio ai ,15 d'agosto 1759. - Generale 
· d'.ar~iglieria il 17 di marzo 1I 794; primo Console della n'epubblica francese il 24 
d1 dicembre 4799; procl amalo Imperatore dei Francesi il 18 di maggio 1804; 
abdica ali' impero a favore del figliuolo li -'22 di giugno 18.i5. - Muore in S. 
Elena, il 5 di maggio 18'.21 . . 
(40) Giuseppina Tascher vedova Beauharnais. - Rip?diata da Napo-
leone I nel 181 O, morta il 20 di maggio 1814. 
(41 ) Maria Luisa d'Austria. - Morta Duchessa di Parma il 17 di di -
cembre 18,i7. 
( 42 ) LUCIA NO. - Nato in Ajaccio nel 1775. - Presidente del Consiglio 
dei Cinquecento in Parigi nel 1799, si mantenne fedele ai principj repubbli-
cani; quindi assunse il titolo di Principe di Canino. - Mori il 25 di giu-
gno 1840. 
(43 ) Cristina Boyer. - Morta il 12 di luglio 1800, 
(44) Alessandrina-Lorenza Jouberton. - Morta nel 1855. 
(45) MARIA-ANNA-ELISA . - Nata il 3 <li gennajo 1777. - Principessa 
Sovrana di Piombino e di Lucca nel 1805, e Granduchessa di Tosca na eletta 
dal fratello Napoleone : 1809-14. - Dopo -il ,181 5 assume il titolo di Du-
chessa di Campignì: mori il 7 d' agosto 1820. 
( 46) Felice Baciocchi. - Morto nel 1841. 
( 47) LUIGI. - Nato il 2 di settembre 1778. - Creato dal fratello Na-
poleone ·Re d'Oland a nel 1I 806, abdica nel 181 O : tornato in condizione 
privata, assume il titolo di Conte di S. Leu, borgo vicino a Parigi. - Morto 
in Firenze il 25 di luglio 1846 . . 
( 48) Ortensia-Eugeni a Beauharnais. - Morta il 5 d'ottobre 1837. 
(49) MARIA-PAOLINA. - Nata il 22 d'apri le 1782. - Creata dal fratello 
Napoleone Principessa e Duchessa di Guastalla; morta in Roma il 9 di 
giugno 1825. 
(50) Vittorio-Emanuele Leclerc. - Morto nel 1802. Dal matrimonio di 
lui con Maria-Paolina nacque un figliuolo che morì infante. 
(51 ) Carnmillo Borghesi . - Morto il 9 di giugno ,1833. 
(52) MARIA-ANNUNZIATA-CAROLINA . - Nata il 26 di mar~o ~783. ~ Re-
gina di Napoli: ,1808-115 ; dopo questo ultimo anno ass\]me 11 t1tol.o d1 Con-
tessa di Li pano . Morta il 18 di maggio 4 839 . 
(53) Giovacchino Mural. .- Creato dal cognato ~apoleone ~e di ,Na~ 
poli dopo \' abdicazione d1 Grnseppe nel 4 808. Morto rn Cosenza 11 ,13 d ot-
tobre ~ 8~ 5. 
. [ 
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(54) GrnoLAMO . - Nato il Hi di novembre 4784. - Creato dal fratello 
Napoleone Re di Westfalia: 4 807-,15. Tornato in condizione privata , prende il 
titolo di Conte di l\fonfort. - Principe Deca no delfa famig lia Napoleonica, 
e chiamato alla Corte in Parigi da ll 'Imperatore Napoleone III suo nipote 
nel 4 852, -dal quale e creato l\'Iaresciallo del l'Impero. - Morto in Parigi 
il 24 di gi ugno 11860. 
(55) Eli sabetta Palterson. - Il matrimonio di Girolamo con questa donna 
non fu ricon_osciuto dal fratello Napoleone, e nel 4 805 fu sciolto. 
(56) Federiga-Caterina- Sofia di Wurtemberg. - Morta il 28 di no-
vembre 4 835. 
(57) ZENAIDE-C.rnLOTTA. - Nata l' 8 di luglio 4 801I , e morta l' 8 d'ago-
sto -181>4. (58) CARLOTTA. - Nata a Parigi il 31I d' ot.tobre 11802, morta in Fi-
renze nel ·1839, e sepolta nella Chiesa di S. Croce, ove in suffragio del-
1' anima di lei, la madre eresse un altare votivo. 
(59) NAPOLEONE II. - Nato in Parigi il '.20 di marzo 118114 ; Re di 
Roma nel 4 841, Imperatore dei Francesi per l'abdicazione del padre nel 
1184 5; ma non consentiti dalle Potenze cl' Europa i suoi diritti ali' impero, 
col solo titolo di Duca di Reichstadt morì in Schoenbrunn presso Vienna il 
22 di luglio 11832. 
{60) CARLOTTA. - Nat;:i il "3" di maggio 4796. 
(64 ) Mario Gabrielli. - Morto nel 4 844. 
(62) CmSTINA. - Nata, nel 4799. 
('63) CARLO-LUC IANO, - Nato il '.24 di maggio 4 S03 . - Princi pe di 
Canino: morto il 25 di luglio 4 857. 
(64) LETIZIA. - Nata il 4 di clicembre 4 804 a Mil ano. 
(65) Tommaso Whyse. - Membro del Parlamento inglJ:)se. 
{66) PAOLO. - Nato qel 1809 in Canino; morto in Grecia . 
(67) G10VANNA. - Nata a Roma ; morta nel 4 8'.29. 
·(68) Lu1G1. - Nato nel 18114 a Thowergrove presso Worcester in In- · 
ghi !terra. 
(69) LuIGI-Luc1ANO. - Nato in Tuscul ano il ·4 di gennajo ,1·8,15. - Se-
natore dell'Impero Francese nel 4 85'.2. 
(70) PIETRO. - Nato il 12 cli dicembre 4815. 
(74 ) ANTONIO. - Nato il 311 cl' ottobre 4 816. 
(72) ALESSANDRINA-MARIA. - Nata in Roma il 112 d'ottobre 1818. 
(73) COSII'ANZA-BIA NCA. - Nata in Bologna il 30 di gennajo 4 823. -
Prese il velo tra le Dame del Sacro Cuore in Roma. 
(7 4) Elisa .• - Nata il 3 di giugno 11806. 
(75) Federigo. - Nato il 40 d'agosto ·I 844; morto in Roma nel 1833. 
, (76) NAPOLE©NE-CARLO. - Nato il 1I O d'ottobre 4 802; morto ali' Aja il 
5 di marzo 11807. 
(77) NAPOLEONE-LUIGI. - Nato l' 4 4 cl ' ottobre 4 804. - Creato Gran-
duca di Berg e Cleves dal lo i.io Napoleone nel ,1809 ; morto a Fori i il 17 di 
marzo ~ 831 . 
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. (78) NAPOLEONE Ili. - Nato in Parigi il 20 d'aprile 1808. - Pre-' 
s1dente della 1:{epubblica Francese il 20 di novembre ,1848 ; proclamato, 
per voto nazionale, Imperatore dei Francesi il 2 di dicembre Il 852. 
(7 9) Napoleone-Achille. - Nato il 21 di gennajo ,180,1. 
(8 0) Letizia-Giuseppa. - Nata il 21S d'aprile 1802. 
(84 ) Napoleone-Luciano-Carlo. - Nato il 16 di maggio ,1803. 
(82) Luisa-Giuliar-Carolina. - Nata il 22 di marzo ,1805. 
(83) GrnoL.rno. - Nato il 6 di luglio 1805 ; morto il 9 di maggio 11829. 
(84) GIROLAMO-NAPOLEONE. - Nato il 24 d'agosto 1814. - Conte di 
Monfort, Uficiale nell'esercito Wurtembergbese; m~rto nel maggio del 
1847. 
(85) MATILDE . - Nata il 27 di maggio 1820. 
(86) NAPOLEONE-GmOLAMO. - Nato il 7 di settembre 11822 . 
(87) .G1 USEPPE-Luc1ANO, - , Nato il 13 di febbrajo 1824 in Filadelfia. -
Principe di Canino. 
(88) LUCIANO-LUIGI. - Nato a Roma il 1 1> di novembre 1828. - Prete 
e Prelato. 
(89) GIULIA, - Nata in Roma il 5 di giugno 1 830. 
(90) CARLOTTA. - Nata in Roma U 4 di marzo 1832, 
(91) MARIA. - Nata in Roma il 4 8 di marzo 1833. 
(92) AUGUSTA. - Nata in Roma il 9 di novembre ;I 836. 
(93) NAPOLEONJl. - Nato in Roma il 5 di febbrajo 4 839. 
(94) Ba11JLDE. - Nata in Roma il 26 di novembre 184.0. 
(9o) ALBERTINA. - Nata in Firenze il 12 di marzo 4 842 ; m9rta nella 
stessa città, e nel!' anno stesso, il di 1 di giugno, e sepolta nella Chiesa di 
S. Croce. 
\96) CARLO-ALBERTO. - Nato in Roma il 22 di marzo ,1·843. 
(97) NAPOLEONE-EÙGENIO. - Nato in Parigi nel 1806. - Principe ere-
ditario dell ' Impero. . 
(98) NAPOLEONE- Gmo;,AMO.-::- Nato nel 1830. - Ufficiale in cavall_eria. 




ALLA TAVOLA QIJABTA. 
La generazione di Guido, che per la ·maggior parte si propago in 
Saminiato , è stata tratta dalla Stor'i,a genealogica ·della famiglia Bonaparte, 
scritta da un Saminiatese, e piibblicata in Firenze nel 4 847 ; onde alla me-
- clesima~ intendo ·di riportarmi, salvo le variazioni èd aggiùnte, ·le quali ai re-
spettivi luoghi, per mezzo delle citazioni, si notano . 
. (1) Gumo. ---,Nato intorno il 1 '283 (Argomentazione dal tempo della morte 
del nipote Lapo, la qual si crede avvenisse circa la eta sua di anni qua-
ranta). - L'Anonimo Saminiatese, nella sua Storia genealogica della fa-
miglia Bonaparte, sopra. ricordata, confonde questo Guido con altro Guido 
figliuolo di Giovanni di Bonaparte di S. Niccolò: e l'errore si fa mani-
festo nell'osservare, che Giovarmi, il quale fu quegli che stabilitosi a 
Sarzana ove pr.opagò sua stirpe, non ebbe mai relazioni con la linea Bo-
naparte di Saminiato, ìl cui stipite, per lo Spoglio dell'Albero della fami-
glia Bonaparte, citato nella precedente seconda Tavola, è_ indubitato fosse 
Corrado di Bonaparte di S. Niccolò; e nell'osservare altresì, non essere 
giammai pervenuto a notizia dei posteri, che Giovanni ereditasse dal pa-
dre beni situati nel territorio saminiatese, come è prQvato .che avvenne 
dei discendenti di Corrado: onde qui si opina, che Guido, il qual fu sti-
pite di una seconda famiglia Bonaparte di Saminiat6, anzichè di Gio- . 
vanni fosse figliuol di Corrado. Se poi qualcuno credesse il contrario; e 
potesse affermarlo, provando, che anche a Giovanni, siccome a Corrado, 
della eredità paterna pervenissero beni nelle adiacenze di Saminiato, e 
che in essi Guido gli succedesse, non deve far altrò che collocare la 
seguente discendenza di Guido sotto l'altro Guido fia!iuol di Giovanni e 
fratello_ di Giacomo, il quale fu stipite della famiglia" Bonaparte che pro-
pagassi In Sarzana. 
Cnmmillo 
Prete. 
Fnbria:io Od erigo 
morti gio•vanetti 
Frnnccsco-Sio1onc 
t 1712. (3Z) 
Dln.docclo-Fcrdinoodo 
1691. 17~6. ( 38) 
A u ton-F rnnecsco 
,\I, Marl da Ripa 
Emilia 
. r A VOLA IV. 
--
(.Ved Tav. TI.) 
Goldo 
'12811. (•I ) 
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M. Damiano d i Napoleone AJdoèp ndlnl 
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del la discendenza di Corrado {25) 
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1735. 1736. lì5'2. t 1761 . (67) 
b. I.odo• ,co 
1600. (59) 
M. Maddalena di Andrea Moz.zi 
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Gio,•a n-DuUisln 
'. I I {GS) •. 1 . R·m N1cco etto de Co". Nlcco aJO "'"o 
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f75i. t 1765. (ii ) 
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,\1. Conto f'llip~ Torol ll 
di Fano ·CM 
Filippo 
1752. 1785. 1786- 1793. t'i96. 179!l. i- t i!l~ (7 ~) 
R,1mo r,/inla ,,,/ I ì 99. 
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(2) Gurno. - Nolaro pubblico, perché vien dato a lui i I titolo di Sere 
in un Quadro dei Vicari di Pescia, esistente nel Pretorio d~ detta èittà. 
(3) LAPO. - Trasferì su'o domicilio in Firen~e nel popolo di S. Paolo, 
ove morì il 30 d' otLobre 11383, e fu seppellito nella Chiesa di S. :Maria 
Novella (P. Idelfonso da S. Luigi, Delizie degli eriiditi, Tam. -ix, a c. '1 !l-3, 
e Rosselli, Sepoltuario fiorentii~o, Tam. II, a c. '189, Cocl. 23, Classe 26, nella 
Biblioteca J1fagliabechiana cli Firenze ). 
(4) JACOPO. - Qùando Saminiato nel 1 369 cadde in potere dei fioren-
tini, Jacopo fu uno di quei cittadini, che sottoscrissero la resa . - Principale 
fra i ghibellini della sua provincia, fu Caval iere ~ Spron d'oro. 
(5) J,1coro. - Fattosi in Firenze di chiarar popolare, fu addetto al! ' Arte 
dell a Seta pel Gonfalon Carro, Quarti,er S. Croce (P. lclelfonso da S. Luigi, 
Delizie degli eruditi, Tam. XVI, a c. ,148). - Fu in olfic'io due volte, in qua-
li là di Notaro Civile a Pescia; nel "44-•I col Vicario Lionardo Fantoni, e 
nel 11'454 col Vicario Mat_teo Corsini. (Quadro dei Vicari cli Pescia, citato s0-
pra al N. 0 2). - Vuolsi che propagasse sua stirpe in Firenze, e che la sua 
linea si esLÌ.nguesse nel secolo XVI. · 
(6) G10V.UiNI. ~ Notaro pubblico fiorentino (Quadro dei Vicari di Pe-
scia 1Jrecletto). - Fece costruire ' per se e suoi figliuoli sepoltura gentilizia 
nella Chies·a di S. Croce in Firenze, ove sotto !'arme (che è la prima ripor-
tata a piè dell' AVVERTENZA, che va innanzi alle presenti Tavole) si legge: 
cc Sepolcro di Giovanni Buona parte e de'figliuoli e discendenti", e quindi dopo 
cc Francesco di Franco Bonaparte,, (Rosselli, Sepoltuario citato S. Croce, Val. 
I, a c. 374-, Cod. 24, Classe 26 alla llfagliabechiana detta, e Quadro dei Vi-
cari di Pescia citato). · 
(7) CESARÈ. - Giudice a Pescia nel 11461 col Vicario Zanobi di Paolo 
Catani . da Diacceto (Quadro dei Vicari cli Pescia ·citato). 
(8) FRANCO. - - Rosselli, Sepoltuario citato, Val . I, a c. 37I~, loc. sud. 
(9) FRA NCESCO . - Sepolto nella Chiesa di ' S. Croce nell'uvello di Gio-
vanni Bonaparte. ( Rosse/li citato sopra al N. 0 6 ). 
(·I O) FRANCESC O. - Notaro pubblico fiorentino. - Nel 1474 fece co-
struire sépoltnra gentilizia nella Chiesa cli S. Pancrazio di Firenze, oggi 
soppressa, oYe sollo lo· stemma ( che è il secondo riportato a pie dell' Av-
VERTENZA innanzi al le presenti Tavole) era scritto « S. di . Francesco 
Bon aparte et suorum, 1I 474- » (Rosselli , Sepoltuario citato, Chiesa di. S. Pan-
crazio, N. 0 8, Val. Il, a c. 909, Cocl. '.23 detto j. 
( 1111) MARIANO. - Premorto al pad re. 
( 1 2) G1ACOMo-l\'fAR1A. - Credesi foss5 No taro pubblico fiorentino . Non 
fu fi gliuolo di Giorgio, ma suo discend ente, e mori sul declinare del se-
colo XIV: si estinse in lui la linea di Giorgio prenominato. 
(,I 3) BATISTA. - L-ibro cl' oro della C-ittà cli F-ircnze, Qiwrtier S. Spi-
1,-ito, Gonfcilon Nicchio N. 0 '15, esistente nell'Archivio della Nobiltà e Citta-
dinanza Toscana. 
(•I 4) Laura Mozzi. - L-ib. d'oro sud., loc. cit. 
(·15) VETTORIO . - ( Libro cl' oro citato ). Fonda, insieme col fratello 
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Jacopo, un Ca noni ca lo nell a Chiesa Coll egiala di SS. Maria e Genesi-0 ii, 
S~rniniato nel 1I J-88. 
(-16) Anl onia Partigiani . - Libro d' oro detto , /oc. cit . 
(17) B1NDA Cc 10 o RINALDO. - Nel\ ' Anonimo citato è chi amato Bi'ndnc.-
cio, e nel Libro cl' oro detto, Rinaldo. 
( 1I SJ Ti ta ~-fald i. - Libro cl' oro citato. 
("9) \TETTORIO. - Libro cl' oro citato. - Istituisce fìdecornrnesso sopra 
i ben i de ll a fami gl ia il 1 5 di febbrajo Hi54 (Anonimo citato). 
(20) Lisa bell a Bonaccor~i. -:-- Lib. cl' oro cit. 
(2·1) BI_NDACC IO-MAnIA. -- Libro cl' oro cit. 
('22) Nera Orl a11dini . - Lib. d'oro cit. 
('23) fa11L 1A . - Fu erede del marito che le_ premori, e causa mortis 
clo nò i snoi beni ai cugiui, fì gliuoli di Bindaccio. - Cessò di vivere in Fi-
reuze il G cl ' ottobre ,160•1, e fu seppel lita all a SS. Annunziata nella tomba 
Bonaparte. 
(2") MAH IO-GENESIO. - Lib. d' oro cit. 
(20) Ortensia Bonaparte. - Lib. d'oro cit . 
(26) VETTORIO-FORT UN ATO. - Scrittore di rime. 
(~7) ANDREA-ROillOLO. - Prete. - ErelLa la Propositura di Sarniniato 
a Curia Vescov ile nel 16'2'l-, fu Andrea nominato Vi cario Apostolico della 
nuova Dioces i, e in nome del Vescovo ne prese il possesso. - Nel 11626 
fu elello Propos to di Li vorno, nella qual carica fu confermalo da Papa 
UrlJano VIIT nel 116 29, allorchè elevò detta Ch iesa a Collegiata. - Mori il 
i!. 0 di Dicembre 1I 647, e nella sepòllura dei Canonici di qu ella Chiesa fu 
tumulato. 
(28) B1NnAcc10-FLAMIN10. - (Libro cl' oro citato). Dottore dell'una . e 
del! ' altra Legge. 
(29) Leonora Cam pani. - Libro cl' oro citato. 
(30) ANTON-FRANCESCO . - Prete e Proposto del la Collegiata di Sami-
niato. 
(31I ) ALESSA NDRO. - Prete e Canonico della Collegiata di Sarniniato, 
(32) FRANCESC O-SmONE. -Prete e Proposto della Co llegiata di Sarni-
ni ato ; morto nel 47 1I 2. 
(33) GI USEPPE- CA RLO. - Prele e Canoni co, poi Proposto della Colle-
giata di Saminiato, successo al fral:ello Francesco-Simone. - l\forto il O 
di novembre 1171 2. · 
(31) ANDREA-GrusEPPE. - Prete e Proposto della Collegiata di Sam'i-
ni ato, successo al fratello Giuseppe-Carlo. 
(35) llfARIO-llfINIATO. - Libro d'oro citato . 
(36) llfargheriLa da Vecchian o. - Libro d'oro cit. 
(37) FILIPPO. - Militò jn Germani a, e mori sollo Buda combattendo 
contro i Saraceni . . 
(38) B1NDACCI0-Frno1N,li\'DO. - Nato in Saminiatoil 27 di febbraj~ 4694 , 
e lenuto al Sacro fonle dal Principe ereditario di Toscana Ferdinando dei 
Medici, fìgliuolo del Grn ndLJ ca Cosimo III. - Prete e Vicario Generale del 
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Vescovo di Saminiato, poi Proposto· di quella Cattedrale. Nel n 46 fu eletto 
Vescovo di Pescia; ma renunziò, e mori in Samini ato. · 
(39) BARTOLOM!rno . - Prete e Canonico dell a Cattedrale di Saminiato. 
(40) ~HN-F1L1PPO. - (Lib. d'oro cit. ). Testò a favore dei Morali, nipoti 
dell a mogli e, perché non essendogli sopravvissuti fi gl iuoli, non vi erano ne 
pure speranze che le_ altre famiglie Bonaparte di Saminiato, sue agnate, ne 
ottenessero. - Mori" nel 1760. 
(411) Anna Morali. - Libro d'oro citato. 
(42) JACOPO. - Fondò col fr atello Vettorio un Canonicato iu Sami-
niato nel 11488 ( V. N. 0 1 ;5 ). 
(4-3) G1ovAN-BATISTA. - (Lib. d'o ro cit. ). Sotto la Repubbli ca fiorentina 
fu piu volte in officio, e segnatamente Vicario della sua patria nel 1537. 
- Benaffetto a Cosimo I dei Med ici, da cui ebbe annua pensione, andò ad 
abitare in Firenze per educarvi la famigli a. - Istituì fidecommesso sopra i . 
beni paterni, chiamandovi la parti uguali i figliuoli, con sos tituzione dei" fi-
gliuol i di Vittorio suo zio paterno ; e, in mancanza delle due linee, la patria 
sua Sa miniato :_ successione ultima, che di fa tto si verificò per sentenza dei 
Tribu nali nel 11800. - Morì nel 1 !5!54. 
( 44) Maria Busini. - Libro cl' oro cit. 
(4/:i) Prn1f-FRANCESCO. - ( Testamento cli Bonaparte del 1 664, ricordato 
sotto al N." 4-9 ). Nato ne l 1 !522 . 
(46) G10VAN-BATIST4. - ( Testamento cli Bona71arte del 1664, sotto no-
minato al N. 0 49 ). Nato nel 11!56'.2. '- ;rratto in officio, fu Vicario in varj 
luoghi, ed anche a Saminiato nel 1 61 2. 
(47) OTTAVIO. - Nato nel 1 !567. - Prete e ca;ionico de ll a Collegiata 
di Saminiato. 
(48) GIOVAN- MARIA. - Nato nel 1  !572 . 
(49) BONAPARTE . - Abitò in Firenze ove fece testame1Ho ai rògiti del 
Notaro Ser C::irlo Novelli il 19 d'april e 1 664, lasciando usu fruttu aria la so-
rella, e dopo la morte di lei, per dodici anni, il Monastero di S. Paolo di 
Saminiato; ed eredi universali, co IJ vincolo fideèo!llrnissario, i figliuo li ma-
schi di Lodovico d'Attil io di Lodovico Bonaparte, suo agnato (Testamento 
rlel qu,ale si tratta, e che si trova nell'Archivio dei Contratti cli Arenze) . -Morì 
in Firenze il 26 d'apri le 1664, e fu seppelli to ne ll a Chiesa della SS. An-
nuuziata di detta città, come .per tes tamento aveva ordinato, ed ?ve lasciò 
dieci annue messe in suffragio cieli' anima sua ( Atti esistenti nell'Archivio 
clell~ Sagrestia della SS. A;inunzia.ta di Firenze). 
(!50) MAR IA- ANGELICA. - Monaca nel Convento di S. Paolo a Saminiato, 
fu usufruttuaria dei beni del fratello dopo la morte di ques Li, nel 1664-. 
(fS,J) BONAPARTE. - Mili tò in Savoja, ove morì. 
(!52) Looov1co-Ro~10LO. - (Lib. cl' oro citato, e Testamento di Bonar-
parte, del 1664-, cli cui sopra al N. 0 49). Nato nel 1  !52!5. 
(53) Gismonda Partigiani. - Libro cl' oro citato. 
(54) ATTILIO. - Libro cl' oro cit. , e Testamento di Bona,parte clel 1664,_ 
cl.i cui sopra al N. 0 . 49. 
654 IL PIOVANO ARLOTTO 
(55) Margherita fiamminghi. , - Lib. d'oro cit. 
(56) Attilia Orlandini. - Libro d'oro cit. 
(57) BONAPARTE. - Militò per gli Spagnuoli nelle Fiandre sotto Ales-
sandro Farense, ove mori combattendo. 
(58) G1ovAN-BATJSTA. - Prete e Canonico della Collegiata di Sami-
niato, poi Parroco di S. Lucia a Calenzano, Cbiesa di patronato della sua 
famiglia. 
(59) Looo v1co . - (Libro d'oro citato, e Testamento di Bonaparte del 
~664, di cui sopra al N. 0 49). Nato nel 1600, fu Dottorn di medicina. · 
(60) i\Iaddaleua Mozzi. - Lib. d'oro cit. 
(61 ) N1cc0Lò. - Notaro pubblico fiorentino. 
(62) ATTILIO. - Dottore di medicina. 
(63) G10VAN-BATISTA. - Lib. d'oro cit. 
(64) Niccoletta Roffia . - Libro d' oro cit. 
(65) F1L1Pro:..BARTOLOMlllEO. - Prete e Canonico della Collegiata di Sami-
nialo. - Ebbe speciali commissioni dal Segretario di Stato del Granduca di 
Toscan a, Panciaticbi, per l'Ambasci'atore residente a Vienna nel 4 683 (Archi-
vio Mediceo, Segreteria vecchia,, Carteggio di Germania, Filza 1I 13). 
(66) ANDREA-FRANCESCO. - Prete, Proposto della Cattedrale di Sa-
miniato ; poi Abate di Sesto nella Diocesi fiorentina. - Coi fratelli Attilio-
Stefano, Lodovico e Ranieri-Simone, fu riconosciuto nobile fioreutino per 
D·ecreto del '24 di geunajo 1752, e mori il 6 di febbrajo 11779 (Libro d' orocit). 
(67) RAi\'I ER1-S1ruONE. - Dottore di medicina e Professor LeLtore per 
2ti ann i nella Università di Pisa ; prima di Filosofia ne l 11735- 36, poi di Me-
dici na teorica e pratica dal ,1735 al ,1760. Mori in •Pisa il 28 di dicembre 
4761, e fn seppellito nella Chiesa di S. Sisto (Fabbroni, Storia dello Stu-
dio Pisano, Tam. III, cap. XVI a c. 655) . - Coi fratelli Andrea-Francesco, 
Lodovico, e Ranieri-Simone, nel 11752, fu riconosciuto nobile fiorent.ino, 
come sopra al N. 0 66 (Libro d'oro detto), secondo il quale sarebbe morto 
il 9 di novembre 1764 . 
(68) ATTILIO-STEFANO. - Nel 4752, coi fratelli Lodovico, Ranieri-Si-
mone, e Andrea-Francesco, fu riconosciuto nobile fiorentino, come sopra al 
N.o 66. - Mori l' 111 d'agosto 11756 (Lib . d'oro eletto). 
(69) Barbera-Rosa Bonaparte. - Libro cl' oro detto. 
(70) BONAPARTE-GENESIO. - Militò in Spagna, e passato nei Reggi-
menti d' oltremare, mori. 
(7'1) LÒoov,co. - Prete, Canonico di Saminiato, e Parroco di S. Lucia a 
Calenzano, patronato de!la sua famiglia. - Riconosciuto, come i frate ll iALlilio-
Stefaoo, Ranieri-Simone, e Andrea- Francesco, nobile fiorentioo nel 1752; 
mori il 30 di dicembre '1765 (Lib . cl' oro cit.). 
(72) G. BATISTA. - Dottore di med icina, fu Professor Lettore di varie fa-
coltà nella Università di Pi sa: cioè, negl i anni 4755 e 1l7ti6 lesse Dialettica, 
nel 4757 fu Professore ord inario di Medicina, nel 1758 dettò Istituzioni 
mediche, negli anni 1759-60- 61 Medicina teorica, e dall'a nno 4762 al 1775 
coprì la Cattedra di Medicina pratica. - Morì nel ~774 (Lib. d'oro cit.). 
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(73) N1ccoLA-MARIA. Libro d'oro citato. - ftimasta questa donna 
erede del marito, lasciò i suoi beni ai Bonaccorsi di Colle di Val d'Elsa 
discendenti di Maddalena Bonaparte sua prozia paterna, i qua li, andati ad 
abitare a Fano, aggiunsero al cognome Bonaccorsi quello di Bonaparte. 
(74) FILIPPO. - Libro d'oro ci.tata . - Prete e Canonico-Teologo della 
Cattedrale di Sa miniato. - Ebbe egli, per cagione del fidecommesso istituito 
dal suo tritavo Giovan-Battista, a sostener lun ga e di spendiosa lite con la 
sorella Contessa Torelli di Fano, e coi discendent i di Maddalena Bonaccorsi 
di Colle _ di Val d' Elsa, sua prozia paterna, che terminò con sentenza della 
Ruota fiorentina nel •17 8/i, a lui favorevole . Testò nel '1786, e perchè forse 
indignato contro i parenti già ricordali, e perchè le altre linee Bonaparte 
di Saminiato erano estinte, chiamò suoi eredi i poveri e i miserabili della 
parrocchia di S. Stefano di Saminiato, dove aveva avuto consueta dimo-
ra, e gli altri ancora della _parrocchia di Calenzano, di cui egli era pa-
trono. Fece anche due codici lli ; uno nel '1793, e un altro nel '1799 . - Na-
poleone, quando nel 11796 scendeva col suo vittorioso esercito dagli apen-
niui, e si dirigeva verso Livorno per toglierlo all a influenza inglese, salì la 
sera- del 29 cli giugno a Saminialo per visitare e ri conoscere questo suo vec-
chio agnato, il quale chiesegli mediazione presso il Pontefice per la cano-
nizzazione di fra Bonaventura, antenato suo ( Vedi N.o 'i7) : recatosi quindi 
Napoleone a Firenze, ottenne dal Granduca Ferdinando III pel Canonico 
Bonaparte una commenda_ di S. Stefano, della quale fu investito nell 'anno 
stesso. - Morì in Saminiato il 24 di dicembre '1799, avendo ordinato, col 
suo u\t.imo codicillo, di essere sepp,ellito nell a Chiesa di S. Lu cia a Calen-
zano, di cui, come è stato detto, la sua famiglia aveva il patronato . - Que-
sto sacerdote fu primo, dopo '127 anni, a sodisfare il pio legato di _ dieci 
messe annue da celebrarsi nella Chiesa deHa, SS. Annunziata di Firenze, 
lasciato dal suo antenato Bonaparte d'i Giovanni ; al qua.I legato, anche 
presentemente, si dà esecuzione (Carte esistenti in Archivio della Sagrestia 
della SS. Annunziata di Firenze ). V. N.0 49. 
(75) JACOPO. - Nato nel ,1532 . - Forse è di lui un chiusino di marmo, 
con arme simi le alla seconda delle riportate a piè dell'AVVERTENZA, che 
era nella Chiesa della SS. Annunziata di Firenze con la leggenda cc Jacobi 
Bonaparte » ( Rosselli, Sepoltuario fioi·wntino, Codice 4 2/i, a c. 11 22, nella 
Magliabechiana di Firenze , Palchetto 4). 
(76) FuLv10: - Medico. 
(77) G1ovAN-GENEs10. - Cappuccino col nome di cc Fra Bonaventura di 
Firenze n, morto in odore di santità nel '1593 ( Vedi N. 0 74- ). 
(78) O11.TENSIA. - Libro d'oro cit. 












Pc1·sona.g;·i aJ)J)a1•tcneuti a.i lloua1un•te, e de' quali 
non si conoscono i nessi coi discendenti dèi C;a-
doliu;;·i. 
_G1ovANN1 DI ÉONAPAnTE. - Console di Treviso, nel 30 aprile 11183 era 
con gli altri capi di fazione in Piacenza a giurar la pace fermata dall' Im-
peratore Federico I coi Comuni Italiani nella Dieta di Costanza (Cerini, 
Memorie storiche della Lunigiana, Val. I, a c. 69). - Viveva ancora in Tre-
viso nel 1203 (Verci, $toria Trevigiana., Val. I, Docum. 40, a c. 46). 
UGAHO o UGER0 BONAPARTE di Treviso. - Consigliere del suo Comune 
nel 1228 (Verci, Storia Trevigiana, Val. 1, Docum. 58, a c. 77). 
GIOVANNI BONAPAnTE d'Ascoli . - Fu Consigliere del suo Comuue nel 
1208, e Camarlingo nel 1229 (Verci, pred., Val. I, Doc. 43 a c. /5 1, e O,uin-
ternone del segreto Archivio Anzianale d'Ascoli). 
ODERICO .BoNAPAllTE di Treviso. - Nel 124-/5 fu Capitano del popolo di 
Firenze (Serie dei Potestà e Capitani del Popolo di Fironze.in Archivio Me-
diceo, Filza IX, seconda numerazione, Documento 8. 0 ) . 
BoNAPAllTE d'Ascoli. - Fu Sindaco del suo Comune nel 12/50 (Quin-
ternone del segreto Archivio Anzianale cl' Ascoli). 
ILDEBllANDO DI BONAPARTE, Sanese. - Era membro del pubblico Consiglio 
di Siena nel rn/56, quindi Rettore dello Spedale di Saminiato, dipendente" 
da quello di Siena nel 1260 (Libro dei Consiglieri in Archivio delle Rifar-
magioni cli Siena, e Libro delle Deliberazioni dello Spedale di S. Jlfaria della 
Scala di detta Città). 
DONATO figliuolo di BONAPARTE, Fiorentino. - Di parte guelfa, ebbe nel 
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Maggiore·, e ne ebbe pure distrutta un'altra nel popolo di S. :Michele a Lusi-
gnano in Mugello, qnando i ghibellini, per la battaglia di Montaperti rima-
sero, in Toscana superiori ai guelfi: la stima di questi danni fu fat~a nel 
'1'.266 (P. Idelfonso da S. Luigi, Delizie degli erudiui, Vol. VII, a c. 272 
e 285 . 
. NORDIO o N(:) IIPIGLO DI GrovANNI BONAPARTE di Tveviso. - Cavaliere 
del! ' Ordine dei Godenti, onde nella sua patria, nel 1259, aveva titolo di 
Mi lit.e (Verci, Storia citata, Vol. JI, Doc. 95, a c. 27) . Nel 1264, insieme 
con BoNSEMBIANTE BoNAPAIITE, fu fideiussore in . un compromesso per la 
eredità Da Comino (Verci, Storia eletta, Vol. Il, Doc,-,,m. 135, a c. 75 e 76). 
Nel 1272 fu Potestà di Parma (A ffò, Storia della Gitta cli Parma, Vol. IV, a 
c. 8) ; e nel 1 ~76, insieme con la moglie Marmagi1a di Catino Bara, dono alla 
Chiesa di S. Tiziano ,di Ceneda alcuni beni, testimone ali' alto un altro Bona-
parte per nome BONESPERIO (Verci detto, Vol. II, Doc. 169, a c. 1•1i:J). -
Sembra che, · rimasto vedovo, si facesse monaco, perche, com.e tale, nel 1 286 
e nominato giudice compromissario fra i Trevigiani e il Vescovo di Feltre 
per le controversie ri guardanti i castelli di Odezo e ìlfassolente ( Verci pre-
detto, Vol. III, Doc. 29 1I , a c. 126 e 127). 
BONSE~IBIANTE DI GIOVANNI BONAPARTE di Treviso. - È fid eiussore con 
NORDIGLO nel 1I 264- . (Vedi sopra Nordio o Nordiglo ). 
UGATO BONAPARTE di Treviso. - Era, prima del 1271, stato possessore di 
,una parte del Castello di Gujone nel trevigiano (Verci, Storia citata,, Vol. JI, 
Doc. 1190, a c. 141 ). 
PIERO DI NoRDIO o NORDIGLO BONAPARTE di Treviso. - Sapiente uomo, fu 
Anziano del suo Comune nel 1I 31I 5 e 13116, Potestà di Feltre prima del 
1317, e Potestà di Padova nel 1I 31I 8 ( Verci, Storia c-itata,, Vol. VIJ, Doc. 603 
a c. 35, Doc: 730 a c. 98 e Doc. 802 a c. 117 6, e Vol. VIII, Doc. 832 a 
c. 51, e Doc. 858 a c. 77). 
OoER1co, figliuolo di PrnRO BONAPAI\TE di Treviso. - Nel 1I 327 era Giu-
dice e Rettore della sua patria, e ne ll' anno stesso ottenne dai Trevigiani 
la restituzione del Castello di Zenone, fabbri cato da suo padre (Verci, Sto-
ria citata, Vol. IX, Doc. 11023 a c. 11 0 e ,11,1, e Doc. 1ù2ti a c. 115) . 
G10VANNI DI BONAPAIITE d'Ascoli. - Fu Carnarlingo del Comune della sua 
patria nel 1329, e nel 1I :-l34 Potestà di Firenze (Quinternone del segreto 
Archivio Anzianale cl' Ascqli, e Ammirati, Storie fiorentine, e Serie dei Po-
testa e Capitani del Popolo cl-i Firenze, citati). . 
ODER1co Dr Nonmo o NORD IGLO BoNAPAIITE di Treviso. - Nel 1345 fu 
Capitano del Popolo fiorentino (Se1~ie dei Potestà e Capitani sopra citata). 
SERVADIO DI PIERO BONAPARTE di Trevisò. - Nel 113ti'2 fu eletto Priore 
dell'Ordine cavalleresco 'dei Frati Godenti (Capello cli Sanfranco, Genea./ogia 
della famiglia Bonaparte, Torino 1I 843) . . . 
FIIA NC Esco BoNAPAIITE di Trev iso. - Era in Treviso nel 1I 356 (Verci, 
Storia citata, Vol . X III, Dowm. 9). 
JA COPO 13oNAPAI\TE di Treviso. - Nel 1I 389 andò Ambasciatore per Tre-
76 
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4 46 ,1. vis_o al Duca d'Austria (Gerini, Memorie storiche della Limig·iana, V,ol. I, 
a c. 69). 
N1cc0Lò BONAPARTE. - Frate nel l\lonastero del Carmine in Firenze, morto 
,11:2,1. ivi ottuagenario il it4 di gennajo 472•1 (Grassi, Necrologio del Monastero 
del Carmine, che si conserva nella Biblioteca j)fagliabechiana di Firenze, . 
Codice 787 a c. ,1 O). ~ Vedi Vincenz·io di Flaminio-Carlo, Tav. II, e nelle 
Jlli,strazioni alla stessa Tav . N. 0 98 . 
Nota. - TAVOLA lII della ,Famiglia Buonaparte. Al versetto, cui cor-
risponde iì N.0 3,1, in luogo di Parravicini leggasi Paravisini. - Al ver-
~etto, cui corri sponde il N.0 36, in luogo d' Orano leggasi Ornano. - Al 
termime de' due versetti , ai quali corrisponde il N. 0 86, si aggiunga oggi 




B\]sto di Gi useppe Mazzini - Busto di Filippo Buonarroti - Statua di A ntlrea Vo-
chie r i - Medaglia ciel la Giov ine I talia - Medaglia de i n·an di era - Medaglia di Age-
sil ao Milano- y rancesco BeÌltivegna - Cimitero ita li ano ('1821-18311) - Ilitratto fo -
tografico d e.I Mazzini - Hitratto inciso - Ri tra tto fotografico di Vittore Hugo -
Opere di Gi useppe )\1azzini - Opere d i Car lo Pisacane - Ritratto foto grafico di 
Gus tavo Modena - Opere del Modena - Moto intellettuale in Italia e in Fran-
cia - Libri del Michelet - Conclusione. 
Non mer13-vigliate de! primo nome, in cui vi avverrete leggendo 
queste pagine : pensate / che uno dev' essere .. il p,·imo a scaturir 
dalla penna. I gentili invocavano Giove, e i poeti Apollo e le Mu-
se ; la San ta All eanza, fabbr icando catene pei popoli, invocava la 
Santissima Trinità; e i giud.ici d' oggi invocano, per gli atti loro , 
troppo spesso empj e crudeli , il nome <li Dio. Certo , in me sarà 
meno contradizione che in tutti costoro, e ad un'ora avrò un senso 
profondo cli rispetto per i miei lettori. Quel nome potrebbe sem-
brare, salvo a pochi di svegliato ingegno, e pres i da -1unga venera-
zione pel vero e pel giusto , una sfida ,faziosa. Davanti a libera cit-
t ad inanza, la libertà d' esame ·, la fermezza della critica , il valore 
delle opere, il principio della giustizia, vengono a chiedere bspitali-
t à. Porrò dun-que accai1to ad opera d ' arte, in cui s'adombra un 
uomo, i monumenti cli una religione pronta a trion fare, col franco · 
linguaggio che deve usare chi venera le libere istituzioni, ed è lon-
tano da offenderle. 
Dissero che in certo studio di scultura in Firenze, l' ar te si af-
faccendasse intorno all e forme di Giuseppe Mazzini; ma finora del-
l'arcano lavoro nulla si v ide. È questa insufficienza d'artefice, o l'arte 
è discesa a provare i terrori cl ' un'opinione sviata, sacrifi candole il 
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suo nobile fìne? Firenze non fu turbata ne'suoi rlolci riposi dalle 
fiere sembianze del crudele tribuno. Non fu così a Milano, dove 
Giovanni Spertini osò ritrarle, e dirlo , e pubblicarne copie. L'osta-
colo maggiore non era però lo sfidare l'opinione dei governativi, ma sì 
bene il soggetto stesso nella sua verità psicologica, e nelle fattezze. 
Il busto lavorato dallo Sperti ni , riuscì , come suol dirsi , non solo 
parlante, ma parlante il linguagg io di un uomo che insegna con perse-
veranza sovrumana, da trentacinque anni in qua, una fede , e la inse-
gna traverso a penosi disinganni, a crude persecuzioni , insidiato da 
quattro o sei scuri , che gli pendono sul capo per mozzarglielo. Egli 
non può comparire a ritrovi, od a feste ; gli amici possono avere 
per lui un'arcana stretta. di mano, una parola da cambiarsi all'orec--
chio .. . . la naz ione, serva o libera, non potè sottrarlo mai al 
carnefice di Alessandria, di noma, di Parigi, di Genova: al banchetto 
comune, il posto di Giuseppe Mazzini è vuoto, ed è guardato dal 
carnefice 1. Lo statuario, che non può far parlare i suoi. lavo ri , dove 
senta il fin e dell ' arte , deve operare ancora maggior prodigio; 
deve riv elare il pensiero: e lo Spertini riuscì nell 'alto intento, il 
quale non si laggiunge quando non si ha potente anima d'artista. 
È d'uopo élfferrare un fantasma dell ' immag inativa, sentirlo, conv iverci 
per dargli nuova e duplice vita: la sua vita vera, e quella in-
sieme de\l ' artista. Solo agli eletti ingegni è dato ricevere subita-
mente un' impress ione cos·1 profonda, che succedendo di poi la con-
sueta tranquillità dello spirito , esso si trovi in grado cl' impossessarsene 
e di tradurla in atto.•Le fattezze regolari e nobili, cli cui va adorno il 
sembiante cl el Mazz ini , possono essere ritratte materialmente dall' ar-
tista: ma questo non è il sommo deli ' opera. Il soffio che le viv ifica, 
il lume spirituale che per esse si diffonde intorno, e passa . in altri, 
è la parte sublime, è la vera manifestazione dell ' anima dell' artista. 
I sentimenti virtuosi del cittadino, e il valore dell ' arte accoppian-
dos i nel lo Spertini, fecero eccellente l' opera sua. 
Noo è ques to il primo lavoro d' arte che s' informi a soggetto di 
virtù e cli tenace volontà, esercitate con fed e repubblicana. Abbiamo 
un piccolo busto di ferro fuso, eseg uito in Parigi quando vi morì 
Filippo .Buonarroti 2, in memoria di lui e delle sue virtù. Il Buonar-
roti oon è uno di quegli uomini , che la storia abbia da ricordare 
accennandone le opere voluminose, ma è u '.la di quelle forti natu-
re che essa, ha debito cli registrare ne' suoi volumi : e questo 
1 Osse,-v . Tn,-/onase, N° lt5, Anno Vi li. 
" ii sette mbre 1837. 
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le impone la tradizione popolare, acciocchè se ne trasfonda la ricor-
danza esemplare nelle g(merazioni avvenire, In lui noi.il si deve 
scordare 1' uomo per considerare le opere che ci lasciò : la mode-
stia, con cui apparirà ai posteri, sfida ogni più rigido , esame, e lo 
vince. Voi lo trovate un dei primi _in Italia ad accettare le idee del 
1789,_ e per esse pronto a lasciare il proprio paese dov 'erano con-
dannate : quindi nelle più intime conversazioni del Robespierre. 
' Commissario della Repubblica francese in Corsica, a Lione, a Tolone; 
nelle carceri della monarchica reazione francese per 1· t m_esi; im-
plicato nella congiura del Babeuf; giudicato a Vendome, e concfan-
nato alla deportazione; perseguito, e insidiato con lusinghe da Napo-
leone. La diplomazia, accettando l'eredità delle persecuzioni ·, lo 
molestò in Ginevra e nel Belgio, L' Anc)ryane lo commenda gran-
demente nelle sue Memorie per altezza d' indole, e per la spartana 
austerità dei costumi. Partecipò infatigabile all'operosità dei Carb~-
nari del suo tenipo, e riposò in Francia quando il paese gli fu 
schiuso dalla Rivoluzione del 1830, non senza soffrire tuttavia un 
tentativo di proscrizione· dal governo di Luigi Filippo, chle lo igno-
,rava ci ttadino francese. Quivi Jo colse l'estrema pro:va, la morte; 
ma non ismentì la sua vita, e fu scortato al cimitero di Montmartre 
da numeroso stuolo. Ultimo di UI.il gran nome, e sing0lare per amor 
patrio, fece onore ad entrambi col valore intrinseco della coscienza, 
pel quale vivrà mei posteri. Il suo busto non è più alto di 18 cen-
timetri; ma, egregiamente condotto, serba nella testa i vivi segni di 
colui che fu. La sua vita versò tra la speculazione e l'azione, e la de-
genere discendenza, in cui si estinse il nome de' Buonarroti, gli negò 
il vanto della paternità. Par quasi che la Provvidenza tutelasse 
q,uel nome grandissimo; e quando per la legge fatale che tutto affra-
lisce e spegne quaggiù ; vide che l' arbore manca va dell'orgoglio 
de' suoi rJmi , lo inaridì, 
Queste due ,opere furono cl ' origine diversa: venne la prima da 
moto spo ntaneo, nella libertà dell ' arte, a insegnare una virtù viven-
te; l'altra a ricordare una virtù che s'invola, Abbiamo ancora un 
monumc,mto repubblicano, dovuto a concessione monarchica! 
La grande statua di Andrea Vochieri, uomo di legge, sorge fino . 
dal 23 di luglio 1855 nel cimitero d'Alessa ndria. Egli nacque in 
quella città, e vi fu trucidato dagli aguzzini del bagno il 22 di giu-
gno 1833, due giorni dopo che fu pronunziata I' atroce sentenza 1• 
Nella morte, il Vochieri patì crudele e lungo supplizio, del quale fu 
1 La sentenza fu p;.onunziata il 30; ma era ,già stampata il '19 , prima cioò della ri_n-
nione del Consiglio. 
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carnefi ce il governatore di Alessandria. Qninclici ferite aveangli rotta 
la' persona; ma negli estremi spasi mi ricord ando la moglie ed i figli, 
ricordava ancora la patria , per cui era lieto cl i morire. · Lasc'iò scritte 
queste parole: « Dopo 83 giorni di orribil e carcere, vado intrepido 
a morire per la mia patria ,, . La statua è lavoro de llo scultore 
Bruneri : ba un ginocchio a terra , e mentre con una mano si è 
strappata la bend a dagli occhi , coli ' altra traendos i da parte la ca-
micia, scopre il petto ai moschetti. Questo atteggiamento non ri-
spetta la verità della storia, e tempera la crud eltà del governo , 
daccbè il Vochieri morì assassinato per le spalle. I co ll egj degli 
avvoca ti di Genova e cli Alessandria sovvennero ali' opera: quello cli 
Torino si rifiutò. A noi l; statua parv e fr ed da , forse perchè cia-
scuno giudica secondo il proprio animo; e noi stimiamo che un 
opera cl ' arte, qual è ques ta, se sorge col previo perm esso delle au-
torità che governa no, non può essere animata ,co me se fosse stata 
prodotta per libero impeto; mercè del qn :lle l'art is ta trasfonde nel 
marmo quell a sublime violazione in cui visse il soggetto suo, e 
che è proprietà peculiare dell a libertà del!' anim a umana. 
Tre opere d'arte, condotte mirabilmente, ri cord ano la lotta del 
patriottismo con la tirat~nide, e l' accettaz ione ciell' erecl ità lasciata 
dai caduti. Sono tre medaglie: la prima fu bitttuta nel 18H, ed è 
del diametro di 6 centimetri e 112. Nel diritto v'è una corona for-
mata di due rami ; uno cli quercia misto a frond e cli cipresso, e 
l' altro cli palma, intrecciato con un tral cio cl' edera: nel mezzo vi 
si legge: - ORA E SEi\IPRE . LA GIOVINE ITALJA Al suoi MARTIRI 18H. -
La corona viene dal! ' alto ; i capi dei rami che la formano , sono 
legat i da un nastro, ov-e sono scritte le parole: - LIBERTÀ, EGUA-
GLTANZA, UMAN IT À, UNJTA, INDIPENDE NZA - . Nel rovescio stanno im-
pressi i nomi dell e vittime così: - 1833 RUFFINI IACOPO, VOCHIER! 
ANDREA , COSTA ARMANDO, Ìl'fARINI GIOVANNI, BIGLIA GIUSEPPE, MlGLIO 
FRANCESCO, TOLLA EHISIO , GAVOTTI ANTONIO, FEflRAnI DOMENJCO , 
RI GAZZl GIUSEPPE , MENA RDI GIUSEPPE, TAMBURELLI GIUSEPPE, DEGU-
BERNATIS ALESSANDRO - 1834 VOLONTERI - 1844 BANDTERA ATTILIO, 
BANDlERA fallLIO , RICCI OTTI NICOLÒ, NARDI ANACARSI, MORO DOME-
NICO , VF. NERUCC I GIOVANNI, ROCCA GI ACOMO, BERTl FRANCESCO, LU-
PATE LLI DOMEN ICO, III ILLER -. La gravità del di segno , la semplicità, 
i caratteri , e il vi go re del bulino che la incise, ne fauno uno de' più 
bei lavor i in qu es to genere, ed esprimen te in modo compiuto il proposto 
concetto. li disegno è dovuto ali' artista Scipione Pistrucd romano , 
patriotta ardentissimo: v i si ravvisa una spon tanea ispiraz ione, e tra-
sfuso nelle parti e nel tutto insieme uno spirito , che non turbò mi-
nimamente il passaggio dalla concezione del pensi ero all ' opera della 
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mano. Non v'è nulla di ciò più proprio a rappresentare l' istante su-
blime che il Hant attribuisce, qual privilegio singolare, alle nature 
altamente intuitive, le quali comprendono in pari tempo la contem- ,. 
plazione del tutto e delle parti , la generalità sintetica e le distin-
zioni analitiche. All'apparire di questa medaglia, la pol izia austriaca 
se ne commosse, eccitando i suoi commissarj superiori in Italia a 
vegliare contro la d:ffusione di quella: « importando di efficace-
<( mente èontroperare fti pericolosi effetti di tali produzioni di settarii, 
<e ·e a tal ·fine dov·endosi esercitare la più oculata sorveglianza sui 
<< viaggiatori 1 ,,. La medaglia fu coniata a migl(aja in Londra. 
La seconda, del diametro di 6 centimetri, è consacrata ai Ban-
diera. Negate dai preti francesi l' esequie alle vittime, che volevansi 
celebrare in Parigi il 2 di novembre , Pietro Giannone concepì il 
pensiero cl i questa medaglia; David cl' Angers la scolpì ; il Rogat la 
coniò. V'è l'Italia in piedi, e con ardito aspetto: la testa è coro-
nata non di torri , ma di spine. Veste la tunica e il manto romano, 
larga mente e ben panneggiato, senza che le forme , da esso coperte, 
sieno tolte affatto. Appoggia la mano sinistra sopra un fascio da lit-
tori, ma senza scure, e alza la destra _alla fiamma che esce da un ' urna 
ove accende una face. Accanto al piè sinistro, spunta dal suolo 
un'insegna romana coli ' aquila in cima, ed immediatamente sotto il 
motto abbreviato S. P. Q. R. Nell'urna sta scr itto: Nosrn.Is EX ossmus 
ULTOR; e sul piedestallo: IMMOLATI A COSENZA IL ~5 LUGLIO 18U.. 
FERDINANDO HE. In basso è l'emblema dell a lupa che allatta i ge-
melli, e a sinistra del riguard ante sorge presso l' urna un giovine 
cipresso. Al di sotto della linea, su cui è tutto quan to abbiamo 
descritto, leggonsi, in cara tter i piì1 gr:rnd i, queste parole: A MEMORIA 
ED ESEMPIO; e attorno so no i nomi dei martiri. Nel rovescio , un ramo 
di palma e uno d'alloro formano una corona, con éntrovi il motto 
della Giovine Italia: ORA E SEMPRE , CLÙ segue l'epigrafe: È FEDE 
NOSTRA GIOVARE L'ITALICA LIBERTÀ MEGLIO MOHTI CHE VIVI. E qui sem-
braci opportunissimo ripetere le parole di Vincenzo Gioberti sul 
fato di quei generosi. <e Quanto a me ( e lo dico con fronte alta e 
con fermo animo ) se dovessi scegliere tra colpa e co lpa, tra vitu-
pero e vitupero, non dubiterei un solo istante cli partec ipare alla 
sciagura di quei poveri macellati, anzichè alla fortuna de' giudici, 
che ne ordinarono il macello 2. )J 
Questa medaglia è meno lugubre del!' altra, ma per altro non 
1 Cfrco/.are ciel 17 cli febbrajo 1845. Car te segrete clell<i polizia austriaca , Documento 
No 71•9, Voi. 111. 
2 Prolegomeni al Primrtto morale e civile degl' Jtalirmi - Brusselle 18~5 
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isperde il concetto : la prima è forsè più classica , ed ha più uni-
tà ; in questa l'arte è degnam ente rappresentata nel rilievo, nel ta-
glio nitido , nell e linee e nelle forme accurate, belle ancora negli 
accessorj. Tale fu , per -lungo tempo, la sola memoria consacrata a 
que' miseri dai loro fratelli di fede, mentre i carnefici incrudelivano 
contro le ossa, che pure per qualsivoglia barbarie son sempre sacre. 
Dopo il supplizio, le spoglie vennero cl<:Jposte nella chiesa cli Santo Ago-
stino; ma come spoglie cli malfattori. Nel 1848 ebbero onore cli se-
polcro nella chiesa cattedrale cli Cosenza, ove un sacerdote ~ficheli 
disse parole di lutto, cli riconoscenza e cli fede. Contuttociò non 
giacquero a lungo nella cappella, assegnata loro dalla pietà dei Co-
sentini : dopo il 15 di maggio, Ferdinando e il suo governo ordina.,. 
ròno che quelle ossa si disperdessero. Una santa menzogna fece 
credere il comando eseguito , mentre le salme furono trasportate in 
altra parte del tempio , cioè nella navata à destra. Per la tradizione 
popolare, esse ebbero sempre un monumento durevole nelle zolle 
innaffiate dal sangue ciel martirio; e il popolo aspettava d'indicarlo 
a cui intendesse l'efficacia morale del fatto, la vittoria sublime di 
quelle sconfitte. I Carabinieri Genovesi, primi piantarono nel 1860 
sulle zolle del supplizio una croce di legno, con corona cli quercia , 
e vi scrissero il verso del Mameli 
Mori r, gridando Italia. 
Quivi il Savi pronunziò parole cli quella fede, per cui essi moriro-
no; ed egli pure era pronto co' suoi al medesimo sacrificio. 
Nel 1857 una medaglia si battè ad Agesilao Milano, e al Barone 
Francesco Bentivegna. li primo, com'è noto, era trascinato alla 
forca , col quarto grado d'esempio, il 13 cli dicembre 1855: il se-
condo era fucilato il 20 in Sicilia, cc e prima di esser giudicato 1J. 
La medaglia, in dimensione minore delle precedenti, ha da una 
parte il capo cli Agesilao col laccio al collo; clall' altra il supplizio 
<lei Barone. 
Rarissimo è in Italia, ma trovasi frequentemente nelle case dei 
cittadini cli Svizzera, un gran disegno litografico rappresentante un 
cimitero, ove sorge una piramide tronca con alta croce, appresso alla 
quale si avvolge una bandiera tricolore. Sulla piramide e sopra 
sassi funebri leggonsi i nomi dei morti ; in un colle , che rappre-
senta la Spagna , vi son coloro che lagg iù perirono per quella li•· 
bertà eh' era stata tradita in Italia; altri in una lingua lontana di 
terra, che è la Grecia: esuli tutti, ma più avventurosi, perchè cad-
dero armati ! Nelle alture, un forte castel lo ric.;orda tre uomini che 
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perderono la vita allo Spielberg. In tutlo le dolenti 11ote reg istrano 
trent.asei nomi, tra i quali sono mentovate Enrichet.ta Bossoli e Te-
resa Gonfalonieri . È il . martir io dal 1821 al 1834; dai Morelli e Sii-
vati al Bono. Quivi sono riuniti ad insegnare, che non si vincerebbe 
in un giorno, e che i morti aspettano non conforto di pianto, ma 
compimento della incominciata impresa. Forse in Italia non penetrò 
mai cotesto lavoro. Il fondo del quadro è co perto da un cielo ne-
buloso e freddissimo, solca lo da ra o-g i che dai nomi convert)'o no all a 
. e e 
croce, la quale sorge simbolo pure di martirio redentore, a rassi-
curare (< i primi aposto li del rinnovato Evangelo 1 )) . Chi crede-
rebbe che uno de' luogh i, ove si rinviene qu esto disegno, ' il quale 
rappresenta la formezza degl' italiani nella fede della resurrezione 
naz ionale, sia il Brasile? In quelle remotissime spiagge transa tlàn-
tiche, i patriotti italiani lo fecero rifare a Rio Janeiro. I persegui-
tati divulgavano così l'albero della loro genealogia, da' cui rami 
vennero poi l'Anzani , il Cuneo, il Garibaldi , il Rossetti , il Zambec-
cari, che in quelle regioni serbarono puro e glorioso il nome italiano. 
Ma è tempo di ritornare ai viv i, lasciando da parte per un istante 
l'opera degli scalpelli e de i bulin-i. La città di Torino v ide sul finire 
di maggio in pubblica mostra l' effige fotografica di Giuseppe Mazzini. 
Troppo tardi, debbono aver gridato disperati gli agenti di polizia. In 
fatti , io ho veduto agenti di polizia Svizzeri, i duri landieger , in un 
moto da ebbri , rice~care il 31 d'agosto 1856.., in quante erano botte-
ghe di stampe a Zurigo, il ritratto di Giuseppe Mazzini per farne pre-
da, e r iuscir loro impossibile il trovarlo. Niuno pensi , che non si 
trovasse per ge neroso -r ifiato : non c'era. E poi, trattandosi di veò-
dere, come avrebbero rifiutato quei signori mercanti? Il Mazz ini 
era indicato alla polizia fed erale da1la polizia di Torino , come pos-
sessore di tre passaporti, e viaggiatore sotto tre nomi: Pbil ip ,·M. de 
Lorenze : signor Marti nelli 2_ Gli Svizzeri, che in generale non sono 
cattolici, im brogliavansi con questa persona cli tre nomi : sicchè, 
mentre stavano studiando il mistero , sfuggì loro dall e mani certo 
signor Pc1ggi. li Consigli ere federale Naeff, che la sapeva lunga, 
aspettava cli piantone il bandito all a posta cli Berna, vegliando ogni 
arrivo ed ogni partenza cli viaggiator i, e confrontando ciascuno coi 
contrassegni avuti. In cotesto rigore d'osservaz ione, lasciò passare 
il signor Paggi , non solo perchè non era nè il signor Ph ilip , nè il 
signor de Lorenze, nè il signor Martinelli , ma perchè mancava il 
1 Vincenzo Gioberti, LeLLera ai compiluLori ùe\la Gio vi11e ltal ir, - GiQ v. //. l'use . VI, 
pa~ . '\90. 
, Ua~ette de La1t.snnne , ;:i · seplc111 . ·1851;. 
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contrassegno per ecce llenza, in cui fond avas i tutta la fo rza e sicu-
rezza del Co,,sigliere federale Naeff : il Paggi non fumava '1• Padron i 
tu tti di dii:e che qu es te son fol e; ma noi s iamo in grado cli conti-
nuare, con nomi proprj, lo scioglimento drammati co di ta li prat iche. 
Il signor Bischoff, capo della polizia di Basi lea ci ttà, mise le ma ni 
addosso a un signor Pbil ips, e immantinente domand ò per telegrafo 
a Berna d'ottenere da lla pol izia sv izzera, e parti colarm ente da quell a 
di Basi lea ci ttà, una patente di benemerenza europea. In qu ello che 
i se lle consiglieri fregava nsi le mani nell e sa le del palazzo d'Erlah, 
per,1enne loro una Memoria del signor Phi lips, con la quale egli pro-
tes tav as i contro l' arresto, e chiedeva vent icinquemila franch i per 
dann i sofferti in co nseguenza cieli ' arresto. I consiglier i federali sor-
rise ro per co mpassione, e la crederono un 'arte del crudele tri buno; 
quando a un tralto entrò fra loro alla buona il signor Fay mini-
stro degli Stati Uniti in -Svizzera, e diede lettura d'una Nota, nella 
quale si fì ancheggiava il ri corso de l signor Philips. li signor Philips 
non era un mito; era un americano di carn e e cl ' ossa , e bisognò 
che, per transaz ione, il governo federale gli r ifacesse i dann i con la 
som ma di 2,500 franchi. La stampa periodica america na mandò 
concordr. una solenn e fi schiata al governo federale, il quale non per 
i fi sch i, ma per i franch i, fLl veramente tocco nel vivo. 
Troppo tardi, di cevamo con alto compianto all a polizia fiorentina, 
capitanata dal Ricasoli e dal Bossini; la quale, se avesse av uto quel 
ritratto che vedesi oggi su Lutti i canti , non avrebbe com messo la 
·scimunitaggin e cl ' inviare il 20 d'agosto 1!809 ai delegati i r itratti 
del Triumviro del 18 4-9, col fine cl ' agguantarlo, e per tal goisa essa 
avrebbe potu to trionfare. Così veniva a sublimarsi l'alta furberia, 
usata con sì buono e!Tetto nell 'orto cli Getsemani , e che la eonfra-
ternita governati va formulava con le parole e< Embrasser pour 
mievx etou(fer 2 >J . 
' Jo,miCLl de Ge11èt•e , 15 seplem . 1851;. 
" ~ento tutta l'import anza cl i quest' accusa , e i n pari tempo I' 0bbl igo cli giustifi cn r la. 
li ,22 t1 · agosto 1859 , il ~Iazzi ni i ndi r i zzò una l et'. era al Baro ne Ricasoli , che fu fatta 
i mpo,t.a re a Pis toja. 
La matUna de l 28 cl' agosto, i l Prefetto di Fi re nze apriv a l' animo suo a persona ùi 
sua confidenza con queste pa role: « E se il Mazzin i è in Fir enze, non si potrebbe far 
parlare col Ricasoli? Vediamo , se è possib i le, che si mostri no per Fi re nze a braccetto 
i l M.Ìzzini col Hicasol i. » l i ~i azzi ni accettava l 'abbocca men l o, ma il Ri casol i, r i pensatoci su, 
lo rifiutò. i'ioncl i meno, i l dì '2 di settembre, io recai al signo r i\Ja zzin i un atto del Go-
verno, contenente le 1fassnne generali dCL servire di norm" olle rwlorilii politiche e agli 
agenti d.ip lomntici del Governo clellci Toscun'i. Aveva la cla la del 'I " di se ttembre , ed era 
muni to del bol lo g,we rn ativo. Fu restitu i to posti ll ato al Prefetto il d ì 5 d i settembre . 
. ;I d_ì 12 di se t tembre •JSGO,_ feces i cl a _un agente ci el gnve rno alla . stessa persona del 
d , _Sci agos to ciel i ar, no deco,so, nllc 01 e 8 d1 n,att ,n a, la segue nt e proposizione : , 11 go-
,, 
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Colai ritratto, che vedes i di presente, fu eseguito nel marzo 
decorso in Londra dal signor Cesare Bernieri , ed a ragione è tenuto 
in grandissimo pregio, come opera si ngolare dell'arte fotografica. La 
rinomanza del Bernieri è veramente merit~ita , clacchè egli non è, 
come tanti altri, un semplice fot0grafo, ma un artista. 
Ecce ll entiss imo dei ritratti , in grazia di molto va lore in arte , e della 
età del soggetto, è quello comune in Inghilterra , che ritrae un dipinto 
della signora Emilia Ashurst Hawhes: ,grande stampa dovuta al 
bu li no del signor W. H. Simmons, e che costa una lira sterlina. Ho ve-
duto davaHti a cotesta effige somigl iantissima il professore di este -
tica e di storia dell 'arte, signor Burkarclt, uomo dottissimo, rimanere 
estatico nel rimirare la regolarità severa dei lineament i, l'ampiezza 
della fronte, la vivezza meditat iva dello sguardo, e l' intima affinità 
delle parti col tutto. li signor Burkardt ignorava il nome del · sog-
getto che aveva davanti, e quando seppe essere italiano, eg li che 
l' Italia conosce, disse che veramente quelle fattezze rendevano 
imagine della nostra nazione. La fìsonomia del Mazzini , segnatamente 
nella parte superiore del la testa , è esemplare cl i gravità antica: se 
non che pochi la ri guardano come si ha da riguardare il bello, cioè 
con libera coscienza, e senza cattive prevenzioni; onde non tutti la 
veggono qual 'è : oltrcchè è cla dire, essere il Bello una divinità , 
che a<l alquanti non si compiace mostrarsi. 
Al tempo stesso del lavoro elci Bernieri spiccava in Brussello un . 
mirab il e ritratto fotografico cli Vittore Hugo, fatto per cura del si-
gnor Racloux. Potente pel colorito , magistrale per efficacia, gareg-
gia coi ritratti de' maestri del secolo XVII. La calma meditativa 
della fìsonomia , la semplicità della positura, rivelano il -pensatore e 
il poeta, e traggono a sè simpaticamente lo spett.atore. L'espressione 
del volto cli qu~st' uomo si è probabilmentr, trasformata per l' im-
pulso che perfezionò il suo spirito. << Vittore Hugo, uscito dalla fede 
rnooarehica, e oppresso da un es ilio glorioso, in virti.1 del diritto cle- · 
mocratico ha sentito elevarsi il suo ingegno a mano a mano che 
si offuscava il suo destino individuale, e· il proscritto cli Guernesey 
trova ora ispirazioni, che non erano possibili nell'ant.ico Pari cli Fran-
r,ia 1 >). Queste parole si dicevano in Parigi, non senza turbamento 
della polizia che imponeva silenzio. 
verno sarebbe disposto a dare a Giuseppe ~Tazzini qualunque cosa, purché; per un po't\i 
tempo, se ne andasse d'lt~lia. Dunque Lhieda. » La persona rispose indignat.a a q~esto 
tentativo di corruzione, e rifiutò cli farse ne mezzano . Propose invece si annullasse l'in -
cleona sentenza cli morte: I' aoz ente s· incaricò ,li riferirne a Torino; ma fu risposto che 
il ~fazzini chiedesse grazin. E così unirono lc ·pratiche. 
I l motto francese appartiene al Barone Ricasoli. - P. C. 
, r.aurent Pichat, Cnnferenze lelleraric in Parigi nell 'april e rie l 186 1. 
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A Milano ann unciavas i l'edi zione splendida delle Opere del Mazz in i 
in dod ici grandi volumi , intorno alla qu ale lasceremo parlare lu i 
stesso. 
« A me no n importa nè, la Dio rnercè, importò mai cli fama che 
potesse veni rmi da ciò eh' io scrissi, o tentai ; clacchè, se non gio-
vai, non la merito, e se gio vai, il fa tto stesso d'aver giovato parmi 
ricompensa che bas ta. Ma il pens iero di ripubblicare, raccolte, or-
dinate, accresciute, le cose ~1 ie è oggi forse meno inopportuno cli pri-
ma; oncl' io v'a iu terò, anche per gratitudin e agi i amici che la sug-
geri rono, nel l' impresa, co me tempo e cas i concederanno e sull e 
no rme che vi tras mette l'a mico. 
<< Gl i scritt i eh' io diffusi nel corso di trenta anni in Ital ia e fuo-
ri , costitu isco no innegabilmente un documento storico di qualche 
importanza, e rappresentano il primo period o del moto italiano. Par-
lai quando tutti tacevano. E se la gio vent i.1 cl ' Italia si commosse 
alle mie parole, segno è che le mie parole rispond evano a tendenze 
occulte, ma potenti e inge ni te e scese attraverso lunghe tradizioni 
storiche fin o a' d\ nostri. Importa al fu turo sviluppo del popolo ita-
liano accertarl e. Importa accer tare in nome cli chi mori ssero dal 11831 
fino al 1I 859, i Mar tir i so li e veri inizia.tori del nostro moto. Im-
porta che non si sperda la memoria dei primi indizii della terza 
vita cl ' Itali a. Oggi una sc uola sorta non da ll e trad izio ni del libero 
Gen io Italiano, ma dalle dot tr ine di monarchie straniere incadaverite, 
s'è, str isciando fra le sepolture dei nos tr i Martiri , impossessata 
del terreno fecondato dal loro programm a. Giova che quel program-
ma sia noto nella sua interezza, e i mie i scritti , voce più che d' in-
dividuo, dell a giiwentù <l ' Italia fremente so tto il dispotismo degli 
anni passati , lo contengono docum entato dai cento tentativi ob-
.bliati o sprezza ti in oggi, ma che pur condussero la ,nazione dov 'essa 
or si trova 1 >>. 
L'impor tanza degli scritti cli Giuseppe Mazzini non può mettersi 
in dubb io ; ma ciò che la farà maggiore, sai·à i I confronto della pa-
rola di educaz ione politica colle dillicoltà che le si pararonq davanti: 
e ques to apparirà chiaramente da uno scritto che cominciando, a 
modo cli prefazio ne, dalle Memorie del 1829 nel primo volume, con-
t inuerà ad esplicarsi traverso a tutti gli altri in narrazion i note ~ ) ) 
ri cord i, e frammischiandosi agli scritti editi e inediti: darà loro 
la voluta unità, contenendo una specie cli s toria del moto politico 
degli ultimi trent'anni, e degli uomini e cose note ali ' autore. 
1 Lellera di G. Mazzini al signor Daelli , euitorc rlelle sue Opere in M il ano in data di 
Lo1>dra, 5 marzo '18G 'I. ' 
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È strano che uno degli avversarj di questa pubblicazione, e che 
contende oggi alla Giovine Italia il cominciamento di ed ucazione po-
li tica e nazLonale in Italia, sia ' la signora Cristina Trivulzio, princi_: 
pessa Belgio ioso. -Essa fu legata cl ' amicizia con l'Autore nel primo 
esi lio, e più intimamente in Roma quando vi era Triumviro. Ora , 
in lingua francese, ella vend ica la preminenza di quella educazione all a 
Prineide del Grossi, satira manoscritLa in dialetto milanese; al 5 mag-
gio del Manzoni, e al Conciliatore. Opinioni sì fatte non si cposen-
tono se non quando riescano a prendere cl1assal to un luogo fortifi-
cato: ma qui siamo beo I ungi da ciò. Anzi la principessa le con-
tradice con queste stie paro le, che v0oenclo da un avversario ( e 
avversario cl 'oggi), il quale deve rassicurare ci rca la sincerità della 
rotla amicizia d' ieri, hanno un valore grandissimo: cc Gli scritti del 
Mazzini hanno sommamente contribuito a svegliare nella gioventì_t 
italiana quello spirito cli devozione sublime, d' aonegazione compiu-
ta, di sacrificio eroico, che non inspirano se non le anime nobil-
mente temprate. Niuno ha tanto parlato e con tanta efficacia come 
lu i, e i suoi scritti e i suoi atti sono quell i che hanno fatta l' Italia 
qual 'è oggi ,i. Dunque non sulle opere e sugli effetti cli esse la no-
bil don na si scaglia : no. La principessa abbassa il suo linguaggio 
al la denunzia delle intenzioni. Ella vuol cc chiarire che il s:-
gnor Mazzini non è in alcun modo concord e col presente ordine 
di cose 1 i) . 
Dacchè siamo entrati, così cli transito, a parlare cl i letteratura 
politica, non dobbiamo trascurar cli allegare le opere cli due chiar i 
italian i. Quelle cli C&rlo Pisacane, sotto il tito lo cc Saggi storico-po-
litico-militari sull'Italia i), uscirono in quattro volumi. Il Pisacane 
sortì un ingegno, che lo studio e la grande perizia delle cose mi-
litari accrebbero, e resero lucidissimo nelle sue manifestazioni. Egli 
rendeva tutto quanto riforivasi alla scienza militare, facilissimo alla 
comune intell igenza. Tale fu l' impressione generalmente 1Jroclotta 
da' suoi scritti militari , i quali per la prima volta appa rvero nell' Italia 
del Popolo cli Losanna. Ne lla questione che tutto abbraccia l' uman 
genere, era sociali sta: nella questione italiana in chinò un tempo al 
federal ismo; ma l'anima, che aveva ardent issima, lo spinse cli poi 
a gettars i nel partito d' azione. In tal proposito dice il Mazzini: cc Su 
questioni sociali 0d altre, correva dissenso tra Pisacane e me; ma 
quando pensavamo cl' Italia, dei suoi dolori, delle sue vergogne , 
de' suoi dover i, l' anime nostre l'intendevano i.n un solo palpito 
, /t.,,/ie tli Milano , 2. 1 mai ·1861, Sc, i tlo d, Cristina Trivu lzi IJelgi ojoso , 
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d' opere concordi e d';nione ·1 • >> Il suo testamen to politico riassume 
tutte le sue teorie in queste due parole: Libertà e Associazione 2_ 
Tra i pr imi eg li combattè il murat isrno, med iante scri tt i che diffuse 
nel Regno di Napoli fìn o dal settembre del 11856 3; e non pago 
dell 'opera della parola, infaticabile e ardito , penetrava in Na poli a 
chiarirsi del lo stato di quel paese e deg li animi . lo che Io vid i po-
chi giorn i avan ti che si gittasse nell ' impresa in cui perclè la vita, 
lo trovai profon damente credente nel! ' efficacia de' perigliosi tenta-
tiv i. Carl o Pi sacane dei duchi cli San Giovanni , era nato in Napoli 
ai 22 cl ' agosto 18"8 , e morì tru cidato il 2 cl i luglio 1857 a Val cli 
Diano, pr:rna cl ' en trare nel paese cl i La nza. Il Du C:a mp, cuore ge-
neroso, passando per quel luogo col Gari baldi, scr iveva comm~sso: 
cc Si scord a che il sa ngue loro e la memoria dell a loro annr.gaz ione 
ànno spianato la via a quell i che vennero dopo per continuare e 
finire l'opera cl i essi 1i, >. Oggi la pa tria erge all a sua fede, e all a sÌ.ta 
devozione, un monumento con offerta veramente di popolo italiano. 
Riprend iamo il nostro argomento. Il vedere come il Bern ieri ab-
bia serbato a noi le forme di Gustavo Mo,dena, ci trae a ques to 
prodigio cl ' ingegno. In che era grand e Gustavo Moùena ? Nel! ' arte 
drammati ca? nelle lettere, io cui era versatiss imo? nell a severa , 
immutabile dottrina del fil osofo ? nelle durate persec uzioni? nella 
fed e alla ragione etern a ? Era grande in tutto , e grandissimo fu 
nella morte, che lo trovò ferm o, tranquil lo , e nelle cui l)raccia senza 
lotta si addormentò il 20 di febbràjo 1861 , all e ore 11 di sera in 
Tori no. L' ar te che coltivava lo aveva fatto vivere lungamente e 
fami liarmente con gli uomini grandi e con le grand i opere dei 
tempi antichi , sicchè co tes to uomo, sebbene lento e pingue, vi-
vendo nell 'arte appariva antico nello' incedere, ant ico nell a voce, 
negli atti, tutto adorno inso mma cli una grand ezza che fu. Molte cose 
scrisse il Modena, e bene, con sapere e con brio ; dettò , mosso da 
forte impulso cl i coscienza , e fu scrittore per dovere a sè imposto , 
n,on per ostenta re il proprio nome: poch i sapevan9 che di lui fossero 
alcune sue scritt.ure. Su ques to proposito scri sse Giuserpe Mazzini : 
<e Ho proposto la stampa d' un volume di cose - non le lettere 
1 Ln S it11<tz io11e, Eupplemento al K0 162 ci eli ' Ttalia del 1iopolo di Genova 4, a D'osto 1857 
( ~cquest rulo) - Nel l 'opuscolo: La Sit,wzione di Giuseppe Ma zzi n i, Lond~a, ;eltemure 
·1857, § li i, pa 0. 52. 
' È nel Joumal des Déba ts, 2ii ju ille t 1857, e nei Saggi s/orico-politico-milita,·i, Voi. IV, 
pag. fo9. 
3 I l Pensiero ed azione , il 1 di genna jo 1859 pubblicò qu esto scritto, già stampalo in 
. fog li vo lanti. 
'• La Conquéle e.le, Deux Si cil c, pa r Maxime Du Camp , Révue des Deux Mond és, 
J ill'r il '1861. -
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che lasciò al Macchi - di Gustavo Modena; al quale porrei una in-
trocluzionr., ma al solito il partito non ha serbato le spoglie cle's uoi. 
Avete nulla? I dialoghetti popolari, le note alla lettera di Gioberti? 
Se sì, ditemelo subito 1 ». 
L'anima del Modena non resta un problema per chi guard i atten-
tamente a' suoi lineamenti. Vi vede un uomo contento il volgo igno-
rante; pieno cli fed e al contrario in certe verità, chi sa interpretare 
le forme del volto come esplicazione dell'animo. Le sue labbra ac-
cennavano mirabilmente ali ' argutezza viva e popolare di Plauto. 
Anche pel .Modena, quanti venerarono in lui l' ingegno potente e 
il patriottismo, cl.:d popolano al patrizio, dal!' art ista teatrale al cultore 
degli studj filosofici, gareggiando al presente con pubbliche o!ferte, con-
tribuiscono a for sorgere un monumento, ove giace la sua spoglia. 
Da tutto ciò si argomenta un moto singolare, che sarebbe difficile 
determinare appieno, ma che pure è. Questa ostensione di ritratti 
proscritti, questa ed ificazione di opere d'arte, e questa stampa di 
scritture, sono certamen te di molta significazione. Il volg0 forse ci 
adatterebbe il logoro e tristo motto: Oro austriaco , e per quel 
che concerne la Francia, l'altro di tradizione napoleonica: Oro in-
glese, che il grand' uomo, faute de mieux, sciorinava eziandio ne'suoi 
proclami di grnirra: bene è vero però , che con essi parlava a gente 
fanatica e ignorante, cui si può dare ad intendere ciò che si vuole. 
Ma io stimo, che questo accenni appunto il contrario ; cioè, che 
l' oro della corruzione, il quale si è versato con profusione sì 
grande, con tanto sperpero delle pubbliche facoltà, non giunse mai 
a comprar tutti. 
I fatti che seguono in Italia , seguo110 ezianclio in Francia, ove da 
ogni parte si manifestano indizj cli vita intellettuale. cc Si riprendono 
nei teatri le opere del 183~, e i circoli e le società dei sapienti 
inalzano tribune, che sono per ogni dove molto bene occupate 2 » 
Tale osservazione è confermata dalla recente pubblicazione cli 
una settima ristampa dei li br i del Michelet: Du Pretre, de la Femme, et 
de la Famille. A quella voce cli quindici anni fa, dànno oggi opportu;-
nità gra nd e le esigenze del clero in Francia, e il mal costume in cui _ 
esso s'infanga. Ciò che diceva allora l' illustrr. scrittore,. è confer-
mato da quindici an ni cl' es iziale Rsper ienza, ne' quali presero ra-
dice i mali da lui descritti. Le nostre mogli, le noslr~ figlie sono 
o-overnale dai nostri nemici. Nemici nostri nel senso piì.1 diretto, v 
che invidiano a noi matrimonio e famiglia; quindi, nel tormento 
1 Lctt. di Giuseppe Mazzini a l'. C. - 17 d'apri le ,t8GI. 
2 Co11,-riei; de Pari.s - /11 clrpenrlence bc l~e, 19 mai l8Gt. 
• 
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del peccato mortale, scom pongono l'uno, Lurbano la santa unità del-
l'a!Lra, seminando pervertimento a maggior gloria cli Dio. Il risca t-
to della donna, che vuole il l\1ichelet in nome del! ' ordine do-
mestico , primo elemento dell'ordine socia le, è il più sacro e il piLt 
gi usto, que ll o stesso dell a coscienza della donna. Ora la coscienza 
della donna è avvinta dalle spire del prete, e all e sue arcane se-
duzioni ella sacrifica inconsapevole congi unti e fi gliuoli. Il riscatto 
della donna che vuole il Michelet, intende a promuovere la li-
bertà spir ituale di essa, e a darle consapevolezza del suo mini-
stero civile. 
Le opere di lettere, e le opere cl 'arte so no forse nel caso nostro 
un prodigio? Non si fecero libri , e disegni, e medaglie, e statue 
l:ino da tempi immemorabili? È vero, si fecero. Ma la medaglia sin-
golarissima della vittima, battuta in onta del coronato carnefice , 
sotto i suoi stess i occhi, è nostra; è d' un pugno cl' uomini che si 
sentono nati con una fede, per la quale debbono saper vivere e mo-
rire. La medaglia del regicida , battuta dinanzi al tiranno , che stu-
dia <li rendere ancor più crudele la sua legge, perchè abbia veste 
di atroce vendetta, e l'esempio si conv erta in terrore, e la morte 
si presenti come una minaccia a tutti, è no,stra. Bruto . affermava 
che la vita cli chi asp ira a tirannide nella i-epubblica, è debito spe-
gnere: San Tommaso giustificò il regic idio: i Greci serbarono santa 
e propizia la memoria cl ' Armoclio e di Arislogitone, i quali gli li-
berarono da lla tirannide cl' Ipparco , nè banchettarono ma i sr,nza 
intonare la canzone che appel lavano Armodia. E il convito pei Greci 
era educativo, avvcgnachè statuissero che i giovinetti vi prendes-
sero parte, per apprendere convenienza cli modi, e afforzare il sen-
timento cli libertà. Quell e anime grandi, che la tirannide potè spe-
gnere, ma non domare, ebbero dunque tra noi degna commemora-
zione. Medaglie e disegni si fecero sei;npre; libri s i scrissero, ma a 
noi apparti ene l'opera della grande vittoria del sentimento dell'arte, 
e cotal vittoria è il con nubio dell'arte stessa con un'Ita lia che non 
è ancora, mq che l'arte indovina con la potenza del suo fatidico· en-
tusiasmo, varcando gli ann i, i lustri , i secoli, ne' qu ali il volgo non 
vede cbe ten.ebre. Le altre opere che possono ricordarcisi per con-
trapposto, ven nero quando noi avevamo già fatto, e sono sempre 
inferiori alle nostre nel concetto e nel fin e. Esse sorgono in una pe-
riferia cli legali tà , senza potenza di alta violazione; nascono. nei paci-, 
> 
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fici ritiri di un artista1 cui si diè permesso e protezione, e sono com-
messe da gente che svergognano l'arte abbassandola a condizioni di 
clientela. Il nostro art.ista non ha permesso, nè protezione: disegna; in-
cide, taglia, scrive, non in un tranquillo studio, nè difeso dalla legge, 
ma nelle ombre d'un sotterraneo1 o fuggendo di balzo in balzo nei ri-
çetti angosciosi del! ' esilio. L'arte nostra intendeva all'opera, dritta 
ed armala, esposta a .pericoli da ogni parte. Essa sola visse così in-
spirata e informata d'un concetto grande, che combatteva coi po-
tenti della terrç1, in mezzo a una gente cui tolsero il senno 1 affin-
chè i rigeneratori appar issero malfattori, e la rigenerazione nazionale 
un vituperio. 
Ma il nostro artista, il noslro letterato, fuggendo la pena infa-
mante del · pÒtente, come la fuggì Dante, padre di tutti i proscritti, 
ergevano, coll'opera dell 'arte e del santo ministero delle lettere, tra-
.verso le alpi e gli oceani, in mezzo a favelle diverse, memorie non 
periture, 9-ttestando vivente in seno a un popolo di agonizzanti una 
· coscienza di resurrezione, e un volere fervoroso cli affrettarla a pro 
del\' umana famiglia. E se sostavano, brandivano la spada: non per 
vincere, ma per combattere;, per mostrare che il diritto assale la 
forza, senza considerare se potrà vincerla. Chi muove ai cimenti , 
certo del prospero esito, non è un credente, ma un computista. 
Questi nostri ricordàti, sentivano il Dovere cl' indagare se l'ora 
del Diritto· fosse sonata. Morirono essi? Nella storia no. E quanti 
oggi non vorrebbero essere del bel numero cli coloro che peri-
rono? Beati loro , che ebbero in dodici , in venti, in sessanta , tan~a 
fede da suscitare sì fatta copia cli gagliardia, e crederono alimen-
tarne ventisei milioni d' uomini! Delirarono? Benedetti quei sublimi 
delirL ne' quali le anime si cibano , come dire, della volontà divina. 
Traversando i tempi con gli occhi che non può chiuder la morte, 
noi vediamo una gente arrestarsi riverente a quei bronzi, a quei 
se,sni1 a quell e immutabili parole, a quelle nobili sembianze, ammi-
rando la purezza del pensiero, la forza dell 'azione; <lacchè i nostri eroi, 
pensando e operando, furono sempre nell'agonia dell'ultima ora. Il 
satellite era sempre addosso così all'opera come all'autore, e le piì.1 
volte era satellite il boja. 





PROSPERO VIANI E IL PIOVANO ARLOTTO 
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RABBIA. Di n1buia o Della, rabbia, cioè Nieute affatlo. 
Nel Piovano Arlotto, capricci mensuali d' una brigata di be-
gliumori , giornale toscano bello e spiritoso e scritto a maraviglia , 
trovo a carte 41 dell'anno seco ndo questo util ricordo: cc In 
un dramma del Baldovini ( Chi la. sorte ha nemica usi l' inge-
gno ) si legge queste passo, Alt. °2, se. ,12. ven. Con l'occhio 
attentamente Da ogni parte scorrete E sappiatemi dir ciò che 
vedete. cass. Per quanto in qua e in là guardato io m' abbia, Non 
veggo della rnbbia. Il Gbernrdini recò questo esempio nel suo 
Suppi. , face 11 done la frase Non veder della rabbia, e spiegando 
Per cagione della rabbia non veder nulla. Ecco · il non esser 
Toscano ! Questi due modi della rabbia e di rabbia si usano 
per niente affatto, e per conferma ne da rò questo esempio della 
Celidora del Casotti, IV, 33: Non gli ordina di rabbia, idest 
niente, Ma sonnacchioso fa lo sccddapanche. Dicesi nel signif. me-
desimo una saetta, o di saetta, come si reg_is tra anche nel 
Vocab. del Fanfani. >> Il Piov.ano ba ragio ne, e a rincalzo si 
abb!a quest' alLro esempio del fagiuoli , Rim . piacev. 5, 80, ed iz. 
Luce.: Ma osserva almen se lai bellezze ell' abbia; Che tu ve• 
drai che tanta luce è nebbia: Q11esta comparsa fa, perchè si strebbia: 
Guardarla ben, del suo non v'è cli rabbia. E l'a mico Piovano 
riceva in grazia questo tenuissimo segno del!' affezion mia per 
l'onor fat_to a me e a queste mie pove re carte l'anno scorso 
in aprile, mandandomi sì co rtese diploma cli bellumore, e scri-
vendo sì co rtesi parole dell'Opera mia 1. 
1 Prospero Viani, Dizion . _di pretesi fran ces ismi, Voi. II, pag. '2f0. Fi-
renze, ·1 860 . 
REMINISCENZE NOTTURNE FIORENTINE 
( Continuazi one e 611 0. Ved. Pio11 . Ari. Anno lii a c. 1,7G .) 
Il Teatro della: Quarconia era un parallelqgrammo con logge 
sorrette . da colonne di legno, che così laterf\ lmente formavano 
due corsìe. Le solite panche a doppia fila , comodissima l' or-
chestra, e il palco scenico ampio quasi quanto la platea; quindi 
adatto a balli e a spettacq\i d' ogni _genere . L'aspetto, di gior-
no, non ne riusciva sgradito. Dico di giorno , perche la sera 
il teatro non si vedeva che mezzo: molti lumi sul proscenio, 
due soli dall-e parti , e bujo pesto in_ fondo, dacche la lumie-
ruccia di mezzo serviva solamente per il· mezzo. Era una di-
stinzione di luce e di tenebre , come ai primi giorni della 
Creazione . 
Ma se vi · erano gente illuminata e gente oscura, l'accordo 
morale sarebbe stato invidiabile in tutti i parlamenti del mondo: 
non erano men vive le discussioni , e i conflitti di plausi, d'urli 
e di fischi; pure ogni tempesta finiva coll a pace comune, e 
col comu ne consenso. 
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Anche all a Quarconia c'era una destra e una sinistra, che me-
glio però si chiamerebbero alto e basso, dacchè le gallerie era no 
occupate dagli uditori un po'meglio vestili e più intelligenti, vale a 
di re da praticanti di medicina e di legge, da commessi di commer-
cio, e da fìglj spianta ti di buone famiglie ; mentre le panche conte-
nevano i béce ri di puro sangue, e per tali s'intendono a Firenze 
i ciabattini, i garzoni di macello, i conciatori di pelli, i piccoli 
rivenditori delle strade, e ogni minuzzaglia di Mercato Vecchio. 
Certo i béceri erano in maggioranza, e così rappresen-
tando la destra, si trovavano disposti ad approvare ogni cor- _ 
belleria del palco scenico , dove gl' istrion i la facevano da Mi-
nistri, come qualche volta alt rove i Ministri la fanno da istrioni . 
Ma la sinistra, ossia la Camera alta, aveva dalla sua di buone 
zucche, e ciò bas tava a bilanciare e vince re la partita. Di fati.i 
i Signori Deputati delle gallerie, nelle quali eglino stavano per 
la ma ggior parte a cavalcioni, dopo essersi battuti col ventre 
dell'Assemblea a sì e_ no, a fischi e a plausi, traevano dalle 
tasche mele; pere, pomodori ( secondo la stagione), e più so-
vente zucche depredate ai ridenti orti di Legnaja e di S. Sal-
vi, le quali andavano a frangersi sul tiranno o sull'amo-
roso del la compélgnla declamante. A quest' ultimo argomento i 
béceri batteva no le marii, e l' unione degli urli rinasceva com-
piuta . Ob, bell 'audacia da una parte! Oh, bella docilità dall'al-
tra! Oh, esempj da imitarsi di cittadina concordia l ! ! 
I due partiti mangiavano. Badiamo ve'!, non calunniate , 
perchè qui non si tratta che di bocconi di carne, e non di 
denari, di province, di portafogli e di croci; e nemmeno di 
uomini all'uso dei moderni politici Irocchesi. I frequentatori 
del teatro mélngiavano chi dei volatili, chi de' quadrupedi, e 
la carcassa di un pollo scendeva in platea , come un osso 
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d'agnello saliva sull_e logge: lo che serviv.a a mantenere ami-
chevoli corrispondenze in mancanza di parole. Erano gli s_cl;lmbj-
cliplomatici della . Quarconia . 
. Tanta pace per altro, in mezzo alla guerra, veniva spesse volte 
turb2~ta da particolari accidenti ; i quali niuna comunanza cli 
persone meglio assortite , non ha mai potuto impedire. Ora si 
trattava d' un briaco, che ribattezzava i suoi sottoposti con un 
tiasco di vino : ora di un tale , che approfi ttandosi del bujo 
in fondo, e per non far rumore, scaricava la vescica sulla gon-
nella di una ciana: ora d'un tor.so di cavolo, che smorzava 
il lume al gobbo Masoni, guidajuolo de' suoni. Di qui i richia-
mi, i bisticci, e le minacce, che Dio vel dica. 
O che non e' era alcuna autorità che vi mettesse riparo? 
Altro se e' era ! ma disgraziatamente poco rispettata . La Ma-
schera , ossia il Custode del Teatro, esercitava anche l' ufficio 
di Cavaliero d' Ispezione , e si da va l'aria del più gran bacca-
lare del . mondo. Appunto forse per questo, e pe~ un suo ster-
minato cappellone a due becchi, i béceri gli ridevano sul naso, 
e non lo contavano un fico . Anzi la cosa andava più là del di-
sprezzo. Certa sera un mercatino urla va a piena gola : · « Ma-
schern, Maschera. , ii Il prefato ufficiale acco rreva, tutto tronfio 
di autorità, ad esercitare i suoi poteri : 
Che cosa e' è? Che volete? 
I' ho una sete da cani : portami un soldo di vrno . 
Che discorsi son codesti ? Per chi m'avete preso? 
Votta l pel servo del Teatro; e p01 non s1 può chiedere 
un piacere a un amico? 
I,' 
1, 
-,.; ·= - - -- -- "---- -- - · ;,;. 
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Begli amici i Vi farò veder chi sono: intanto vo'siete in 
arresto. 
- Bella forza I e nè anche mi muovo, finchè dura la commedia . 
- Sappiate cbe io ora rappresento Sua Altezza. 
A questa bravatfl, una poderosa latta piove da mano inco-
gnitfl sulla lucerna del Real Rappresentante, e gliela ficca sino 
ai denti. La Maschera corre furibonda a un picchetto di sol-
dati, che giocavano alla mora sull'ingresso del teatro, e chiede 
vendetta. I soldati, venuti in platea, trovano che tutto era tran-
quillo, e non conoscendo l'autore della la.tta, fanno un mezzo 
giro, e tornano al giuoco favorito. 
Di queste scenette ne avvenivano seralmente, e non per que-
sto il prenominato uffiziale scemava di zelo: anzi era sempre in 
moto a impedire, a sgridare, a vigilare e a proibire ogni sorta 
di contravvenzioni e di disordini. Se vi facesse meraviglia ch'ei 
non si desse briga del mangiare e del bere, sappiate che 
questi erano abusi tollerati non solo, ma eziandio consentiti. 
11 contrabbando del vino e delle pietanze si sarebbe fatto a 
ogni modo; siccbè i distributori de' biglietti d'ingresso piglia-
vano una tassa proporziona le sui tegami e su' fiaschi, che oc-
cupavano uno spazio a ca rico degli nscoltanti. C'era qualche 
cosa che somigliava all'ufficio de' gabellieri pontificj quando il 
Papa possedeva Stati, confini e gabelle, sopraccapo ·gentilmente 
a lui risparmiato dal Ministero di Torino. 
Ma oramai e tempo di gusta re in parte una rappresentanza 
della Quarconia . 
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del signor Corsi, emulo fortunato del signor Quaratesi, però che 
riscosse ognora piL1 fischi e più palate addosso. Alle prime pa-
role gli spettatori si risolveva~o ad ascoltare o no. Quella sera 
si risolsero pel sì, a cagione degli schiamazzi e · delle insi-
nuazioni della minoranza, che impose a tutti la stessa opinio-
ne . Da ciò si arguisce, che gli onorandi appaltati della Quarconia 
conoscevano il Suffragio Universale assai prima di Luigi Buo-
naparte. 
Il Corsì autore, secondo il solito declamava da sè Ie sue tra-
gedie, e sosteneva la parte di protagonista. In quella tragedia 
egli rappresentava Buondelmonte in persona, vestito da guer-
riero con corazza di fogli da impannata, dipinta a rabeschi , 
schinieri di bambagia, ecl elmo di cartone, ornato di penne di 
galletto. Si sentiva di lontano come un serpente a sons1-glj, e se 
in quella guisa avesse attraversato i boschi dell'Imalaja, i sel-
vaggi, per terrore, l'avrebbero data a gambe: noi al contrario 
sapevamo che era un animale innocente. 
Il primo atto piacque pe' suoi spropositi s1110 alla sesta sce-
na; ma poi diventando spropositi comuni e già ripetuti, l'udienza 
non ne volle saper altro, e cominciarono i fischi e il batter 
delle mazze. Il Corsi allora, così incartonato com''era, anche 
col pericolo di una combustione, venne alla ribalta de' lumi, e 
disse: 
- Signori ! un poco di pazienza: il bello viene al ter-
z' atto. 
- Bravo ! bene ! ( gridava l' udienza ) al terz' atto , al 
terz' atto. 
- Ma vedon bene Lor Signori, che si · salterebbe il secondo. 
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Non importa : al terz ' atto , al terz ' atto . 
Mi pare però 
- Al terz' atto , al terz' atto. 
Era uo inferno. 
Fu forza dunque calare il sipario; e, dopo un trescone del 
Masoni, rialzarlo al terz' atto. 
Il terz' atto spiccava -per una lunga descrizione del Con-
siglio tenuto nel Palagio della Signoria, sulla quale il Corsi 
fondava le sue più vive speranze. Se non che un verso ebbe 
a guastare ogni cosa ; verso divenuto celebre, a vvegnach~, . 
come proverbio, sia restato in bocca di tutti. Dopo aver ram-
mentato i diversi Ottimati, che entravano nel Salorie de'Cin-
quecento, l' attore termina va l' elenco dicendo : 
cc L'ullimo a comp;irir fu Gnmbacorla. 
Lo credo se fu l'ultimò! con una gamba pii.1 corta! Fuori 
Gambacòrta . 
- . Signori ! ( esclamò fieramente il Corsi) sappiano che il 
Gambacorti, o il Gambacorta, era un casato. 
- Non è vero; era uno zoppo - Fuori Gambacorta: fuo ri, 
fuori . 
- Ma (soggiungeva il Corsi) questo personaggio non e' è tra 
gli attori della mia tragedia. 
- Non imporlc1: si stacchi unà carrozza, e si mandi a pigl-iare 
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in Palazzo Vecchio. Fuori Gambacorta , fuori Gambacorta , 
o si rompono i lumi. 
L'impresario sapeva con che gente aveva da fare, e come 
era uomo cli bei trovati e di buoni compensi, cacciò fuori 
dalle quinte una brutta comparsa, che zoppicando fece il giro 
del palco scenico tra i più vivi applausi dell'uditorio . . La tra-
gedia potè quindi procedere liberamente sino in fondo. 
Ma appunto in fondo saltò in capo al pubblico un altro ghi-
ribizzo. Si era notato che Mosca Lambert.i tramava insidie con-
tro Buondelmonte; e siccome quanto questi era simpatico, 
altrettanto riusciva odioso il Mosca, fu deliqerato che Buon-
delmonte non fosse ammazzato nè da lui, nè da altri; sic-
chè, dopo un' accesissima discussione, il buon Corsi si dovette 
uccidere, a uso Saul, colla sua .spada di legno inargentato. 
Finita la tragediél, i bravo e i viva ebbero a sfondare il sof-
fitto, e fu richiesta per la sera seguente. 
ll Corsi, nonostante le varianti che era stato costretto a fa-
re, gongola va di poter mettere sul cartellone « A richiesta uni-
versale ». 
Egli fu chiamato agli onori del proscenio; e ci andò col 
restìo, perchè sapeva come per 1<9 più la faccenda andava a 
finire: pure questa volta non rilevò che un colpo di mela nel 
petto, il quale sq~arciò soltanto la corazza di foglio. Così ter-
minò l'esecuzione di quel capolavoro. 
Dopo la tragedia ci fu il concerto d' un violinista, che pa-
rea sonasse l'amor dei gatti. Successe un Prestigiatore , cioè 
un Bosco in sessantaquattresimo, di cui s' indovinavano avanti, 
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e a piena voce s1 ridicevano, segreti dell'arte. Venne final-
mente il Pantomima danzato. 
Codesto ballo s'intitolava « La Fucina di Vulcano », e l' in-
treccio aveva questo di buono, che non s' intendeva nulla. 
Vulcano era un ossesso che gesticolava senza posa, cacciando 
spesso le mani nella sua testa arruffata , e non rifinando mai 
dal litigare : ma -ben si capivano le ragioni della sua stizza . 
Tuttuvla quel che riusciva inconcepibile, fu che quasi per virtù 
magnetica \'i rn del Fabbro si trasfuse negli altri, ta ntochè Vene-
re, Marte, Mercurio, e g1i stessi Ciclopi, si diedero a poco a poco 
a fare una ridda diabolica; e tutto in breve spazio appa rve un 
Pandemonio. Per la medesima cagione l'uditorio riscaldandosi, 
co~inciò a batter le . panche e ad urlare, mentre l'orchestra 
sanava a stormo con timpani, trombe e tromboni, che era UDO 
spavento. A paragone di tal fracasso, le famose giornate di 
luglio a Parigi potean passare per la processione di Gesù morto 
a Prato. 
Calmato alquanto l'universal furore, si nlzò un deputato del-
l' estrema sinistra per una questione d' urgenza. Egli notò che 
i Ciclopi avevano clue occhi ; lo che era un oltraggio alla Mito-
logia, che ce li ba dati con ·un occhio solo. Formulava per con-
seguenza un decreto, mediante il quale dovevasi cacciar subito , 
un occhio dalla fronte di Sterope e compagni. I tre Ciclopi impal-
lidirono, e si ritrassero bel bello dentro ·1e quinte. Intanto un 
altro deputato del centro si oppose, asserendo che dopo il fatto 
di Ulisse con Polifemo, Giove aveva regalato un'altra pupilla a 
quei Giganti, cotalcbè non v'era diritto ali ' invocata estrazio-
ne. E poi (continuava egli), se un Ciclope prendesse moglie, 
come potrebbe, giusta il costume moderno , chiudere un oc-
chio avendone uno solo? 
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- L'argomento garbò, e la Carnera passò all'ordine del giorno 
puro e semplice. 
Non fu così d'un' altra proposta, accolta invece con accla-
mazione . Qualcuno denunziò alla decenz:.i del Parlamento una 
frittella d'olio situata in una coscia di Venere; ed argomentando 
da ciò, çhe Vulcano dovesse essere un marito spilorcio, concluse 
pel divorzio, e per le seconde nozze con Marte. Come ho detto, 
la proposta passò a pieni voti, e per di più lo zoppo Dio, 
durante l'imeneo, dovè reggere un lume del\' orchestra, fat-
togli offrire dal primo Clarinetto. Così i1 Ballo terminò come le 
commedie del Goldoni, e si calò per sempre il sipario. 
Non ostante eì lungo e sì variato divertimento, gl' incontenta-
bili Quarconiani avrebbero voluto altri spettacoli, e concepito 
altre esigenze; ma l'impresario non sempre era debole, e re-
missivo. L' ora era tarda, e il suo dovere compito ; onde , per 
iscongiurare uri. nuovo chiasso, s'appigliò al consueto colpo di 
Stato: fece spengere i lumi, e diede la buona notte. 
La folla, persuasa dalle tenebre, se ne andò a tastoni, nè vi fu-
rono altri inconve nienti che alcune acute esclamazioni femmi-
nili, conseguenze de' soliti pizzicotti alle parti pòstiche. 
I piL1 vecchi frequentatori della Quarconia, comecchè tarda 
fosse l'ora al termine della Rappresentanza, non sarebbero 
andati a casa per tutto l' oro del mondo, sapendo qual altro 
genere di divertimenti gli aspettava. E qui è bene il dire che 
le scene descritte, e quelle da descriversi, accadevano sp:-
cialmente nelle tre belle stagioni dell'anno, bellissime in Firenze. 
Certamente l'inverno non è d' ostacolo ai notturni piaceri; ma, 
pel solito, li tiene rinchiusi tra quattro mura, e mentre da un 
lato esso accresce l' intimità dei consorzj , per lo pi(.1 nun ci 
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concede l'aere mite e il cielo sereno, da dove la luna sputa 
le perle su gli occhi degli amanti infelici . 
Per trovar luogo che ci capisse, noi ci dividevélmo in due 
masnade: l'una entrava dal Pintuccio dietro Palazzo Vecchio, 
e !' 'altra dall ' Oste Barbaro presso la Piazza dei Tavolini. Il 
Pintuccio era. ed è tuttavia, nn famoso pizzicàgnolo. dal vin 
buono; l'Oste Barbaro condiva egregiamente la trippa, e mu-
tava la tovaglia tre volte l' an no, tenendola ferma alla tavola 
coll quattro bullette, conficcate alle quattro cocche. Era una 
cart:1 sinottica di quattro in quattro mesi , dimostrante tutto 
quel che aveano mangiato e bevuto gli avve utori . 
Dal\' oste andavallo i ricchi e i ghiotti, sebbene la differenza 
della spesa non fosse molta. E pure, come spender meno di 
ciò che si spellcleva a que' tempi dal pizzicàgnolo? Quattro quat-
trini di salame, un soldo di pane, e un soldo di vino: in tutto,-due 
crazie cieli ' antica moneta. Che cena lesta, saporita, ed economi-
ca! Questa cosa farebbe ridere a Milano e a Torino, la cui gente 
inghiotte pezzi cli carne che pnjono aborti cl i mastodonte, forse , 
per dilatarsi l' esòfago, e cantar di basso: ma noi qui siamo quasi 
tutti tenori; il poco ci basta, e l'antica parsimonia ci assolve. 
Dal pizzicàgnolo e dal!' oste attendevano di piantone gl' Jrn-
provvisatori, poeti popolari, che parte per apollineo istinto, 
parte ancora per l' espe ttativa d' un piccolo lucro, rallegravano 
le turbe coi loro canti; ed cran più rispettabili dei greci 
ràpsocli, dacchè recitavano versi spontanei e cli proprio conio. 
Si contavano tra' piL1 celebri il Chiarini , il Nannucci detto 
Pretino, Angiolo Baghèo, l' O_ttonajo ed il Quattrini , tutti più 
o meno allievi di Domenico Somigli, noto sotto il nome di 
Beco Sudicio, di cui giò dettammo la Vita 1. 
1 Ved Piov. Ari. A11110 II , µ~g. 94. 
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Capitanati dunqne da vati sì fatti, che sonavano o si face-
vano sonare il chitardno, uscendo dalle respettive taverne, 
parimente in distinti gruppi, ci _ recavamo sulla piazza del Duomo 
e sulla piazza del Popolo, dove non mancava subietto a pa-
triottiche rime. Il Brunellesco, Giotto, Arnolfo, Michelangiolo, 
Donatello, il Perseo, il Ratto delle Sabine, il Dà vide, la Giuditta, 
Pier Capponi, il Duca d' Atene, i Ciompi, il Savonarola, e cento 
altri personaggi, monumenti e fatti apparivano a vicenda nelle 
rapide rime. Quelle ottave, quelle anacreontiche non erano per 
l'appunto del Tasso e del Chiabrera; anzi troppo sovente resul-
tava la rozzezza e lo stento: ma di tratto in tratto un volo 
pindarico bastava a largo compenso. Il Chiarini una volta , dopo 
aver celebrato alla meglio le nostre antiche glorie, uscì 111 
queste due quartine nobilmente lamentose, e ammirabili in 
uomo senza lettere: 
Italia, o bella It.ali:i ! 
Più non ti riconosco: 
TI tuo giardino fertile 
Parmi cangialo in bosco; 
E il tuo mattino splendido 
Ormai declina a sera , 
Per cagion della barbar,1, 
Cruda nazion s trnniera. 
I Birri, che stavano a longe, non ardivano impor si lenzio,, 
e forse ancor essi si gocleva·no l'accademia; ma nondimeno, con 
que' loro orecchi perfetti e con quella lor tenace memoria , 
mordevano anche a longe, e spesso accadeva che il Poeta si tro-
vasse il giorno dopo in Domo Petri a godersi i brutti musi 
invece delle belle Muse . 
Intanto queste poesie, e i commenti in prosa di alcuni ascol-
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tatari più eruditi , mentre conducevano il pensiero al le splendide 
tradizioni av ite, mantenevano nei generosi petti · il sacro fuoco 
di libertà, e prepa ravano le vie al 48, genitore legi ttimo del 
59; il quale, riscossa l' eredità, non recitò sulla tomba paterna 
che un Requiem aeternam in fretta e in furia, senz ' altri uffizj 
oè moccoli . 
Dall e due celebri piazze s1 passava in Lungarno, dove la 
poesia prendeva aspetto giocoso, nel cu i gene re meglio vale-
vano i detti Chiarin i e Baghèo. Ed ecco cbe i Poeti, sino allora 
unison i e concord i, diven iv ano rivali , e con tal garbo si rim-
beccavano l' un l'altro, che gli ascoltanti ne andavano in visi-
bilio . A ogni ottava, a ogni quartina, a ogni verso , piovevano 
i sali attici, le arguzie toscane, i frizzi fiorentin i, facez ie, equi-
vochi, motti, proverbj, bc1je., fròttole e ribòboli da riderne a 
crepa pancia. In tal guisa il tempo volava sì rapido, che non 
di rado \'aurora , affaccia ta ai colli fiesolani, ci tirava a cane-
strate le rose per mandarci a letto . 
E a letto si andava senza aver bisogno del pastrano di 
Mo rfeo per coprirci gli occhi. L' ora, la stanchezza e le dolci 
variate immagini ben ci se rvivano di ninna nanna; e se pure 
un molesto pensie ro assa li va i soavi riposi, era quello della 
Patri a oppressa: ma la speranza colla cres ta bianca, il grem-
- hiule rosso e la sottana verde, sedeva lì presso al capezzale, 
e raccontandoci le no velle co me la nonna ai nepo tlni , ci rav-
viava il sonno sulle grav i palpèbre. 
---=-e=~---
E' SE NE É ITO UNA VOLTA 
/ 
(C ava to da un Diario di Giangiacomo Tornaquinci ragioniere 
in un fondaco de' Fondacci di S. Niccolò) 
Lungo lungo cosi, 
Che in suo pa, aggio un ~tollo da paglia ir, 
Parrebbe un man ichino di cucchiaio; ~ 
intirizzito e secco come una mummia d'Egitto, e di cuore magnanimo 
come un mulo delle Marche, fina lmente e' ci s'è levato d'intorno, pas-
sando da questa ad altra vita a· Torino. 
La sua entrata nell' aul a del parlamento fu notata dai giornalisti, per-
chè il nostro padrone Cavour, con un atto da tremacoldo . . ... volevo 
<lire da gran Cerimoniere dì Corte, moyendosi da l suo banco, o cancel-
lata ( come dicono in Piemont~ ), andò al luogo dove s' e~a piantato a 
sedere il nostr' uomo, e gli strin se amorosamente la mano. Allora una 
dozzina d i mon elli, mand ati a posta nelle tribune, sì di e' forte a sma -
nacc ia re . .. . Oh, che farse! 
Le alte opere di governo dell'altissimo Governatore etrusco cons is tono 
in un subisso di provvigion i, decreti e bandi, per un a man atìna de'qua lì , 
a dir vero, ci lascia in dubbio tuttavia ci rca la lode o il biasimo da do-
verglisi dare. Nella massima parte, fatui od ìnu)i li : un a, messa insieme 
soltanto per ìsfamare o in grassa re ques to o_ quel ·cliente, e la più ga r-
bata poi ( che non è la più piccola ), rim asta, come le li sche del pesce, 
1 Ques to gh iribi zzo fu scritto il gio rno stesso , in cui il Uaron de ll a Tra ppo la Bene• 
de ttino Ricasoli cessò di essere Governatore della Provincia toscana . 
2 Fortig. Ricc iard, 1. 7)!. 
688 IL PIOVANO ARLOTTO 
a 
111
eua gob, senza potere andar giù, mentre non è possibile ritirarla 
•in su. Non vano merito, nè esiguo ajuto alla sua politica fu il Cam-
panone di Palazw Vecchio ( ora richiamato Palazzo della Signoria), 
alle cui funi, io casi supremi di bisogno, si attaccò quasi fossero le 
funi del cielo, sanando a distesa intere giornale, e facendo cosi a pic-
ca, per fargli arrochire, con gli zolfinaj ambul ,111Li ed al logriclan ti cli Piazza . 
Peccato- che il Maestro Ve rdi non si trovasse a Firenze in quel tempo, 
perché avrebbe potuto senza dubb io prendere ispirazione, lì su due 
piedi, a comporre un ' Opera novissima, in cui un Campanone avrebbe 
clondonat.o, in metro mirabilmente e sonoramente monotono, con infinita 
dilettazione ciel colto Pubblico, dalle prime battute della introduzione 
sino alla fine del dodices imo atto ! 
Avuto in dono da madre natura un tal mostaccio da rendere impos-
sibile al primo Prefello riel mondo ( non dico al Bossini, né ad alcun 
fa miglio del Bargello ) di leggervi un'acca eh' è un'acca, parve talora, 
e dir lo vollero, imperturbabile, mentre non ebbe, se mai, che quella 
testardaggine radica le di famiglia , che è vizio e non virtù, o come dicono 
i teologi, peccato contro lo Spirito Sar-1to, cioè impenitenza finale. Con 
essa celò assai volte la baronale trepid azione; e volle far finta di re-
mare e di saper maneggiare le veÌe, dove che non andava che a discre-
zione della corrente, e senza nemmeno vedere l'ago della bussola. . -. 
cotanto era gueroio ! Perciò gli sciocchi ad ulatori appiopp::irong li il 
nomignolo cl' Uomo Forte, non pensando che il Poeta disse: 
" E casca in terra faci :e 
" Se a caso tira vento. 
Anche la vuota ca nna sta ritta ( e come ritta ! ) quando non tira la più 
tenue bava di zeffiro, ma é pur sempre pronta e disposta a dir di. si 
al minimo ventolina cli settembre. 
Quando disse la prima volta di voler andarsene, per ritornare tran-
quillamente. a fare il suo vin di Brolio, qualcuno lo chiamò novello 
Cincinnato. I' non so se questo fu un salato epigramma allusivo alle sue 
rusLicalle maniere, ed al suo viso più ancora rusticano, o· una gonfia-
tura a uso del secento. Non avendo avuto mai il bene di conoscere 
presenzialmente Cincinnato, non saprei essere in ciò giudice com-
petente. 
La quantila delle illuminazioni, regnante lui, non la saprebbero de-
terminare che gli arr icch iti venditori di fanali, o qualche impiegatuccio 
che si reggeva su le grucce, e eh' era costretto a farle tutte, per quel 
lL PIOVANO AHLOTTO 689 
po' cl' r1ume nto che gli avevan dato a patto di 11011 legger piu mai l'Ar-
monia ed il Contemporaneo, e di comprar piuttosto la Nazione, gior-
n:ale per tutLi. La piu splendida di tulle queste illuminazioni fu quando 
e' -dette a bere ai Toscani cl' aver fatto col Piemonte ·il pal·eracchio ciel-
i ' annessione, che poi esso •Piemonte fece se·i o setl-e mesi dopo. Parimente 
uno de' più begli spettacoli fu nel tempo eh' e' fu impresario della To-
scana, vale a dire l'annunzio dell' arcisolennissirno plebiscito della pre-
fata annessione ( già seguìta di fatto segretamente ), rimanendo in chi lo 
vide, a imperitura ricordanza, come il piu alto concetto di tutta· la sua 
sapientissima sapienza , da lui mostrala in quella arcisolennissirna con-
giuntura ; non foss' altro per nver disolterrnlo un di que' carri pseu-
ùoromani, mediante i quali il Granducn con tutte le Autorità politiche 
e militarì de' tempi gra-oducali preteriti ne' palchi -di lusso, e i contadini 
stivnti, come le acciughe ne' bariglioni, in Piazza S. Maria Novella, si 
divertivano ogni nnno nell a Vigilia di S. Giovanni a vedere le memo-
rabili, ne mai abbastanza compiante, Corse ali' Olimpica 1 / 
E, per ultimo ricordo, registreremo le Feste date nel profanalo Palazzo 
Vecchio, ora Palazzo de' Signori, durante il-Carnevnle passato, dove l'eco/ 
della severa sala di Leon X era svegliala impudentemente di! un roco flauto 
e da un aspro violino, la cui ilrmooia singolare scorticava le orecchie, 
e nondimeno era più che efficace a far girare in tondo certi Cosi in 
giubba nera, e certe Cosine con posteriori sì sgonfianti, che le dame or 
derise del defunto settecento, di gran lunga snrebbero state vinte al 
paragone. Anch'io che scrivo volli andare e vedere: mi riusci, pagando, 
di avere una nomina; mi ripicchiai un po' alla meglio, ed entrai ... . • 
ma, dico il vero, dal primo scalino ali' ultima sala, e per quel tanto che 
ci potei stare, mi scoppiava il cuore dalla passione. Di tratto io tratto 
vedevo uscire di dietro a una tenda valletti vestiti di nero e contrasse-
gnali per via d'un fiocco tricolore che ciondolava loro dalle spalle 
(proprio come illle bàlie de' signoroni ), i quali portavano vassoj pieni 
cl ' acque tinte e di sorbetti, correndo come Lano e Iacopo eia S. Andrea, _ 
visti da Dante fuggire sì forte, Che della selvci rompieno ogni rosta.. Do-
mandai perché così correvano, e mi fu risposto che lo f3cevnno per 
veder cl' apportare un po' di refrigerio d'acqua all'arsione di quelle ani-
me beate che onora van la festa ballando senza posa ; e che, per ism auia 
di ballare e pel timore di perdere una sola battuta, non usciano un mi-
nuto che e un minuto dalla sala ciel ballo, mentre eravi una folla di 
persone appostate alla porta della credenza, donde dovevano uscire 
que' va ll etti, anzi que'vassoj , per ass.1 lirli nobilmente e impndronirsi di ciò 
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che coiite11eva 11 0. Verame11te co lui che parlava meco di;:sc mi una torma 
cli segiigj, ma io ho scr it.l o una folla cli p<rrsonr, per ri spetlo a va rj miei 
amici c.he ri conobbi co la, e ad alcuni Signori cbe si servono nel mio 
negozio. Su per giù, pensai a ll ora che se la razza umana era cosi bas-
samente condot ta, ci aveva co lpa la sua cl ap pocbezza servile; onde mi 
diedi, co11 più ragionevole cur iosità, a cercar con l'occ hio il Barone, 
che aveva avuto il ma l talen to di rauna re colassù tutta quella sfucinata 
di gente. 
Né guari stelli che, come l'Anteo ved uto da Virgilio soprastare con le 
late spalle la foll a degli altri morti, io scorsi a ttorniata da una mandra cli 
pecore in guard infant e e di ca pretti e montoni in giubba nera, la persona 
dalla tru ce cera e cl ,d bieco sguardo cl ell ' Uomo forte, cui clava altresì più 
gran pi glio d'autorevo lezza, e più facilita di conoscerlo alla prima, 
un gran cordone ... clell' Annunziala, del la quale appesa al col lo teneva 
l'i nsegn a, come i ragazz i costumano la medag li a cli S. Venaz io perché 
gli liberi dal le cascale . Costui, o st~va in sul mille, o si atleggiava ad 
uomo nauseabondo; non senza avere 11 làtere il suo l\férode . .. volevo 
dire il suo C<lmeriere Segre to, o Segretario Generale, come Io chiama-
vano éì' que' tempi ; quel ln cara crea tura di Ce les tino, che sfamato e rim-
pulizzi10, e i poveri occhiali di fe rro cambia ti in finissimi occhia li. d'oro, 
pareva a un tratto un sig nore anche lui . Povero Celestino! tutt'a l-
tro e' si sarebbe immag inal o, a' lemp i de' tempi, rii a\'c re a vincere un 
si bel terno al lolla, e di poter compra re, co n gli avanzi delle sue 
grasse provvisioni •, una tenuta la in quel di l\Iarra di . Povero Cele-
sli-110 ! gua', io c i ho proprio gusto, ne glielo invidio davvero, ché mi 
parrel.Jbe di far pecc;1to mor tale: anzi gli sta propr io il ÙO\'ere, perché é 
sempre stato un agne ll o .... vo levo dire un uomo man sueto e doci le, che 
con un fi l di se ta si sarebbe lira to dove un voleva, e che per bontà 
del suo naturale avrebbe dello bene tanto della poetessa Turr isi Co-
lonna quanto d(:lla poeta na Giannina M" illi. 
O patria mia, veclo le mitra e gli archi E le colonne e i simulacri e l'erine 
Torri rie gli avi nostri ( esclamò il pallido, sconito Leopardi ), llla la gloria 
non vedo ._ Si, eccola, eccola qui la tu a glori a, ecco, o patria, i t.uoi uo-
mini grandi . E yoi ombre dei lr3passati, che la fantasia del g iovine 
poeta si ostinò a chiamar grandi davvero, e a cui la re li gione de' poveri 
nipoti, a similitudine della sap iente an ti chi ta che un sem id eo fece cl' Er-
cole e scrisse con tan t' arte nella sua Storia Sacra la sublim e leg-
genda di Orfeo e delle belve, e fino del!' irremeab ile Orco, dall'umano 
ingegno amma nsi ti , ina lzava, per santificare la memoria di Voi che tanl ,1 
lL PIOVANO AHLOTTO 69 1 
orma lasciaste nel mondo , rnnusolei in Sé!nla Croce, scrivendoci su 
" Per quest·i nomi non c'è elogio che te?'iga », stale ferme, zii.Le, appiaLlate 
ne' vostri avelli, ne osate mostrarvi, nemmeno da uno spiraglio del grave 
coperchio che vi chiude al mondo. Badate, io ve lo dico per bene 
vostro, giacche a questi lumi di luna e' v' e da andare ctiriLLi dirilti alle 
ringrandite Murnte. Tu, a mo' d'esempio, disdegnoso e fìero Ghibellino, 
nnimn generosa, che di nobili ca rmi lasciast i erede la patria, e che per 
per isdigiunarti avesti in ricompensa Lo scendere e 'l salir per l'altrui 
scale, ricevi per primo il mio avv iso, tu che sovra gli altri com' ,HJ Hil a 
vo li . E tu, o Michelangiolo, elle passasti nel mondo anche un po' per 
capo scarico, bada bene non ti venisse l' es tro di farla da ronipicollo, 
perché adesso non avresti mica a dislrigarlela piò ·co' Papi! Ne la , Ma-
chi ave lli , vorrai metter fuori l' argu til testolina a risico di nvere ui10 scap-
pellotto da Celestino, che ge loso cli quel tozzo di pan e che, dag li dagli, 
.gl i e riuscito d' accelfare, l.i guarderebbe io cagnesco, come cane che 
ringhia in su la preda. E tu, Pier Capponi ( voglio ammonire anche te, 
sebbene non dormi in Santa Croce), oserai pronunziare un'altra voltn 
f ardimentoso «· E noi daremo nelle nostre campane " , menlre il Barone 
e il primo campanajo che sia al mondo? 
Or va, va pur tranquillo, Baroiie) a Torino; va a fare il leccazampe 
a chi ti ha messo il co llare: i morti non ritornano piu; ne tampoco par-
lano, come la poetica accesa fantasia finge talora. Vero e nondimeno 
che come Alessandro alla tomba d'Achille, e Napoleone I a qu ella del 
Gran Federigo stettero buona pezza muti e penso,i, menlre la loro 
anima grande sentivano agitala e commossa da una voce arcana, mnni-
feslalrice d' a lti ~isegni e di forti opere, cosi noi ,1i sepolcri de' nostri 
padri, sollevata l'anima nostra dal fango che la circonda ....... . 
Ma no: dacché noi siam tuttavia troppo pecoroni, non possiamo com-
prendere cotesti spiriti magni; onde i nostri Maggiori, per farsi vivi, 
avranno la pazienza d'aspettare il di che ci vedranno un po' meno 
bestiali . 
L' A D DI O AL F I A S CO 
PREFAZIONE 
Io sono un benedello italiano, che dal mio primo anno di università, · 
vale a dire dal 1 84-3 in poi , bo ingozzato sempre la mia parte di vino; 
più , qualche cenlello a onore e gloria di un mio carissimo amico, morLo 
sul fior del bere. 
Le libazioni sono di lunga data; ed io che ho smania per le vecchie 
usanze, spesso propinava col bicchiere in mano ili caro defunto, pre-
gando che la terra gli fosse leggiera, ne profono piede ne turbasse 
la tomba. 
Con questo sistema alla bocca, seguitai di begli anni senza biasimo 
alcuno: anzi passavo per un giovine prudente, e nel tempo delle mie 
pratiche legali a Firenze, venni eletto fratello della Buca di S. Bene-
detto Biaoco. 
Malagurosamenle una Hera l'ultimo bicchiere straripò negli stinchi, 
e m' inLorpidi le calcagna , ond' io me ne andai a casa facendo qualche 
scambietto, osservato pur troppo da gente maligna. 
ì\Ia, mio Dio! parliamo qni tra noi: o non vi pare che la Natura ab-
bia sbaglialo assegnandoci due gambe sole? Prima di tutto per un 
passo sicuro ci vogliono almeno due anni, a cominciar dalla culla, con 
percosse e eorni in fronte che non basta il cércine a impedirii. IQ se-
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condo luogo, e questo è il punto, quando .alcuno ha bevuto il mali-
gno ultimo bicchiere, si trova nel brutto c,aso di equilibrarsi alla meglio 
come i funambuli. Oh I se quel santo Patriarca che era Noè , dopo 
l'affare dell'uva spremut.a, avesse chiesto al Signore alt re du·e paja di 
zampe, un galantuomo po_teva bere a fidanza; ma, a ber su due piedi, 
certo io confesso che è una gran temeri la. 
Fallo sia che da quella sera, una turha di detrattori mi si strinse ai 
fianchi, e mi dichiarò la crociata. , Erano gente di stomaco g uasto, 
lribolati orgogliosi, e briachi a ll a chetichella, che come tutti i subdoli 
rei pretendono di allontanare il sospetto, mostrandosi zelanti contro 
quel vizio che 'gli domina. In tutti uo esercito. 
lo nondimeno seguitava la solita via, e alla maniera del buot1 Orazio,. 
aspettava impavido le rovine. 
Se non che)a criLLògama, lurido spettro, erede dello spirito di quel 
re di Tracia, che fece a pezzi le viti, e fu fatto a pezzi dalle Baccanti, 
la crittògama, dico, accrebbe contro di me gl' invidiosi , i quali, malgrado 
della .cares tìa ùelle uve, mi vedeaoo di tratto iu tratto assaporarne il 
dolce liquore.-
Dicevo spesso a_ costoro: Che vi cal del mio bere? Picchiu per ciò 
alle vostre borse? turbo l'ordine delle leggi? Catilina e a lle porte? e 
prossimo il finimondo? Il famoso Pitt si ubriacava la sera fino al punto 
d'esser portato a letto <la' suoi familiari: io non g iunsi mai a simili 
eccessi. il divino Sarato e Ca lone il severo çensore, non isdegnarono 
di votare un'anfora di Cecubo e di vin di Creta: io poi mi cooteoto 
del puro Chianti . Dopo simili esempi, un poveretto che esercitò la ragione 
tutta la giornata, io non interido perché non possa depositarla in sul vespro 
nel fondo di uo fiflsco, dove almeno la si trovera più sicura dall' impres-
sione cieli' aria. Ma, pur troppo!, non siamo ne in Greci;i ne in Roma 
antiche, e nemmeno in Inghilterra : siamo nell' Italia del 186 '1, dove 
per molti l'ipocrisia è un patrimonio, e s' indor;ino i v izj come le pil-
lole del Roberls. Di fatti, voi che neghereste l'accesso nelle vos tre case a 
chi beve vino, f!ccettate con gioj" chi beve sangue e sostanze, pur-
c hé tenga appeso alla g iubba qualche ciondolo, o ribbia go nfia la 
tasca. Sozzi cani vituper;iti, che fiogele aver dell'onore pe r vender -
lo caro. 
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A Lali inv elt ive gl' ipocriti non rispond eva no , o s i sc usr,vano, s<1lvo a 
ricattarsi di du e co tant i di etro le spalle; oncl ' io rimaneva mela11co-
11ioso e slizziLo lanl o, che per fuggir la mattana mi co nv eniva soggiun-
ge re ai consuet i un ca li ce di qu el di Brolio. 
Tuttavia mi conso lavo i11 ciò , che tutta quell a guerra andava a finire 
in vino, e cance ll ava altre ;_1cc use e. calunnie a mio c~ r ico . L'uomo non 
affat.to ignoto, e che al pari di me com melle il delillo socinle di dire 
tutta la verita, deve aspe ltarsi in ogui mod o l' invidia e la vendetta di 
quanti imbecilli e cor rotti sono nel pc1 ese : onde temevo, che cessJndo 
io dal bere, e non 1rovand o ess i ·più il vizio , inv enlu3se ro la colpa, e me 
ue venisse qu alche rit c1g li o di spia e di ladro , o a ll.ro di peggio se v'è . 
Alcibiade tagliò la coda al cane per distrarre da ' folti suoi l' :-ittenzione 
de' cia rlieri ateniesi: io , senza mutilure un nobi le animale, con più pia-
cevo! modo otteneva lo ,scopo medesimo. Qu es to pensiero, come ho 
detto, mi confort av a, e mi dava la sete. 
Erava mo a questi ferri, quando nel Caffè dell ' onorevole Santi çioUi 
mi occorse un tal mio conoscente sui sessa nt' anni , che gode di un' ot-
t.ima pe nsione per ave r sem pre barcamenato come uo altro Girella: del 
reslo, ben ché acco rto , uomo di cuore ecce ll ente . Egli dunque, avendo 
ripetuto i sol iti sermoni su lla mia favorila in clin az ione, vedendo di non 
a·pproclare a nulla , finì con questo ep ifonema: O tes_tarclo ! oltre alla stima 
cli noi tutti, tu ti perdi and1e un ottimo impi ego. -A questa inopinata 
co nclusione, mi si él rri cc iarono gli orecchi, e il cuore mi salLò tra i denti. 
L' lmpiego I parola magica, tali smano di Circe che conduce gli uomini 
a sua posta, e di un Bruto ti rim pasta un Sejano; cli Sidney , Cromvello; 
di un mazz ini ano il ministro Lanùucci . 
Risensalo alqu anto, ch iesi al buon vecchio di quale impiego s i tral-
tasse. Egli a llora so lennemente an nunziomrni come per me appositamente 
si sarebbe crealo il posto cli Direttore delle Latrine pubbliche cli Firenze, 
con grasso emolumento; piò, gl' incerti da preveders i, diceva egli, copio-
siss imi in un a citta, che c1;gerisce ogni cosa per ecce llenza. 
lo non sono ambizioso, ma confesso che lo splendido stato futuro mi 
sedusse, e quel che non avevano potuto conseguire nè amici nè nemici 
nè le trecce corvine dell a mi a d'ama , l' ottenne l' Impiego. AcceLlai clun-
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que il partito, e giurai sopra un carate llo di màlaga di bere in avve-
nire con garbo e discretezza. 
Volli esiger nondimeno per condizione, che mi fu concessa, di passare 
un 'u ltima notte col fiasco; e in quegli estremi dolorosi congedi, a me 
che al i' occorrenza sono poeta quanto i compilatori dell'Opinione, venne 
fatto di schiccherare 4-0 quartine, che offro al cortese Lettore, come mio 
testamento di morte. 
Valga l'esempio a convertire altri ostinati, e a far chiudere per 
sempre la bottega di Cencio Barile. 
Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, che a lagrimar m'invita. 
O Fiasco, o antica gloria 
Delle toscane gent i, 
Da Cisti panicuocolo 
E da Filippo Argenti; 
O mio compagno assiduo 
Fin dalla fanciullezza, 
Adunque sarà l' ultima 
Per noi questa carezza? 
DANT. fo(. c. VI. 
Giurai di non più bevere .. . . 
Ahi, non più bever vino ! 
E mi convien di cedere 
Al duro mio destino. 
Ma di te, rosso e tumido 
Amico mio diletto, 
Sitibonda memoria 
Mi rimarrà nel petto; 
Quando al seno stringendoti, 
Chiamandoti mia vita, 
Io colsi i baci fRrvidi, 
Bocca con bocca unita , 
Mentre versando l'anima 
Con impeti soavi , 
Cento parole tenere 
Tu gorgogliando andavi; 
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· Quando sdegnando i numeri 
Della cetra sonori, 
Sul le tue corde morbide 
Cantai l' armi e gli amori; 
Quando di Belle LeUere 
Nello studio ridente, 
Come commento ai classici 
Ti consultai sovente; 
Quando cl ' astrusi termini 
Nell' intricata via 
Bevvi nelle tue gocciole 
Pretta filosofia; 
Quando alfi'n di politica 
Nelle sfere superne 
Tu mi facesti credere 
Lucciole per lanterne. 
Ora non più l la gelid a 
Boccia co l\ ' urnor bianco 
Mi domerà lo spirito 
Forse un po' troppo franco. 
Alfor ridotto ascetico, 
E privo cl ' ogni vizio , 
Farò le corna al diavolo, 
E metterò giudizio. 
Oimè, il giudizio ! l'arido 
Stato della ragione, 
Che nel cerve! le immagini'° 
Tiene come in prigione: 
Maestro cl' archipenzolo, 
No taro del consiglio, 
Frate! del!' itterizia, 
Padre dello sbadiglio . 
Egli oserà di togliermi 
Dal consuelo oblio; 
Dirà eh' io sono un misero, 
E eh' io proprio son io. 
La cosa è insopportabile . . 
Esser sempre lo stesso ! 
Jt la sorte c\ell ' asino, 
La sorte del cipresso. 
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Invece, o Fiasco amabile, 
Col tuo dolce elemento, 
E di persona e d'indole 
Cambiavo in un momento. 
Ed or mi piacque d'essere 
Un soggetto da storia; 
Per esempio il Ricasoli 
Con tutta là sua gloria. 
Volli l'Italia libera 
Senza l' insurrezione, 
Misi le briglie al popolo, 
Diressi l'opinione. 
E seguitavo a fingermi · 
Il Barone in persona, 
Ma poi gridai sull'ultimo : 
« Dio ce la mandi buona ! >) 
Perchè apparian de' nuvoli 
Da settentrione ad ostro, 
Più fitti dei manipoli , 
Più neri dell' inchiostro. 
Onde, mutata masthera , 
Mi feci Garibaldi, 
L' italiano Leonida, 
Il re degli spavaldi. 
:Wenavo ben le mestole, 
Ero sempre in impegni , 
E fun1ando il mio sigaro 
Ingollavo dei regni. 
Ma, racchiuso in un' isola, 
Sentendomi indolente, 
Lasciando capra e cavoli 
Tornai sul continente. 
Quivi divenni subito 
Ministro di Finanza, 
E di proposte e cedole 
A vea piena la stanza. 
Al Gran libro del Debito 
Appoggiava le rene, 
E ripetea : <e Che comodo ! 
Come ci si sta bene ! >) 
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Ma un giorno a farmi visita 
Venne un uomo sparuto, 
Coi capeI!i in disordine, 
Giallo, magro ed ossuto : 
E a me, che interrogavalo, 
Con un certo spavento, 
·Chi fosse, in tuono rauco 
Rispose : Il Fallimento. 
A cotal nome un brivido 
Sentii di vena in ,vena, 
Onde mi diedi a correre 
Con quanto avea di lena. 
Giunto -a Firenze, spiacquemi 
Di aver preso a imitare 
Quei personaggi altissimi 
Che hanno . troppo da fare ; 
E discendendo all'umile 
Popolaresco stato, 
Voli i assaggiar la gloria 
Del vecchio Tribunato. 
Sce lsi dunque l' immagine 
Di un onesto fornajo , 
:Moderno · capopopolo, 
Ricco, robusto e gajo. 
Feci cose mirabili , 
Ma poi , proprio sul bello , 
Mi convenne soccombere 
Nel fin cl i Masaniello. 
Così traea le rapide 
Ore nel caso vario, 
E poi finia col credermi 
Sei vo!Le milionario. 
E allor venite, o voglie ; 
Tutte vi _sodisfaccio : 
Non trovo alcun ostacolo , 
Non sento alcun impaccio. 
Lusso; viaggi, musica, 
Fiori, cavalli , cene; 
Ecl anche l'elemosina 
Por fare un po' cli bene. 
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O miei castelli in aria ! 
O mia perduta gioja ! 
Sento di già lo spirito 
Della futura noja. 
Piangi, Fiasco sensibile, 
Piangi sulle mie pene .... . 
Ah! le tue dolci lagrime 
- Mi fanno pur del bene! 
Baciami ancor .... ribaciami ... . 
Dammi un amplesso ancora ... . 
Ti ho da lasciar? Lasciamoci : 
Si ha da morir? Si muora. 
Addio ..... convieo risolversi ; 
E or che ti sento vuoto , 
Ti attacco a un chiodo in camera 
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Nel quarantotto la fece bassina ; 
Or ci fa I' unitario un tal Barone 
' Che avrebbe preso un dì la Toscanina 
Con Canapone. 
E gonfio in core di superbia e d'ira, 
Obliando il fiascon del Vaticano, 
S' è incaponito a fare a tira tira 
Col sor Urbano. 
Siccome una mignatta ei s'arrov ella, 
E s' attacca e si stringe al portafoglio , 
Fingendo non veder che la sua stella 
Lo chiama a' Broglio. 
Deh ! torna alla tua vita baronale, 
Che abbandonas ti pe' sognati allori · 
Con scapito del ·fiasco e del boccale 
Degli avven tori . 
Torna · a riconsolar Bacco non brillo, 
Che grida a cavalcioni iH su le botti : 
« La gocciola non veggo allo zipillo ; 
cc Si va a cazzotti ! 
« Il padrone non torna: immenso duolo 
« Tu mi versasti in seno, o .Giove eterno, 
« Dicesti a chiare note: Canajuolo ; 
« E lui : Governo . 
; 
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<< Frantese al certo , e a governar sen gì, 
« Come il vin si governa ( ed assai peggio), 
« Un popolo che piglia il chermisì 
' (< Senza campeggio. 
« Ma, se questo avverrà, non è minchione ; 
« Quando lo vuole ha il suo salvocondòtto: · 
« Un via imo fa due col medaglione 
· « Del quarantotto. 
« Chi s'è visto, s'è visto, e si ritorna 
(< A piantar vigna e a fattl~.rare. il vino ; 
« Quindi, fra l' altre, si pensa alle corna 
« Del contadino. 
« E si vende il vitello e il porco grasso, 
« E si dà il prezzo al grano in sul mercato. 
(< Va franco; che mai temi, o babbuasso , 
« Dal Granducato? 
(e l ' dirò come dice il Viscarclello: 
re O questo o quello per me pari sono ; 
« Quanto il cinquino 1 il francescone è bello, 
<< S'è argento buono. » 
Da' retta a Bacco, e torna ali' aria buona, 
Svigna dal parlatorio di Torino ; 
Fredda, rifatto alla casa! ingona, 
Lo stufatino ! 
L' Italia, se tu vai di questo trotto, 
Perdio ce la riduci in istufato ; 
Col papa non avea nel quarantotto 
Capitolato. 
Di lui dicesti già le sette peste, 
E or lo strisci e gli lecchi la ciabatta 
Bene, che ve ne par? . .. . con queste teste 
L' Italia è fatta? 
1 Da alcuni già chiamavas 1 cinquina la moneta cl ' arge nto di ci nque rranchi. 
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Sì, torna a Broglio, attacca la pariglia, 
E manda i tuoi cavalli a bastonate; 
Cocchier d'Italia non sarà chi piglia 
Le cantonate. 
Se non cedi le guide a miglior mano, 
Ce la rovesci in qualche letamajo; 
Ed entrerà, prima che in Vaticano, 
Dal saponajo. 
Gran Duca di Toscana in miniatura, 
I liberali ci piantavi al fresco, 
Tu che sei per antica incrociatura 
Mezzo tedesco. 
Croci ai codini, e i buoni crocifissi; 
Ufficj ai farabutti piw famosi : 
Alle eorte, comprasti a prezzi fissi 
L' Apoteosi. 
Ed uscisti a cavallo in carnevale 
Tutto tirato a lustro in giubba nera 
La maschera si fa del liberale 
Senza visiera! 
Chi disse viva per aver la croce 
(E molti urli vi fur, non ve Io nego); 
Ebbe il dì dopo chi perdè la voce 
Un bell' impiego. 
L'alloro ti buttava un d' Israello, 
A cui si volse in oro ogni speranza ; 
Per te adesso, o glorioso fegatello, 
Pasce in Finanza. 
Nè sola era la bestia circoncisa, 
Ma a lei gemello un nano cervellone, 
Che mette Dante ali' Ateneo di Pisa 
In derisione. 
A questi giorni l'ho sentito e visto 
Affannarsi e ragliar su San Bernardo : 
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L'Italia nostra or sarà ben soccorsa, 
Chè il Ghetto e i Bietoloni han fatto lega ; 
Portar la può chi la portò alla borsa 
Anche in bottega! 
Alla gran fame di cerberi immondi 
Diede milioni il Rogantin di Broglio ; 
Nel ventre sdrucciolati tondi tondi 
Fecersi imbroglio. 
Che a lui non ne toccasse il credo bene, 
Dacchè uguali non sono tutti gli uomini : 
Altro io non so .... so che l'Italia viene 
A Montedomini. 
Nel credito, o Baron, ce l'hai disfatta 
Col Bastagi e con gli altri vessicanti: 
Fra tutti in somma glie!' avete fatta 
Dietro e davanti. 
Poi, per far dir di te fuor de' confini, 
La goffa idea che ti sorride acchiappi, 
E metti in parodia Felice Orsini 
Coi tippitappi. 
Per tre fiaschi di vino andati a male, 
Che un tippitappi sfragellò in cantina, 
Ti dai 11 piglio del despota imperiale, 
Che Francict inchina. 
Oh ! lettere sbuzzate in barba al Pagni 
Per giunger là dove ·non µuò l'orecchio, 
Sì che smaniava in ripetuti lagni 
Palazzo Vecchio, 
Dicendo : O fiorentini, anime sciocche, 
Vi narrerò ciò che toccai con mano ; 
Qui mangia il delatore a cento bocche, 
Che fu in Barbano. 
Storie tirate su col cavastracci 
Per acquetar la pubblica opinione. . . 
Ahi, le , gemme trovate, e i gallinacci 
Della Nazione ! 
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Non basterebbe tutta la Cartaria 
A dirvi tutte del Baron le imprese: 
E a dare aila sua gr inta che non varia 
li cinabrese. 
O poveretti Dolfi e Nicotera, 
Che costui con promesse alte consola 
Poi vi baratta cla mattina a sera 
La sua parola! 
E questo è niente, come se un fiammifero 
Si confrontasse a rogo che sfavilli : 
Udite come smoccola il Lucifero 
Degl' imbecilli. 
1~er dar peso a un dispotico argomènto, 
Qual babbo che la mimma avesse a balia , 
Osò · ruttare in pieno parlamento : 
Sc>N 10 L'ITALIA ! 
1'fa basta; i' vo' far cosa cli giudizio, 
~ degna dell_'eroe parabolano: 
Per detti e fatti ei merita il supplizio 
Di .San Bastiano. 
Venuto è col procaccia cli Torino 
Un fiasco che aspiraya al Campidogli~; 
E non è mica vuoto : ·è tutto vino 
Di quel di Broglio . 
-Guardate sotto : come ben vedete, 
L'aspettano a Firenze alti destini: 
Gloriosa morte! .... caverà la sete 





EPIGRAFIA E LINGUA LATINA " 
Quando la Tosca na perdé l' illustre Vincenzio S,dvagnoli, ci 
prese il desio di conosce re le ade mpiute onorificenze a,l\a sua 
salma e le vedem mo nel Monitore Toscano N° 81-25 di marzo. 
Sennonché alcuna di esse meramente letteraria parutane con-
degna meglio per l' intenzione che per il fatto, ci venne in pen-
siero di ra gio na rne col pubblico, nella idea che, se le nostre os-
servazior.i fossero. da giudic i spassionati riputate di qual-che valo-
re, potrebbero giova re _agli studi osi : E ci aste nern mo da ll ' a Ltua r 
subito il nostro proposito per non co nturbnre minimamente 
il giusto rammari co di ch i a Torino a Pisa a Firenze a Empoli 
avea perduto nel defunto un amico o un beuefattore. 
Or dunque per la prima intendiamo parlare della seguente 
epigrafe co llocala sul la porta del tempio e composta, come nè 
avvisa il prefo lo Monitore, dal Professore e Cavaliere Pa-
squale Vìl lari. E di piLt buon grado ne parleremo, perché da 
noi si app rezza molto l'opinione cli chi scrisse riLra1~si poco gio-
vamento, se non forse da nno, d,1i tanti prece LListi della nuov 'arle 
e il miglior modo di ri cava rne i veri cn noni esse r quello di 
ana lizzare co l semplice raziociÒio. e col solo regolo del la-
conismo simili componimenti dettati da gli scrittori in altro 
1 V. in[ra la lellera d' aceom pagnalnra nell a Po lei del l'iovano. 
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meritamente famosi, ma che appu nto per tal fama ponno a 
ch_ius' occhi esser aedùti meritarla anche in epigrafia. Còsì è ob-
bligo nostro di riguardare degnissimi della pubblica estimazione 
uumini eletti • da sapiente Governo a professori di una sì ce-
lebre università, com'è quella di Pisa . Ecco pertanto l'iscrizione. 
IN QUESTO TEMPIO 
SI CELEBRANO PUBBLICHE ESEQUIE 
AL SENA TQRE VINCENZO SALVAGNOLI 
CHE VISSE PER L' ITALIA 
E FU DI COLORO CHE NEL GIORNO DEL PERICOLO 
TENNERO ALTO IL 'vES'SILLO DELL'UNITA NAZIONALE 
CON QUELLA FERMEZZA 
CIIB RESE LA TOSCANA AMMIRABILE 
AGLI occm DEL MONDO CIVILE 
ASSALITO DA MALATTIA INCURABILE 
L'ANIMO SUO FORTE DELLA SPERANZA NELL'AVVEN IRE 
COMBATTENDO LA NATURA LO SE RBÒ IN VITA 
,, 
FIN@ A QUANDO 
GL' ITAL IANI UNITI SOTTO RE VITTORIO EMANUELE 
GIURARONO IL PATTO DELLA CONCORDIA FRATERNA 
.EGLI ALLORA RIPOSÒ TRANQUILLO SUL LETTO DI MORTE 
IL DÌ ~- i\iARZO MDCCCLXI. IN ETA D' ANNI LIX. 
PISANI 
PREGATE LA PACE DEI GIUST I 
RENDETE ONORE 
AL C!TL\DlN-0 BENEllillRJTO DELLA PATRIA 
Siccome la chiara brevità è il più essenziale altributo della 
epigrafe cli qualsivoglia argomento, ne risulta che ogni paroh1 
superflua è eia fuggirsi. 
In questo tempio : - Ci par cbc bastasse dir qui. - Pub-
bliche: - Ognun lo vede, poiché pubblico è il tempio . Anzi 
in vece delle sette parole dei due primi righi la sola parola 
esequie avrebbe eletto il medesimo. Che visse per l'Italia: - Ci 
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suona Lroppo generico e applicabile a ogn i vero italiano. Certo 
ei non visse, come alLri , per l'Austria e per gli stra ni eri, ma 
in altro senso ci apparisce esagerato in quanto cbe uno vissuto 
per ]' Italia sembra niente vissuto per se; cbe per esempio ab-
bia speso il ri cco suo censo per la patria redenzione ; procu-
rato di liberar vittime dei nemici d'Italia; dc1to o procc1ccic1to 
pane ai profughi; cbe ogn ' anno ogni mese ogni giorno lo ab-
bi c1 impiegato allo scopo del comun riscatto pubblicando spesse 
opere relative; ovvero senza por mente c1d altro dai quasi 
primi agli ultimi anni del la vita mostri aver fatto di se perpe-
tuo sacrificio. Rigo in conclusione, per lo meno enimmatico e 
che nulla offre di prec iso. E fu cli coloro che nel giorno del pe-
ricolo tennero alto il V6ssi llo ec: - Laconicamente si direbbe 
e nel giorno del pericolo ANcrr' EI tenne alto eç. E questo pure 
è un enimma, perché qual giorno e qual peri colo dobbiamo in-
tendere? Non son già sta ti poch i i pericoli de ll a nostra ltalic1 . 
Ma il più strano pe r noi fu il veder rappresentato il Salva-
gnoli quasi come un crocifero di processione o come un ves-
si llifero io campo cli guerra. È una metafora, che dipinge troppo 
al vivo LlO materi ale concetto, niei1te laudab il e a parer nostro 
anche fuori di epigra fia . Ammirabile agli occhi del rnondo civi-
le: - Non im portando dare gli occhi al mondo, bastava am-
mirabile dal 1nondo civile : - Assal-ito cla malattia incurabile : 
Oltreché fa troppo vicina e seosibil rima con ammirabile, non 
è vero ch'ei fosse assali to, mentre è notorio che ne era tor-
mentato da moltissimi anni. L'animo suo forte ec. combattendo 
la natura lo serbò ùi v·ita ec., e anche. da queste parole ri-
sulta evidente che non fu assalito. Oltracciò sarebbe stata ac-
cortezza scansare il célso che leggitori maligni ,potesser dire 
« Vedete vede te come l'od ierno mondo chiamato civile , pur 
senza volere dél tél l un si d icbia ra un mondo assalito cla malattia 
incurabile JJ. E qui è da notare la disunilà dell 'andamento epigra-
fico, menlre fin qui si parla dell ' uomo indivi duo e or si trapassa 
all'animo suo, e nel penultimo rigo si tornél ali ' indiv iduo di-
ce_ndo egli allora. - Il patto della: - Pnrole superflu e, col to-
glier le quali si togli erebbe anche il troppo mal suono cl i sutto, 
patto, letto. Vi sarebbero altre osservazion i, da cui ci as teoghiamo· 
per non apparir minuziosi, benché in s'1 fotti componimenti? 
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appunto perché minuti, ni.una minuzia di correzione è tra-
scurabile. Non possiamo però tralasciar \~ preghiera aggiunta 
in fin e, in cui farà penosa maraviglia che sieno invitati sol-
tanto i pisani .a prega r pace al defunto, talché si direbbe che 
chiunque sia di altro . paP-se non d0vea prega re per lui. Inol-
tre reputiamo giusta \'opinion di chi afferma che l'iscrizione 
sulle porte di chi esa per ta\,i urgomen ti non debba esser la bio-
grafia del defu n lo , la qua le appartiene ai gioroa li ovvero si rin-
'ch iude nei tubi acca nto al sepolto . Una bi~grafi a naturalme·nte 
conse rta cli magoifidie lod i può appnga re la curiosità ;· ma poi 
lasc ia indifferenza io chi legge è fa quasi dire « Che occorre 
andare a pregare per· un 'an ima sì religiosa sì pia così amante 
di Dio,_ della patria, del prossimo e · de' suoi , mentre non lJUÒ 
essere che nel porto della salute e néll ' eterna pace '? i> Laddo ve, 
lasc iando tutto il mondano al var io gi udicio degli uomini , i 
qua li conobbero fa mili armente il soggetto, le preghiere si ri-
concentrano sul!' anima ignuda e si corre d'o ttimo grado a sen-
tirle e accompagnarle. 
Dopo la suddetta iscrizione il llfon-itore riporta la seguente cli 
un altro Pi:ofessore della medesima università per latine let-
tere celebrato. 
CORPVS . CONDlTVM 
V[~CENT U . SALVAGNùLII 
QV I . ET . MA RCETETTVS . AUV. 
EQV ITIS . TORQVATJ . MAVHJT IAKI . LAZA HI AN I 
ADLECTI . INTEH . SENATOHES . REGN I . ITALI CJ 
ELOQVENTlSSIMl . IVHJ S . COKSVLTO[\VM 
HIC COHNEO LAE . AP VD . EMPOHIVM . ll ONESTO . GENEHE . ORTVS 
V . KA L . APH . A • MDCCC II . DOM ESTI CA . DI SC IPLI NA . EG REG IE 
INST[T VTYS . PI SAS . MA TVRE . MISSVS . EST . V'f . IVHlSPRVDENT IAE 
STVDllS . VA CARET . LAVREAM . IB IDEM . SINGVLAH I . IIONOH JS 
SIGN IF!CA TIONE . ADEPTVS . FLORENTJAM . SE . CONTVL IT . ORAN DARVM 
CAVSSARVM . TIHOC INIVM . POSiTVHVS 
BREVT . NOMEN . EI VS . ADEO . INCL AH VIT . VT . NON . APVD 
ETRY SCOS . TA NT VM . SED . FORI S . ETIA M . IL LIVS . DOCTRJNA . F.T 
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ELOQHNTIA Q\"IBVS . EXQVJS ITAM . lIVMANIORVJ\I . LlTTERAI\V~i 
C0GN ITJONEM . AD IVNG~BAT . PLVR IMI . FJERENT 
PATRII . DECORIS . STVD IOSVS . QVAM . QVI . MA.X l.ME . ITALOS 
llO~J INES. AD . VETEREM . DJGN ITATEM. LlllERTATEMQVE . RECVPERANDA.M 
Ex nms . SCR!PT IS . QYAE . AETAS . NOSTRA . PROBAVIT • PHOBABIT 
POSTE RA. FOI\T l COKSTAKTIQ. ANIMO . IIORTARI. E\CITAHE. NVNQVAM 
DEST ITIT 
YOTORVM . DE!\IVM . SVORVM . QVAE . ET . DIVTV RNA . TOTIV S 
l'rALIAE . V.OTA . FVERAKT . COMPOS . FACTVS . AVSTRIACA . TYHANNLDE 
tVERSA . SVMMI . ADMINJSTRI . i\'EGOTJIS . QVAE . AD 
RELlGIONEM . SPECTANT . CVRANDIS . MVNERE . JN 
PVB LlC AM 
ETRVRIA 
!IONESTATVS . ATQVE . INTER • ITALICI . REGNI . SENATORES . COOPTATVS 
QVV~l . NIIllL . DEESSE . AD . EI VS . FAMAM . GLORIAMQ . Vl.DERETV R 
}!ORBO . VIOLENTISSIMO . QVO . lAMDIV . ADFLICTABATVR , . JNTERCEPTVS 
EST . PISIS . EADEM IN . DmJO . VBI . SAECYLO . ANTE . FRANCISCVS 
ALGAROTTVS . V . C DECESSERAT Xli . KA. L . APH . A . MDCCC LX[ 
OCTAVO . POST . DIE . QVAM V[CTOR EMMANVEL . II 
SA BAVD . p . F . AVG . MIRABILI . SENAT\TS ET . LEGVM~ATORVM 
CO:\'VENTVS . CONSENS!Oi'iE . INGENTI . VNJVERSAR VM CIVITAT IVM 
LAET ITIA . REX . ITALIAE . COKSALVTATVS EST 
AVE . ET . VALE . IN PACE 
VIR . MAG\E . INCOMPAHAJJILIS 
TE . ITALI . miNES. GRATA. CELEBRABVNT . )IEMOR IA. DVM. L!BEHALIVM 
DISCIPLINABVM . STVDIA . ET. PHAECLAHA . E11G.1 . PAT RI AM . B.ENEFACTA 
,IX • II ONOlìE . ERVKT 
Cb i stud ia nella maestosa prisca lingua del Lazio madre e 
nutr ice co ntinua de ll a presente nostra-, e s'ingegna trad urre 
convenientemente d,1 que lla in questa, impi ega molto bene il 
tempo; ma ai più giud iziosi sembra sp reca lo quello di chi pre-
sume scrivere in una li ngua defunta da tanti secoli e priva di 
migli aia vocabol i rappresentan ti cose ed uffic i, che a'suoi giorni 
non era no; né toglie forza a questo parere la possibilità di 
comporre qualche scr itt11 rn nel prede tto spento linguaggio su 
materie perfettnmenle co muni f! chi viveva allo ni ed a noi. 
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Obe se resta quasi impossibil e scrivere in buon francese o spa-
gnuolo a un italiano, il quale non sia vissuto nei paesi della 
piL~ ele~ta fav ~lla di Franèia e Spagna ùn tempo bc1stanle a 
poi scrivere secondo i medesimi i)1 guisa che niun si accorga 
essere scrittura di forestiero ( il che diciamo anche dei frnncesi 
e spagnuoli rispetto a qoi) come mai si dee stimar ciò solamente 
possibile in lingua spenta? E come crede rlo anzi sì agevole, 
che non avv i ango lo in Italia, bve non si presuma di fa rlo, 
mentre poi è miracolo vedere scrittura nostra in suddette due 
lingue vive, e una scrittu ra dei \oi'' paesi detLata in lingua gg io 
nostrale? - Ma ecco le osservazioni sovra alcuni luoghi sril-
tc1nto · della epigrafe del eh Prof. Michele Ferrucci.' 
Nel 5° verso si legge adlecti ùiter senalores regni italici e 
poc' oltre il quarto cc1pov erso inter itahci regni senatores coop la-
tvs, come sarebbe dire in · volgare in una medesima epign,fe 
ascritto fra i senatori clel regno d'Italia e ripetere aggregato /ra 
i senatori del regrio d'Italia: ripetiz ione, che non sappiamo a 
_ chi pa rrà bella, e nella quale in oltre è notevole il duplice 
pleonc1smo regn·i italici, mentre il senato è nel regno e il re-
gno è in Itali~; ondeché bastava dire senatvi adscriptvs o c1n-
che semplicemente senator. Già in qualche fiorentino di ario di 
molti arin i sono e in qualche mensuale Raccolta fuor di Toscana 
si vide provato a evidenza che il principalissimo attributo di 
un ' epigrafe, cioè la brevità sì decantata del latino linguaggio è 
genera lmente in paragon del nostro una pretta allucin az ione. 
Senza bisogno cl i altre prove ne fornisce a dovizic1 I~ dettc1 
epigrafe, e per risparmio ài noi a bast i il vedervi svmmi adrni-, 
nislri negotiis qvae ad pvblicam religionem spectant cvrandis mv-
nere in elrvria honestatvs, 1 tredici vocaboli a dir questi nostri 
in Toscana rnihistro dei culti . 
Ci occorre un'altra osservaz ione, che non è di poco mo-
mento a most;are che lo stile dèi latinizzanti non solo non è 
acconcio a dir bene le cose nostre, ma è costretto a rappre-
sentarle in ambiguO, in incer to, e a falsarle. Prima di tutto 
nella ep igrnfe sopraddetta non ci è dato comprendere perché 
l' nu tore abbia scritto salvagnol-ii, che discende da salvagnolivs, 
e poi non 'marchettivs né algarottivs. Laonde, potendosi respet-
tive tradurre Marchetto, Marchettio e · ~forchetti , .( ne notial'no 
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uno per tutti ]) non sa il leggitore quale sia il vero, imperoc-
ché un ' iscrizione non è pubblicata pei soli soggetti che il san-
no, ma per ogni lontana gente e persone che al postutto l'igno-
rano. E così folti sconci e altr i ancora non muovono già dal-
1' illustre Ferrucci ; egli non è cbe il con ti nuatore e seguace 
fede le de' suoi precessori e contempora_nei. Si apra lo Schiassi, 
e uno valga pei mill e. Nel suo Specimen ins_criptionvm - Bono-
n·iae 4 80.9 il primo epitaffi o per uomini co mincia iosephvs sar-
tivs; e qui le ince rtezze son qmittro ~ sorzio, sarzi, sartio, 
sarti. - Nel !' ep itaffio secondo tharsitio riv·ierae, cioè di rivi era 
o della riviera; ma il proprio qual è? Nel terzo si legge han-
nibal ranvtivs e hipzjolyte s·ignia: !"anuzio ranuzi ranuti o ra-
nutio? signi sigoia segni o segnia? Nel quarto . dom.i:nicvs de 
carretto mancvrtivs: de cli del o dal ? - mancvrtivs è come 
sa.rtivs Nel quinto er.lvardvs pepvlvs ; e qui parimente tanto a 
chi non può saperlo quanto a cbi può non saperlo è lec ito di-
mandare se pepulo pepuli pepolo o pepoli Ed è opportu :10 il 
notare in qu es to celebre epigr,ifi sta alcune eteroclite particolari-
tà, a cui lasciamo che altri dia d vero epite to. Per es. i co-
gno mi Della Somaglia e Bentivoglio sformrJti in e somalea, ' ben-
tiv~la; e in quanto a nomi valga per tanti ivnipera ( lib. cit.) 
a significar Ginevra, ove ci sembra che invece di femminizzare 
il ginepro avria fatto men ridere il metter piuttosto geneva 
dalla città di tal nome. E sia pure che I' erud itissimo autore 
abbia pescato sì barbare locuzioni in qualcbe glossario; esse 
non valgono che a peggiorare l'intelligenza dei latinistici modi , 
proprio ridotti a una moda, la quale però saria tempo cli get-
tar fra le ciarpe. 
Ma tralascic1ndo l'oratorio latiòismo del eh. Professore, dia-
metralmen te contrario alla brevità, e le denunziate incertezze 
cli cognomi, un'a ltra ci ricbiamn ridicola mostra affatto indegna 
della filosofia e tolleranza del\' inoltralo secolo XIX. E chi sa-
vio non debbe mai ridere e a chi non parere solenne impo-
stura il punto messo a ogni parola delle latinesche iscrizioni e 
peggiormente poi de ll e italiane? Noi e probabilmente altri con 
noi stimeranno impossibile che quel fonte ed oracolo di latina 
erud izione, qucJI fu di certo il eh. prete Antonio Morcelli, 
ignorasse di questo puntG l' origine , e lasciamo ad altrui il 
IL PIOVANO AHLOTTO 7·13 
divi nare perché s'intingesse ignorarlo col forne uso maisempre . 
Gli antichi, appo cui l' epigrali specia lmente sepolcrali non fu-
rono mai oggetto di studio e di regole, ma quali dettava l'estem-
poranea semplicità d'un ri cordo, con al più qualche affettuoso 
saluto, non avean mestiero di marmi di gran dimensione; e -in 
la massima quantità ci sembra g1i usassero piccoli e coi righi 
non in parte lunghi né in parte corti, ma t'utti uguali. Per la 
quale economia incidendo i marmigrafi le parole una rasente 
ali ' altra, per distinguerle mettevano un punto in cambio di 
quel vac;uo, 'con cui soglion oggi distinguersi; e al termio del 
r igo non si curavano se la parola rimanesse bene o malamente_ 
troncata, purché fosse pieno; laonde né pure vi apponevano 
quella lineetta di richiamo, che si usa a integrar la , parola nel 
rigo seguente. E, se pur si veggono i punti in aotiqui marmi 
non sepolcrali e di gran dimensione, ciò è riputabile per la ra-
gion di evitare soverchia e non necessaria lunghezza senza ne 
soffra la magnificenza e il ·decoro. Cicerone lasciò scritto ( 3. de 
Orat. c. 46) che l' uso dei punti provenne da angustia ùi fia-
to; ma non è da supporre di quei, che separano una parola 
dall' altra, poiché saria ben più che da asmatico. E a chi mai 
versato per proprio dovere in queste materie potrebbe restare 
ignoto quanto ne scrissero gli ortografisti della latinità? pe'quali 
tutti ne bnsti rammentare il Cellario, che per esser cessata 
quella foggia di scrivere de' prischi romani con parole indistinte 
l' una dall'altra dichiara non aversi piL1 alcun bisogno di sì 
gran moltitudine di punti; e poco dopo il rirfete ( .. . non 
opus est tanta multitudine punctorum - vocu1n continuitate r:es-
sata, ut apud nos fit, pimcta quoque negligu.ntiir. - ( Cell. or-
thog. lat. Patavii 1763, p. 54 et 55 ). Oltrediché vetuste iscri-
zioni senza punti ne mostra il Grutero e molte più ancora lo 
Spanio. - Ora dunque, cioè da piL1 di quattro secoli cbe fu 
trovata la stampa, ora che d;i gran temro le cartiere ci mini-
strano carta d'ogni misura, dimanderemo perché i latinizzanti 
epigrafisti trattino una pagina in ottavo grande, in quarto , ed 
in folio come una di quelle anguste lapide sepolcrali della 
romana antichità qui sopra citate, e non solo rispetto ai punti, 
ma lino alla superstizione di lasciare in fio di rigo una parola 
dimezzata senza il segnetto di sua annessione col rigo che 
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segue. Si direbbe un trastullo da bimbi, se non fosse davvero 
un gioca rsi a ufo cie li ' umano intelletto. Sarà abito in volonta-
rio; sarà irriflessivo; ma in somma per chi riflette va pur troppo 
la faccenda spensieratamente così. Arroge cbe fra tanti punti, 
posti ciascuno a ogni vocabolo, accade sovente che uno di essi 
confondesi col punto indica tote del termine di un periodo, at-
talcbé resta dubbio se alcune parole si riferiscano alle prece-
denti o alle segnen ti : e questo accade nelle iscrizioni biografi-
cbe distese all a lu nga, come pure nelle descrittive di fasti. Nelle 
quali veggendo in altri e così nel Morcelli non rara la detta con-
fusione , fa maraviglia che medi,ante un semplice punto più grosso 
. negli anzidetti casi non si pensasse a imped irla. E qui , a tale 
argomento mettendo fin e, si dee, quanto ai facitori d' iscrizioni 
volga ri, àar lode al Vìllari, che non imitò il suo collega Fer-
rucci e non volle saper di punti a ogni parola . 
Adesso cade in acconcio una digressione dimostrativa di 
allri inconvenienti, che trovansi in certe iscrizioni di latini -
sti . E, seguitando sovrn alcuna dei più segnalati, riporter,emo 
allo scopo nostro solamente la cbi usa di una dettata dal F_er-
rucci medesimo in morte del Prof. Cantini distante di · pochi 
giorni da quella del Salvagnoli. La chiusa è la seguente -
vale . senex . optùne . svavis.sime . tibi . . rosa . .scappìn·ia . vxor 
.secvnda . et . io.sepha . et . theresia . privignae . cvm . collegis 
mnicisqve . tvis . aeternam . qvam . maxime . optasti . apvcl 
svperos . beat-itatem . aclprecantvr. 
A noi sembra degno di letterario biasimo il dire tibi rosa 
scappinia vxor secvnda et iosepba et lheresia pri vigna e . . . . 
adprecanlvr, pe rché lo indirizzare, quantunque astrattamente, 
parole al defun to fa supporre che egli le ascolti come se de-
fu nLo non fosse, e ciò nella · stessa guisa di quando le rivolgia-
mo a Dio e a' celesti . Oodecbé, se il morto professore ali' an-
nunziargli che egli ba avuto due mogli, che il casato della se-
conda è Scappini e che le sue figliastre hanno nome Giuseppa 
e Teresa, potesse rispondere, direbbe sorridendo - Grazie della 
notizia; lo so da me - . Vogliamo concluderne che l' epigrafi-
sta per far saper tali cose ai vivi che non le sanno. le dice al 
morto che le sa; maniera che accusa povertà di spedienti per 
narrarle a chi vive, essendo anzi facili ed ovvi, mentrec bé 
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conveniva e ,bastava qui di re rosa et privignae: maniera in ol-
tre, di cu i uon conosciamo esem pi nel caposcuola Morcelli . Essa 
perciò sembra desunta dalle volgari epigrafi di Pietro Gior-
dan i e di ch i lo ha segui to ·; eppure il eh. Ferrucci si potrebbe 
rammentare cbe di questo e ben ,1ltro fo folta al Giordani 
vivente urbana ma grave censura registrata in pubbli ~he men-
suali collezioni letterari P-; e, se non ci fa errar la memoria, s1 
lesse nella Oniologia di Perugia. 
Ora, tornando al_ Monitore toscano, da cui trasse or1g1ne il 
presente Discorso, vi si legge quasi posta a compenso delle due 
pel Sa l vagnoli una bellissima italiana iscrizio ne del Tommaseo 
per l'illustre Manio, a cui fanno degna corona altre sette com-
poste dal\ ' egregio veneto Giovanni Gerlin, che fu segretario 
par ticolare del gran Dittatore. 
Tra i fron zoli epigrafici dei latinanti, adottati alle volte anche 
in iscrizion i volgari, è da annoverarsi la linea sovra le cifre nu-
meriche, non si sa a quale oggetto. Se, come ne sembra, la 
pongono per distinguerlè da'lle uniformi lettere, di che son co m-
poste le parole, non se ne ravvisa il bisogno, attesoché, scri-
vendo per esempio MDCCCLXI, xxx, xxv e consimili, egli è im-
possibi·le pronunziarle. Quindi risulta bastare la soprallinea uni-
camente alle lettere c, D, 1, L, M, v, quando ciascuna di loro 
sta di per se, come sarebbe e giorni, D fiorini, 'ì anno, i chi-
lometri, v mési. 
Ma, avendo detto qui add ietro che la decantata brevità del 
latino linguaggio è una pretta allucinazione a confronto del no-
stro, e, sebbene anche qui ne abbiamo date alcu ne prove, non 
vogli amo lasciar pensare ne sia imputabile un solo epigrafista ; 
e perciò le trarremo dal corifeo di tutti il Morcelli . No i siam 
cl i fede cbe egli , istituendo per se e per l'onorata schiera de'se-
guaci suoi uno stile d' iscrizion i latine con regole agli antichi 
latini ignote, non diede in sostanza né dar poteva altro _ che 
prosa oratoria e manchevole di voci applicabili a mille cose 
vive, che quei famosi morti non ebbero; manchevolezza, che 
obbl ioa di continovo lui ed i suoi a rendere asiatico un com-t> 
ponimento, che debb'essere sommamente laconico. Ma, ast raendo 
ez iandio da tal difetto, prend iamo due dell ' iscrizioni del Morcelli, 
e dell e brev i, dove esso difetto non ha luogo, e avveriamone 
I[ 
I 
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ciò •on ostante la molto minor brevità al confronto della versione 
italiana . A pag. 329 del suo libro sta la seguente. 
QVOD . FELJX . FAVSTVMQVE . SIT 
TRlGJNTA . PRIMI 
E SCHOLA . RITETORICA . COLL . flOM. 
SI . CVI . COMMODVM • EST . lNTERESSE 
mrnvs . AVGVSTIS 
DISCIPLI NARVM . LIBERALIVM . EXPER IMENTA 
PVBLICABVNT 
CON llAUSTO AUGURIO 
PRlMI TRENTA DI RETTORICA 
DEL COLLEGIO ROMANO 
IL TREDlCI AGOSTO DARANNO SAGGIO DI SE. 
CON ADITO A TUTTI 
A pag. 322 quest' altra . 
LALA 
DOMO . CEICO 
VIRGO . PERPETVA 
IIAEC . ARTE . PICTORIA . NOBILIS . ROMA.E . TEMPORIBVS . SV'LLANIS 
FLORVIT . L\iAGINES . CESTRO . I . EBORE . PENICILLO . lN . TABVLI S 
PINGEBAT . QVVMQVE . NVLLIVS . VELOCIOR . IN . PJCTVRA MANVS 
ESSET . IPSO . ETTAM . MANIPRETIO . CELEBERRIMOS . AETATIS . SVAE 
JMAGINVM . PJCTORES. 
LALA CilIZZICENA 
INSIGNE PITTRICE 
FIORÌ IN ROMA AI TEMPI DI SILLA 
PER I•'IGURE lNCISE IN AVORIO 
PER DIPINTI QUADRI 
E CELERITÀ E VALENTIA DI MANILAVORO 
SUPERÒ I HÙ SOLENNI FIGURISTl DELL ETA SUA 
E VI SSE CELIBE 
ANTECESSIT 
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Nella prima son lettere 4 7, e nella seconda 65 di più che 
nel volgare, poiché le parole abbreviate, come colt. rom. ognu11 
sa che si pronunziano intere. E, se si consideri lo svantaggio 
per noi degli articoli e segnacasi, si conoscerà quanto al nu-
mero minore di lettere aggiunga maggior prova di se il laconi-
cismo del volgar no·stro, a cui · il latino è giocoforza che ce-
da. - Ne lla seconda iscrizione ci è sembrato che il virga per-
petva posto in cima lasci stimarlo attributo principalissimo di 
Lala e da esso dover assumere importanza l'epigrafe. Ma, es-
sendo in vece un attributo onninamen te secondario e che non 
ha ve runa attinenza col resto, perciò lo riguardammo quivi 
mal collocato e che meritasse venir posto in . fondo, qualè si 
vede - Il vocabolo maniletvoro ci è riuscilo, come ognun si 
accorge, utilissimo e ci da luogo a far osservare che, se una 
lingua viva è capace di arricchimento continuo, non è così una 
lingua spenta, e che per conseguenza l' epigra!i e l' nitre scrit-
ture, ove sono parole irreperibili iu verun classico latino autore 
e sol mascherate con latina fornia e desinenza, meritano, 
in quanto lingua spuria, un altissimo biasimo 1• Dal quale 
1 Anzi possiilm retrocedere e rammentare un altro esempio rii per-
suasiva e su prema importanza, cioè quello di Dante. Egli principiò il 
gran poema in versi lati ni , dei quali compose parecchie diecine; ma col 
mentale intuito presto s i accorse che, scrivendo a vantaggio del popolo 
e delle future generazioni , quella non era liPgua adattata; e non so-
lamente e lecito ma pregio il supporre che la conoscesse ben differente 
dalla est inta germana lin gua del Lazio, e, quantunque rassomigliantesi 
in qualche modo, nulladimeno incapace nd esprimere i's uoi sovrumani 
con~elti. E poiché ancor nel linguagg io ita li co da lui in parte crealo 
e in tutto nobilitato erano essi al popolo osc uri , parve presago che 
famosi intelletLi gli avrebbe ro spiegati pubblic amen te al popolo, conÌe 
di fallo• avvenne e avv iene anche a' di nostri: né puossi oppor,re che 
io Iali no, abbenché spurio, scrissP. cle monarchia., e l' ep istole, perché 
q uello non e libro da popolo e quelle furono pcr itte a gran personag-
gi, ta lcbé per la lin gua conv enzionale, che era in voga, potrebbero 
quasimente nssomigliarsi alle Note diplomatiche ùe i nostri giorni che in 
tutta Europa e olt.re sono scr itte in francese; laddo ve il Petrarca spe-
rante l' immortalità del suo nom e dal poema sudalo in quell' imba-
sta rdito lingu agg io ebbela in vece dal canzoniere dettalo per passa -
·1empo nella lin gua viva della nazione. 
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abo rrendo il gran Galileo, non (e nissun conto che quella fosse 
per co nve112i one il gergo universale degli sc ienziati scrittori; e 
con nobi l coraggio e,mrncipossene il primo deLtando le sue ma-
ravigliose opere nell a bellissima lingua nostra e dandone l' esem-
pio ali ' alLre nazioni. 
Ma vogliamo ap rire alla mente · d' ogn i uomo una reconcliLa 
nostra riflessione, cioè che , àa quando morì la lingua latina 
essendo incominciata la pretensione di continuarla, e perciò in 
ILalia e fuori form atosi un linguaggio pseudolatino adoperato 
nelle curie, negli atti not;:irili e in tutte le sociali importanze, 
sembra evidente che i principati ecclesiastici e secolari lo voles-
sero e l'onorassero in ogni tempo per tenere i popoli nella più 
profonda ignoranza e nena impotenza di uscirne; e piantate 
così le radici di quest'albero bastardo esso crebbe in onore 
per opera di furbi ingegni, che dedicaronsi a co ltivarlo in guisa 
da raccogliern e uberrimi frutLi; ciò sono l'istituzione lucrosa cli · 
ca ttedre in università licei ginnasi seminari e collegi, ed in-
si eme la cieca ammirazione e il rispetto delle ignare . e cre-
du le genti; e per quanto concerne a epigrafia abbiam dimo-
strato con quali ridicolissime pratiche. Sappiamo bene cbe uo-
mini dotti ed eruditi hanno scritto nello stesso convenzionale 
linguaggio opere laudate e laudabili; ma la più parte cli loro 
neLDmen per ombra si accorse ci el veterano Lran ell o, à cui ser-
vivano, cioè che il popolo non ne capisse mai verbo, e m1-
raron soltanto a esser encomiati dai pochi ben isLrutti del lin-
guaggio medesimo. 
Distinta pertanto la vera lingua latina daila fa lsa, che ap-
pellar si può latinistica, quella da continuamente studiarsi, 
questa eia· uni versa I mente proscri versi, la la ti na diventa oggetto 
perenne di cattedratiche e magi8't:rali lezioni, ora facendo il con-
fronLo delle sue varie età, ora ponderando le infinite versioni dei 
suoi cl assici autori fatte dai nostri e stabilendone le più fedeli ; 
raziocinando oltracciò storicamente il lento passaggio e la tra-
sformazione cli essa nella presente nostra ; discor rendo le innu-
merab ili discendenze da quella, la differenza intra le due e 
il ri cco incremento, , che dalla latina mvd re può giudiciosa-
1:1ente _ritrarre non sòltanto l' italica figlia ma le consorelle g::d-
lica e ispana ; procurando scoprire eia quali ca use • derivi che , 
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malgrado della identica filiazione di esse tre, pur \' una diversifica 
tanto daH' altra e più specialmente la gc1 l\ica nella forma nella 
pronunzia e nella quasi niuna inversione. Tutte dil ettevoli e 
istruttive lezioni, utilissime poi in ispecie ed amenissime quando 
in oltre dimostrinsi le varie guise, in che i latini dicevano la 
stessa cosa e in che noi la diciamo, rilevandone intanto la mag-
giore o minor concisione correspettiva. 
E qui raccogliendo le vele del presente Discorso, concludiamo 
così. Oggi · che il popolo italiano dopo tante sanguinose prove 
:sventate dalla discordia ha finalmente incominciato- a trarsi dal-
1' infernale oppressione de' suoi tiranni fa conoscer se stesso e 
la propria potenza e che da lui dipende la scelta di chi sog-
getto pure alle leggi lo prosperi · e lo feliciti; oggi, sì bisognoso e 
arde nte di facile istruzione, come potrebbe soffrire in pace che 
essa in gran parte gli venga negata ovvero occultata, e si con-
sumi tem po e tesori per mantenere in auge le vergognose va~ 
nità, cbe abbiamo accennate? 
,I 
LA SERA DI SAN MARTINO 
La sera degli otto di noVfimbre milleottocen tosessantuno,. mentre 
la campana grossa della Pieve di S. Cresci a Maci uoli sanava l' uoora 
di notte, il Piovano Arlotto Maiuardii dicendo il De profundis, se n'use;i-
va dal suo scrittojo, e scesa pian piano la scala della Canonica, faceva 
capo in cucì na a prenderci una fiammata, e a trovar I' ora cl i cena. 
Appena ei s'era messo a sedere sul suo seggiolone a bracciuoli 
dirimpetto al fuoco, che sopraggiunse la Liberata ad avvisarlo che 
il Campanajo aveva da fargli motto. 
- Che passi, disse il Piovano; sentiamo che vuol lo Strappa. -
E lo Strappa, che fu sùbito dentro, dopo avere attaccato al solito 
chiodo la lanterna e la chiave del campanile, avvicinatosi al cam-
mino, e levandosi il cappello in atto di rispetto al paclr'on di casa, 
incominciò : 
- l' vengo, sor Piovano, a darle la buona notte, e a sentire se 
per domani la mi comanda qualcosa da Firenze. 
- Grazi e, Strappa. Veramente dalla città non mi occorre nulla. 
Ma, o mi' omo, prèncliti uno sgabello, e dimmi un po' come va que-
sta faccenda. A Firenze tu ci se' stato oggi, che gli era giorno cl i 
mercato; e senza metter tempo in mezzo, domani sùbito tu ti ri-
metti la strada tra le gambe pr.r darci un' altra capat)na. Se tu 
avessi una trentìna d' anni cli meno sul giubbone, sapre' io quel 
che mi pensare. Basta non vo' dir nulla .... E' sarà che domani 
è sabato, e forse tira su Firenze . . .. 
- Ecco, sor Piovano, i.' l'ho sr.ntita bene la su' spronata: ma 
per questa volta la non ci ha co lto. Non che io non ce li avessi 
tre numeri buoni, e da cJ-iiamarli proprio al fJOsto; ma a questo 
viaggio (per forza Siena! ) i' ho fatto passata. Tanto, che vuol ella!, 
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non mancherà tempo; perchè, a quel che dicono, il giuoco del lotto, 
se è una laclronaja, e' non andrà giù. così per fretta. Davvero, le 
ho a dire perchè domani torno a Firenze? ... , Nòe, nòe, la non 
iscrolli la testa, come se fossi per ischiantarle una bugìa ... E 
pure la m' avrebbe a conoscere! Guà, i' vo a Firenze, perchè mi ci 
manda il sor Marco a portar queste lettere, che mi ha date pel 
Trincia, per Cece e per quegli altr i, dove ci dice che lunedì sera 
gli hanno a esser tutti qui da lei in Canon ica a fare il S. Martìno. 
- Come, come, come ! Che cli' tu mai? esclamò sorridendo il 
Piovano. 
- Ho intesn ogni cosa, disse la Liberata che aveva beli' e man-
giata la foglia; l'è una delle solite llel signor Marco. 
- Sarebbe a dire? 
- Sarebbe a dire, rispose la fantesca al Piovano, che lunedì. 
sera il signor Marco si è messo in testa cli riconoscere la festa del 
Santo, qui alla Pieve di S. Cresci a Maciuoli, insieme con tutta la 
sua brigata, facendo da padrone in casa cl' altr i. 
La sta proprio come vo'avetc eletto, Liberata ·; disse lo Strappa. 
- O come hai tu fatto a saperlo? interrogò il Piovano. 
- Com' i' ho fatto , eh? Ho tirato su le calze a Succhiellino 
nel consegnargli la lettera, perchè ieri il sor Marco me ne aveva 
data una anche per lui; e siccome i' lo vedevo ridere mentre la 
leggeva, l' lrn fatto chiacchierare un tantino, e gli ho cavato di 
corpo il segreto. Ora, LibBrata, state allegra; l uneclì sera, ali' un ora 
di notte, vo' ve li trovate tutti qui in Canonica a for le bruciate, 
e a spil larvi quel car3;tello di vino scelto che vo' faceste anni fa 
coli' uva della prima zolfatura. 
- Sìe, sìe; dite eh' e' venghino .... per me possono star freschi! 
ll vin. santo e' l' avrebbono a bere, e non fo celia! Lo vorrrei stap-
pare il caratello, e dargli la via sul mezzo della strada, piuttosto 
che vedermelo asciugare da quelle spugne. Sa ella, signor Piovano, 
che bi~ognerebbe fare? 
- Sen tiamo. 
- Non han fissato per lunedì sera ali' unora? Bene, alle ven--
t iquattro e mezzo, tanto cli catenaccio alla porta della Canonica; 
all ' unora a letto, e chi è s' visto s'è visto. 
- Ma voi non fareste nulla, replicò il Piovano, che cominciava 
a divertirsi a questa scena: e' s'attaccherebbero al campanello. 
_ E io vorrei sfilarne anche la fune, per fargli restare con tanto 
di naso, e perchè il signor Marco imparasse per un'altra volta. 
_ Liberata , non v'inquietate tanto : vedete, a me quest' im-
provvisata di Marco la non dispiace punto. Alla fin fine e' som 
Si 
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discreti e non voolion o altro che le bruciate. Con que' cervelli c'è ) .:, 
da passare un a serata ! . . . Che dico io una serata?' c' è da tro-
var mezza notte, e poi . l' ore piccìoe seoz' avvedersene. Ma dimmi 
un po', caro il mio Strappa, sei tu proprio sicuro di quel che ha.i 
detto? llai t.u inteso bene? Si tratta egli cli lunedì? Bisognerebbe 
che tu ooo isbàgl i assi, se no . ... 
- Vedete come il signor Piovano ne dubita ancora ! scappò fuori 
la Liberata interrom pendo il padrone: quasi che il signor Marco 
non fosse tomo · da far quello e altro , e ci mancasse il modo di 
sincerarsi. - Qui la fantesca, rivolgendosi con tuono perentorio e 
assoluto al Campanajo, continuò : 
- Tu non hai detto cl ' avAre in tasca le lettere per que' signo-
ri? Or via, carte in tavola; càvale fuora , e vediamo un po' quel 
che ci dice. 
- Eh , non cascherebbe nulla ! ( esclamò il Piovano nel veder 
che lo Strappa, dopo essersi frugato in tasca, stava lì lì per op-
porsi all ' intimazione dena Liberata, come gli onorevoli parlamentarj 
della maggioranza torinese sanno resistere in parlamento ai blandi-
dimenti tenerissimi , ai fervorloi melati , ai vigliettìni amorosi, ai la-
scivetti amm icchi della onnipotenza ministeriale ). Fermi li con quelle 
lettere. Pensate forse eh ' io sia stato a scuola dal Baro o Bettìno? 
Se il Baron della Trappola non ha mai saputo, benchè non gh 
sia mancata occasione cl~ appararlo, che lo sbuzzare una lettera 
è una fa ccend a, per la quale non trova scusa nemmeno un ma-
rito .... cui fossero state fatte le fusa torte ( volevo dir geloso , 
chè non sempre è lecito spiattellar tutta intera una spiacevole ve-
rità ), se non l' ha mai saputo, dicevo ; pegg io ' per lui .... e tiriam 
di lungo. -
Così cliccnùo, il Piovano allungò la mao o alle lettere che lo 
Strappa avea messe fuori; le prese, lesse la sopraccarta , osser-
vandole una dopo l'a ltra, e ripreso il suo buon umore, stropiccian-
dosi le mani , continuò : - Via, facciam monte, non c' inquietiamo; 
lo Strappa avrebbe a dire il vero. Lunedì sera io me li veggo pio-
ver qui tutti; pensiamo piuttosto per tempo ai casi nostri. -
11 dialogo rimase interrotto per pochi minuti. U Piovano, che 
avea già preso partito , chiese alla fantesca carta, penna e cala-
majo, s'accostò al tavolìno, vi scrisse su tre biglietti, li pi()gò, li 
sigi llò, e li consegnò allo Strappa, dicendogli : - Questo, quando do-
mani tu vai a Firenze, lo porterai al Giacosa, cl i faccia al Palazzo 
Strozzi, lì dove tu mi prendi la cioccolata ; ques to a monsù Donnè; 
e questo al Casoni. Bada bene; tu consegnerai prima le lettere di 
Marco, e le mie dopo. Se yccorre che tu ti trattenga, non far le 
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cose ìn furia: rimani quanto è necessario. Tu puoi staccare il ciuco 
dai frati, e andare a far colazione, a desinare e anche a cena dove 
ti pare, perchè in su non 'devi tornare, intendilo bene, se non quando 
avrai caricato quel che ti daranno ne' ' luoghi dov' io ti mando. Con 
Marco) caso che tu lo rintoppassi, e con gli altr i tutti dell a brigata, 
mi raccomando, acqua in bocca: non una mezza parola di quanto 
ci hai detto stasera. Hai tu capito? 
- Gnorsì, disse lo Strappa; dal Giacosa, da monsù Donnè, e dal 
Casoni: e buci con tutti. 
- Ottimamente; fa dunque a modo, e addio a domani, cioè al-
i' ora che tu sarai tornato. -
Lo Strappa die' la buona notte, e se ne andò pe' fatt i suoi. il 
Piovano entrò a cena. 
Il lettore si è beli' e accorto come il Piovano, sventata la trama 
orditagli da Marco, avesse tosto deliberato di romperg li l' uova nel 
panierìno, e di rendergli pan per focaccia, facendo sì, da quel cortes!') 
uomo eh' egli era, che la comitiva trovasse apparecchiata una cena 
co' fiocchi, dov' essa avea disegnato far lo spuntìno colle bruciate> 
e con qualche altra bazzècola. 
Tuttavìa, affinchè l' impresa riuscisse a bene, e tutto andasse pel fil 
della sinopia, il Piovano sentiva che bisognava esser secondato dalla 
sua donna di servizio, specialmente in tutto quel che era lavoro 
.cl i fornelli in cucina; nella qual cosa la Liberata avea pratica 0 buon 
gusto da ~non rimanere addietro, quand' e lla ne aveva voglia, ai 
· cuochi più fini e celebrati della città. 
Guai se la Liberata non ci si mette di buzzo buono! ruminava il 
Piovano; una salsa troppo sciolta, un umido arrivato più del dove-
re, l'arrosto che non sia preso nel suo punto o che sappia di mocco. 
laja .... eccomi messo in berlìna: e _alle mani di Marco, e di quel-
!' altre buone lane, non e' è da aver più bene per tutta la sera. 
Potrei , è vero, farmi venire un cuoco da Fireoze ; ma allora ci sa-
rebbe in Canonica il fìnimondo, per le gelosìe di mestiere col nuovo 
cuoco, e il rimedio sarebbe peggiore de l male: poi mi cantereb-
bero dietro, e anche a faccia, che per tutto l'anno il mio man-
giare gli è l' intriso de' polli, sicchè mi troverei un po' sgomento a 
rispondere. - Con questi pensieri per la testa, non parrà strano che 
il Piovano statuisse di cattivarsi la benevolenza della Liberata, du-
rante la cena, e di non alzarsi finchè questa non gli avesse dato buone 
parole. Per riuscire nel suo intento, cominciò a stu~zicarla così: 
- Vedete un ' po' come voi siete fatta! Alla Pieve non vediamo quasi 
mai nessuno, e perchè la sera di S. Martino ci avremo gente, voi 
avete un diavof per capello! E' si direbbe che avete paura eh' io 
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abbia a fare il viso rosso: mç1 alle corte, facciamo i conti. Che mi 
manca p,g/i per mettere a tavola , e per ganzar.e quegli otto capi sca-
richi , che poi in fondo in fondo son gen te che mi voglion bene? Via, 
cli tovaglie e salviette per ap parecchiare non e' è penuria: 1' armadio 
è pieno cli biancherìa da tavola, fotta a mia mano , e dite voi come 
fìn a! Che forse il servìto cli damasco non farebbe onore a lla mensa 
cl ' un principe? Nou foss' altro la piegatura cli quel servìto , che è 
lutto merito vostro, sarà riconosciuta anche da -Marco, benchè egli 
- sia, come voi dite , e non sempre a torto, un uomo difficile. Di-
scorriamo di posate. Io non vo ' dire d'aver tutto il Ponte Vecchio 
in casa; ma vi a, lo Strappa che è lo Strappa , con quelle po' po' cli 
còstole eh' ei si ritrova , se ha eia smuovere l'astuccio buono , da sè 
solo, non ce la hl, e gli bisogna un bravo aiuto. E poi che roba ! 
Tutta roba che si sente in mano, massiccia, fattura dei vecchi fra-
telli Cioni e del vecchio Tctnagli, e che non fa davvero il viso 
rosso come certe posate moderne, che paiono uscite dalla -fucina 
d'un calderajo, anzi che dalla bottega cl ' un argent iere. Di cristall ame, 
e tutto arrotato, ce n' è un visib ilio, e di diverse fogge, affinchè 
ogni vino svérgini il suo bicchierr. Mi manca forse la porcellana? 
Oh, a porcell ana poi, metto pegno contro chicchessìa, e mi giuoco il 
mi' ultimo piatto sbocconce ll ato cl81 vecchio Ginori coù tutti i cocci 
che mancia a vendere quell ' onorevole pentolajo, di cui Succhiellino 
ceclè il ritratto al signor Gironi per centun fico. Mi direte forse ,. 
che in ques te brìcciche da me rammentate non istà il busilli ; che 
i piatti vuoti non levan l' appetito a nessuno. Ed io vi rispondo: O 
che alla Pieve a Maci-uoli non abbiamo poll ajo , non abbiamo pic-
cionaja, non abbiamo cantìna? Voi mi fareste scappar la pazienza! 
Se voi alzate gli occhi, guà che bel prosciutto cli Casentino! Met-
tetelo in bagno clomeniGa sera, percbè abbia tempo cli perdere il sale, 
e il giorno dopo, tre ore cli fuoco , una brava bottiglia di vin cli 
Mad era vecchio per irnbriacarlo a dovere, e poi sentirete se non 
vi dirà brava anche Marco. Par che abbiate paura d'affogare in un 
bicchier cl ' acqua, quando al con.trario noi possiam dire che e' è 
piovuto il cacio sui maccheroni. Con un leprotto di montagna in 
casa, con quell e sei pernici del! ' Elba, che saranno a tiro tra un par 
cli giorn i, con qu ell o z.1mpone cli Mod ena, con quel panierìno cli tar-
tufi cli Norcia che mi rnanclarono in regalo ierlaltro .. .. o voi non 
avete beli ' e fatte le pappard elle, i manicaretti sugosi, e tutte le 
salse e gl' intinti possibili e immaginabili? E con quelle due famose 
gallìne ingrassate che mi regalarono i gallinaj cl.ella Nazione, o non 
avete beli' e fatto anche il pottaggio? Se vi manca l'arrosto, e' c'è da 
uscirne presto e bene. Un bel taglio ck bove nel filetto, clor.1 ici lib-
• 
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brn al meno: guardate eh' e' s ia frollo, e che abbia un forno di voglia; 
non vi scordate di -bagnarlo _ col brodo quando è tempo; servitelo, 
sùbito levato dal fuoco, e poi voi mi saprete dire, se dopo averlo 
mangiato colle labbra, e' non si leccheraooo anche i baffi. Volete 
eh' io ve lo dica? Se a qualche cosa slavo male, egli era a cre-
denza e a liquori . Ma voi avete visto; ci ho pensato a tempo, e 
per non darvi troppa fatica, quando mi son messo in mano al Gia-
cosa,. a monsLl Donnè e al Cason i, son più che sicuro che la 
faccenda andrà pe' suoi piedi. - . 
La perorazione del Piovano, tutto che piena zeppa cli tali verità 
da rassicurare ogni animo clubitoso, e cl' idee pratiche oltre misura 
persuasive e felici, avrebbe lasciato, come la nebbia, il tempo che 
avea trovato, se non avesse proferito quelle ultime paro1e. Vero 
è che la Liberata , aveva ascoltato da cima a fondo senz' interrom-
pere il suo padrone, ma nondimeno senza lasciarsi scomrnnovere. 
11 Piovano aveva prodotto nel!' animo cl ella fantesca lo stesso 
mirabile effetto, che fin qui proclussr.ro gl i argomenti de' bie-
toloni a cavar da Roma l' ingornbrn del papa. Sforzi a sego. 
Un punto solo fu quel che vinse la Liberata. Quando il Pio-
vano dispiegava le sue dovizie) non guadagnava terreno; ma 
quando si accusò dov'era corto, e disse chi chiamava in aiu-
to, l' ostinazione della fante, sia notato a lode cli lei, s'arrese alla 
delicatezza del padrone. 
- O chi facesse anche una bella schidionata di fegatelli, che 
piaccion tanto al signor Marco? soggiunse la Liberata, rompendo 
a un tratto il suo lungo si lenzio. 
- Eh, tandem aliquanclo! .... esclamò il Piovano; finalmente 
avete aperto bocca: orsù, ora m' avveggo che lavorerete da quel-
l'artista che siete, e ci farete stare allegri: brava , Liberata , così 
va fatto : io ci vo' ber su un dito cl' aleàtico, per rifarmi la bocca , 
prima di anelare a letto. -
La Liberata mescè l' aleàtico : il Piovano se lo bevve a centelli-
ni, e nel prender la lucerna per salire in camera e anelarsene a 
letto, disse alla Liberata, che gli clava la buona notte: - Domani 
chiamatemi alla solit' ora. Quanto ai fegatelli , ci va pensato due 
volte. L' è carne cli maiale fresco : e il maiale fresco vuole il genoajo: 
appunto come richiedesi dopo le commedie di Stenterello da Gigi 
cli Via de' Pucci per certi _ miei buoni compari, e dopo le tornate 
parlamentarie per i famelici deputati della ma ggioranza in_ tutte le 
béttole cli Torino. -
A ctir la verità, noi non vogliamo anelar per le lunghe: perciò 
stase~a non accompagneren'lo a letto il Piov·ano, nè domani lo Strappa 
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nella sua gita a Firenze, e nemmeno starem dietro alla Liberata 
ne'quattro giorni che ci dividono cl a quello cli S. Martìn_o, n,e' quali 
le toccò a fare da Marta e Maddalena, ora di su, ora d1 g,u , ora 
in pollajo , ora al forno, ora in cucina. . . 
Il vapor di cucina, l'è giusta , potrebbe far venire gli stoma-
chini a qu alche gentil leggitrice; e noi poi lo aborriamo, come 
( il paragone è un po' lungo , ma pur lo vogliamo spiattellare ), 
come quel tristo lezzo che tramandano certi luoghi comuni, dove 
i compari della Nazione depongono i frutti della loro alta sapienza 
politica, e dove attiugono la satolla quotidiana quanti vivono di 
speranza: vogli am dir di coloro che credono la madre Italia ab-
bia a schizzar bell 'e fatta cli sotto alla parrucca di Bettìno Ricaso-
li ; e oggi in ispec ir., che questo Baron forte si è messo in mostra 
puntellato cli sopra, di sotto, davanti e cli dietro; proprio secondo 
e' si merita, da dugentotrentaclue membri , onorevolissimi tutti , 
e tutti pronti pel suo bel muso a restar ritti in Parlagio, magari 
un'eternità, caso che al Baron prelod ato non cess i il prurito di 
toccar con mano , contare e ripassare corani publico tutte le fave 
eh'. egli ha al suo comando. 
Se dunqu e, rn entré la grande opera ferve in casa, e specialmente 
in cucf na del Piovano, noi facc iam tela, ce ne sappia buon grado 
il lettore, chè siam per tornarvi a momenti ; cioè quando tutto sarà 
pronto, a tovaglia distesa e con la min es tra scodellata · in tavola. 
Frattanto ci giov i calare il sipario , così per saltare a piè pari 
su lla bellezza di tre giorni e mezzo, e per giunger più presto 
ali' ora tanto des iderata dal Piovano, dalla Liberata , dallo Strappa, 
da Marco e sua bri ga ta, ed anche, speriamolo, da chi ci legge. 
Noi siamo proprio al giorno di S. Martìno 11 cli novembre di que-
st'anno cli grazia milleottocentosessantuno, anno della prima mostra 
italiana, anno (lugete, Veneres, Cupiclinesque /) della morte del gran 
politicone Cavour, e cli Baco Chiarini poeta improvvisatore. Meno 
male che per la rima improvvisa c'è rimasta quella della s6ra 
Giannina Milli: quanto a politica poi, possiam dormire tra sessanta-
mila guanciali , finchè nella spuria metropoli d' Italia , vale a dire in 
Torino, veglia per tutti lo svegliato intelletto cl ' un Barone che non 
ha mai fatto cecca; cl' un Barone che mostra i denti, e piglia le 
cose coi denti, segna tamente quando si senta messo tra l'uscio e 
il muro cla una necessità .inesorabile, che lo ponga al bivio di man-
giar questa minestra o sciltar questa finestra i cl ' un Barene 
cl ' un Barone ..... ma basta, non ci perdiamo con lui. 
IL PIOVANO ARLOTTO 727 
Ali' orologio di Palazzo Vecchio flrano appunto le tre e mezzo dopo 
mezzogiorno, e Marco, conforme aveva scritto agli amici nelle lettere 
portate dallo Strappa, si mise di piantone ad aspettare là dalla Posta, 
fumando il sigaro, tanto per ammazzare il tempo. Non eran passati 
dieci minuti,èccoti Cece con Succhiellino,e dopo un momento Giovanni 
con Nello. Scoccan le quattro , e Ser Marchionne, Don Bartolo e Gian-
giacomo Tornaquinci eran pur della compagnia; mentre dagli Ufizj 
spuntava Momo, e Bruno scantonava di Via Vacchereccia. Tutti pun-
tuali come banchi. Mancava Mastro Trincia a fare il mazzo: non era 
però battuto il rintocco, che egli pure fu del bel numer uno; onde 
tosta mente · la brigata de'begliumori s.i mosse passo passo, avv ian-
dosi per via Calzaioli: fece una fermatina dal Melini per rinfrescare 
il becco, un' altra da Paolino tabaccajo per iscegliere e comprar 
buoni sigari, e traversata la piazza del Duomo, imboccata Via dei 
Martelli, e poi Via Larga, se n' uscì fuor della Porta a San Gallo, 
pigliando la strada che mena dritto dritto alla Pieve cli S. Cresci 
a Maciuoli. 
Cammin facendo, chi ne diceva una e chi un'altra. Patti chiari; 
di politica non se n'aveva a parlare : . tale era stata l'antifona di 
Marco. Ma ciò non pertanto, a ogni venti passi, che c' era egli in 
ballo? È facile indovinarlo. Per esempio; la brigata s'abbatteva in 
in un contadino col ciuco, e voi potete star sicuri che nel tiràrsi 
da parte per fargli po:'to, il discorso cascava cli botto addosso a 
qualche professore. Ciuco1 Vedi professore ; professore, Vedi ministro 
dell' istruzion pubblica : e tornando un passo add ietro, Vedi Riel o I fi ; 
Ridolfi , Vedi Ajo. Ecco subito che dal ciuco al professore, al Ridolfi, 
a casa di Lorena, e' c' era corso, come suol dirsi , il salto d'una piàt-
tola. Se poi que' capi armonici vedevano comparire una punta . o un 
branchetto di maiali, che è che non è, e' clavan cli piglio al ferro 
per ispianar le costure a tutti quei messeri che fanno . il mestiere 
dì star da mano diritta. Marco gridava; chiamava al i' ordine, impo-
neva .silenzio, ma il rimedio riusciva sempre peggiore ciel male. Bi-
sognava lasciar li un po' scorrazzare; tanto più che li non c'erano ste..: 
nògrafi, pronti a ·raccattare, e a tramandare alla posterità, quel che 
essi dicevano a onore e gloria ora cl' un Senatore, ora cl' un Deputa-
to , ora cl' un Cavaliere cli S. Maurizio e Lazzero; ora d' un Gran Col-
lare ora di certa merla che ha passato il Po, vestita d'un rosato di 
gra~a, la quale pone in opera ~ut~' i suoi_ ferruzzi, con buona giunta di 
tanti dàddoli e fichi non o(lìciali quanti ne occorrono per accalap-
piare il merlo più per bene cli _tutti i m~rli, e_ smammolarsi a _sen-
tirgli cantare: - Bene mio , ti vedo - appoll aiata sulla frasca cli un 
matrimonio morganàbico. 
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Di questo passo la brigata, dopo averne dette di quelle che non 
avevan nè babbo nè mamma, giunse sulla piazzetta della Pieve cli 
S. Cresci a Maciuoli. La campana de lla Chiesa clava gli ultimi toc-
chi clr,ll 'unora cl i notte: in Canonica tutto era pronto, e il Piovano 
ArlotLo com inciava ad impazientirsi , pensando a mille cose, e, fra 
le altre, a qualche bizzarria, per cui Marco e gli am ici in quell a sera 
non venissero altrimenti. Egli stava per prendersela con lo Strap-
pa , ed era lì lì per rimproverarlo cl ' aver ·inteso lùcciole per lan-
terne, quando una sca mpanellata a tutto bordone Io fèce avvertito 
che i begliumori tenevan parola. 
-" Presto, Liberata, buttate . le paste nel paiuolo, e tu, Strappa, 
corri alla finestra e balòccati un po' con quei capitali , senza· però 
tirar la corda: basta che tu regga il venti per un mezzo quarto 
d'ora. È pasta fatta in casa, lo sai; ell' è più presto cotta che messa 
giù. Poi, per condirla, e' basta un credo. -
La Liberata obbedì tosto all'o1:cline del padrone, e lo Strappa non 
se lo fece ripeter due volte. Salita la scala a due e tre scalini 
alla volta, egli era per tirar su il paletto della finestra, quando 
un'altra scampanellata, ben più sonora della prima, faceva capire 
quanto a chi era fuori premesse cl ' entrare in Canonica. 
Lo STRAPPA dalla finestra dellci Canonica. Chi è? Che maniera 
è questa? Credete che s' abbia il cece negli orecchi? Vo' fareste me-
glio a rìsponclere. 
LA RnIGATA cantando in coro con voce sommessa. Amici della Patria! 
Lo SrnAPPA. Bénino davvero ! Bravi, da capo : che ci sarebbe 
da averne un'altra crazina? 
LA BRIGATA in coro con forza. Amici della Patria ! 
Lo STRAPPA. Date retta, ragazzi ; sbaglio , o vo' siete di quelli che 
volete anelare a Roma? Poveretti !' mi fate compassione. Vo' non vi 
siete avvisti che per ora non ci si buc;:i, e che per ·questo viaggio 
vo' avete fatto di nòccioli. 
CECE. Va via, buffone, smetti, non ci fare il Ièpido. Chi discorre 
•di Roma? Che c'entra Roma a quest' ore bruciate? Aprici l'uscio, 
e non ci tener più qui a batter le gazzette. 
Lo STRAPPA. Come, com~? Vo' non volete andare a Roma altri-
menti ? Oh, allora muta specie, e vi dico bravi; e se stasera sùbito 
pigliate le vostre carabàttole, p, partile per Venezia, i' son qua 
per batterv i le mani. Badate che l'osso sarà un po' duro; ma 
gua ', gli è probabile che colle zanne del Barone, dopo che se Je sarà 
fatte ripulire e mettere a nuovo dal Tòfani ... 
LA BtHGATA. Giù il Barone, giù il Barone : viva lo Strappa ! 
{ Urli, fis chi, riscite generali) 
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SuccnmLLiNo. Chiedo di parlare per una questione d' ordine. 
Lo STRAPPA. Parli il sor Gallenga. . 
SuccrrmLLiNo allo STRAPPA. Io non sono un brutto animalaccio 
come tu mi credi. Ma ecco, Strappa, ogni bel gi uoco dura poco: 
Finiamo la burletta; tiraci la corda, e va a dire al signor Piovano, 
che siam venuti a farg li visita, e a passare una mezz ' ora in sua 
compagnia. Fa presto; e' comincia a spruzzolare. 
Lo STRAPPA. Mi dispiace, ma il sor Piovano è fuori di casa ad 
assistere un moribondo; nè si sa quando torn i. 
SuccnmLLiNo. Se non e' è il signor Piovano, ci sarà la Liberata. 
Lo STRAPPA. La Liberata è ita a letto alle ventiquattro) e a 
quest'ora dorme la grossa. 
Succnm11iNo. Se non e' è la Liberata. tu ci sei tu. 
Lo STRAPPA. O la non m' ha capito) ~or Gallenga mi' carò , che 
per questa sera, con tutto il bel naso ritto che la si rimpasta sul 
mostaccio, in casa del sor Piovano non e' è posto per lei, nè per chi è 
con lei? Animo, la giri di bordo, sor Ga]lenga. Che vorebb' ella fare 
in Canonica a quest'ora? Che si cred' ell a, sor Ga ll enga, eh' i' ci 
abbia qualche re rimpiattato in cantina, perchè a suo comodo la 
gli facèia le cuoja '? Àr ia, aria, sor Gallenga, e chi l' ha in tasca se 
lo tenga. -
A questa uscita del Campa.najo, Succhiellino e gli amici dànno 
in uno scroscio di . risa; ma tuttavia rispondono con una tal gragnuola 
cl' invettive e di contumelie, eh' e' pareva proprio d'essere in Parla-
mento. Poi, per rincarar la faccenda, e tentare se col baccano po-
tessero aprirsi una via, si precipitan tutti contro la porta. Chi 
grida di qua, chi sagra di là { ma sempre per ch iasso); chi per 
davvero s'attacca al campanello: e git1 strappate finchè gli re-
sti in mano la corda. Quel costolone di Cece, alto come un pa-
gliajo, fa spalluccia a Mastro Trincia; quest i monta per dar I' as-
salto, e su per nn' inferriata del pian terreno: in men che non 
si dice, era lì lì per accavalciare la finestra, dalla quale lo Strappa 
recitava la sUa parte, quando il bravo Campanajo, da quell'arguto 
fiorentino che era, per guadagnar sempre tempo e non firmare ca-
pitolazioni, comine,ia a gridare a tutta canna: 
- Liberata, Liberata) les ta, correte con una brocca cl' acqua per 
ribattezzare questi signori. -
Proprio bisogna dire che i genj s ' incontrano. Il campanajo Strap-
pa, senza aver letto il subli me romanzo di Vittore Hugo) prendeva 
in prèstito un ' idea dal campanajo Quasimoclo, il quale, solo come 
· Orazio Cocl ite) stette a fronte di tutta la bruzzaglia de' fondacci cli 
Parigi, quando nottetempo diedero l'assalto al tempio cli Nostra Donna 
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per libcr;:ire b giovi ne zingara Esmeralda. Ci fu per alLro una diffe-
renza: il campanajo parigino si servì su l serio cl ' un calcla ione di 
piombo strutto a danno de' nemici; il nostro al contrario minacciò di 
una brocca cl ' acqua fredda , così per celia, l'ame na briga ta. Nè creclasi 
che ta l minaccia non sortisse il suo effeLto: tutti lasc iGron presa ti-
randosi frettolosamente indielro , e M,astro Trincia spiccò un tal sal-
to, che ebbe a fìaccarsi il co ll o. Compatibili erano in cotesLo caso gli 
amici del Piovano , ove si pensi che in una grave sommossa popola-
re, avvenuta in Parigi al tempo di Luigi Filippo , la gente si cli-
,perse issofatto, sol perchè un arguto e non sang uinario generale la 
fece annaillare con trombe da pompieri. 
BiJttuta dunque la ritirata, ecco ad un tratto si sente cigolar su 
i gàngheri la porta del la Canonica. 
IL PJOV ANO . Dav vero gli è un po' tardi, ma pure, miei buoni 
padroni , si facciano avanti. Se vorranno ant icipa re un De profundis 
in suITragio del!' anima del }Jiovano Arlotto, Domineddio gliene ren-
derà merito. -
Con queste parole pronunziate su la sogli a dell a porta , mentre 
la Liberata stava a far lume colla lucern a, il Piovano Arlotto Mai-
nardi dava il benvenuto ;:i :Marco e a' suoi com pagn i, .i quali nella 
cera lieta e gio viale del padroQ cli casa scorge vano a chiare note 
non l' impazienza che dianzi provava aspettandoli, ma il pieno gra-
dimento dell a loro venuta. 
E' fu come dar la via a un sacco cli topi. EnLrare in casa tutti 
a un tempo, e tutti a un tempo discorrere, e rifar la solita babi-
louia, fu un punto solo. 
DoN BARTOLO. Bravo signor Piovano, la ce la voleva far bella! 
Basta, non l' abbiam con lei , ma con quel malanno dello Strappa, 
che voleva tenerci fuori a smoccolar la luna. Ali' altra :Maes tro Trincia 
si rompe il collo. Eh, con lo Strappa e' c' 0, de' conti da aggiustare. 
IL P10v_rno. Sìe, avete ragione; ma almeno se mi facevate saper 
q1J alcosa per tempo, e' sarebbe stato un altro par cli maniche: io 
v' avrei fatto tro vare .... 
i\IAnco. Quando noi ci siam messi in cammino per la Pieve, sap-
piate, Piovano , che quel che noi des id eravamo trovarci era il pa-
dron di casa : per buona sorte ce l' abbiam trovato, e ne siamo fe-
licissiini ; pBrchè stasera egli sarà, come sempre è stato , tanto cor-
tese da non volerci lasciare su le secche cl i Barberia. 
PJOVA NO. Ed iò di buon grado mi arrendo a voi e a quanti sono 
amici vostri. Liberata, anclat.e avanti col lume, chè noi saliremo in 
salotto a far quatlro chiacchiere. 
SuccrnELLlNo. Ecco, signor Piovano, sempre rimettendoci, nqn 
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istaremmo meglio in cucìna? La vede, noi ci siam portati da far le 
bruci ate. Se la Liberata ci el esse la padella .. 
L1nEnATA. · Mi dispiace, ma non è pit1 per la qual e. 
SUCCHIEL LINO. Guà, e noi faremo le ball otte nel paiuolo. 
LIBEB ATA . O quello s'1 ! . .. . 
l\IASTRO TRlNCJA. E allora una buona uammata, tanto per man-
giarci al caldo una fo 0 liata di salame e questa stiacciatunta del 
l\Jelini. - a 
Dopo sì fatte parole, Marco non potendo più stare all e mosse, come 
quegli che beo pratico era cli casa, sviottolò verso la cucìna, e in 
men che non si dice un àrnmen aperse l' uscio, onde non p'.ltè 
esser pià un mistero per nessuno cli che pan ni vestisse il Piovano, 
e com' egli avesse disegnato farsi una festa della lieta compagnìa. 
Nella cucina dunque clellt1 .Pieve a Maciuoli ( se qualche Gesualcla, 
tra quelle fìcose che zitte e chiotte clesi:narono una tal volta a corte, 
torcesse il naso e facesse boccuccia, lasceremo correre) , anzi nel 
bel mezzo cli cucina, una gran tav ola , in tendi amoci presto, larga 
e lunga come quell a clelb Cena cli Leonardo , apparecchiata a quel 
Dio, con biancberìa so prnffina, garbatamente piegata, con istov iglie, 
posa le e cristall ame ali ' an tica, vale a dire cli buon gusto, se n0 stava 
ad aspe ttare che ci prendessero posto tredic i commensali, e senza 
por tempo in mezzo; avvegoacbè l' ara fumasse . già , e un gram. 
vassojo cli pappardelle rammentasse il vero di quanto insegna il 
proverbio « Ultimi all a messa , e primi alla minestra )). 
Con questo innanzi, non è merav iglia se la bri ga ta si lasciasse 
anelare a tutte l' esclamazioni cl ' una grande ilarità. « Che cos'è 
mai questo? 'Ma: sor Piovano, che .ci ba ell a fatto? Ah, gli è t.roppo, 
gli è troppo ! >> .ripeLevan tutti nel tempo che :Ma rco , guardandosi 
attorno quasi per iscop.rire iVcolpevole, affermava: (< Qui c' è sotto 
un tradimento ,> . Se non .che il Piovano, certo oramai della vittoria 
per avere sventati i cli segn,i cl i Marco, e contento come una-pasqua 
di trovarS:i quella sera in mezzo a' suoi familiari ed amici, fece lor 
segno non più tardassero ad ass icl ersi, e rassicurati li cbe di tradi-
mento e cli traditori non e' era stato nè pur l' ornbra, voll e che si 
persuadesser0 com' egli 110 11 ad altro avesse mirato se non a mo-
strar lo ro, almen per una volta, cbe nel passato si costumava dai 
vecchi batti lan i fiorent ini , cli far la Lunediana secondo tut.te le 
regole. 
Eccoli dunque eh' e' si mettono a tavola : ciascuno prend e il suo 
posto: senza ceremonie è vero, ma per modo cbe al Piovano toc-
chi quel di mezzo tra Marco a destra e Giqvaoni a sinistra; ed 
ecco a sua posta la Liberata in giro a servire con bel garbo i 
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commensali, che a momenti saranno fatti capaci d i quanto ella valga 
a spianare la pasta col matterello. 
Come suole accadere a ogni principio o cli desinare o di cena, 
che i discorsi e le cia rl e e i motti arg uti se ne vanno a fare a 
rimpiattino per la potentis~ima rag ione che niuno sa far due parti 
in commed ia, salv o che sia un santo o si tiri su per quello stato, . 
così app unto in tal sera alla mensa del Piovano i nostri amici fa -
cevano a chi piLl presto arrivasse al fondo della scodell a. Pareva 
cl ' essere in 1 un refettorio cli seminarist i o cli monache, o pure nel 
Sa lone dei Cinquecento qmmclo venne all' assemblea nel mese 
L1 ' agos to il Marchese, e tinto in cberm isì da par suo, qual fu sem-
pre e sarà , diede la prima cenciata a Canapone buon' anima, ti-
- ranno cl i pas ta frolla, acciocchè la turba lo sbrigasse affogandolo in 
un mar di silenzio-. Tutti aclunque eran ebeti com' olio; finchè Cece, 
fattosi un buon letto cli pappardelle, ebbe a cTire: - Se la va di 
questo passo, amici mi ei, non e' è rimedio, e' nasce un frate. -
Fu come melte.r l' olio nel lume: i discorsi rifecer capolino. Po-
stisi dunque a tavola , senza badar tant' olt.re, e dato di botto l' as-
salto al vassojo torreggiante di pappard ell e, niuno de' beg liumori erasi 
accorto che il pos to accanto a Marco era vuoto, sebbene tutto , anche 
la ·seggiola, appariss0 ammannito per un commensale. Un distintivo 
però ravvis:wasi nella salvietta, che sola fra le altre era legata con 
un cintolino di se ta nera. Unicamente Marco lo aveva sbirciato sù-
bito, ma per non indurre nei compagni, così da princip io, qualche 
tristo pensiero, fece lo gnorri , aspettando che qualcuno riparasse 
al suo volontar io silenzio. Di fatti Bruno, alq uanto innanzi che venisse 
in tavol a la seconda vivan·da , interrogò in tal guisa il Piovano. 
- Signor Piovano, dodici i discepoli, e uno il maestro in Gerusa-
lemme: come mai dodic i, fra il maestro e i discepoli, qui alla Pieve 
ùi S. Cresci a Maciuol i ? li posto vuoto, e il cintolo nero, mi sem-
brano .di sinistro augurio. 
- Caro Bruno, rispose con dofoe sorriso il Piovano, il sonno che 
sovente, Anzi che 'l fatto sia, sa le novelle, · mi rivelò che stasera ap-
punto sa rebbe venuto ùa sè solo , oltre a voia ltri , il dodi ces imo 
ospite. Tuttav\a non c'è ragio ne 'cli beccarsi il cerv ello e-on le malin-
conie, e di sgomen tarsi. Brnno, vo i siete mesto per natura è per tris ta 
esperienza de ll a vita , onde non voglio rimproverarvi; ma q·ui stasera 
si_a mo ad unati per passar lietamente un po' di tempo, e per solen-
rnzzare la fes ta di S. Martìno, patrono de' bevitori , e dei .... . -
A cotal punto i begl'iumori interruppero il Piovano, battendogli le 
mani strepitosamente; e clacchè erano in vena di ridere e di darsi 
buon tempo, non pensaroAo pit1 al posto vuoto, ma s i buttarono a 
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tesser panegirici, e a celebrare ciò che vedevano, udivano, odora• 
vano, toccavano e gustavano. 
E eh-i diceva ben d' una cosa e chi d'un' altra; chi voleva ser-
bare un cantuccino per una o per un'altra vivanda; chi magnificava 
l'apparecchio' in cucina a quella bella fiammata; chi l' illuminazione 
a cera. In tal proposilo Don Bartolo scappò fuori a dire che il Pio-
vano non poteva aver fatto meglio. << La cera sarà sempre cera; belle 
e buone le candele steàriche, e a un prezzo che ci s'entra bene; 
lume chiaro, e da non ridirci nulla, ma una che se ne spenga, la 
vi mette in casa il puzzo cl' Ebreo per un anno; il qual puzzo gH 
è un puzzo ... . .. » 
MoMo. Ee;co Don Bartolo, che si riprova alle porcherìe ! E pure 
noi siamo a tavola! Di moccolaja, di puzzo , cl' Ebrei (salmisìa! L fate 
a mio modo, non ne discorriamo; e' e' è da guastarsi lo slomaco:. · 
Se voi lo ditP. a me, ora come ora, per prima cosa ci corre debito 
d' una menzione unorevole, che vada dritta drilta all a cuoca del 
signor Piovano, per l'eccellenti pappardelle che ci ha fatto gu-
stare. Animo , Libera ta, si parla di voi; fatevi innanzi, e beccatev i 
q_uest' onore ( La comitiva acconsente ; il Piovano ride sotto i baffi ). 
LA LIBERATA in atto di levare il vassojo d' in sit la tavola. Gra-
zie, grazie, signori -miei, grazie tante ; ma un po' per me e un po'per 
un altro, gfacchè a far buone le pappardelle mi c'è voluto la ri-
cetta delÌo Str"appa. 
LA BRIGATA stupisce; poi grida. Se questo è, viva lo Strappa ! 
Chi l'avrebbe mai eletto che quel pezzo di tànghero la sapesse, in 
re culinaria, più lunga del Panai.toni? Ma dov e s'è egli cacciato, 
che non si vede? Strappa, Strapva, esci fuori ; non ci fare il pre-
zioso; noi ti perdoniamo. Fuori lo Strappa, fuori lo Strappa ! 
Lo STRAPPA. Eccomi qui, pronto a servirli. 
( Risate a crepa pelle ; cli quelle che spesso si udivano qitanclo al 
Circolo clel Popolo , nel Quarantanove, smetteva ~i perorare certo 
avvocato Giano, oggi onorevol deputato , cavaliere per soprassorna, e 
oratore postremo cli parte destra ) 
Il ·campanajo della Pieve di S. Cresci a Maciuoli compariv a 
sull' uscio ài cucìna , in giubba nera con fald e a coda cli rondine, 
panciotto bianco, calzoni can la sportello, tutto vestiario di tagli o 
del Fantechi, sarto di prima bùssola nel milleottocentoventicinque, 
e ora tutti spogli di :Mi lio Somigli. In quattro bòtte e' s'era fat to 
la .barba a freddo alla spera della Liberata , e lasciàti i baffi fin 
sulle go te e il pizzo sul mento alla Vittorio Emmanuelle; e poi per 
bizzarrìa s'era messo anche una striscia cli nastro e una borchia 
cl ' ottone giù ciondoloni al primo occhiello a sin istra della giubba. 
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i\fentre le bottate e le risa all e spall e del Campanajo fioccavano 
come la neve in 15ennajo, egli co n una certa intronizzat ura, r ifacen-
dosi dal Piovano, cominciò a mescer~ il vermutte, non senza av-
vertire i convitati che gli era fatto colle droghe dei mo lto reverend i 
Padri di S. Romano; e la Liberata gli tenn e dietro portando attorno 
due spropositati capponi col contorno cli gelatlna1 maestrevolmente 
scalca ti da Mastro Trincia. 
SuCCRI ELLi No. Quando il signor Piovano ci s i mette, noi lo 5ap-
pi am da un pezzo, non c'è chi lo passi. Egli sa orcl inar bene} e 
farsi servir megli o. Squisite· le pappardelle, i capponi più eccell en-
tissimi cl ' un pajo di dottori , e il vermutte levato cli ghiacc io per-
chè ci aromat izz i lo stomaco. F in qui va tutto bene1 e nulla vi sa-
rebbe da ridire, sai vo che non si volesse trovare il pel nell'uovo; 
ma io non intendo per qual nostro sovrumano merito dobbiamo es-
ser serviti a tavola da. un cavaliera. Ecco, Strappa, levami ·una cu-
riosità, e se qu est i signori si contentano, raccontaci un poco dov e 
tu l' h'a i guad agnato cotes to medag lione. 
STRAPPA. Eh1 non cascherebbe nulla ! Se ognuno che ha la fo-
gli a di fi co al! ' occhie ll o dovesse imboccare il portavoce, e met-
tersi a ,.1 trombare dove, quando, e come qual mente l'ha pesca-
ta ! . . . . Pure, miri un po' , sor Gall enga, i' la vo' oompiacere. 
La smetta cli partirsi l' orl iccìno ( St:CCT-JlELLiNo in fatti si parte 
il pane ). Col coltello in mano la mi fa paura, benchè sia tondo in 
cim a, e non abb ia il manico cli lapislàzzari: pòsi il ,coltello ( 1·i-
scite), e la mi s tia a senti re. Qu es to med aglione dunque , cari ss imo 
sor Gallenga ( la stia attento, dico a lei ), i' m-e lo son meritato nè 
più nè meno di quel mio padrone ( vi a, non faccia il viso rosso; 
i' parl erò so tto metafora), che dovè res tituire la su' croce cli S. Mau-
rizio e Làzzero , affinchè non fosse detto che c'era qualcuno ' che 
pagava il boja perchè lo frustasse. È ell a contento, sor Gallenga? non 
l' ho io servito proprio nel coscetto? Ora la dica un po' , per ista-
sera avrebb' ella forse sem pre scrupolo a dar cli cavaliere al Ca m-_ 
panajo della Pieve cli S. Cresci, mentre scomrneLto che le pare cli 
crescere un pa lm o da terra ad affibbiarlo al sor Ulisse tutte le v0lte 
che lo rintopp él per Firenze? 
D ON BARTOLO. Ecco che tu cominci a batte r la campagna. Tag.l ia 
oo.rto: o come c'entra ora il sor Uli sse? 
Lo STRAPPA. To' to' ! si discorre cli cava lieri , e non s' ha da par-
lare del sor Ul isse? Via, la sarebbe un ' ino- iusti zia e cli quelle b. e ' ige. Un uomo come lui non va diment icato. Obe, poche parole e 
buone : qu el cavai di Troja, imbottito cli stoppa e imbrodolato cli 
gesso, che vedemmo in sul piazza le del palazzo cl ell ' Esposiz ione, 
;s 
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lo fece co11 le su' mani il sor Ulisse marmor(ljo. Se poi nemmen 
S. Antonio ha voluto riconoscerlo per un caval10
1 
senza oè anche 
portar rispetto a chi e' era in groppa, questo non fa nè ficca
1 
per-
cbè la può benissimo essere stata una fisima cli S. Antonio. In 
fatti) o chi ci dice che il santo non si legasse al dito il fatto del 
marmorajo net Quarantanove, quando e' sosteneva che s'aveva a 
buttar giù il Cavai <li Gian Bologna, probabilmente per aver così 
un po' cli posto da mettercene in cambio uno cli suo? 
MOMO allo STRAPPA. Scàvale, se vuoi 1 cli sotto terra; ma dille che 
possano stare. 
Lo STRAPPA. Che le possano stare? Anche il sor Lorenzo buon' ani-
ma non ci voleva credere; ma sentendoselo ripetere a ogni poco, 
un giorno eh' ei lavorava ali ' Astianatte, e io gli stavo a modello 
per le braccia del Pirro, mi ricordo avergli sentito dire: « Se posso 
cc appurar la, verità 1 e costui mi càpita per sorte nello studio, a fu-
cc ria <li mazzolate io gli vo' aprir la testa come uaa melagrana. >i 
DON BARTOLO. Ma, con tutto il tuo dire , sai tu 1 Strappa 1 che e' è 
di nuovo? Tu se' buono a far le freghe al sor Gallenga, e a dare 
il :ane al marrnorajo; ma non vieni a capo cli nulla in ciò che 
riguarda la storia del la tua croce. Prima che Succhiellino s'avvegga 
che tu salt i di palo in frasca, fa a mi' moc\0 1 ritorna a bomba. 
Lo STRAPPA. La mi lasci mettere in tavola questo bello zampone 
di Modena : faccio in un baleno1 e son con lei ( Lo SnUPPA serve 
lo zampone 1 dicendo che gli era insaccato con quella ricetta che 
dalle tasche del Duca era sgusciata nella laclra del dottor Parini: 
quindi séguita così) . Quest9 medaglione dunque me l'attaccò alla 
giacchetta, proprio colle su' mani il sor Marchese . ' ... il sor Mar-
chese .... ora non mi viene il casato, l'occhio diritto del Guer-
razzi , il sor Marchese .... i' l'ho in cima alla lingua e non mi 
viene .... quello che di due figliuoli n1ba uno pappagallo; quello che 
in segnava a fare il contadino .... che fu maestro a' Pitti clel figliuol clel 
Babbo, e che tira la paga anche adesso .. . . il sor Marchese ... .. 
ab 1 finalmente m'è venuto 1 il sor :Marchese Ridolfi. Eccolo lì il 
sor Marchese; son passati quarant'anni, ma a me par proprio di 
vederlo 1 comE) se l' avessi ora davanti agli occhi 1 coll a su' gi ubba 
nera e il solìno co' becchi ali' in giù: rivoltato sulla corvatta. Finita 
la scuola 1 ch1 e' c1 faceva in S. Chiara 1 e' si metteva a sedere sur' uno 
sgabelluccio col violoncello tra le gambe1 l'archetto in Il)ano, e noi 
altri in cerchio intorno a lui , una settantina per lo meno; tutti at-
tenti ali' imbeccata. Il sor Marchese s' era messo in testa cl ' inse-
gnarci a cantare la preghiera del llfosè; e per verità, dàgli , picchia 
e mena \ un po' d'orecchio non ci mancava )1 tanto fece e si dimenò 
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col su' strumento , che fin almente la spuntammo, e ci riuscì di can-
tarla andando uniti da cim a in fo11do , po ' poi non tanto malaccio. , 
Lo s t.esso Serse corista della Pergola, che venne a posta a sentirci 
con Borsino e coll o Zoppo imbianchino, coristi come lui , ne fu con-
tent6ne, e non ebbe che r idire. S' immàginino se al sor Marchese 
gli parea cl ' aver fa tto quanto Carlo in Francia! tanto più che in 
quel tempo e' cantavano il Afosè anche all a Pergol a : basti dire, che 
alla scuola ci s'anel ava cl i preghiera quattro o se i vo lte il giorno, cosic-
chè l'avevano imparata fin le panche. Ma certa volta (mi rammento 
che nella scuola era giornata cli festa perchè si davano i premj , e 
c'era pien cli forest:eri ) s' intuona cl' impegno la solita musica: sul 
principio tutto va a quel Dio; Dal tuo stellato soglio s'imbrocca be-
none; Signor , ti volgi a noi anche meglio; Pietà de' fìgl( tuoi egregia-
men te; Del popol tuo pietà sarebbe anelato come una spada; ma, èome 
chi dicesse un bercio cli gatti che si spellicciano, una vociaccia si fa 
sentire di punto in bianco, e manda a ròtoli ogni cosa. Punto e da 
capo. « Eh non è mal cli ·nulla: saranno stati gatti; oh di sicuro , gatti 
per davvero i> fu detto sùbito allora, per colorir la faccenda. E noi da 
capo : e al solito si comincia bene; ma allo stesso punto , èccoti la mede-
sima vociaccia cli rabbino - Tela fine, chi fa camìce - che ci fa fare Ìa 
seconda cli cambio. All e corte, non fu più possibile che per quel 
giorno ne usciss imo a bene una volta sola. Il sor Marchese, in mezzo 
a tutta quella gente scelta, povero signore bisognava vederlo come 
suda va cl i pena ! .... dalla stizza credo si sarebbe dato alle ber-
tucce. Che tra i ragazzi ce ne fosse qualcuno che si spassasse a 
canzonarlo, non c'era più da dubitarne : il busilli stava nello sco-
prirlo per dare un esempio lì sul tamburo; ma qui mi cascò l' asi-
no ! perchè da tutti fu retta la prova; e alla fin de' conti il sor Mar-
chese in quel giorno si trovò uccellato come da Ministro nel Qua-
rantotto, quando il sor Pirro gli fece quella famosa rannata n-el Caffè 
Ferruccio, e lo rimandò persuaso in Palazzo Vecchio, cioè colla coda 
tra le gambe e colle trombe nel sacco . 
Succnrn11fNo. Ma in somma delle somme, noi siam sempre al 
sicutèra, e se tu ci hai el etto chi ti diede il medaglione, non ti è 
però uscito cl i bocca il perchè tu l' avess i. 
Lo STHAPPA . Perch ' io l' ebb-i eh? La guardi , sor Gallenga, con lei ne 
ho pochi degli spìccioli ; ma i' la vo pagare in quattro e quattr' otto. 
Sì, l' ebbi, la lo poteva indovinare, perchè feci la spia al sor Mar-
chese, e gli svesciai chiaro e tondo chi era quello che sciupò 
la Preghiera. La non ci crede? Mal di poco: scommettiamo. Badi, 
non s' ha a far per celia. La metta su, stasera sùbito veh , e in 
man d'un terzo, quelle famose mille lire ( che la l'abbia restituite 
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al sor Giusepre Mazzini non ci sarà •pericolo) : il sor Marco, il sor 
Cece e Ser Marchi.onne mi fanno buono; domattina un giretto in 
MercaLo, e si va dal Làchera; e se il Làchera, che come me è stato 
scolare del sor Marchese, e nell' anno medesimo che passarono di 
Firenze i tedeschi per andare a Napoli ( allora il sor Marchese li la-
sciava passare), se il Làchera non ripete appuntino quel che ho detto 
io, mi contento di perdere fin la camicia; e fo giuro e buon pro-
posito di lasciar vi\;ere in ,pace il sor Gallenga, campasse quanto 
Noè, e lo facessero anche Ministro in compagnìa del Barqn della 
Trappola. -
O allegre cenate de' Numi , che 
siete voi mai al parç1.gone del sissizio della sera di S. Martino? Le 
storielle dello Strappa, e la malizia usata da Succhiellino a far-
gliele raccontare, produssero l'effetto che i convitati quasi si scor-
dassero di trovarsi a tavola, e a mala pena intaccassero, senza le 
debite lodi, un bellissimo piatto di pernici clell ' isola dell'Elba, 
che avrebbe fatto risuscitare un morto; tant'era appetitoso l'odore 
di salvaggìna chr. esalava misto a quel del salsa. Uno rideva da 
una parte , uno si sbellicava dall'altra, solamente a immaginarsi 
questo tòcco di Senatore, il quale sul serio può narrare a ve-
glia d' essere stato maestro del Làchera , di Ferdinando quarto , e 
dello Strappa. Oramai gli era sette suo; nè valse a distrar l' atteu-
zìone, che la Liberata portasse a giro due puttanelle cli Montepul-
ciano: di cui si mescè a iosa ai commensali ; nè Momo fece brec-
cia, studiandosi d' intesserne l'elogio coll'autorità di Messer France-
sco Nerli, e provando, con fatti e argomenti irrefragabili, che a petto 
al vin che d' ogni vino è il Re, quello del vinattiere di Broglio 
( l' aiuti pur quanto vuole col giaggiòlo e col campeggio) è stato e 
sarà sempre una pìssera, non buona aò. altro che a lavar le zampe 
a' cavalli. La panca delle tenebre era sempre il sor Marchese. Oh, non 
avesse mai lo Strappa pronunziato il suo nome! Povero signor Co-
simo ! per una mezz' oretta se lo tennero legato alla colonna, e 
non ci fu uno che rimanesse colle mani in mano, e non gli lavasse 
il viso col cene-in della comare. Ser Marchionoe raccontò per filo 
e per segno tutte • le bambocciate che fece col Nesti, col Tartini e 
col Serristori, quando nel milleottocendiciannove e' voleva rifar l' Ita-
lia per mezzo delle scuole cli reciproco insegnamento .... O Dio! · 
col Nesti beghino, col Tartini a cui non n' eran rimasti tanti da far 
cantare un cieco, e col Serristori che non avea tutti i suoi venerdì. 
Giangiacomo Tornaquinci lo dipinse tenebroso congiurante nelle 
conventicole degli Asili infantili insieme coll' abbate Lambruschini , 
detto Luterino, e con Piero Guicc iarcl ini ; e fra pareo tesi c'incastrò 
86 
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la storia della pappa) che avrebbe durato un annetto ai bambi-
ni , se certo Franceschi, che era un altro congiurante, non se la 
fosse pappata tutta in una volta, così per mostrare alla Grandu-
chessa ( i quattrini della pappa gli diede lei ), cbe po' po' cli sto-
maco dovesse avere al suo comando ch i intendeva a riformare 
l' educazione, e a migliorare l'essere del popol toscano. La storiella 
dei poveri venne fuori a sua posta per bocca di Cece, il quale notò, 
con particolare commemorazione, come il Marchese mettesse Mon-
tedomini a fuoco e fiamma per fare un bel tiro al Granduca 
quand' ei fosse tornato da certa giterella in Tedescheria. E in pro-
p0sito cli ques to tiro, ecco da capo il sor Cosimo in ballo a inse-
gnare un altro coro ai ragazzi del reclusorio, perchè chiedessero la 
Costituzione cantando, rimpiattàtl di etro una macchia presso un tal 
luogo ove le carrozze di corte si sarebbero fermate per mettere la 
scarpa, e scender giù lemme lemme per le Pratolina. Da Monte-
domini il disgraziato Marchese fu rincorso fino a Meleto; e di fatto 
que' baioni ce lo rincorsero, e l'accompagnarono a piantar cavoli, e 
a studiare il governo. Qui risate cli nuovo, perchè anche a Me-
leto e' dirigeva cori ; e per l'appunto lo Strappa ne sapeva uno 
che diceva: 
11 J1 ltre terre ed altre genti 
Vanne, o Sole , a far serene, 
Queste tenebre son piene 
Della nostra i:larità. » 
E lo cantò contra(facendo il Marchese per modo, che parea tutto lui; 
e non senza rifar proprio al natural e quell'ar ia indefinibile, che lo 
fa prendere a chi lo vede per un che si diverta a masticare il 
reobàrbaro. In somma e' lo sbertucciaronq talmente, che ne fecero, 
come suol dirsi, toppe da scarpe. 
Dopo l'arietta, il nostro siniscalco fece d'occhio alla Liberata, la 
quale si affrettò a levar dal fuoco uno smisurato rosbiffe, e · lo mise 
in tavola nel tempo stesso che lo Strappa ci metteva un delizioso 
prosciutto ci el Casentino. 
Lo S TRAPPA. Signori , s' abbelliscano: carne di bue, e carne di 
porco. 
St.:CCHIELLiNo. ll numero delia perfezione gli è il tre, caro Strap-
pa : tu ti sei scordato per lo meno cl' un çiltro animale. Il Burchi!:)llo 
dice cl ' aver veduto un pagliajo di prosei·utti Che cantavan la zolfa: 
ora se tu avessi piantato un bel pezzo di ciuco fra il porco e il bue, 
ti sarebbe riuscito cli mettere insieme un terzetto più profumato 
di quello cl"e' Pappataci nel! ' Italiana in Algeri. 
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. Lo _STRAPPA. Bravo merlo! La mi scusi, · o quando 'mai s'è sen-
tito dire che la carne di ciuco sia limona a qualcosa? E' si vede 
che stasera ' la mi vuole appaiare con quel dottore, che si serviva 
del fegato d'asinello per càvarci l'olio, e darlo a' tisichi come lei. 
LA ~lllERATA. Sapete che v' ho da dire, Strappa? Ghè co ll e :vo-
stre g1uccate ci avete rotto la devozione. Levate mano una vo1ta. e 
non mangiate il tempo a questi signori. Vi par egli che sian ven~ti 
qui solamente per mangiare di quel eh' è in tavola? 
MASTRO TRIN~A. Dice benissimo la Liberata: voialtri cl ue stasera 
non la finite piu 't;Ji bisticciarvi. Intanto che io affetterò il pr0sciutto 
e il rosbiffe, mutate registro, per carità, e fate . un'altra sonathia. 
GIOVANNI. Che s' ha a sonare la tarantella o il trescone? 
SuccnmLLiNo con enfasi ,poetica a uso Milli. Dopo il Marchese 
sonerei 'l Barone. - ) 
In quello che la brigata prendeva diletto alle stoccate che_ si da-
van fra loro lo Strappa e Succhiellino, Bruno e Nello quistLonavano 
fitti · fitti, al modo de' personaggi di Platone, sulla ragion cl ' amore. 
Bruno era divenuto scettico per esperienza ; Nello era un po' creden-
zone, perchè gli erano andate tutte bene: ambedue a un certo punto 
s' infiammaroro sì forte nella loro disputa, che trassero a sè l' at-
t:enzione di tutti i commensali. 
NELLO. fotendila pur come ti pare: io terrò sempre col divino 
Platone, che . Amore è un Dio . grande, maraviglioso, bello, e amatore 
del bene e dell' bnesto per sua natura; e con Dionisio Areopagita, 
che amor est circulus bonus a bono in bonum perpetuo revolutus, 
Ateneo, che non è nel caso nostro un cattivo 'testimone, afferma 
che gli antichi fecero d' Amore un dio grave, privo cl' ogni ,brut-
tezza. e deformità; e gli Aten_iesi, che non eran cretin i, posero la 
sua statua nell' Accademia dedicata a Pallade, per significare ch'egli 
era un'arca di scienza. Anìore alma è del mondo, cantava Torquato 
Tasso in quel suo troppo noto sonetto; · ed io m'inchino a lui , e a 
chi canta come lui. 
BRUNO. Non mi sarei mai immaginato, che per . avere io detto 
Oggigiorno le donne non san più fare nè ànche all'amore, tu do-
vessi pigliarla così di petto, e condire' l' argomento con la salsa pic-
cante cl' una erudizione classica: ma giacchè mi tiri in cotesto ago-
ne io che son leal cavaliere, combatterò con armi uguali. Tu po-
' 
_ tev i aggiungere alla tua fìlastr.occa, che ancora i Samj consacrarono 
al cieco dio una scuola, e che la s_ua festa presso di loro chiama-
vasi la festa della libertà; mç1 questo forse tacesti a disegno, dac-
chè passione è libertà sono come il diavolo e la croce, come cane 
e gaUo, come l'asino di Broglio e l'autore dell'Asino: Amico, io 
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me ne sLo per ora con à ristofane, secondo il quale il tuo benefico 
raoazzo fu cacciato dal concilio degli Dei per arruffone, e sturbatore 
;:, 
de ll a pace; e gli ta rparono le alette aIB nchè non potesse batter più 
la via che mena in parad iso , onde fu costretto a vivere in questo 
mondo come un bandito, e vi esercitò quelle ar ti celés ti , Ghe non 
si sa come non aLtecchirono in cielo. Eh, per dato e fa tto suo se ne 
videro e se ' ne ud irono delle belle ! Ercole, mass imo rappresentante 
della forza viril e, un giorno che gli ambasciadori de Lidj l'andarono 
a visitare ali ' improvv iso, te lo trovarono seduto in grembo alla ga n-
za,. che gli aveva messa in capo per 'corona una delle proprie cia-
batte. ])ioni~io, tigre coronato di Siracusa, che niuno al mondo era 
riuscito ad ammansare, faceva far da Bettino· Ricasoli alla sua cor-
tigiana Mirta; lo che tanto ' importa quanto min_istro di Stato, giac-
chè tutti i negozj siracusani passavano per le_ mani di lei. Atena-
rico, fami geratissimo re de' Goti , era così croc ifisso dall'amore, e ina-
sinito per madonna Pincia, che mentre ella gli cavava di capo col 
pèttine i pellegrin i, egli con una brava spazzola le nettava le scar-
pe. Il gran capitano Temistocle diede nelle girelle per una femmina , 
che gli capitò sotto,nella guerra cl ' Epi rQ, .e sino al punto che quando 
la signora si purgava , e' si purgava anche lui ; quando la si faceva 
salassare, e' si sal9ssa'(a anche lui ; e per fornire pulitamente la 
facce nda , co l sangue di quell a sereniss ima si lavava il viso. lo non 
ti citerò de' fi o~ di virtù ; ìna pure ~rovam i, trovami or-a, bel mio 
Nello, una che come _Leonzio sia spas imata d'Epicuro, una che 
come Nannio ard a per Dionisio, una che come Glicerio dia il latte 
delle sue poppe al pit1 che cotto Menandro .. ... Civetterie, drude-
rle: ecco quel che troverai aila giornata. Oh , ·se dagli esempj clas-
sic i, che tu col tuo catti vo esem pio mi . hai costretto ad allegarti , 
dovessi scend ere agli esempj romantit'i, stares ti fresco ! Ti conte-
rei, fra gli altri, e ti faréi ranbrividire, gli amori di madonna An: 
nu nziata , di madonna Luisà, cli madonna Francesca di madonn a 
) ' 
Vittoria, e da ul timo, co n più particolare contento, l'a more di certa 
madonna Bianca, che con quel . suo 
Saporito bocchin cla sciorre cighetti. 
ebbe . stomaco alla fin del sa i mo . . ... . 
MARCO. li primo periodo di tale istoria, tinto ,tutto in color cli ro-
sa, io debo·lmente lo celebrai; se beu t i r icordi , nel primo volume 
del! ' opera che toglie nome dal nos tro Piovano. Bruno mio caro, tu 
ed io siamo due ani me in un nòcciolo, e però tu non · pdoi disvo-
· le)'e ciò che ragionevolmente voglio io. Cessa , ti prego; da un arg·o-
. ' 
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mento pericoloso a te e ad altrui, e éonsidera che meglio per tutti 
sarà qalare il sipario sul nefandissimo secondo periodo di quella 
istoria. Tu poi, Nello: sii sav io, e fammi il benedetto piacere di vol-
tar carta. Gli argomenti cornuti serbali per dopo cena. 
NELLO sorridendb maliziosamente. Obbedisco. Il Tasso, da me ci-
tato dianzi, mi suggerisc~: E nulla a tanto intercessor si neghi. 
IL PIOVANO. Con buona pace di Marco, in questo vago argomento 
voglio un pocolino intignerei ancor io. Bruno e Nello hanno torto 
e ragione tutt'e due: e sapete perchè ? perchè la donna, e' la in-
ventano. Bruno ve la fa più nera d' un corvo, e peggiore d' un dia·-
volo ; Nello, più bianca d' una colomba, e più buona cl ' un an-
giolo. Scapàti, pigliatela come l'è: e . vi troverete pii.1 , contenti. 
Prima c-h~ Gesù venisse a farci visita, la donna era uha bestia da 
caricarsi come un ciuco; e al più al più l'era tenuta per una mac-
china da figliuoli : questo era un · male, una vergogna: ma oggi che 
il secolo è infemminito per guisa, che gli uomini son diven tati più 
femmine delle donne, siamo proprio al ro vesc io della medaglia. Che 
si fa celia? La libidine d' infemminirsi è giunta a tale, che in un 
battibaleno siamo saltati dalle donne pubbliche agli uomini pubblici . 
SER MARCHIONNE. Questa è forte. 
GIANGIACOMO TORNAQUINCI. Forte perdio I 
G1ov ANN:I. Da Piovano Arlotto. 
MAHCO. Amici, una proposta. È mai seguito che in un desinare 
o in una cena, fra gente di sboccio, non si sia fatto un brindisi al-
meno al padron di casa ? Qui siamo all' arr9s to , e nessun si è mosso 
finora: propongo dunque che Cece, solo tra · quanti siamo che ab-
bia il dono di cantar di poesìa, faccia sùbito un brindisi, e lo indi-
rizzi a chi gli andrà più a genio. 
LA BRIGATA. Sì, sì; il brindisi, il brindisi. 
( Cece fa un po' lo sco_ntroso, ma subillato per ogni v~rso da 
tutti gli amici, si mesce finalmente in .un calicetto buona dose di 
vin rosso , e levatosi in piè canta con voce di barìtono le segiùmti 
strofe.) 
Brindisi a voi Piovcmo , 
Che parete un po' .strano, 
- Ma siete un vero prete 
Di qu,elli della rete, 
Qitando il Nos tro_ Signore 
hÌ mezzo degli Ebrei , 
De' S cr-ibi e Farisei, , 
Levava la, zinia.rrci e 'l pizzicore. 
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Rrindisi a voi_. Piovano , 
Che non foste mai vano. 
Nè cercaste gli onori 
Adulando i SIGNORI ; 
Bel amaste l' ltab:a 
E la voleste adulta, 
Mentre in vece resulta , 
Che que' SIGNORI l'hanno data a balict. 
Brindisi a voi, Piovano: 
Dio vi tenga lontano 
Dalle zanne dei cani, 
Dai sigriri toscani, 
Dall' umforme voce 
De' fogli salariati, 
Dallo sdegno cle' frati , 
E clai soliti Santi messi in croce. 
I commensali non fiatarono, nè batteron palpebra nel _mentre che 
Cece stava cantando ad alta voce lè strofe; ma quando fu alla chiu-
sa, scoppiò repentinamente sì gran tempesta cl' applausi e di gridi 
frenetici} che chi a quel]' ora fosse stato per caso sulla piazzetta 
deJla Pievé, avrebbe per poco creduto al finimondo. Anche Succhiel-
lino, che aveva il .baco della poesia, volle provarsi a fa,re un brin-
disi con un' ottava; ma <lacchè riportandola tutta ci sarebbe da- far 
venire i bachi alla setta de' bietoloni , vuolsi usar loro il riguardo 
di c[tarne due ultimi versi soltanto, i quali suona~o così: 
Chiamaci teca, e ~enza sproni• e guanti: 
Faremo una Repubblica di Santi. 
A sentir parlare cli Repubblica cli Santi) tutti si alzarono quasi 'Per 
iscatto d' una molla segreta; e levando forte al cielo la voce, e lie-
tamente urtando i calici, con libagione di vin santo propiziarono so-
lennemente la divina Libertà. 
Succnmui o. Bisognerebbe che in questo momento, ,per rendere 
più solenne e compiuto il nostro simposio, ci fosse tra noi l'amicone 
di Fra Damiano: il Baron deila Trappola. 
GIANGIACOMO ToRNAQUINèI. Tu vuoi dire della buon'anima di Raffa 
~Iartini. 
GIOVANNI. Come c'entra adesso Raffa Martini? Lasciate stare i 
morti a casa loro. 
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GIANGIACOMO TORNAQUINCI. Mi spiego. Voi dovete sapere che in 
diebus illis, éìoè alquanto prima del 18&:7, quando i gran savj del 
tosco nobilume, in luogo cli politicare, sfiorettavano ali' Accademia 
de' Georgofi lì, alcuni letterati di gajo umore convenivano seralmente 
nel negozio de' signori Ricordi e Jouhaud di faccia al Campanil di 
Giotto. Quivi si faceva la rassegna di tutte le storielle e brache 
fiorentine; delle pazzìe di Tizio, e delle castronerie di Cajo: e 
se in punto di castronerie se ne raccontava una badiale, subito 
usciva fuori uno con q1:Jeste precise parole : Eh, la poteva aver 
detta Raffa l\fartini o Bettino Ricasoli. 
SER MARCUIONNE. Sicchè eran presi due piccioni a una fava, e si 
tenevano ambedue, nè più nè meno, per nati a un corpo. 
CECE. Come i due Stenterelli gemelli. 
SuccmELLiNo. E da stare insieme come un par di stivali . 
SER MARCBIONNE. Beati tempi ! . Almeno le nascevano in Firenze 
la mattina, e morivan la sera in un negozio di musica: ma adesso! .... 
Mo~rn. Adesso le si dicono in Italia; e in un batter cl' occhio le 
gazzette, che a .mal agguagliare son le lin~ue di fuoco della Pen-
tecoste, le spargono per tutto il mondo, e fanno far le matte risate 
alle nostre spalle. 
DON }3ARTOLO. Alle nostre spaUe fino a un ·certo segno, caro be-
ne. La sarebbe nuova di zecca, se gl' italiani avessero a esser tutti 
mescolati, puta caso, col Baron Bettino, e si appioppassero a loro 
tutte le strafizzeche e scempiatàggini, 'eh' egli ha così prodigiosa-
mente e abbondantemente fi gliate sino al giorno cl ' oggi. 
MARCO. Senza dubbio. In fatti e' ci son di quelle cose che por-
tano talmente addosso la paterna stampa, da non essere scambiate 
ad alcun' altra. Scusatemi, ·di grazia, o chi volete voi, per dirne 
una, che popolasse il mar Tirreno di mille isole? Niun altro che il 
Barone. Cotale in vero è il naturale di cotestui, che non .si scon-
turba nemmeno a ricrear la natura. Mille isole nel mar Tirreno ! 
Sì, l'è da Bettino Ricasoli, e Raffa Martini non l'avrebbe detta di 
certo. Fra le abitate io conosco cinque isole soltanto: l'isola del-
!' Elba, del Giglio, di Pianosa, di Gorgona, e di Palmaiola ; se pure 
per un castellano, che vi dimora in cima , vogliamo dirla abitata. Fra le 
disabitate ne conosco otto: l'isola di Montecristo, quell a di Gianutri, 
l' isoletta di Cerboli , l' isolotto della Troja, e gli altri quattro delle 
Formiche. Sommiamo: ne verr~1 un numeraccio; non importa : cin-
que e otto fa tredici. Ma come ! ( noterà qualcuno ) non c' è altro? 
Aspettate un po'. Può darsi che il Barone abbia voluto metter nel 
fascio anche gli scogli battezzati con qualche nome, come sareb-
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Port' Ercole, I' Argentarola, e la così detta Isola Rossa, i Gemini, I' iso-
lotto de' Topi ( che, fra parentesi, par fatto a posta pel Baron della 
Trappola ), la Scarpa, la Botte, il Frate , e finalmente i 'Porcelli della 
prenominata Troja : ma strizzate pur quanto vi pare ; scambio di 
giungere al numero mille, voi non toccherete nè pure il numero 
cento, quand ' anche nell' arcipelago toscano vol este contare tutti i 
birigoòccoli che son fuor dell ' acqua, e che potrebbero far comodo 
al mappamondo e alle carte nàutiche del Baron Ricasoli, come, a 
mo' d'esempio, lo Str6nzolo cl ' Orlando. ( Ridono tutti) 
Lo STRAPPA. To' to' , o questo che vuol dire? 
NELLO. Tu sei un pesce cl' acqua dolce, e però non c'è da stupire. 
Se tu fossi stato il Barone, che ha delle te.nute in Maremma, tu 
avresti potuto vedere presso Piombino, come l' ha visto lui, quel 
coso che Marco ha nominato dianzi. 
Lo STRAPPA. Quand'è così, mi rimetto. 
GIOVANNI. Gua', la fu un'amplificazione retorica .... . 
CECE. Di cui non può assolverlo che il Canonico Brunone Bianchi. 
SuccmELLiNo. Ah, quel pretacchione di S. Lorenzo che voleva 
mandarci tutti in galera , perchè, a detta sua, più ab.ili a trattare 
il remo che la penna. 
DoN BARTOLO. Lui, lui. Basta, vo' gliene potete dire adesso un 
sacco e una sporta, e' non c' _è caso che si scrolli. 
SuccnmLLiNo. O perchè? 
DON BARTOLO. Perchè la Gazzetta del Popolo gli ha dato la patente 
di vita eterna a dispetto nostro. 
SuccmELLJNO in tuono tragico. Concediamo al cadavere , imbalsa-
mato dai naturali di quel foglio, che viva la vita eterna delle mum-
mie d'Egitto. 
GIOVANNI. Oh, fu una dicerìa proprio co'fiocchi l'ultima che sfo-
derò Don Brunone nella sala di Luca Giordano ! 
GIANGJACOMO TORN AQUJNCJ. Quale? 
ç;-rnvAl\NI. Quella, dove gli aveva inciambellato il Niccolini col Sal-
vagnoli. 
GIANGIACOMO ToRNAQUINCI. Ah, ora mi ricordo : quella a cui fu 
fotta la coda nel Monitore Toscano. 
MoMo. Che coda, che coda? Non ne so nulla; ditemene qualcosa. 
G1ovANNI. La fu veramente uoo spasso codesta coda; e nientemeno 
che sotto forma di parallelo alla plutarchesca. Immaginatevi! tanta 
era la giocondità che sch izzava fuori dal piglio saturn ino del paral-
lelo, che tosto mi venne in mente per connessione cl' idee il celebre 
Parallelo· fra Enect e San Francesco . 
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lo mi volli ficcar nella memoria un pezzetto di quella coda, giac-
chè, quando si offre l'opportunità ; bisogna aver sempre pronta qual-
che facez ia da far ridere le amene brigate. Sentite. ( Giovanni cle-
cfamu con ironìa , e quasi asmat·icmnente ) « Dalla narrazione delle 
e< vicende dell'Accademia e del Vocabolario jl Vicesegretario pas-
ci sava alle commemorazioni di Giovan Bàttista NiccO'lini e cli Vin-
ce cenzo Salvagnoli, defunti con non lungo intervallo di tempo; 
e< ambed ue Accadem'tci Residenti, ambedue amicissimi, ambedue .. . 
SUCCHIELLiNO. Ambo·! 
LA BRIGATA. Silenzio. 
GIOVANNI ripigliando il filo . cc . . . ambedue promotori , con 
« modi divers i .... ,, 
SUCCHIELLINO. Obbligataccio ! 
LA BRIGATA. Zitto, silenzio. 
GIOVANNI seguitemelo cc •••• conmodidiversi,della liber tà e i11-
c1 dipendenza nazionale, ambedue splend idissiini ingegni ... 
SuccnmLLiNo. Eh , non ci scatta nulla ! 
GIOVANNI seguitando. cc • • • • ma il primo tutto negli studj delle 
e< lettere, cui esercitò sempre con intenti nobilissimi, .. 
. SuccnmLLiNo. Bella scoperta ! 
GIOVANNI. « .... continuando fino a questi giorni la tradizione 
« dei grandi scrittori civili d'Italia, cominciata da Dàate ·; il secon-
« do, avvocato .. .' . · 
SuccmELL1No. Delle caw,e perse. 
LA BRIGATA. Zitto · una volta; giù l' interruttore. 
GIOVANNI. cc •••• oratore · politico, storico ... . 
SuccmELLiNo. Di storie da ciechi : per g1' illuminati non ce ne sono. 
LA BRIGATA grida e minaccia. Fuor di tavola, fuori . 
GIOVANNI. cc ••• • e statista filosofo , che scrisse solo quando non 
e< potè operare ·in pro della patria. 
SUCCHIELLINO. Attàccala ! 
GIOVANNI. cc Ambedue .... 
SUCCHIELLINO. Ambo dichiara to al posto. 
LA BRIGATA ride non potendone più. Ah ah ah 
GIOVANNI. << •••• Ambedue di alto animo . 
LA BRIGATA. Eh -eh eh . . . . • 
GIOVANNI. « . . : . di rapido intelletto . . 
LA BRIGATA. lh ih ih . , .. 
GIOVANNI. (( ... . cli spiriti bollenti 
LA BRIGATA. Oh oh oh .... 
G1ov ANNJ. « .. . . generosiss imi . ii 
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Succ1:1IELLi No. Chicchirichì, cuccuru eì,1. 
( Dopo essersi un pezzo sbellicati dalle risa, i commensali rico-
mùiciano i loro dialoghi ) 
CECE. Dimmi un po', Marco, io sentii bucinare una volta, che quel 
tal ministro de' culti , uomo d' cilto animo e cli spiriti generosissimi, 
fra' suoi modi diversi ne cercò uno per fart i suo. È vero, o non 
è vero? 
MARCO. È verissimo. Mandò per le aperture un professore che 
non istarò a mentovare : prima all a larga, e poi a tante di lettere, 
colui mi fece intendere che il ministro, da cui, diceva il profes-
sore, io era infinitamente stim ato, desider,wa che scrivessi un opu-
scolo ( gli era il tempo degli opùscoli allora) contro .un 1.1omo .poli-
tico, il quale non la pensava punto come lui: che, pel bene della 
patria, forza era seri verlo, e spicciarsi : che bisognava dare una le-
zione, secondo tutte le regole, a chi faceva l'interesse dell' Aitstria 
con una opposizione tanto insensata qua uto perniciosa : che egli 
stesso avrebbe pensato allo spaccio, giacchè faceva così anche per 
molti altri opuscoli , commessi a' varj giovani d'ingegno, e gli distri-
buiva n·ell a sua stanza cl' ufficio in Palazzo Vecchio, dove ce n'aveva 
un diluvio : che con gli opùscoli si formava l'opinione pubblica, e 
si . clava la giusta intonazione al popolo: finalmente, che sarei stato 
contento di lui. 
CECE. E tu che gli rispondesti? 
MARCO. Cose eia ch iodi : io non le sto _a ridire, perchè la miglior 
parte m'è giocoforza tacerle. Contèntati cli sapere che il professore in-
genuo se n'andò come un frustato, o piuttosto come un cane a 
cui si tirasse un bel paiuolo cl' acqua bollente sul groppone. 
SuccHIELL1No prendendo un' aria cl' estatico, e fissando i travicel-
li. cc Venerwitqiw ciel ecim Principes Philisthinurum, atque dixerunt: 
cc Decipe ewn, et disce ab i:tlo, in quo habeat tcintam fortitudinem , 
<( et quomoclo eum superare valemnus, et vinctum a(fligere ; qitod si 
cc feceris, clabimus libi singuli mille et centum argenteos. >> 
NELLO. Che roba è qÙesta? 
SuccmELLiNo. La legga il L'ibro cle' Giudici, e si chiarirà. 
NELLO. Capisco ; ma il parallelo zòppica, e somiglia un tantino 
a quell'altro di Don Brunone e del suo Scoliaste. 
SUCCHIELLINO. Non mi fare il pedante. Dàlila, l'è il professore; 
un de' principi de'Filistei, è il ministro de' culti ; e quello che ha 
la forza ne' peli, gli è il signor Marco. La sola differenza sta in chi 
doveva ricever la pecunia. 
MARCO. Non fate a' capelli per ques to. La pecunia se la ingozzò 
un menante spicciolo, un nuovo pesce che abboccò sùb ito, e che ol-
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tre a_lla suddetta pecunia, snocciolàtagli sul tamburo perchè si le-
vasse da dosso di gran brutli tàccoli, ebbe un impiego quasi di 
trenta scudi, e per non far nulla. 
SuCCRIELLiNo. Viva dunque il ministro de' culti .... 
SER MARCHIONNE. Che era un ministro cultissimo .. , 
DON BARTOLO. E che voleva introdurre nella sai vatic·a Italia la 
cultura .... 
MASTRO TRINClA. Dell' AccaElemia de' Georgòfili. 
SuccrrmLLiNo. Signor Piovano, era ùn gran pezzo che le volevo 
fore una domanda ... . mi permette, eh? .... Lei che sa tante 
belle cose, scusi , mi spieghi un po' di dove prende origine questo 
proverbio : Ha fatto la figura dell'abate Grassi in Bologna. 
IL PIOVANO. L' origne di tal proverbio non s'è · mai potuta cono-
scere : ma ci si rimedia facilmente con una sostituzione. Nessuno 
ignora che figura abbia fatto in Torino il Baron Ricasoli, onrle pro-
porrei che da qui innanzi , in luogo cli dire Ifa fatto la figura clel-
l' abate Grassi in Bologna, si dicesse Ha fatto la figura del Baron 
Ricasoli in Torino. Così non ci sari:l_ bisogno cli scaparsi. 
( Approvazi0ne generale, e risate. ) 
DON BARTOLO. Affeclcleddieci, la Toscana s'è più che mai immor-
talata a mandare il Ricasoli a Torino: ·Quando si pensa ohe oggi, 
eccettuato lui, non · si trova un uomo tanto forte da reggere il timone 
del\' italo reame, e' ci sarebbe da morire di una congestione d' orgo-
glio. Via, siamo giusti, o che ci ha mandato in cambio a noi fio-
ren tini la città di Torino? 
CECE. Che ci ha mandato ! .... C'i ha mandato un nuvolo di 
spazzacammini per nettarci cl' ogni superfluità. · 
· SEI\ MARCHIONNE. Sìe ! .... per non lasciarci nè anche gli occhi 
da piangere. 
MOMO. E per noo farci ingollare che de' bocconi amar i. 
MAµco. Esagerazioni, sgangherataggini. Voi non fate altro che chi-
merizzare. Spazzacammini ! ... occhi da piangere ! . . . bocconi 
amari ! ... Vergognatevi; vo' siete una fitta d' ingrati. Se nel pas-
sato re~ imcnto v' eran rimasti soltanto gli occhi da piangere, ci fu ri-tn, 
me_diato col basso comico Bottero piemontese, il quale al teatro Nic-
colini e al teatro Alfieri ci nutricò con tanta copia di riso, che non 
l' abbiamo per anche digerito, e credo anzi ne staremo bene per 
un secolo. ·che ci han poi che fare i bocconi amari? Qua~do un 
Giacosa confett iere gli è lì di faccia allo Strozzi , di bocconi amari 
sarebbe un' ingiustizia il farne menzione. I suoi cari dolci, la sua 
carissima confettura, i suoi tragèmati arcicarissimi, ci attraggono 
come. la calamita, ci fanno dimenticare tutte le calamità: ci fanno 
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sd ili•quire} spappolare, smammolare, ci fanno star bonini con .la loro 
bontà, e che più monta, ci all eggeriscono. Sia benedetto dunque il 
giorno e l' ora , che l' angiolo del riso- e I' angiolo dell a dolcitudine 
piovvero cl i Piemonte a beatificare la desolata e infelice Firenze. 
LA BRIGATA grida. Viva gli angioli ! Viva gli angiolini ! Viva il 
Bottero ! Viva il Giacosa ! Viva le ariette! Viva la treggèa ! 
MASTRO TRINCIA. Que' due angioli del Bottero e del Giacosa, gli è 
vérissimo, ce li ha mand ati il Piemonte; ma io ritorno su quel che 
asseriva dianz i Don Bartolo, e soggiungo che se il Piemonte ci 
ha mandati due angio li , noi gli abb.iamo mandato in ricompensa 
Santo Michele Arcagnolo, che è qualcosa cli più, nella per-sona del Ba-
ron Bettino. E per pig liare il posto del ministro morto, cioè ciel 
conte Cavour, il Barone andò lassù tutto coperto cli quell'armatura 
che, come ci fa sapere il quondmn repubblicano signor Dal!' Onga-
ro, gli era solito provarsi allo specchio nel castello de' suoi padri. 
NELLO. Lo pigliò il posto, si sa; ma da lui al Cavour ci corre 
quanto da un trombone a uno scacciapensieri. 
GIOVA NN I. Quanto dal Gennarelli al Manganaro. 
NELLO. Vale a dire? 
GIOVANNI. To', ci vuol poco. Che cos'era il Cavour? Un Genna-
relli in grand e. E che cos'è il Ricasoli? Un Manganaro in grande. 
LA BRIGATA. Ah ah ah ..... . 
NELLO. Mi do vinto. 
IL PIOVANO. Tregua una volta: non .perseguitate più con tanta ac-
canitezza quel disgraziato Barone. Piuttosto, se me ne date licenza, 
dal nostro passeremo a un altro , e vi conterò una graziosa sto-
riellina, che non sarà più lunga cl' un paternostro . 
LA BRIGATA. Sì, sì; sentiamo la storiellina. 
lL P1ov ANO. C'era una volta un certo Don Cannone . . . . ( ba-
da te cli non prend erlo pel Fra Cannone del Batacchi ) 
C'era una .volta un. cerio Don Cannone, 
Il quale ebbe che dir con wn Barone. 
Per parecchi anni stettero allei dura , 
In cuor loro nutrendo · odio e rancura; 
Jl1a il Baron non potendo cilfin soffrire, 
Che un wnil prete non cessasse l' ire, 
E non anelasse a chiedere perdono 
A lui, che cli quel luogo era 'l pcitrono, 
Se la intese con gente maneggevole, 
Perchè il prete rendesser i·agionevote : · 
E lo tiraron tanto in su e 1:n giù , 
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Che di necessità fece- virtù: 
Poi del Bcirone gli porser l'invito 
Per itna cena nel castello avito. 
Ci andò 'l prete, e fu accolto allegrnménte ; 
Pur dopo cena si diè un accidente: 
A casa ritornò, si buttò giù ... . 
Ma Don Cannone non si rizzò più f 
LA BRIGATA Oh ! .... 
MARCO. Caro Piovélno, stasera voi parlate doppio come i morti. 
IL PIOVAN(). Alle volte sì, ma stasera no: ci sarà, ci sarà ch i J!lar-
lerà doppio, e sarà propr io un morto, 
( A im tratto apparisce nel posto vuoto l' OMBRA DI CEcco CANE: 
pone le zampe davanti su la tavola, drizza gli orecchi,. e vnlge uno 
sguardo pietosamente malinconico a Marco, già svo padrone, che è 
accanto al Piovano. A Marco rimane ancora tcmto cli debolezza da. 
mutar di colore, e da lascfor cadere su la tovaglia due l·uccioloni. 
Tutti, fuor che il Piovano, sbigottiscono come trasognati.) 
L' O~rnRA DI CEcco. Amici miei dilettissimi, sono tornato una volta 
ancora per pochi momenti nel vostro mondo ma ledetto, e per due 
ragioni: per provarv i che sola la fedeltà di un cane :vive oltre la 
tomba, e per narrarvi due lugubri istorie, una de lle quali non ma i 
più udita. Nè questa voi potevate saperla s' io non fossi morto, 
e poscia venuto qui con particolare licenza. Trattasi di cosa del-
1' altro mondo, e ve la esporrò fedelmente: fidatevi della fedeltà 
di un cane, sebbene parlerò doppio come i mort i. Incomincio. 
Tre giorni prima eh' io facessi partenza per l'eternità da questo 
mondo maledetto, fui preso a tradimento e legato. Qual fosse il 
nome del manig@ldo non vi dirò : basti che era uno scherano dei 
moderati. Subito volle darmi da mangiare e da bere; ma io più 
per afflizio9e d'animo, vedendomi così legato, che per maliziosa 
diffidenza o per sinistri sospetti, r icusai così fatta limosina. Dopo 
ventiquattr'ore, assetato, a(famato, privo di forze, ma ngiai a ma la 
pena e bevvi pochi sorsi cl' acqua. Ciò visto, il manigoldo mi si av-
vicinò con gioja feroce, mi cavò il collare cl' ottone sul quale ern 
inciso il nome e cognome del mio caro e sempre amato padron 
Marco, me ne infilò un altro di cuojo, al qmlle attaccò cli nuovo la 
funicella, e così mi tenne lì come un cristo. Stimando~ ornai sicuro 
del fatto suo, mi lasciò solo. Io allora concentrai tutte le mie for-
ze e sia che un supremo conato fosse sufficiente al mio fine, o che 
il 'manigoldo non rn' avesse legato assa i forte, dato che ebbi una 
grande stratta~ fui I.ibero. Agevole mi fu l'usc ita: perchè ero nella 
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stanzuccia aperta di una corte d'un antico palazzo, il cui portone 
non istava mai chiuso. Riparai nella prossima casa d' un amico del 
· mio amato padrone, stante l'affanno che m'era venuto dal gran 
correre, e mi rendeva impossibile il tornare a casa mia. ·M'accucciai 
io una paniera; e cli lì non mi mossi tutto il giorno, chè me lo 
impediva l'affanno che al minimo moto mi prendeva, e certa gonfiezza 
allo stomaco. Passai la nottata spasimando per mancanza cli respi-
ro, e mi girava la testa come a .un uomo che avesse eccessivamente 
bevuto. Solo una faccia am ica vedevo tratto tratto nel corso della 
notte quasi a traverso d' un ve lo , il quale tuttavìa non era sì fitto eia 
non farmi accorto che in quella faccia era impresso un sentimento di 
vera pie'tà pel misero mio stato. E ciò mi era d'alcun sollievo al cuo-
re; pure non bastava a calmare la profonda afflizione, che superava 
di gran lunga i miei stessi dolori fi sici ... l'afflizione cli non ve-
dere il mio caro padrone ne'miei momenti d'a§wnfa .... di non ve-
derlo mai più! Peggiorai il giorno dopo: conoscevo tutti, sì) ma noò 
ero buono a muovermi, nè ad esprimere in alcun modo le mie pene, 
nè i miei desiderj. Serbai sempre finissimo l' udito, sicchè nella 
stanza accanto sentivo dire: - Oh, per carità, non ne facciamo rriotto 
al signor ì\Iarco ! .... Povero Cecchino ! Chi l'avesse detto ! Non 
han portato rispetto nè anche al collare col nome ciel padrone. Già 
siamo in tempi , che non ci salverebbe nemmen quello dell' Ann un-
ziata. Dargli la spugna! Ah; scellera ti I Un canino così intelligen-
te, festoso, carino, conosciuto per tutto, festeggiato da tutti .. . . 
Dire che quel che non hanno osato i cantanti, e forse sarebbero stati 
compatibili, l'han fatto gli sbirri del Baron Bettino ! Cos'1 è; non po-
tendo avvelenare il pa1Jrone, avvelenarono il cane. -
Il giorno appresso più e più mi crebbe la difficoltà di respirare, 
finchè a un tratto sentendomi come afferrare e stringere la gola, 
mandai l'ultimo fiato, sempre con la buona immagine ciel mio pa-
drone davanti agli occhi. Separato dal corpo, non perdei la coscienza 
cli me stesso; la qual cosa mi certificò, che non tanto è immortale 
l'anima degli uomini, ma quella ezianclìo di tutte , l' altre bestie. 
Morto, fui pianto e desiderato; e il mio padrone, miscredente affatto 
circa l'umana fedeltà) versò lagrime amare sulla perdita di questa 
virtù, eh' eg li -stima rimasta unicamente nei brut.i, e che in me gli 
era cara quanto la pupilla degli occhi. Il corpo mio · stette fino a 
sera inoltrata in casa ali ' amico del mio padrone: ma finalmente chi 
m' assistè nelle ore dolenti del mio ma le, trassemi dalla paniera, e 
presomi in collo con mesta amorevolezza, mi portò fuori, e s' incam-
minò verso Lungarno. Giunto alla Pescaja, là dove adesso fabbrica 
la marchesa Ristori , mi adag iò sulla spa ll etta del terrazzìno, e pro-
• 
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ferì con voce comm9ssa queste parole, ultime ch'io sentii nel vostro 
mondo maledetto. - Addìo, povero Cecco, adclìo. Altri ti avrebbe 
tumulato in terra per ambizioso sfogo di fugace. dolore, · quivi im-
prigionando il tuo corpo come noi tutti ci abbiamo imprigionata la 
nostra vita. Oh, i vivi carcerati nelle città, e i morti ne' cimiterj ! 
Su, mio buon Cecco, vattene in mare, nel!' elemento della liber tà, 
nell 'elemento predilett0 dal tuo padrone, e presso il quale egl i 
nacque . . Va , ti ci accompagnerà l'Arno, e il tuo padron Marco 
mi saprà grado di sì felice pensiero. - Ciò det.to , mi calò giù 
pian piano con una corda, . e tosto disparve. Non molto stante, tra-
sportato in mare dall ' Arno, il corpo mio si trovò in alto, e dopo 
qualche giorno, sbattuto di qua e di là, e in balìa di contrarie cor-
renti, andò a straccare in una calànchia di Capo di Stella verso la 
riva di Margidore ali' isola d'Elba, ove già una donna, che fu poi 
bassamente infedele, giurò fedeltà ad un uomo, noto anche troppo 
a voi tutti. Quivi, presso alla battìgia del mare, e sotto un tepido 
cielo, avendo dirimpetto una spiaggia, ove un'altra donna s'annegò 
per infedeltà d~ll' amante, e perciò detta la Cala dell'Innamorata, 
riposa in pace la stanca mia salma. Della tomba che mi toccò in 
sorte ne ringrazio chi devo, perchè a un cane fedele era quella che 
solo convenivà, perchè di lì a pochi passi c'è la villa del mio 
amato padrone, e perchè pii.i oltre in cima di un colle sorge il tem-
pietto d'una Madonna. bianca .... della Madonna delle Neve! 
Svi luppata dal corpo, l' ani_ma mia si trovò incontanente àlla co~ 
stiera dell ' altro mondo, il cui prospetto non era nè tristo nè lieto. 
Una cosa soltanto mi diede nell'occhio: tre p~li smisurati con un 
cartellone io cima al1' imboccatura di tre viali, come talvolta si tro-
• 
vano io piccolo ne' vostri giardin i. Uno era piantato al punto car-
dinale di levante , e ci diceva: GELOCORA; uno al punto cardinale 
di ·ponente, e ci diceva: b!POCORA; uno al punto cardi nale di tramon-
tana, e ci diceva : EMPIREO. Pochissima gente vidi ragunata al palo di 
tramontana; a quello di levante un po' più; infinita poi a quel cli 
ponente : onde, mosso dalla strana novità del fatto, ficcai curiosa-
mente gli occhi nella gran moltitudine. Ma non eran passati ancora 
tre minuti, che un'ombra, accortasi eh' io la squadravo, si staccò 
dalle altre, e venutami prestamente incontro, in questa forma mi 
favellò. 
« Benvenuto, Cecco : qui ti aspettavo prima cl ' andare al mio de-
stino. Seppi che fosti avvelenato; e daccbè il modo della tua morte 
fu eguale al mio, mi venne in desiderio di narrarti in questo mondo 
'alquanti particolari della mia vita io quell ' altro, e la mia tragica 
fine. Del resto m'appenava oltremisura l'andar ad espiare le mie 
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co l[Je innanzi di affidare a qualcuno i miei segreti; e siccome non 
) -
ebbi assai accortezw da rivelarli fra i vivi, non vadano almeno per-
duti nel· pJese de' morli. A tutti i poeti manca un verso: a me 
mancò appunto quando stavo per chiudere il componi mento. Pa-
zienza! 
(( Io ebbi da natura comi.mal grandezza, e complessione fortis-
sima: tutto nervi e ossa, e le mani come morse di un fabbro; uli-
vig'no il color della pelle, aqui lino il naso, rilevato il mento; negli 
occhi nerissimi e piuttosto picr,oli , tutte le saette del demonio, e un , 
fuoco d'inferno. Le qualità del\' animo ebb i corr ispond enti a quell e 
del corpo. / Ingegno pron lo e sagace, volon là ferrea, perseveranza nei 
propo,iti, i inaudita temerità nell e imprese, natural facondia rapida-
mente irri'petuosa, sete incessan te e febbri le di novità, bisogno pre-
potente cl' operar cli cootinovo e comunque fosse. Ten ni il mondo 
un campo di battaglia, ove il più forte e il più sca ltro debbono 
vincere di necessità; e, dopo vi nto , godersi i frntti dell a vittoria, 
cambiando il pingue bottino- ai mille piaceri che inseg narono e ce-
lebrarono i discepoli cl' Epicuro. Per me le cli/lìcoltà, gli ostacoli ed i 
pe1'icoli furono nomi vani; anz i, quando mancavano, mi studiavo cli 
crearli. Riuscivami, per es trema versati li U,, cli recitare qualsivoglia 
parte, cl' adattarmi · a vivere poveramente e di fondere le mie e le 
nltrni sostanze, cli pai·lare con mirabile facilità non pochi dialetti, di 
ficcarmi per tutto con destrezza, cli cattivarmi bellpmente l' animo 
della gente sapendo trovare il tasto a ciascheduno; insomma cane 
da bosco e da riviera. Il mio Dio era il danaro: le chiese dov e ne 
professavo il cul to, la bisca e il borde llo. Divoravo l'altrui , e con 
le mani bucale come un vaglio ne facevo larga parte a' miei amici 
o conoscenti, baldracche, ruffiani , giocatori, gabbamond i, sbanditi e 
malfaUori . Il turbine dei vizj non valeva a fiaccarmi il corpo, nè 
la coscienza a mordermi l'an ima : avevo Satana dalla mia. 
(( Lunga cli troppo sarebbe la lista delle mie colpe, se per minuto 
volessi dichiara rtele. Toccherò d' alcuna dell e più .grav i. Sposai lrA 
clonne,1.senz'aspettarn che la morte ne colpisse pur una; e la prima, figlia ad un uomo cli gran portata, aud acemen te rapi i : quindi, seb-
bene ancora ne menassi vanto, il misfatto passò impunito. Fa lsificai 
pòlizze di cambio: ma qui diverso procedeva· il negozio , stante-
chè i .danneggiali non temevano, anzi bramavano lo scandalo, e 
per giunta la mia ignominia e la giusta punizione ciel fallo. Chi 
lo crederebbe? Anche questa volta passai per maglia: nondimeno 
dovei pensare a' casi miei, · e varcato il confi ne, riparai travestito d·a 
contadi no in terra nemica. Qui vi, con accortezza e malizia tutte mie,. 
feci cli celato il disegno delle fortifiGazioni cl' una città, e con esso 
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clivis,ii ripassçire il confìne, e r;mpatriare. Non mi ero ingannato a 
reputare c~tal d!segno un salvacondotto, o per din meglio lettera 
co m1m'ndatlz1a: dr fatti, graziosamente offertolo a un Potente m' in-
grazionai presso di lui, e ,de' suoi figli, a' quali non seppi nè volli 
mai negar nulla, quand'anche cli serv igj non troppo conven ienti miri-
chiedevano. Poco dopo, per venire sempre più in grado a costoro, 
tentai cli nuovo il passaggio del confine, e feci un altro diseano di 
fortificazioni ben più formidabili ; onde, condotta a buon termine ~ncora 
questa impresa, e portato il disegno al Potente, questi inviommi in . 
una grande e fiorita città, posta alla parte estrema del paese nemico, 
per seminarvi zizzania contro la novità di stato franco, e per brigarvi 
a tutt' uomo in favor suo e di sua discendenza. Più tardi fui inviato 
in calde regioni per lo stesso fine; e sebbene provvisto cl' eccellenti 
doti naturali, di danaro a macca, di raccomandazioni diverse, e cl' ogni 
ferruzzo abile ad aprirmi qualunque porta, non fui troppo fortunato. 
<e Questo in tempo di guerra, nella cui es trema catastrofe ebbi 
mol ta parte. Fui ad un ' ora Briareo e Proteo: lettere cli qua, di-
spacci cli là ; ora nel campo de' miei ove mi davano il santo, ora 
in quel de' nemici ove speditamente lo portavo; ora provved ere a 
falsi bollettini che i soldati avevans i a trovare miracolosamente ad-
dosso per fargli cessar dalla pugna; ora per la stessa ragione re-
muovere o nascondere la munizione da guerra. E in cotesto nau-
fragio vidi confusi uomini e cose cl' ogni colore, capovolto ogni gra-
do, scatenata ogni passione, afferrato ogni rasojo. Vidi un onesto ca-
pitano fucilato proditoriamente alle spalle da' suoi sold,ati, e un altro 
capitano furibondo afferrare il Potente pE:_l petto , e dirgli con voce fre-
mente: È tempo di finirlci ! Oh, che cosa non vidi e non udii? .. .. 
<e Cessò il naufragio, e come tristi avanzi mi restarono in mano 
tlocumenti preziosi e terribili del! ' umana nequizia. Fat~o per abbar-
bicarmi a guisa d' éllera all e piante robuste: m' attaccai strettamente 
a un altro Potente, clappoichè il pr imo disparve nel naufragio; e 
non pure ebbi ufficio , ma c0nfidenza e favore sì grandi, che per 
mezzo d'una chiave mi era dato poter entrare, ancora di notte, 
nella camera del Potente: Tanto erami bello e gradito quanto pia-
ceva a lui; onde non isd egnai agevolare i suoi amoregg iamenti, e 
ripetere l' opera cl' Alessio .Interminèi. Ed è sì vero, che c?ncluss1 
a for le sue voglie una vaghissima femmina, la quale tr.ass1 meco 
da una provincia vicina, ed albergai in casamia. La ;amil1arità stra~ 
grande cli cu i godevo presso il Potente, suscitò gelosie e sospe_tt1 nei 
primi rettori del paese, cli guisa che un giorno, rotta ogni d1mora 1 
gli dich iararono a vi~o aperto la loro risoluzione 111 questi term1111 : 
o fuori lui , o fuori noi. A tal dilemma cagliò il Poten te; e tosto 
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mandò per me. ignaro ciel fatto, andai di volo. Egli allora, tra con. 
fuso e dol ente, mi significò che la sua condizione non comportava 
cli porsi in urto con, co loro; che lo avevan messo tra l' uscio e il 
muro; che sentiva ·tutto il dispiacere cl' ::illontanare da se un uomo 
che tante e così solenni testimonianze gli aveva date d'affezione, 
cl i devozione, e di fede! tà; ma che egli non poteva mica quel che 
voleva, ed era schiavo di certe leggi e convenienze, cu i doveva di 
necessiLà obbedire. Soggiunse andassi via per poco; tutto col tempo 
si sarebbe acconciato ; la sua protezione, la sua benevolenza non 
mi fallirebbero mai , e per cli piL1 avrebbem i fa tto dono d'un' appan-
nata pens ìone. B.isposi che la sua volontà era la mia, comecchè io 
questo caso fossemi cag ione cl' insopportabi le pena. 
cc Lo lasciai per andar sùbito a informare del fatto un onesto e 
prudente uomo, divenuto poscia amico al tuo padron Marco; il quale , 
per sua bonlà , avevami dato ognora savj consiglj , e certa volta li-
beratomi da un gran vituperio. Mi sfogai con lui; lo accer tai che 
agevole sarebbemi stato aver vendetta allegra de' miei persecutori, 
giacchè avevo tali carte da cagionare la loro rovina, e non mai mi 
sarei la sciato vincere alle loro ostili minacce. La rammentata per-
sona , sentendo eh' io possedeva documenti gelosi, mi confortò acce-
samente a partire per lontana e libera regione, accioèchè con quelli 
nou andasse perduta una parte rilevantissima dell ' istoria moderna. 
re Lì per lì mi calmai; ma una sera, standomi in una bottega cli 
Caffè con alcuni amici, e ribollendomi in cuore il crudele affronto, 
m'animai più del soli to, e mi usciron· di bocca queste imprud enti 
e fata li parole: <r I miei antagonisti cospirano in alto all a mia perdi-
zione; pure non sanno che ho tanto in mano da mandarli tutti alle 
forche! >i Ciò detto, mi vidi comparire i-nnanzi quella persona me-
desima con la quale già mi ero sfogato, e trattomi fuori di lì , esclam ò. 
con voce ri~pressa: <r Sciagurato! mettetevi i-n salvo: dopo le ul time 
parole da voi proferite, la vostra vi ta è sospesa a un capello: fuggi-
te. )) .Mi persuasi alla fine che non era piL1 t(·@po di stare alle mos-
se ; onde, fatto un animo risol uto, presi tutte le mie carte, e via. 
re ParLi i solo, e sco nsigliatamente mi fermai in prossima città, ove 
poch i giorn i appresso fui raggi unto dalla donna che dianz i rammen-
tai , e a cui era compagno cl i viaggio un chirurgo. La sera mede-
sim a del cos toro arrivo, essa per gra tificarmi voll e far la polenta, 
cibo a me prediletto. Cenammo lietamente, e non avrei immaginato 
mai, che sotto una fac ile e viva gioja potesse occultarsi un orribile-
tradimento; e, che più rileva, perpetrato da quella donna. Nella 
notte spirai l'an ima fra gli spasimi più atroci . 
(< Consum ato il delitto,. la sciaurata femmi na tornò donde era 
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partita, e ben presto si com inciò a bucinare del caso infame; onde un 
giorno adocchiata al passeggio dalla: persona che confortommi a fuggi-
re, fu da lui fermata a un tratto e in tal auisa interroo-ata : « Dov'è co-
·? ) tJ ::, 
lui. è vero che è morto? ,i Essa impallidì, e non trovò modo a rispon-
dere. Ed egli di nuovo:'< E la polenta? .... ,i A queste parole, quasi che 
il demonio della paura la frustasse alle spalle, si diede a fu ggire come 
il vento, e in pochi istanti non si vide più. La fama poi disse che un 
prete l'aveva occultata agli occhi del mondo col suo mantello nero ! .... 
cc Restano ora tre misterj; la srarizione di quella donna; la spa-
rizione del suo compagno cli viaggio; la sparizione delle mie carte. 
cc Nondimeno il tempo, acuì niuno può mettere la sbarra all a boc-
ca, così per avventura scoprirà questi tre misterj, come da ultimo 
ha scoperto quelli della mia vita e della mia morte. >i 
(Cecco fa una leggera pausa; quindi ripiglia) 
In cotal modo terminò il suo racconto quel tristo spirito ; senza 
aggiunger motto prese la rincorsa, e come una pa ll a da schioppo 
penetrò nel viale di Lipocòra. lo m'incamminai tutto pensoso per 
la via opposta, e in breve spazio mi trovai nel bel mezzo della re-
gione del riso, in Gelocòra, dove avrò stanza per tutta l' eternità. 
Amici miei dilettissimi, voi .udiste la truce istoria cl' un cane e cl' un 
cristiano , ambedue avvelenati .. Il primo, quantunque cane, fu una 
buona ed onesta creatura; l'altro, quantunque cristiano, una sch iuma 
di ribaldo. Uguale la fine cl' ambedue: e questo vi sia di regola e di 
prova, che l' µ\time parole di Marco Bruto furono la più gran verità 
che mai fosse proferita nel vo~tro mondo maledetto. E facc io punto. 
(L' O!1-IIH\A DI CEcco, cessato cli parlare, ritira le zampe davanti cl' in 
su la tavolci, e si pone a sedere su quelle cli dietro. Una specie di terrore 
ha invaso i convitati, niw10 de' quali nè pU,r si provci a porre di nuovo 
in campo le pia,cevolezze, le bottate, i motti pungenti, le storielle facete. 
Tutti pensierosi, e muti. Lo STRAPPA e la LrnERATA lascicirono atterriti 
la cucina, onde si spense a poco a poco la fiamma del cammino. Il f recldo 
e la triste:zza erano divenuti marito e moglie; sfrchè il PIOVANO, per 
tagliar corto, levatosi in piè, pronunciò queste iiltime site parole.) 
IL PIOVANO. Figliuoli miei, il Divino Maestro, prima di partirsi da que-
sta valle di lagrime, invitò a cena i suoi dodici discepoli , e disse loro : 
Desiderio desideravi hoc Pascha mancliicare vobisciim antequam patiar. 
Ad imitazione di Lui, ma tuttavia coi debiti eambiamflnti, ebbi il me-
desimo desiderio. Dopo questa cena, forza è eh' io mi divida pP.i: sem-
pre da voi: da voi, cari e fedeli discepoli miei, fra cui non troyo alcuno 
che m' abbia rinnegato, e tradito. Il posto vuoto, che vedeste, era as-
segnato a un cristiano; ma siccome da un pezzo in qua e' diventò cri-
stiano rinnegato, meglio fu certamente che l'occupasse un cane fedele. 
,, 
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Io di cuore vi ringraz io tutti dell'amorevole e assennata opera 
vos tra nel burrascoso e perfido viaggio eh' io feci quaggiù per la 
seconda volta ; e in particolar maniera ringrazio Marco , il quale non 
rifi utò il grave incari co di timoniere nella mia povera navicella. A 
Ju i son debi tore di non aver deviato dal dritto cammino ; a lui 
d' essere stato sa lva to da l! ' attracco datomi certa volta dalla ga-
lera d' un corsale fran cese, e dall a pessima sorte di divenire suo 
schiavo ; a lui di non aver investito nell e secche infami de' Negri 
e dei Turchi; a lui cl ' essermi mantenuto cli buon umore quando 
sull ' or izzonte apparivano lo buriane, cl ' essere anelato su le furi e 
se la ciurma non procedeva cl' amore e cl ' accordo , e di non aver fatto 
mai, quanto all e merci; nè baratti , nè imbrogli , nè frodi, nè simili 
turpitudini. Cari miei, sa rebbe adesso un di più lo starvi a ripetere 
i buoni conforti , che da qualche anno in qua vi diedi cli continuo: 
cpntultociò, io poche parole , si potrebbero riepi logare così. 
Amate Dio nelle manifes tazioni del Vero, del Buono , e del Bello. Il 
Vero professatelo sempre, e ditelo sempre, contro i potenti , contro i 
malfattori , contro i ciarlatani , contro i nemici, contro gli amici, ed 
ancora contro vo i stessi. Il Buono professatelo , avendo sempre di-
nanzi agli qcchi la sentenza cli un tal Emanuele filosofo tedesco, la 
qua le è appunto in ques ti termini : Opera per 1noclo che la massima 
della tua volontà possa in ogni tempo valere come principio d'una 
legislazione w1.iversale. Il Bell o professatelo , stando sempre fermi 
a certe leggi immutabili , eterne, che hanno fondamento e riscontro 
nella natura, e nello spirito umano: nè con questo intendo consi-
gliarvi a esser pedanti; lod ate, applaudite le rag ionevoli novità, che 
tes timoniano, r ispetto ali ' arte, l'esplicazione della virtù creativa in 
varj tempi e nei di versi popoli , ma fate l' es tremo cli vostra possa 
per opporvi alle in vasioni dei corruttori dell' ingegno , e degli av•-
velenatori del buon gusto. Parlate e sr,rivete la lingua toscana, 
perchè, quandochess1a, divenga italiana; e tenete bene a mente le 
parole di Vincenzo Gioberti , il quale, tuLtochè piemontese, non ver-
gognò di scrivere: " L' Italia sarà veramente nazione quando parrà 
tutta nel parlare e nello scrivere una Toscana >> ; ri1 a, affin chè dalle 
parole si pass i ai fatti, occorre non metter da banda la lingua viva 
del popolo, e impas tarl a con quella de' nostri vecchi : fino giudizio, 
naturale delicatezza e bel garbo, ecco ciò che richied esi a tal uopo. 
Amate la patria, in cui si comprendono tutti quanti gli amori , e non 
ci sia sacrificio che vi sembri soverchio pel bene cli essa: servitela, 
e non ve ne servite per arricchirvi e per ingrandirvi ; considerate 
che i suoi mali maggiori sono l' ignoranza e la miseria della ple-
be, e in conseguenza nemici della patria coloro, che per proprio 
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interesse persistono a mantenere que' dué mali con prepotenza ed 
artificj d'inferno, vietando altresì ai buoni, mediante le persecuzio-
ni, le calunnie, le prigioni, il bando, le cònfischA, la morte, di redi-
mere i loro simili dalla vecchia tirannide dei nobili prepotenti, e 
dalla nuova, non meno perniciosa, degli avari borghes i. Vi stia a 
cuore l'Italia, la quale, nonostante le superbe vantazioni e gli stol-
tiloquj , non è per ancora in essere, e non sarà finchè tutte le ,va-
rie genti delle sue province non cooperino ugualmente e di con-
serva alla formazione e organamento di essa : ma è mestieri, che la 
Libertà ampiamente e fortemente si dispieghi da per tutto, accioc-
chè si possa conquistare l'Indipendenza dallo straniero, ed effettuare 
l'Unità ciel bel paese. Nè questa, intendetemi bene, si ha da con-
seguire con invenzioni campate in' aria a pro di una sola, provincia 
e però contrarie affatto alla storia del passato, su cui ha da fon-
darsi di necessità l' avvenire, ovvero con servili imitazioni stranie-
re; mJ. studiando e apprezzando le nostre origini, la nativa indole 
nostra, le antiche istituzioni de' nostri padri, le opere tutte del!' ita-
lico ingegno, e le infinite geste de' nostri eroi . Figliuoli miei, io me 
ne vado novamente nel mondo di là, e contro cuore, a dirvi il 
vero, perchè desideravo alla fine veder co' miei occhi questa povera 
Italia, tanto straziata e derisa, riprendere il suo posto, ed attestare 
alle genti Che l: antico valore Negl' italici cor non è ancor morto; 
pure, temendo per gli apparecchi mortiferi che veggo ogni dì mol-
tiplicarsi di trovarmi alla sua seconda rovina, A sentendo che non 
mi bas terebbe l'animo a solfrirn la vista della sua passione e cro-
cifissione, rompo gl' indugj e vi lascio. Addio dunque, fi gliuoli miei: 
il primo giorno ciel 1858 venni quaggiù fra voialtri col riso sulle 
labbra, e me ne vado oggi col pianto agli occhi. Addio anr,ora: ri-
cordatevi di me che ,vi volli tanto bene, e in segno della mia affe-
zione abbiatevi quel bacio di pace, che è dovuto in terra agli uomini 
onesti e cli buona- volontà. -
Ciò detto il Piovano baciò a uno a uno con tenerezza i suoi di-
' ' scepoli; poi s'incamminò lento lento verso la porta, seguito dall'Om-
bra di Cecco: ma questa, prima cli passare la soglia , si voltò indietro, 
e guardando fissamente Marco, parve domandargli bramosamente 
con gli occhi: Perchè non vieni tit pure? Gli undici discepoli, partito 
che fu il Piovano partirono anch'essi, e dalla Pieve di S. Cresci a ì\fa-
ciuoli sino a Firenze, fecero la via tutti sbalorditi, dolenti e taciturni. 
Relatori - MOMO e MARCO 
- --
/ 
RICORDI E CONSIGLI 
A USO UI TESTAMENTO IN PAROLE PER MAi\CANZA DI QUATTR INI 
LASCIATI DAL PIOVANO ARLOTTO MAINARDI 
A SUCCHIE LLINO CHERJCO 
' lo Cece degli Asini, gia fam-iliare e commensale del Pioi;ano Arlotto 
Afainardi, essendomi trovato cilla sita seconda partita cla questo mondo, ecl 
eletto da Lui, insieme con Marco e con Giovanni, eseci.tore testamentario, mi 
feci carico, per parte rnia, cli eseguire puntualmente le sue estreme volontà. 
Votai perciò cli tiitta la masserizia la ccisa da esso abitata, e facendo quat-
trini col vender/a., distribuii i eletti quattrini ai poveri della Cura. Nel men-
tre stavo frugando in imo stipo intarlato per vedere se C'i fosse roba, da 
cavarne alcun frutto, trovai vaij appimti , scara/Jocchiati JJer Succhiellino, 
di mano propria clel Piovano. lo presi codesti cippunti, e g.li portai al Che-
rico, che gli baciò come reliquia cli un santo : e dacchè proposi di manclargl-i 
al palio, egli cli leggeri, a,nz·i lietissimo, consentiva. Aclunq1ie, o biwn lettore, 
te ne faccio un dono, quantunque la sia cosa un po' scarsa, tarpata, e non 
sottoposta alla lima. Vale. 
~. Io ti lasc io in questo mondo di sopra al freddo e al caldo, al 
giorno e all a noi te, e a tulle le altre monotone e noiose vicende che si 
chiamano vita. 
2. Quando sa rai morto da buono e fede! cri stiano, vieni diritto in 
Gelocòra ;i trovarmi . 
3. Non pa rl ar piu de' falli miei , e se qualcu no mi darà il calcio del-
\' asino, guarda e passa. 
4. ln questi tempi di melamòrfosi, io. quasi quasi ti consiglierei ari-
voltarti la tònaca, ·ormai ragnata : ma sa.pend o per contezza familiare, che 
tu non muteresti di buccia a verun patto, 
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5. Almeno per non morir di fame e scansa re le bastonale, non dir 
pit1 la verità; cioè tacila. · 
6. Vero è, che vociando cogli altri affamati cc Giù il Papa " e susur-
rando negli orecchi cc J\forle al Garibaldi ,, , poi.resti buscarti un grosso 
stipendio e la croce. Bada veh ! non quella pesante di Gesù, ma un~ altra 
più leggiera d' un fil di saggina. 
7. Io nond imeno ben ti conosco anche in questo ; e preferirai la po-
vertà e la persecuzione a un,a vile diffalta, condannata in cuore pur 
da quegli stessi che l'ebbero provocata. 
8. Tuttavia; s\ccome conviene che tu mangi pane e beva un po' di vi no, 
e_ non hai più la mia tavola, ne più mi sgocciol i le ampolle, io ti conforto 
a ese rcitare l'arte cervellòlica del blasonajo per dar del conte allo stroz-
zino, e del marchese ~I fìglio del macellajo, secondo le idee degli A risto-
demi semirivoluzionarj del 118ti9. 
9. Se mai tu diventi ricco, guàrdati d'acquistare beni stabili , di fan~ 
scrit.Le di camhio, d'intesser livelli, e in generale qualunque contralto di 
compra e vendita; giacche le imposte, i registri e le arb itrarie rinnova-
zioni d'ipoteche presto ti ridurrebbero in cenci. 
1  O. llfeglio spesi i tuoi denari in limosine , in qualche cena cogli 
zànzeri, e in ameni viaggetti . 
~ 1 . Quest'ultimo divertimento ti procaccerà modo di visitare quei 
benevoli che non ci hanno rinnegati, ne girarono come banderuole secondo 
il vento. 
~ 2. Io quindi t' incarico de' miei estremi congedi a tutti loro, e di 
alcune imbasciate singoiari, che eccole qui . 
,13. Dirai a Francesco Domenico Guerrazzi, che séguiti in quella sua 
magnanima pertinacia di propositi e di scrilli, e mostri sempre i suoi 
denti bianchi ai bòt.oli che l' attorniano . 
,14. Dirai ali' illustre Montanelli, che ringrazi Dio di non esser Depu-
tato, e costretto a stare a Torino, dove e' è un freddo .... un freddo di parec-
chi gradi sotto lo zero. Val meglio scaldarsi al forno di Giuseppe Dolfi. 
Hi. Dirai al buon Niccolò Tommaseo, che regali ogn i tanto al pub-
blico le sue àtliche piacevolezze, e prosegua alacremente il Dizionario 
ltaliano. Con questo, e con gli altri due di Pietro Fanfani, si spera di far 
ottenere a Mamma Crusca un assoluto riposo, con tutta la pensione s' in-
tende, giusta il modo prati calo col Lanclucci e col Baldasseroni. 
,16. Dirai al Brofferio, che tuoni come al solito dalla tribuna, da quel 
Gracco eh' egli è. Se quest.i non so no i tempi della Legge Agraria, nem-
meno riusc irà ad un altro Scipione Nasica di far accoppare a suon di 
legnate l' oratore del popolo. 
•17 .. Dirai a quello splendido e forte ingegno di Giuseppe Ferrari , che 
i suoi mirabili scritti, i suoi liberi sensi, e il suo gestire senza l'impaccio 
del turibolo mi vanno proprio a sangue, dacché rivel3no vastità d' intel-
letto, virtù cl' animo, e vero coraggio parlamentare. 
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•18. Dirai a Giuseppe l\fazzoni , che la Toscaua a buon dritto lo pro-
clamò e proclama il suo Cato ne, e solo I' accecato popolo non vede 
eh' egli sarebbe in un ' assemblea o in un ministero il rappresentante 
na!o del buon senso e della probità, per aver sor lito da natura non solo 
un cervello ben fo rmato, ma un cuore onesto. 
~9. Dirai a Giovacchino Rossini , che no n aspe lli di aprir bocca al 
canto del cigno, ma interrompa il lungo sile nzio almeno con una 
. messa. Se sarà ei a vivi tanto meglio ; ma se poi dovrà esse r da morti, 
cioè senza Credo ne Gloria., acconci bene il Dies ira.e. 
20. Dirai a Luigi llfuzzi, padre ci el! ' Epi grafia italiana, che prepari 
un ' iscrizione eia porsi in Campidoglio per quanJo Iletlìno Ricasoli sarà 
laurealo poeta romantico. 
'.21 . Dirai finalmente al grami' esule Giuseppe Mazzini, che i veri ita-
liani in lui ri conoscono l'Apostolo della libertà nostra : egli il primo a 
fi larla ed a tesserla, e sarà l' nltimo a compirne la tela per un bel 
manto .... rea le .... anco reale .... per ora. 
22. E adesso ritornando a le, fi gliuol mio, poiché l' intolleranza é so-
vrana al cli cl' oggi, per quanto so e posso, e per la lu a pace, ti esorto 
a non parlar più cli politica, che oramai é su la bocca d' ogni scalzacane. 
Siccome però anche il sil enzio' è interpretato come colpa, cosi ti aLterrai 
al vecchio proverbio toscano, che consiglia << Zocco li , broccoli, buon cap-
pello, e far le viste cli non aver cervello ». • 
23. Ora io ti voglio brevemente espli care codesto pro-i1erbio, il quale, . 
benché fattura del popolo, è un'ottima regola di vita,· e non sapresti tro-
va r cli megl io fra le sentenze dei greci filosofanti. 
24. Z òccoli è parola che comprende tutto il vestiario, e indica l' uti-
lità di ben coprirsi, segnatamente i piedi, che si vogliono lener riparati 
dal!' umido e dal freddo, e soprattutto dal fango. 
25. Bròccoli, cioè il cibo opportm10, in ispecie il pittagòrico, che me-
glio ri esce a mantenere la sanità del corpo. 
26. Buon cappello. Che Lu non intendessi qui solamente la necessità 
di coprirsi la testa. Buon cappello vuol dire un cappello facile a levarsi 
di capo: né tu lo risparmierai, ma farai scappellate a destra e a sinistra, 
senza guardar troppo in viso a chi tu le fa ccia . Allora ti diranno garbalo 
giovane; e ti vorranno bene, dacchè gli uomini so no r.os1 fatti, che se alcu ni 
respi ngono l'ossequio, nondimeno lo amano per quell'ingenita vanità, che 
distingue da ll e altre la nostra razza. 
27. Fa.r le viste cli non a.ver cervello. Questa esortazione pare a prima 
giunta troppo umi le, e forse vigliacca; ma se tu esamini bene, vedrai una 
gran differenza tra non a.ver cervello e figura.re di non averlo; sicché tieni.i 
come un tesoro il cri terio che ti ha concesso Messer Domeoeddio, né mani-
festarlo a chi cchessia. L' ingegno e la scienza se q~,alche voi la sono am-
mirali , più spesso destano l'odi o, l'invidia e la cal unni a. Tu scanserai 
guerra si fatta, non già facendo lo sciocco, ma il semplice e il remi ssivo, 
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salvo a rider so tto i baffi , e a giudi ca re l'altrui presunzione dentro il tuo 
microcosmo. 
28. In conseguenza, se ti diranno che l'Itali a è fatta e tu fì 1Yura di 
creaerlo. ' ;:, 
'.29. Se asseriranno che presto l'esercito avrà .'i00,000 combatt enti, che 
i volontarj !orneranno al soldo, e si mobiliterà la Gua rdi a Nazionale fi-
gura di crederlo. ' 
30 . Se assicurano le buone in tenzioni di Francia e d' Inghilterra per 
l'unità della Penisola, figura di crederlo. 
311. Se 8i protesteranno di non più cedere un palmo di terreno italia-
no, fi gura di crederlo. 
3'.2. Se chiameranno espressione de lla Nazione il cosl detto Vo to Uni-
versale, briganta ggio la ribellione napoletana, · prudenza la paura, finanze 
il vuoto delle casse, prosperità la miseria , alleanza la soggezione, opinione 
pubblica gli strafalcioni di alcune gazzette ; all.<3 corte, ,·erità la menzogna 
e la calunnia, figura di crederlo. · 
33. Se gli antichi ferri di bottega, come un arciprete che io conosco 
abietta spia lorenese, gàmbero, ciuco, e più traditore di Giuda, grideranno 
viva la Libertà e Vittorio Emanuele, figura di crederlo, riserband-0ti a _sm.a-
scherarli, e a tesserne l'istoria a tempo e luogo. 
34. Se si vanteranno d'anelare a Roma, figura di crederlo, e anzi 
commetti una medaglìna di S. Vena nzio benedetta dal!' Antipapa. 
35. Se ti daranno ad intendere che c'è lo Statuto come guarenti gia 
contro gli arb itrj, ingozza anche questa, e figura di crederlo. 
36. Se poi ti raccontassero che gli asini vola no, questo credilo asso-
lutamente, e senza riserbi mentali . 
37. Altri ammaestramenti di condotta µer !a socia\ convivenza gli 
udisti in buon dato dunmte il nostro consorzio, e spero che gl i avrai a 
mente; onde ti lascio in fretta con la mia benedizione. Sta dunque sano 
se non ti ammali, vivendo fino alla rnorle; e addio. 
__ .,,,.,..,,,,, _.. _ 
LA POSTA DEL PIOVANO 
Del ,no-,,tlo tli qtue 
LETTllE DE l'IO'l'OR DIJGO it.lJ COLOJ.'WEL PIA.!W(;IA.NI 
l\fon cher Colone! Pianciani 
Je n'ai jamais plus qu'aujourd'hui regretté de ne pas savoir vo-
tre belle langue ltalienne; je ne la déchiITre qu'à travers le latin 
et l'espagool; et déchiITrer , ce n' es t pas lire. Votre livre italien 
sur I' llalie es t donc à peu près lettre close pour moi ; il en est 
de meme clu Becuei l Il Piovano Arlotto . 
J' ai épelé assez de pages clu Piovano Arlotto pour pouvoir• me 
rendre compte de tout ce q11 'i\ y a été cl épensé de courage, de 
talent et d'esprit: c'es t une de ces rares publica lions clirigées vers 
l'idéa l , qui tenù ent à élever l'horizoo des peùples. Je m'empresse 
cl e répontlre ~, vo tre appel eo vous envoyant mes appl auclissements 
pour \es généreux et vai ll aots écri va io s clu Piovano Arlotto. Et 
sa ns meme faire allusion à l' excellent articl e sur la tracluction de 
Shakespeare par mon fìl s, j' ajoute à mes applauclissements moo 
remerciern ent personnel ; ou i, mon remerciemeot personn el pour 
!es services reoclus à tou s, par co tte élégante et spirituelle Revue. 
Jlorno swn, et quiconque reod service au geore hum ain me reod 
service. CombaLt re pour !es idées pures, proclamer !es principes, 
,, inv oquer le clroit, repl acer saos cesse l'àbsolu au cl essus de l'expé-
cl.iE'nt , cl éfendre la vérité et la justice, réclamer la pleine lumière 
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·et 1a pleine liberté, c'est servir plus qu' une nation, c'est servir 
l'humanité. Voilà ce qu'à fait la remarquable Revue fi orentine 
Tl Piovano Arlotto. 
Plusieurs de mes am is, qui savent l'.italien, l'ont lue, et j' ex-
prime ici leur opinion , qui est le point d'appui <le la mienne. 
Vous n'avez pas èté élu , mon cher C_olonel, et c'est tout sim-
ple. Songez à Pisacane oublié, et à Mazzini renié. · Les peuples 
@t toujours, après leur délivrance, un e phase d' ingratitudes à tra-. 
verser. Cela est presque normai. Plus tard ils reviennent, il s re-
viennent à jamais, et il s effacent leur froideur cl ' un moment par 
tìn enthousias me qui dure. D' ailleurs c'est au bien en lu i-mème, 
c'es t au vra i, c'est au juste, c'es t à l'absolu qu 'il faut se <lévou er. 
La réco mpense du 1cl évouement est clans le dévo uement mème. 
Vo-yez le grancl Christ : quel cliadème que la couronne d'épines ! 
Quelles que soient les cléfai ll ances momentanées des peuples, 
0imons-les, et servons-les. C' es t toujours la grande France et la 
grande ltalie, c' est toujours de la civi li sation qui marche, ce so nt 
toujours les lumières du geme humai n. 
Je n'ai rèçu qu'un volume de votre intéressant, utile et excel-
len t li vre La Rame des Papes. C'est vous dire combi-en je souhaite 
lire les deux derniers. 
Au revoir, mon cher et vaillant Colone! Pianciani. Je vous serre 
cord ialement la main . 
VtCJO[I HUGO. 
LET'l'ERA. DI G, RO!iSINI A.Ll,'A.VV, I., PINI 
Amico carissimo 
Il gentil iss imo C . . ... . ... ti consegnerà la presente, uni-
tamen te al Laus Dea da te e dal Foresi chies tomi: dirai a que-
st'ultimo , che le battute precedenti il Canto esprimono il do-
lore degli associal i vedendosi nell'avvenire privi di uno spirito e 
d' una dicitura modello, di cui l'. Italia ha tanto bisogno ! ! ! li 
'mio dono è ben meschino; quando penso però eh' egli è des tin ato . 
a dei PnovINCIALI, mi do pace . 
Credim i ognora il 
Parigi, Passy ~ agos to •I 861. 
tuo aITezionatiss. am ico 
G. R OSS I 1 1. 
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LETTUIE DE GEORGE ~ANO 
Al! DIIUsO'U'Elllt DU JPIQf/JtIVO Al RLOIX'TO 
Signor Marco. 
Monsieur, je ne puis que fa ire cles voeux · pour le succès clu 
) ] '' Piovano puisqu'il est si bon patriote. Man suffrage n a pas 1m-
portan~ littéraire que votre sympathie ' lui accorde. Mais j ' aime 
trop Ì'ltalie, j 'ai trop d'enthousiasme pour son beau réveil, et trop 
de fai en ses dcstinées, pour ne pas frateroiser avec ceux qui, 
comm e voùs, la servent de tout leur esprit et de tout leur coeur. 
GEORGE SAND • 
.t\ohant, 1 O décembre 186•1. 
LET'l'R.E U 'IJN ADONNÉ P..IRISIEN iÌ. IUARCO 
Très cher } f arco, 
.T'apprends avec un profond regret que votre illustre et révé-
rend Patron Arlotto Mainardi est passé de vie à trépas. I-Iélas ! 
Hélas! C'est de celui-là qu'on peut dire qu'il meurt sa io de corps et 
d'esprit. :Mais es t il vraiment bien mort? N'exist.e-t' il aucun moyen 
de le rappelèr ~l la vie? Avez vous consulté son médecin intima 
sur ce grand problème de la vie et de la mort? Les princes de la 
scieoce, légèrement meurtr is par les dernières gaietés du boobom-
me, ont ils été convoqués pour pronoocer son Requiescat? Avez 
vous appliqué sur cette boucbe éloquente et na'ivement sarcasti-
que ce miroir interroga teur qu i, seulemeot dans cette épreuve su-
prèrne, peut s'appeler (< le miroir de la vérité >)? Oh! oui , vous 
aurez tout fait pour la reteoir sur les bords du sombre Royaume, 
cette àme évoquée pour la Jutte, et qui s' enfuit fatiguée, dégo11tée 
peut-ètre, mais non vaincue. C'en est clone fait! Cher Marco, il ne 
nous reste plus, à nous , les lecteurs et !es disciples du pauvre 
Piovano, qu 'à mener son deuil, illum iné par le vif éclat d'une vie 
scintillante d'esprit et d' innocente malice. Des Oeurs , des Oeurs! 
Que chacun apporte la sienne ..... 
j1Jw1:ibiis date lilia plenis! 
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Si , camme tribùt personnel , il m'ét.ait donné de tresser pour cet 
humble cercue il une guirl ande composée cles fleurs de mon pays , 
je choisirais quelques immortelles dans !es couronnes de Rabelais 
et de Montaigne, et je ferais main basse dans les jardins féconds 
de Voltaire et de BeaumarchaisJ sur ces roses odorantes dont le 
parfum ne fait pas oublier l'épine. Mais vous et !es v6tres, digne 
et fidèle Marco, vous saurez trouver un hommage plus cher à 
cette ombre vénérée dans !es suaves fleurs de votre riche terroir. 
Que la terre lui soit clone légère, à ce sage, à cet érud it , à ce 
beau diseur! Placez le bien, à !'ombre, sous la protection des Mu-
ses, des oiseaux chanteurs, et de la Liberté. Un jour vièndra, 
croyez moi ( et cela, avant que nos bar bes soieot tout-à-fa·it grises), 
où l'Italie, de ses mains pieuses et purifiées , retrouvera sous le 
gazon, Ja tombe modeste où votre aimable maitre va dormir son 
second sommeil. Qui vous dit que réveillé au souflle vivifiaot de 
la raison et de la concorde, il n' apparait.ra pas de nouveau parmi 
nous, pour soutenir !es faibles, modérer les forts, conseiller !es 
jeunes, consoler !es égarés, et. prècher à tous la douce morale de 
la sainte Fraternité? 
De profundis. 
UN ABONNÉ PARISTEN. 
13 décembre 1861. 
AL CARISSUIO PIOVANO .~RLO'l''l'O MAIN.t.RDI 
Caro Pi1wano 
Nei tre vorumi intitolati del vostro nom·e, emblema di facezie in-
spirate dal desio di correggere uomini e cose, non v~ ho scorto pa-
oina che riveli certe accreditate, non so s' io dica g1unter1e o gof-
faggin i concernenti la lingua e l' epigrafÌ._a latina. · Avutane recente 
occasione ho scritto intorno a quelle il Discorso, che v1 mando e ,. 
di cui farete il piacer vostro. State sano. 
li voslro 
L UDOV ICO 
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LETTERA. DI GIOV,1.lWlWI .t.L PIOVANO 
Mio buqn Piovano, 
Da un pezzo in qua tutti dicono, e Marco me lo conferma, che 
vo' siete per morire: e ·stamattina ero tutto sottosopra quando, sen-
tendo sonare a S. Barnaba la messa dell'agonia , m'hanno detto che 
sonava per voi, perchè v'eri · al lumicino. · M& poi I rimuginando una 
cosa ed un'altra così tra me, e ripensando cli che panni vestivi, 
così la prima volta che ci nasceste, c0me la second a che ci rina-
sceste, mi sono un po'dato pace, esseoclomi messo in testa che que-
sto vostro morire sia una delle vostre sol ite baje , e che vo'sapete 
rinascere a un bel bisogno: e però vi scrivo questi du'versi, certo 
che avrete forza di leggergli1 per darvi un addio per celia, come 
per celia vo' fate fagotto. 
Badate, i' non dirò, il tornar a far una dormitina a' Pretoni · fin-
chè il danno e la vergogna dura, l' e còsa eh' i' la fare' volentieri 
anch' io1 se come voi potessi aprir gli occhi e coperchiarli a mia 
posta; chè un patass io e una babilonia a questo modo l'è cosa 
da fare, come dice· Cecco da Varlungo, dar la balta al regnuntuo. 
Ma non ve lo dicevo sempre ne' nostri familiari colloquj: Piovano, 
vo' vi siete messo a , voler raddirizzare il becco agli sparvieri, e 
invece la·verete il capo ali' asino? E voi duro. Lo vedete ora? e' vi 
tocca a morire. Vi pensavi forse che gli uomini si tirassero su le 
brache con le carrucole come .a' tempi vostri, eh? Sentendo nelle 
bocche e negli scritti de' nostri amiconi le più splendide e più no-
bili parole di religione, patria, libertà1 lealtà, coscienza, fratellanza) 
rispetto agli altrui diritti; vedendogli in somma tutti spasimati di 
ogni cosa bella e gen tile, vo' mi dicevi: Lo vedi? lo senti? ·questa 
gente sarà un po' sviata , ma la pasta è buona, e se ne può far qual-
cosa. Che ne avete fatto, Piovano, con le vostre prediche? Vi ca-
scarono ben pres to le braccia quando il fatto vi rese accorto che 
patria , lealtà, coscienza e tutte l' altre belle cose erano p3'sto da 
minchioni , e che volevano dire in sostanza cupidigia, ambizione, 
vendetta, crudeltà e simili delizie. Vi rammentate? io 1 per la mia 
condizione, dovei uscir della vostra famiglia1 e voi mi rizzaste un 
po'mus.0. Che ne dite ora, ora che voi stesso volete rimorire? Non-
posso dir quel eh' io vorrei , perchè a quella tagliuola alla quale ri-
mase presa la vostra lingua là nel marzo del 59, a quella medesi-
ma c'è rimasta presa ora più tenacemente la lingua mia; ma ne 
vorreste sentir delle bell e . ...... _. Insomma , Piovano, io acqua 
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in bocca , e voi buon viaggio. Tornatevene a Gelocòra, ed appaga-
tevi delle lodi e de' conforti che vi sono . vem1ti da tanti valentuo-
mirii, e lasciate agli altri grattar dov'è la rogna. Dite ad Apollo 
che aveva preso male le su' misure , mandandovi qua , e che 
il mondo è una gabbia d'armegg,ion i, da non ravviarlo Vaquattù: 
succiatevi le minchionature di tutti quei begliumori per il buco 
nell'acqua che avete fatto: raccontate loro di questi _Fiorentini 
già così arguti, gentili, dignitosi, e ohe facevano barba e con-
trappelo a tutti gli altri , raccontate come son diventati un branco 
di pecore e di vili zebe; come si son lasciati sopraffare e im-
briacare dalle ·chiacchiere di quattro appaltoni, di sorte che hanno 
vinto oggimai la vecchia fama che nel mondò gìi chiamò 0rbi; 
e ben altro che le colonne di porfido abbacinate si son fatti 
appioppare da essi. Io non vengo in persona, petchè in casa vo-
stra cì àbbaja la volpe. Andate dunque con la benedizione del Si-
gnore , e per quando tornate di qua, Jate capitale alla libera del 
vostro 
GJOVANN I 1 
LÈTTERA DI GHJSTl!'IO DE' SEMPl.l()I 
A.L l•IOFANO ABLO'.l''.l'O 
Carissimo e molto rnverendo signor Piovano, 
lo non so persuadermi com' Ella siasi risoluto ( dico risoluto, e 
non risoluta come vorrebbe l'abate Lambruschini , tenerissimo , a 
quanto pare, delle bamhine) di ritornarsene nel\' altro moi1do, _ora 
che questo offre ta_nti svariati e piacevolissimi spettacoli di burat-
tini e di maschere , cotanto rari nella gioventù di Lei Signoria; e 
mi dispiace dimolto che abbia dimesso il pensiero di fare un viag-
getto nella nosti·a Maremma, del quale mi avevà dato speranza, 
per venire in cognizione dei tanti lavori fatti , e dei tant_i proposti, 
e per informarne poi a Gelocòra chi di ragione. Vero è che la s6ra 
Bita Palandri, che era in costumi uno specchio della nostra provin-
cia , un fior di virtt1 , non è più tra' vivi; ma, da quanto ne ho 
sentito dire sembra che il suo successore non si porti per ora 
' 
1 GIOVANNI è µsendonimo del! ' illustre Pietro Farirani, _u quale _sino ~'- mese di gen-
najo del i860 fu uno de' più valenti, affcz1onat1, e òperos1 scrittori del 1,ovano Arlotlo. 
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tanto ma laccio. Se Ell a fosse venu to qu i ( non ho detto venuta , 
come vorrebbe l' abate Lambruschini , percbè se no sarebbe venuta 
una fe mmina in luogo di un maschio ) , le sarebbe stato fa cile ascol-
tare una delle trecento messe, che la prr,fata s6 ra Bita tes tò si ce-
lebrassero, con appann ata limosina s' intende, in isco nto delle paro-
lacce già vom ita te dai dozzinan ti in qu e' beati giorni , ne' quali , co l 
più rigido scrupolo di una timorata e più che cri stiana cosci enza, 
la cl ava agnell o per capretto. E nel medesim o tempo Ell a avrebbe 
potL1to , caro signor Piovano, fa r conoscenza con un tal Cavaliero 
Ca non ico, libe1;ti no ese mplare cli parte malvacea , che smania e 
si sbraca a più non posso per libidine cli fa ma; e anzi tra le infi-
nite opere da lui piainente e utilmente operate, dicono le linguacce 
ùoversi annov erare ez iandlo qu ella pii ss ima ed utilissima delle tre-
cento messe, frutto saporoso cli un suo consigli o. 
Ma, clacchè Ella non voi-IP prend ers i briga cl i venirci a fare una 
visi tina, permetterà a me di toccare cos'1 in punta cl i penn a, e alla 
buona , certe cosette_ che ri guard ano noi poveri e derelitti marem-
mani , tanto distanti dal centro fuor cl i centro del Regno cl ' ltalia. 
De' lavori di bon ificamento le dirò, che prima del 18:S7, cioè quando 
tutto facevas i a casacc io , si spendeva poco negl' impiega ti , e molto 
nei lavori , onde le febbri non fu possibil e allontanarle; mentre 
adesso che si spend e molto in provvisioni , in c1·iarie, in un nuvol 
cl ' impiega ti , e poco nei lavori , le febbri , secondo attestò ancora il 
~Monitore Toscano, che è portavoce della verità governativa, spari-
rono a un tratto come per miraco lo. E cli cotal miracolo dobbiamo 
esser grati all e profonde lucubraz ioni , e ai di si nteressa ti stuclj , fatti 
negli anni decorsi dal Cavalier Pinzimonio alla tenuta dell'Alberese, -
ove si occupò eziam nel! ' altro stud io dei porrazzi, ahi troppo ben 
conosciuto dal professore Emilio ! Sì, dei porrazz1, caro signor Pio-
vano, che tanti ne ottenne quanti ne produce la tenuta dell'Alberese 
dalla dabbenaggine del vr.cchio Grandu ca, di cui eg li presentemen-
te, per grato a;iimo, dice verba impict. Questo Cavali er Pinzimonio, 
per imbecherar meg lio il Granduca , gli die' a bere che, se avesse 
avuto in mano i porraz.zi, avrebbe introdotto in Maremma, con utile 
dell ' un iversale, la nuova industr ia dell a fa bbricazione dell 'acquarzen-
te. Ma avuti i porra:z:;;i, gli venclè a una Compagnia di franzesi , e il 
povero professor Em ilio, che veramen te su i porrazzi qu alche 
stud io ce l'aveva fatto, rimase con un a mano davanti e un a di 
die tro. 
Quel che in passato voleva piL1 anni per condurs i a fine, oggi si 
sbriga in ore. Bas ti il dire che, or son dieci mesi, l'Ufficio cli bonifi-
ca mento, il quale sa per l' appunto a che pi ano cli casa sta l'umano 
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cervello, commise a un iogegnero di molto ingegno e poca impo-
stura, di tracciare un tronco di strada per mettere in diretta 
comunicazione due terre di questa provincia, e di compilare la stima 
dei lavori. Autorizzato a farsi coadiuvare ecrli · per dar prova di 
' :::, ' delicatezza e di senno, elesse il proprio fratello, che di quella ma-
teria non sapeva straccio. li direttorio poi confermò la disinteres-
sata e sapiente scelta di colui, per la ragione, che. se il valoroso 
prete Pardelli , senza saper cica di disegno e di plastica era riu-
scito a metter insieme una Madonna con una parrucca di cannel-
loni in capo , e come obbietto d' arte a ficcarla nel palazzo della 
. pubblica mostra nazionale, ben si poteva attender mirabilia dall' in-
gegnero aiutante , e per modo da far trasecolare i più valenti e 
chiari ingegneri. Tuttavia la stima non s' è anche vista, però che 
trattandosi d' opera grandiosa con fori e viadotti , de' qual i il so-
prammentovato ingegnero fu sì prodigo in una strada mulattiera 
proposta per le balze della Romagna , non bisogna proceder tanto 
alla lesta. Ciò che fu speso fin qui in aiuti, sottaiuti e sperticatori 
non supera le diecimila lire; -somma ben tenue, ove si rifletta alla 
lunghezza della strada, di cui rest.a a farsi la stima , e che a un 
bel circa non passa le sette miglia. Caro signor Piovano, siamo 
giusti : a.' suo i tempi non sarebbero stati sufficienti cinque anni, nè 
centomila lire di spesa per compilare la detta stima; <lacchè anche 
allora gli operaj sprecavano assai tempo nell ' esame delle pubbliéhe 
faccende, e nel ren.dere stretto conto delle loro opere : ma ora che 
il civile progresso gli ha francati da cotali noje, si metton lì coli' arco 
della schiena, e, .non foss' altro, pe.r andare a fagiuo lo e secondare 
il consiglio de' medici ragunati nella città di Asti, detta per anto-
nomasia il Sonderbund delle Compagnie operarie, i quali pretende-
rebbero che, oltre al molto lavoro, gli operaj mangiassero pochino 
per mantenersi sani di corpo. La fatica d'ordinare e di spendere 
l'altrui pecunia, se la sono addossata alcuni uomini pii , a' quali 
manca perfino il tempo di n~nder conto della loro amministrazione; 
uomini, de' quali, a' tempi di S. Antonino, di lei parente e con-
temporaneo, non c' era nè anche il seme. · 
In que' barbari tempi, con un fattore s' amministrava qualunque 
0Tossa fattor°ia ma col danno certo della salute del povero fattore: t) ) 
adesso al contrario le Regie Possessioni , per amminis~rare poche 
zolle di terra in questa pianura , ànno un ministro economo , un 
fattore, un sottofattore cugino dell'economo, un assistente cognato 
di detto economo, e un mezzo mondo d'altri salariati, acciocchè 
niuno per soverchia fatica si sb6nzoli. Quello delle Regie Pos-
sessioni gli è un Ufficio, in cui, oltre ali' economia e ali ' agra-
no 
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ria, ci s'apprende altresì il canto : e ne sia prova i ' economo ; il 
quale, in breve spazio di tempo, ha sfoderato una voce da vincere 
il Rubini degli uccelli ... Perdoni alla rettorica, signor PiovaQo; 
volevo dire Rusi:gnòlo. 
Parimente nei predetti barbari tempi , se un pubblico ufficiale 
doveva per ragioni di servizio trasferirsi dalla città capitale in pro-
vincia, era costretto a pernottare in qual che lercia osteria; dove 
che ora non è così. A Cècina trova un palazzo ; a Caldana un al-
tro a Follònica un altro a Grosseto un altro : e tutti corredati ) ) 
co' fiocchi , vale a dire con cavalli, servitori, can da caccia, e legni . 
Queste le son cose che manifestano l'odierna civiltà toscana ; lad-
dove quelle che costumavano a' tempi di S. Antonino_, di lei parente 
e contemporaneo, era no a dirittura da beduini. 
Avrebbe pur veduto, se Ella fo sse venuto qua (l'abate Lam-
bruschini non ne può più, e dà nei lumi pel ribadimento di quel 
venuto virile), i lavori della strada ferrata, che camminano a passo 
di formica; di quella strada, dico, concessa alla sordina a certe ca-
ritative e degne persone , le quali poi l' han riceduta a una Com-
pagnia d'Jnghilesi, probabilmente per via di condizioni da farsi il se~ 
gno della santa cr-oce ; ma nondimeno favorevo li di certo allo Stato. 
Qui noterò che i nostri impresarj cli lavori han troppa parlantina, e 
questo era un affare che, secondo i censori da piazza , voleva 
· equa in bocca in chi aveva da maneggiarlo, dacchè si trattava 
di parecchi milioni cli lire, non so se cod ine o l~bertine. Io poi che 
vedo tutto del color dell e rose cli maggio, confido che sarà reso 
conto esa tt.i ss imo cl' ogni cosa, anche di un centes imioo , ed allora 
i censori da pi azza res teranno con un palmo di naso, e faranno il 
viso rosso. 
Da ultimo, chè ques to gli è il bocconcino più gustoso, toccherò 
del fam igeratiss imo Baron dell à Trappola Ricasoli Benedetto, o Bet-
tino, come lo chiama no col diminutivo di un diminutivo; il quale 
fece qui da noi un a tal sementa di croci da disgradarne il troppo 
noto piantacroci Bald assarre di misteriosa memoria. Prova ne sia il 
suo lega le, a cui l'appioppò senza uno scornuzzolo di carità al mondo 
( tuttochè avesse il braccio al collo per una bell a fucilata che gli 
tirarono ), e a cui dipoi diè la carica, non di piombo come quel'a l-
tra, badiamo, ma di so ttoprefetto. Tutti coloro che qua gli fecero 
scappellature e baciabass i, furono con impieghi largamente guider-
donati; e perfino quel co tal pedagogo del Comune, che gli portava 
la pasta a Barbanella, fu da lui crealo ragioniere, sebbene a ra~ 
gionare non ci avesse troppa gamba. 
E facc io fin e, 
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:L~ prego intanto, per quando Ella sarà fra qur,' più , di porgere i 
m1e1 convenevoli e tanti saluti: caso che la rintoppasse, alla s6ra Bi-
ta, e m1 tenga per tutta l'eternità, cioè a dire anche dopo che 
sarò morto, 
suo di cuore 
GIUSTINO DE' SEMPLICI 
LE'l'TER.-1. DEL IJOTT. A.. 11.~SEVI 
il.L DIRETTORE DEL PEOJTANO ABLOTTO 
Pregiati-ss. amico , 
Firenze, ,t 8 dicembre 1861. 
Il Piovcino Arlotto prende commiato dai viventi! . . . . Ognuno 
vorrà dire la sua, ed io avrei meno ragione degli altri a tacere 
su questo avvenimento. 
L'affetto che porto all'arte musicale, il dolore di vederla poco 
prosperare in Italia, ed il timore che tanta glori,a nostra vada a 
spegnersi, mi fecero accogliere con molta letizia gli scritti vostri 
critico-musicali, che prima nel Passatempo, e poi . nel Pùmano Ar-
lotto vennero pubblicati. 
Dettati meravigliosamente, ed animati del più squisito gusto, 
avrebbero, con un poco più di tempo, recato assai profitto ali' arte. 
Se v,i fu chi affermasse alcune vostre critiche sentire un tantino 
l'aspretto, dall'altro canto gl' intendenti, ad una voce, le lodarono, 
perchè cond ite con certo sale toscano, di cui pare voi abbiate ri-
trovata la vera ricetta. Per la qual cosa . ogni vostro amico non 
solo, ma ogni amico della glor ia italiana deve spronarvi, a tutto 
suo potere, acciocchè non lasciate dormire il vostro splendido in-
gegno. 
Io voglio confortarmi colla speranza , che in altre carte voi se-
guiterete a dettare i vostri utili e pregevolissimi lavor i letterarj, e 
critico-musicali, onde riceverete non peritura fama. 
Credetemi col più sincero affetto 
vostro amico 
D. A. BASEVI. 
1 11 sig. maestro Basevi , oltre a,I essere valoro50 critico in materia di musica, è 
uomo onesto : perciò riportiamo la sua lettera. Dove alcuno la cre,tesse un po· troppo 
di maniche larghe rispetto alla locte, si riraccia con lui. 
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AL ~IG, R.~FFA.ELLO FORESI (( ltl ,1.R(JO )) 
Carissimo Marco 
Eccovi l'epigrafe sulle cose operate dal redivivo Piovano; la qua 
le, se non ba i pregi che vorreste, e se in vece ha i difetti, chf, 
io non vorrei, vi chiedo facoltà di sperare dal l'Ombra di lui un'in-
dulgenza plenaria. 
Vostro affezmo. amico 
LUIGI Muzz1 
LETTRls DE JIJLES J .~!1111\' 
A.Il DlllECTElJR DIJ PROl'ANO AffLOTTO 
( Ritardata) 
Vous savez, chcrs confrères 1, que toute ma sympathie est acquise 
i1 la Presse éloquen te et libre. Un peu de bel esprit et beaucoup 
d'honneur, telle est, en un mot, la juste définition du journaliste. Un 
des notres, l\f. Saint-Mare Girardin écrivait ceci naguères: e, M.r De 
Chà teaubriand était un grand journaliste ! >> li a fait ce jour là no-
tre louange à tous; ainsi , e' est votre droit, reconnu de tous les 
honnétes gens ; prenez de cette louange, votre bonne part. 
Un vieux capitai ne injustement condamné, · voyant pleurer son 
jeune fìls : - Holà, dit-il, voici, maintenant, que tu pleures parce 
qu'ils m'ont cassé ! Console toi, mon nls, Les morcem,tx en sont 
bons I » 
Passy, le 17 fév ri rr 18()2 
-i\!-
Je vous salue 
et je suis tout à vo us 
J. JANIN. 
1 li celebre giorrralisl a rrnn cese uccc,nna chia 1amentc a lui.ti i coopera tori del P-io-
vano A. do/lo. 
)t, PIOVANO ARLOTTO 
Del mondo di là. 
EPISTOLA DI GIIJSEPPE !UAZZO!WI 
A.L PIOVA!WO ARLOTTO BIJO!W' A.1'11111.4. 
Onorando Piovano 
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lo non ebbi modo d' affiatarmi con voi nel tempo del vostro se-
condo pellegrinaggio su questo mondo terrestre; per ciò non vor-
rei che avesse a parere strampalata la risoluzione d'avventarvi 
una lettera di là dalla tomba. Non dico per voi, che so essere stato 
in ogni tempo uomo dabbene e discreto) ma per certi schifiltosi , i 
quali non rifinano di cercare il pel nell'uovo: e vanno a nozze quante 
volte, pieni di santo ardore per la moderazione in tutto e per tutto, 
vien loro il destro di sorprendere il pensiero umano in colpa di 
darsi bel tempo senza licenza dei superiori. Contro costoro per altro 
mi sovviene una ri_sposta terminante che è questa. Onorai sempre 
ed amai redivivo il Piovano, come ammiravo la franca cordialità, e 
l'arguto senno· del suo primo essere, nelle tradizioni popolari e 
nelle antiche storie: se pertanto non mi avvenne ultimamente di 
stringere da vicino dimestichezza con lui, ne domandino il perchè 
alla fortuna, la quale, al dir del poeta, d' un precettore può far un 
Console, e di un Console un precettore 1 ; e ne domandino a 
madonna Giustizia ( badiamo veh ! , si parla di quella che serve 
talvolta a certi usi particolari degli uomini, e invecchiando ha 
sfoderato doppia lista di denti acuti come le punte di un pettine 
da lino, e smesso l'uso di sottoporre le bilance alla visita de' gra-
scieri ): essa, che ne ha fatte sempre delle belle, e per giunta non 
si vergogna di menarne vanto, dirà loro come un giorno pensasse 
che la coscienza era una buona e bella cosa, ma più ancor buono 
e bello e sonante il favor della Corte; onde , messasi alla prova 
di trasmutare un vero delinquente in accusatore e gl' innocenti e 
traditi da lui stesso in ribelli e traditori, vi riuscì tanto maestre-
volmente, che Bosco e i pari suoi dovrebbero sentirne invidia: con 
questa differenza, che quello di costei non fu giuoco, ma sacrificio, 
e assassinio scellerato che costa. lagrime tuttavia. 
Dove poi mi appuntassero come cosa vana e impossibile il 
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commercio dei viventi colle misteriose regioni del!' altro mondo, oh! 
qui sì che ne avrei da dare tre pan per copp iaf Siete voi cattolici 
apostolici romani? La infallibilità della Chiesa in tutti i suoi atti, 
e diffusa in tutti i suoi ministri, dev ' esser per vo i un articolo <li 
fede, nè potete impugnarla senza por la mano sacrilega sull'Arca 
Santa dello Statuto Albertino che ci regge : qui non sono scappa-
toje, nè gherminelle di sofisti che bastino ; la Chiesa Cattolica Apo-
stolica Romana è quel che è, per essenza propria, e perchè così la 
fece chi la fece; e quando la legge civile la dichiara donna e ma-
donna sulle coscienze dei fedelissimi sudditi , non rimangono altre 
vie da scegliere che l'obbedienza o le Murate. Ora io vi certi-
fico, in fede cli onest' uomo, cl' avere con queste mani palpato, e 
letto con questi miei occh i, in un certo paese di cui ora non mi 
sovviene il nome, una lettera genuina scri l.ta dal nostro Signor Gesù 
Cristo, e recapitata col ministerio della Madonna in proprie mani 
di due avventurosi quanto innocenti pastorelli : non dico cl ' aver 
ved uto l'autografo , no , perchè mi piace esser sincero, ma la copia 
autentica, certificata conforme, munita delle firme e sigi llo del Me-
tropolitano e altri santi Vescovi, con una coda di reverendi Digni-
tarj , Canonici e Preti spicc ioli, decoro di tante Cattedrali e Parroc-
chie, che erano un sub isso; le quali tes timonianze, per me e 
per voi che non vorremo, spero, svoltare verso le Murate, son 
dieci volte di soperchio a creder tanto vera la copia quanto l'originale. 
M.a un solo esempio non prova nulla! È giusta: però non avrete 
voglia di ascoltarli , chè potrei darvenr. anche mille. Volete il fa-
moso messaggio, giunto nottetempo per mezzo cl' una venerabile 
figura cli vecchio a Giovanni Romito in Sicili a, invitandolo a sor-
gere e pregare senza posa per l'an im a di Re Dagoberto, allora al-
lora svi luppata dal suo fral e giacente io Francia, perchè venisse sot-
tratta al severo gastigo che l' aspettava? Questo fatto si trova scol-
pito io basso ril ievo ( monumento rid evole di arte antica) sopra la 
tomba del Re in S. Dionigi, e nell'avere davanti agli occhi il qua-
dro della tremenda lotta combattuta dai Santi protettori , per rito-
glier la meschina anima dai roncigli dei Farfarelli , che già la te-
nevano legata in barchetta per condurla ai regni buj, uno non può 
trattenersi dal considerare come veramente i Re sian posti in peg-
gior condizione degli altri uomini rispetto alla salvezza del! ' anime 
loro ; conciossiachè, sebbene la istoria rimprovera a Dagoberto certe 
taccherelle ( qua l mai fu perfetto nel mondo? ), pur tuttavia egli 
che ebbe buon naso di tenersi due Santi per ministri, e gratificò di 
larghi donativi la Chiesa, potè bene, fatta ragione dei tempi, repu-
tarsi principe bonario, t.ale rimanendo ancora nella memoria del 
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popolo, che quasi per appropiarselo meglio, gli attri'buisce il costume 
non regale di mettersi le brache a .rovescio: 
Le bon Roi Dagobert , 
Mettnit ses culottes à l' envers ; 
e posto che l'anima di lui buono versasse in tanto pericolo di spro-
fondare, è facile immaginarsi che cosa possa essere stato e sia per 
essere di quelle di tanti venuti dopo lui; molto più da poi che 
i Santi Ministri passarono di stagione, ed è imped ito di profondere 
i beni nell a Chiesa. Volete le mirifiche nozze di Maria col Beato 
Alano, raccontate da lui stesso e registrate dal Padre Maestro Tom-
maso Niccolò Venturini de' Premicatori nella sua opera seria intito-
lata « Storia, Grandezze e Miracoli di Maria Vergine del Santis-
simo Rosario? « Leggetene i particolari come si trovano descritti 
alla pagina 145 e 1 4-6 del Volume i 0 • >) 
« Eccolo rasserenato ( Alano che si trovava in tentazione ali ' ap-
<c parir della Vergine), e dopo il congresso di molti dolci colloquj, 
<e venn' Ella, la sposa dello Spirito Santo per grazia, e di Giuseppe 
<e per Legge, alla funzione di farsi un nuovo sposo nella persona 
cc di . Alano, e lo sµosò. Per festa e pegno dello sposalizio, donògli 
« quattro cose, una più preziosa del!' altra. 1 a : Gli pose in dito un 
<e anello tessuto dei verginali suoi crini, per salvaguardia perpetua 
« contro l' Inferno. 2• : Gli pose al collo una collana dei medesimi 
<e crini, in cui erano cento e cinquanta gemme, ed altre quindici 
« gioje ben compartite; questa era la forma del Rosario. 3a : Trat-
<c tollo da figlio, spruzzandolo del proprio latte. 4a: Dichiarollo espres-
« samente suo sposo : gaude nunc igitur et lmtare, o Spanse; gau-
cc dere enim me f'ecisti toties qiwties me in Psalterio meo salutcisti )) 
E quest'altra vi aggrada? Un' impudica femmina d'Anversa nel 
1594- aveva patteggiato col Diavolo, mediante una lettera, non di 
quelle che ha messo in moda il Marchese d' Aze~lio, ma pensata e 
pesata, scritta col sangue, e aggiuntovi il giuramento per soprassello. 
Ebbe un forte stimolo di coscienza la donna: non è scritlo se men-
tre era sempre giovine, o quando fu messa per lei !'arme de'cinque 
Topi, come dicono a Firenze; ma ciò non toglie niente al!' impor-
tanza del fatto, che è questa: tocca dal pentimento, quel la misera 
schiava del demonio , per consiglio cl' uomo dotto e prudente, si pose 
sotto la guardia de' Religiosi Domenicani, ed ebbe la felicità di con-
fessarsi dal Padre Enrico PutGano direttore della Compagnia de' Ro-
sarianti : ora state attenti; la peccatrice, assoluta e munita della co-
munione, assisteva al divino sacrificio, che il confessore offeriva per 
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lei, quando, fra lo stupore di tutti, fu visto discendere dall'alto in 
mezzo a un turbine oscuro il foglio fatale, in cui ella aveva giurato 
vassallaggio a Lucifero. 1 E poi si dica che le lettere e i messaggi 
non possono andare e venire anche per quelle strade, nelle quali 
non si cammina senz' aie ! 
So bene che certuni , cattolici di manit.:he larghe, premurosi di 
mantenere il diritto del senso comune a fronte di tante tradizioni 
della Chiesa che sembrano con tradirlo, partono la difficoltà per ri-
piego, e dicono: tutto il leggendario cattolico non deve prendersi 
come verità di domma; la ignoranza dei tempi è molto facile che 
desse credito a buon numero di storie favolose sotto la specie di 
miracoli ; può quindi esser lecito ad ognuno, con criterio più schia-
- rito e discreto, di sceverare il credibile e autentico dall'incredibile 
e apocrifo, senza incorrer per questo nella taccia di poca ortodossìa. 
Ma qui, per non andare in lungo, mi contenterò di una semplice 
osservazione. Chi ha raccolto, commentato, approvato e raccoman-
dato al culto dei fedeli quella immensa farragine di cose umana-
mente strane, assurde, ridicole, che formano tanta parte della tra-
dizione cattolica? Non il popolo ignaro e superstizioso, ma sì bene 
la Chiesa per mezzo de' suoi Padri, de' suoi Dottori, de' suoi Papi, 
de' suo i ministri, per mezzo insomma cli quella gerarchia che si as-
serisce clc~positaria di un' autorità emanata da Dio , e per ciò cre-
duta infallibile. 
Ora una piccola domanda. Posto che sia vero sussistere nella tra-
dizione cattolica cose tali, che la Chiesa potrebbe senza danno, anzi 
dovrebbe con molto vantaggio della religione rigettare eia se come 
repugnanti ad intelletti sani, ne deriva egli per conseguenza che 
ognuno dei fedeli sia messo nell 'arbitrio di far la scelta tra il vero 
e il falso seconclo la sua coscienza? Niente affatto , grida la casta 
sacerdotale, che ha in mano il mestolo : coteste son ragioni da pro-
testanti : nessuno si attenti di torre un atomo alla mia dottrina, o 
sia scomunicato. 
E, così essendo, si domanda di nuovo. L'autorità ecclesiastica ha 
mai purificato la tradizione dalle mille invenzioni superstiziose che 
Ja deturpano? Non mai. Apparisce almeno disposta a rifiutarle per 
l'avvenire? Nemmen per sogno: chè anche oggigiorno, e mal-
grado dei tempi meno propizj, si arrovella a coniarne e propalarne 
delle nuove non meno stravaganti. Dunque la conseguenza è . schiet-
ta. Chiunque voglia .mantenersi perfetto cattolico, e camminar si-
curo , fino a nuov' ordine (cioè a dire fino alla consumazione dei 
1 Op. cit. Tom. '.2, pag. '.291. 
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secoli ), prenda a pedate il senso comune, ma stia forte a credere 
anche l'incredibile colla Chiesa. , 
Se al contrario, voi, miei oppositori, vi confessate luterani , cal-
vinist i, albiges i, valdesi, ussiti , anabattisti, frammassoni , liberi pen-
satori, o di tutt'altra setta dissiden te che vi piacc ia, non è guasto 
nulla: ci tireremo un tan tino eia parle, affinchè il Procurator Generale 
non prenda vento, e continueremo il nostro discorso. 
Conoscete il Sig. Hume? .... Quell'Americano che tre o quattro 
an ni sono riempì del suo nome le più rispettabili e caste gazzette ciel 
mondo? Non lo conoscete? .. . . Così lddio vi aiuti , come si vede chiaro 
che vi piace vivere col capo nel sacco! .... Ma lasciamo correre: 
ve lo fal'ò conoscer io in poche parole. Il Sig. Hume è un uomo 
come voi e come me; più grande o più piccolo cli corpo, questo non 
monta ; voglio dire non si crede fornito di qualità soprannaturali, 
nè vanta cli possedere magia bianca o nera, o vecchi artifìcj cli sor-
tilegj e fatt ucchierie, ormai scaduti di pregio, dopo che la ragione 
umana si picca di non essere piì.1 bambina. Or fate silenzio ; e sap-
piate che il prefato Signore, alla scoperta, senza illusioni o im-
posture, ha dimostrato come due e due fa quattro , che per un 
atto della volontà cl ell ' uomo, e mediante l'attraz ione magnetica, 
principio vitale ( come dicono ) o anima ciel mondo, ognuno può a 
suo talento mettersi in colloquio coi trapassati . Vi trovate, puta , in 
un caso dubbio della vita, e conoscendo come la saviezza si sia 
spacciata dagli affari della terra, clacchè tutt'i ci battezziamo · savj, 
volete ricorrere a qualche oracolo della sapienza antica? Subito 
servito: il bravo Hume, in men che non si dice, vi farà com-
parire innanzi Socrate, savio de' savj, il quale risponderà, da quel-
!' uomo eh' egli era, a tutti i vostri bisogni. Avete il ti cchio, non 
dannabi le. di ascoltare la viva voce d' alcuno di quegli · spiriti 
magni, la' cui vista sola faceva dire a Dante « in me stesso m' esal-
to )) ? felici voi che lo potete, senza incontrare un viaggio scabroso 
come il suo! Dieci minuti a tavolino col Sig. Hume, ed eccovi a 
ricambiare oneste e liete accoglienze con Platone, con Licurgo, con 
Dio"ene con Cesare col Machiavelli , e con quanti altri vi piac-
cia.'\ Spampanate _l~ son codeste; buone a contarsi a veglia per 
cc ispassare i bambini ! . . . )J Sì perdio ! Ma non siete i primi 
voi eleo!' increduli che hanno dovuto abbassar la fronte , col-o 
piti dall' evidenza. Fra i tanti uno che avendo da molti anni ri-
pieo-ata con lagrime nella fossa la sua cara metà, si avvisò di uc-
cel~re il famoso magnetizzatore, sfidandolo a far sì, che lo spir ito 
della defunta gli manifes tasse più sensibilmente la sua presenza 
con una dell e solite carezze coniuga li : e l'incauto n'ebbe il conto 
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suo fino al fìn occhio, perchè gli fu data una tale stretta di mano, 
che poco mancò non rimanesse morto, non si sa se per ribrezzo di 
quelle dita gelate, o per timore di non potersene più staccare. Un 
altro perlìdiando intentò, che l' anima da evocarsi dovesse vergare 
sotto i suoi occhi una scri ttura , e per mo<lo fu vergata, che il mozzo-
recchi, tuttochè miope, non ebbe bisogno di barelle per decifrarla. E 
poi che serve incapon irsi? Questi non sono esperimenti , che il Sig. I-lu-
me abb ia fatti da se solo nelle cantine al chiaror della fiamma 
Colchica, o fra i silenzj delle tombe e dei dirupi al lume di luna: 
gli ha fatti alla luce del sole, o a quell a di mille doppieri a gasse, 
che è lo stesso) nelle principali città dell'Europa civile, nelle sale 
più splendide cl ' oro e di cristall i, al cospetto non già della vil mol-
titudine ( motto consacrato a onorare l' umiltà del popolo nel gergo 
dei f!!Oderati ), ma al cospetto cli sceltissime comitive, frequenti di 
liberi pensatori , di filosolì, di scienziati, d' accademici,( di profes-
sori d' università, cl' avvocati . e cli dottori, dove non è davvero ter-
reno da piantar vigna pei ciarlatani, se pur non falla il proverbio 
che dice 
Tra furbo e furbo mai non si cwnu!fa. 
Anzi è fama che alcune teste coronate, considerata l' utilità d' accomo-
dare il novello trovato all 'a rte di governo, in certi momenti critici, per 
penuria di partiti , si stringessero più volte in segreto col Sig. Hume, 
a fine cli consu ltare qualche loro parente, morto colla reputazione di 
uomo grand e. Naturalmente di tali colloquj null a trapelò per · i pro-
fani; ma è <la credere che il buon esi to succedesse agli sfqrzi 
dell' artista , perchè dopo il primo fiasco lo sfratto sarebbe ' stat9 
sicuro. 
In fine , abbiate pure una cli quelle menti che non si attutiscono 
senza vedere e toccar co~ m~no, il Sig. I-lume è ancora corpo vivo, 
E mangia e bee e do1'me e veste pannì, 
e anche del migliore: scrivetegli un verso, o per la più lìscia an-
date a trova rlo, e tornerete sodisfatti. 
1 Cattolici cli buona lega, per fer~o negheranno queste cose, o 
diranno che il caro americano si fa bello dell 'arte diabolica; sopra 
di che ha da esser piacevole il sentire come i Protestanti, dai quali 
un diavolo, comecchè meno unghiato ed alato, è pure ammesso, 
ribat tono l'argomento. M.a io, che in punto di religioni non intendo 
disputa, non i starò a rifrugare e pesare i ragionari delle cl ue parti , 
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:Mi basta aver posto in sodo che, sì per mezzo di slllfragj e preci 
clivote come per mezzo cli forza mfJonetica le comunicazioni fra que-
o ' 
sto mondo e quello di là, nei presenti anni di grazia, di civiltà e 
ragione, vengano tuttavia riconosciute possibili ; e direi anche meno 
pericolose di quelle che si scambiano col postìno, tra i viventi, se 
non temessi di gettar biasi mo sopra uno de' più bei trovati del 
Genio moderato, per far prosperare LA Lll3ERTÀ E L'ORD INE . 
Eccomi adesso con voi; caro Piovano, nè temo di trovarvi impa-
zientito per questo lungo preambolo, dacchè, come uomo ben avvi-
sato che foste, conoscete meglio di me quanto importi prendere in 
tempo opportuno le debite precauzioni col pubblico, non volendo tro-
varsi a vedergli chiud er le pag ine appena incominciato a leggere; 
specialmente dopo che la nobil pas tura, ' di cui lo satollano le grasse 
cucine del le gazzette patentate, lo ha reso co:;;ì delicato di gusto 
e sottile di mente, che gli è proprio un amore. D'altra parte quello 
che intendo dirvi in partico lare è cosa breve; una storiella piccola 
in se, ma pure assai vispa e singolare, la quale nell a sostanza 
non è invenzione ma fatto verissi mo ; e poichè so di certo che non 
potete averla raccolta d'altronde, e contiene una certa morale che 
può dar materia a serie riflessioni e a grav i commenti, mi piace 
per più di un rispetto che il vostro taccuino non ne vada privo. 
Volgeva l'anno 1859 incominciato, come sapete, con cer ti segnali 
augurosi nell 'a lte sfere dell a politica; preceduto da comete, appari-
zioni strane, parti orrendi, come è d'uso ali ' avvicinars i di grandi 
avven imenti. 
Il Municipio di .... una Città di questa provincia etrusca, ob-
bediva, vegetava e dormiva; onorevole ufficio riserbato ai municipj 
presenti e futuri , il giorno in cui la Repubblica Fiorentina cadde 
negli artigli d'un Papa e di un Imperatore. 
Tra il gennajo e il marzo, i Padri tranquilli ,avevano è vero sen-
tito ronzare intorno al guanciale un mormorio confuso come lo stor-
mir delle fog lie che il vento aggira nel fondo della va lle ; ma stro-
picciati un po' gli occhi e infilata presto pres to la ves te da camera, 
dallo spi raglio di una fines trina socchiusa avean potuto assicurarsi 
che la tem pèsta era tuttavia lontana, e rec itate alcune preci , me-
nando intorno in segno di croce un pezzettino di cero pasquale acceso 
( rimedio efficacissimo a respingere i fulmini , la grandine et sùnilia ), 
eransi ricoricati in pace. Un bel giorno però ( era il 27 Apri le ), urli , 
strepiti, maledizioni, acclamazio ni , un insolito tumulto levatosi a un 
tratto rompe i silenzj della beata mansione municipale: i donzelli 
ostiar/, che r ussavano sulla soglia in compagnia dell e lattughe e 
delle malve~ dànno su alle membra intorpidite, e veduto il caso 
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brutto si affrettano barcoll anti verso i piLt nascos ti penetrali, bal-
betta ndo , col singulto dell 'agonia, rivoluzione! .... rivoluzione! 
Era infotti la rivo luzione trionfante che faceva i suoi legittimi 
sfogh i, e a pr imo aspetto pareva volesse nabissare il mondo. Il Mu-
nicipio, al fi ero annunzio, impa llidì , sbigottì, tremò ; e si teneva spac-
ciato, perchè giudicando col la logica sua propria, gli veniva fatto 
cl' intendere che quella dovesse essere l' ultima ora dell e vecchie 
cose. Grande il bisbigliare dei Padri , il consultarsi , il dars i delle 
mani nel capo per rinveni re un partito eia prendere : e molto pro-
babilmente se la sarebbero spicc iata per la più corta , svignando da 
qualche porta segreta, eù ab bandonando il banco e il benefizio, se 
uno di loro più scaltro e animoso non gli avesse soccorsi con que-
sto ripiego. cc Adagio, Signori miei: che furia vi preme di mostrare 
cc quest'a tto di viltà? per metter le gambe in capo avrete sempre 
cc tempo: illuminiamoci· prima; vediamo di che colore si abbig lia la 
« Versiera sconsacrata, se di scarlatto, o incarnato, o bigio , o tur-
<c chino, e secondo ques te div erse fogge, diverse occorreranno le 
cc provvidenze: avete voi dimenticato che là nel quarantotto tutti 
cc i Municipj di Toscana, rispettabilissim i predecessori nostri , bru-
,c ciarono i loro incens i piì1 preziosi, vo tarono il sacco delle con-
(( : gratulazio ni e deg li encomj piLl raffi.nati, per l'avvenimento di 
cc · quel malede tto Govm\NO PROVVISORIO, e poi, dopo qualche mese_, 
a qu egli stess i in carne e ossa, senza mutar ceffo, senza scrollarsi, 
cc senza qu as i variar di note, salutarono la ben igna luce del!' austriaca 
(( stella rinascente? O perchè non potr-ebbe darsi, che anche que-
<c sta volta si riuscisse a scongi urar la fortuna con un bene ap-
cc propriato cambiamento d' intitolazione? Orsù: mi s ia concessa 
(( un'ora di tempo per indagare quali propositi alberghino, e quali 
« umori serpeggino in quella fo lla rumoreggiante: al mio ritorno 
<< delibereremo. >> Approvato con pl auso : e il proponente, senza met-
ter tempo in mezzo, indossando un ab ito non suo, con barba e 
baffi posticci per non farsi conoscere, da un usciolino che riusciva 
in certo chiassuolo; data una volta, fu in piazza. Quivi confuso nella 
calca, non ebbe a s till ars i il cervell o per chi arirsi bene dei fatt i e 
stab ilire il suo gi udizio. Vid e la rivoluzione abbac inata da ll a faci lità 
de' primi buoni successi, che a poco u poco svaporava in contentezza, 
in viva, in ba ldo rie tanto impotenti quanto in tempestive: vide il popo-
lo, ragazzone di buona pasta, nell a nativa ingenuità sua, prontissimo 
a infiammarsi pel fine che ora gli si parava dinanzi agli occhi , ma 
inconsapevole al tutto ci el come raggi ungerne il compimento , e per 
ciò faci li ssimo ad essere abb indolato da cui si avvisasse cli aaai-oo 
rarlo pei laberinti de ll a diplomazia, dei quali non potrà mai tenere 
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in mano il filo : di generosi propositi , di sante promesse, di nobi-
lissimi voti n' ebbe intronate le orecchie· ma eo-li che trincato era rac-
, t, ) ) 
cogliendo il suo pensiero, venne fra se e se in questo ragionamento. 
<< Quanti cli così fatta moltitudine vociferante saranno che getterebbero 
« sostanze, anima e corpo, se mai venisse il bisogno di tradurre in 
« fatti la vacuità sonora delle magnifiche parole ? . , . . quanti 
« che portino in ques to moto la passione clell' utile pubblico innanzi 
« a quell a dei loro interessi privati? .. . . Oh, se contar si cloves-
« sero ! ... lasciamo cl a parte ciò , sebbene sia di prima impor-
« tanza : questa gente, che appare ora tanto infervorata di libertà, 
« è pur quell a stessa che nel 1849 inalzò gli alberi a furia , gli 
« abbattè a rompicollo , applaud\ al ritorno della famiglia cli Lorena, 
« e se non chiamò i soldati dell'Austria, non fn per altro scontenta, 
« quanto altri crede, di trovarsegli per casa. Son giorni, si può 
<e dire, che gli animi , tutti assorti nel pensiero dei traffici , cl e' gua-
« cl agni e cle' geniali passatempi, facevano dell a politica qu el conto 
<e che si può fare di una cosa morta o importuna; e ove qu alcuno 
c1 si fosse avventurato a metter in campo speranze di prossima ri -
,c scossa, un ri so di sprezzo, un atto d' incredulità, o di compas-
<c sione per lo meno , lo attendeva : la costanza degli esuli, perseve-
<c ranti nei disagj e nel sacrificio . delle proprie fami glie pi(i tosto 
<e che domandar perdono, faceva l'effetto d'ostentazione vana, cli 
« caparbi età sconsigliata e biasimevùle. Or chi può credere sul se-
cc rio che animA tisiche in corpi richinati alla servitù , abbiano ad un 
cc tratto acquistato il generos0 e retto sentire, la nobil e alterezza 
re dell ' uomo veramente libero? No, questa è cald ana passeggiera, 
<e venuta per i~pulso cli fuori , non per interna virtù : il popolo che 
<e alle sue infelicità non vede rimedio alcuno, salvo quello cli cam-
<< biar padroni, non è tale cl a indurre sgomento nelle classi che in-
cc tendono a mant.enere il privileg io cli dominarlo : egli è ora infatuato 
<e a fa rsi un idolo cli nomi nuovi, e nella lusinga che per questo deb-
cc ban piovergli addosso miracolosa mente tutli i beni del mondo , 
<e non si stanca di accumular fiori e corone prr abbellirlo ; ma sta 
<e scritto che il dispensatore dei beni del popolo non sarà mai altri 
<e che il popolo stesso ; noi dunque, tutti quanti siamo uomini che 
<e viv ono cli privilegio, non abbiamo nè una necessità nè un inte-
cc resse cli attraversare questa corrente, che ora nel primo impeto 
<e poLrebbe inghiottirci ; abl;>iamo anzi ragione e utile chiarissimo cli 
cc mos trarci .corrivi a seconclarl a e ingrossarla , perchè così siamo 
« sicuri cl i riuscire ad uno cl i ques ti due effetti : o che il popolo, 
cc stanco cli attendere la sognata felicità salLi su qualche giorno met-
cc tendo in pezzi gl' idoli nov elli , e con una di quelle giravolte proprie 
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cc del fa nati smo, ricorra spontaneo ali ' ant iche form e cli servire; 
« 0 che, per lo meno, si perpetui quell o stato in certo tra l'a ssolu-
<< tismo e la libertà, che lo spirito cli dominazione, assalito ne's uoi 
e< u !tiro.i r ipari , moderna men te inventa va a fin e cl i sottrarsi, ravvolto 
« in un a nuvola cl ' imbroglio e di false apparenze, all a furia dei 
cc persecutori ; sì conie è noto che adopera no certi animali aquatici 
cc che intor bicl an l' acq ua cl ' intorno a loro per isca mpar dal nemico : 
cc scoperta quella veramente portentosa, perchè smarrisce e con-
« fo nd e la ragione umana, mediante il pi Ll fino sublimato cli sofi-
<< smi che mai si conoscesse nel mondo ; a ogni tendenza espansiva 
« di sentimenti socievoli e generosi contrappone l' esca irresistibil e 
cc di tutte le pass ioni cupide ed egoistiche, accarezzate, instigate, di-
ce vìnizzate: e promette col pervertim ento total e d'ogni idea cli 
cc giu sto, di buono e di bello, r idurre il mini stero della vita civile 
cc a un compu to di torn aconto ; nel qu ale non pqò essere che tutti 
cc coloro che hanno da perd ere, quantunque in apparenza di opi-
<< nioni discordi, non debbano in fond o rimanere s trettamente uniti 
cc per conservare le parti te io favor loro. Si dirà forse che un po-
cc polo, per quan to decaduto esser possa, mantiene almeno sempre 
« l'attitudi ne a rigenerarsi, dove lo sovvenga la vir tù e il buon 
cc vol ere de' suoi cond ottieri? Ma viva Dio! qui non è veramente 
cc il caso nemmeno cli dubitarne, se s i vuol dare un ' occhiata e co-
« nascere di qual ri sma siano i capitani che prendono a guidarlo! 
<< Vedo sa ltellare innanzi pettorut i e gonfi , co me le bòtte passato 
cc il temporale, i così detti Restauratori del 27 Aprile, gente avara , 
cc invidiosa e superba, se mai ve n' ebbe, la quale 'per natura e per 
« istituto aborre da qualunque id ea di ri scatto verso i non favoriti 
(< dalla fo rtuna, e se ha un cara ttere che la distingua dalla co-
cc munanza dei partigiani dichiarati del potere assoluto, non è altro 
« che quello cl i possedere un'arte superiore cli ciurmeria politi-
cc ca, per la quale i più servano sempre alla opinione dei governanti , 
cc con ques to però che servendo siano persuas i di fare atto di vo-
ce lontà e di sovranità; giunta poi cotal arte a un appetito in sazia-
« bil e cl ' onori e di guadagni . Per conto mio non mi rattristo di 
« veder gall eggiare cl i nuovo ques ti messeri , anzi so n pronto a fare 
e: spalla, perchè si sostengano ; e dove i grancluchisti puritani av-
<1 visassero di contrari argli, sarebbero pazzi da manico mio. Oh ! ci 
(< vuol tanto a ca pire che i modera ti sono iri sostanza piuttosto 
<e amici che nem ici vostri? Dopo avervi servito da manutengoli 
<< per ricond urre il Lorenese, quietarono r.ome servitori obbecl ientis-
« simi, senza avere nè una lagrima nè un pentimento per l' onta 
cc infame recata all a patria dalle orde straniere; durante il decennio 
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« voi non ve ne giovaste troppo, e fu errore il vostro; ma è giu-
« sto anche confessare che i loro risentimenti stillati in giulebbe 
<e colle pastorali accademiche} e con quel Sibillone che si chiamò 
<e Biblioteca Civile, se mai vi apparvero noiosi, di certo non vi 
cc nocquero. Che più? Voi non potete non confessare che in questo 
<e fran gente hanno essi fatto cli tutto} perchè il vostro edifizio non 
<< rovinasse. Si sono messi ;ittorno con ogni industria per ingarbu-
cc gliare que' capi sventati, agitatori del popolo, e persuadergli a non 
cc far atti di violenza contro il Granduca. ma a contentarsi di una 
cc rimostranza pacifica, che ripetesse la ;ecchia farsa della Costi lu-
ce zione del 1848. Vedendo quindi non potere in nessun modo spun-
cc tarla da quel lato, non che lasciare . il governo solo in angu-
cc stie, si sono anzi ristretti più da vicino con lui, sovvenendolo di 
« consigli, confortandolo d' aiuti, e mettendolo a parte, senza alcuno 
cc scrupolo, dei disegni di parte popolana, de' quali fiducialmente 
« possedevano il segreto, perchè a lui venisse il vantaggio del 
cc tempo a prevenirgli e disperdergli. In ultimo avrebbero fatto carte 
cc false , acciocchè, dove alla pegg io alla peggio la conservazione 
cc del vecchio Granduca fosse divenuta impossibile, non si perdesse 
<e almeno con lui quella cara dinastia. E fino a ieri veramente 
« pareva che tutto andasse a seconda per la maggiore tranquillità 
« nostra : se poi, o percbè la pera fosse troppo fradicia, o perchè 
<< il governo non SP-ppe provvedere a tempo e difendersi, ci siam 
cc dovuti svegliare stamani con questo rovescione; si può piangere 
« il caso, ma sarebbe ingiusto confondere tra i nemici chi tanto 
« sudava per impedirlo . . li vero nemico comune, nemico intratta-
cc bile, fatale} sarebbe la rivoluzione, se procedendo diritta e riso-
<< Iuta per la sua via, giungesse a metter la scure davvero alle 
e, radici del!' albero che ci sorregge: e appunto nessuno è ora più 
<< acconcio dei moderati ad intraprendere di ag~irarla e insaccarla 
cc in un laberinto, da cui non abbia facilmente uscita. Lasciate fare 
cc a loro, che in pochi mesi la fiera dalle mille teste, spennacchiata, 
cc spolpata, disingannata, intontita, ve la vedrete davanti ridotta al 
cc cataletto. Intanto contentiamoci di questo ; dopo cosa nasce cosa 
<< e il tempo la governa : fìncbè i moderati staranno in alto, ab-
cc biamo la certezza che non sarà manom~ssa nè pur una delle 
cc nostre prerogative : anzi per quanti di noi vogliano attendere in-
cc sieme con quelli alla caccia degli onori e dei grassi stipendj, 
« non farà d'uopo altro merito se non divozione a tutta prova 
cc verso il Granduca e sua famiglia, per esser sempre anteposti ai 
cc migliori amici della libertà. Caso poi venisse un giorno in cui 
cc la fortuna voltasse le spalle a que~to sistema, e il popolo risvegliato 
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cc co me Lazzaro minacciassi~ di riprend ere in mano i suoi clest'ini e 
cc qu elli della patria, non dubitate punto, i moderati saranno di 
cc nuovo con voi per opprimerlo : piuttosto gli Austriaci che la De-
<c mocrazia dissero nel 184,9 : qu esta volta diranno, anche piuttosto 
cc il Diavolo
7 
se farà bisogno ; e voi ne avrete buon giuoco. -
e, Quanto ai rep ubblicani , ri sguardat i come partito po! i tico, non oc-
't corre nè anche parlarne : travolti generalmente ancb' essi nel! ' eclet-
<c tisrno signoreggiante, non possono avere importanza, da poi che ab-
cc bancli.inato il concetto superiore dell a libertà, che è assoluto e indi-
ce visibi le, si schierarono sotto un'insegna, la quale non è propria di 
cc loro. Vedetegli tutti allegri e festanti dar di braccio ag li eroi 
cc ci el 27 Aprile in nom e d·ell a concordia , sinceramente convinti di 
cc avere
7 
con un oblio generoso; aggiunto forza invincibile ai propa-
cc ga tori del la causa nazionale. Andate là, buona e crech:1la gente, 
<( che presto vi accorgerete del vostro in ganno ; ma non sarà più 
cc tempo cli correggerlo! Un popolo non si ri genera se non con 
cc forti e grandi esernpj cli giustizia e cli probità, e voi cominciate 
« dal premiare il tradimento, clal l' impalmarvi a una genia, la quale 
cc non può sul serio desiderare che il popolo s' in alzi , più che lo 
« des id erassero le antiche caste privilegiate. D' altra parte qual 
cc mai specie cli concordià può essere fra vo i e · i moderati, se 
cc nemmeno sul proposito ri stretto in cui asser ite anela r cl' accordo, 
~ sono uguali gl' intendimenti cl ' ambedue le parti? Voi renunziate 
« a proseguire più avanti col vostro principio, e i moderati vi battono 
cc le mani , scrivP.nclo a lettere cl ' oro i nomi vostri nel libro della 
cc saviezza. Per altro, nell ' intenzione vostra, il condiscendere a ciò 
« clovrebhe valere clall' altra parte l' obbligo cli ragg iungere insieme 
cc con voi prontamente, acl ogni costo , l'unità della patria. Ma i moderati , 
cc pe' quali libertà, unità , patria , progresso sono niente più che tanti 
« abiti cli com parsa per sopraffare i gonzi, non intendono affatto cli cor-
<c rere alcun rischio per voi: se l'unità viene in virtù delle cose, o per 
e< uno cli quei casi che non richiedono alcuna industria umana) l' ac-
ce cetteranno e si pavoneggeranno come di un merito loro ; se poi 
cc non viene per quella via , e voi gli dimostrate i pericoli cieli' indu-
ce gio , spronandogli ai generosi ardimenti e all a virtuosa annegazione 
cc di chi porta nel cuore il culto cli un principio , gli udirete subito 
« schermirsi, che l' impresa è troppo circondata d' inciampi e cli pe-
<t. ricoli , che in politica non si va a salti , che non è cl ' uomini pru-
« denti l'avventurare il certo per l' inc'er to 1 e altrettali sentenze 
<e vaghe, onde non è penuria sulle labbra cli tutti i neghittosi e 
(< sodd isfatti . A co tal modo cli procedere cle' vostri all eati, che cosa 
« mai · apporrete voi repubblicani ? Vi vestirete col basto della 
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(( pazienza per amor di concordia? State sicuri che aspetterete gli 
<( anni di Noè, per dir poeo: farete voi prova d-i romper l'accordo, 
(( e operare con vostro rischio e ,pericolo? Tenetévi sicuri di veder 
~ sollevati cielo e terra contro di voi, e sentirvi gridar traditori della 
(( patria. In somma, questa tanto celebrata concordia, o è la vostra 
« dependenza perpetua dai moderati, o è il germe di un conflitto 
e< più o meno lontano, ma inevitabile ; in cui, notate bene, voi non 
cc ritroverete più nè pure la forza morale del vostro principio, pre-
c< giudicato da voi stessi abbanrlonandolo. In oltre la vostra politica 
« è contraditloria sotto un altro aspetto, che è questo. Il prùLcipio di 
<e autorità, il quale, sebbene con diverse forme , nella sostanza però 
cc rimane ancora signore e padro1rn per tutta Europa, non fu mai 
cc minacciato come adesso dal suo contrario, che è il prin'Cipio di 
<< libertà, o la rivolU,zione. Per conseguenza tutti gl' interessi, ( e son·o 
cc infiniti e potentissimi) che vivono della vita di ~uello, adesso 
<e più che mai si trovano collegati ' e parati a sostenerlo con ogni 
cc possa: e guai a noi se così non fosse ! ... I due formidabili 
e< argomenti che il principio di autorità contrappose sempre al 
e< progresso della rivoluzione, non sono un mistero per alcuno ; ado-
<< prar le armi alla serviU1 dei corpi, e le religioni alla servitù 
« degli spiriti : delle armi, viva Dio, l'Europa ne tiene anche troppe; 
e< le religioni, guaste tutte dal commercio mondano, hanno da g-ran 
<< tempo abbandonato la causa degli oppressi per isposarsi a quella 
« degli oppressori: Or vediamo : voi d.ite ; si lascino da parte le 
<< quistioni di libertà, purchè l' Italia si componga in un sol cor-
ee po di nazione, il qual concetto richiede per necessario attri-
t< buto quest' altro ; che il principio di autorità sia per se solo 
« capace di volere e potere condurre in fondo l' impresa unita-
<< ria. Ma l' Italia non può essere una, se Roma non esce dalle 
cc mani del Papa: e qui siamo tra le due; o il P,apa consente 
e< di spogliarsene, o è da ricorrere alla forza per istrappargliela. 
cc È possibile il prim.o? Moltissimi sono . oggi che lo credono, 
<t persuasi di veder la Chiesa ritornar di buon grado alla pra-
(c tica strettamente evangelica dei primi tempi. Quale utopia ! La 
« chiesa primitiva ebbe i suoi giorni; e non può risorgere, per 
« la stessa impossibilità che impedisce il ritorno di congiunture 
« uguali a quelle d' allora. li Papa sa bene che egli non è più sol-
« tanto il primo Vescovo cl' un popol'o di credenti, ma è il princi-
<c pale anello d' una catena immensa che avvolge il mondo, e per 
e< mezzo della quale tutta quanta la ecclesiastica gerarchia, c~e a 
<e lui fa capo, trova credito e potenza e ricchezze e onori e inte-
<< ressi di ogni maniera, tutt'altro che celesti, da acquistare e 
9z 
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« conservare. Si farà prova di persuadere il Pontefice , che la se-
<< paraz ione dello spirituale dal temporale è per ridondare in au-
<< mento di gloria e grandezza alla sua chiesa; ed egli risponderà : 
• << Qual è il confine che circoscrive il dominio spirituale ? L' uomo 
cc non è puro spir ito, ma è composto altresì di materia. Si vuole che il 
e< mio dominio si ristringa ai puri concetti dello' spirito, alle sole cor-
e< rispondenze intellettuali e morali dell' uomo con Dio? Ma così la 
« chiesa sparisce, e la religione div enta una formula astratta, una filo-
cc sofia , e non altro: si vuole al contrario che io domini sulla coscienza 
e< nelle sue manifes tazioni es terne? E allora il mio potere abbrac-
<c ciando tutLi gli atti dell a vita umana, perchè tutti essenzialmente 
cc con nessi col supremo scopo del!' eterna salvezza, è potere asso-
(( luto, uni versale, e superiore ad ogni altro sull'à terra. >> E non 
« accetterà egli patto alcuno; conoscendo bene a maraviglia come, 
e< ammesso il principio di separaz ione della chiesa dallo stato, quella 
<< stessa necessità logica che Io allontana dal possesso di Roma, 
« lo costringerebbe a perdere la maggior r ar te delle aitre sue pre-
« rogati ve. Si proveranno eziandio cl ' allettarlo con larghe promesse 
<e di libertà nel] ' e3erci_zio delle sue funzioni spirituali: ma an-
« che qui senza frutto alcuno; perchè i preti sento no meglio di 
re chiunque, che la libertà onde hanno di . bisogr.,o, dovrebbe impor-
<c tare la morte di ogni progresso per sussistere ; e sorridono al 
<e cer to del! ' insensatezza dei prometLitori , i quali , posto ancora 
cc che siano di buonissima fe~e, si obbligherebbero a cosa che non 
« è in poter loro di mantenere, come .quella che è respinta dal ge-
" nio del secolo e dalle conquiste imperiture della civiltà. In somma 
cc il papato è una di qu.elle macchine che non può riformarsi in 
cc parte senza che il tutto crolli e si disfaccia; e la chiesa, la quale 
« si è ingrand ita colle usurpaz ioni , si lascerà cadere prima di 
« renunziarvi . Ecco dunque che il principio cli autorità, volendo esser 
cc .,fedele ali ' assunto di conclud ere il c6mpito unitario italiano, si 
<< troverebbe fata lmente travolto in una guerra dich iarata e a tutta 
cc oltranza coll a chiesa. l\fa quale dei potentati cl' Europa che do-
cc vrebbero partecipare, o co li ' opera o col con,;enso, alla esecuzione 
<e di sì grave impresa, può non sen tire dentro di se, che in so-
re stanza l'autocraz ia cattolica rappresenta, nella sua espressione 
<e più genuina, più razionale, più potente, quel medesimo -principio 
re di autorità per cui essi mantengono il loro potere? Quale può aver 
« posto in tlimenticanza i grandiss imi servigj, che il papato rese, e 
« può rendere ancora, per lo scopo comune di mantenere i popoli 
(1 nella obbedieuza? E voi repubblicani , sarete così semplici da ere-
cc dere che il principio cli ait(orità voglia romperla del tutto co:l 
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(< suo antico ausiliario, è con esso distruggere parte della sua- pro-
(( pria natura ? E ciò appunto mentre ogni genere di elementi con-
<c servatìvi si raggruppano per tutto alle difose, contro una rivolu-
<c zione che minaccia far tabula rasa di tutti i vecchi poteri? fn 
e< verità io, e la gran tratta di gente che vien dietro ali' insegna 
« del quieto e grasso vivere, dobbiamo sapervene buon .grado, ma 
e, la logica mi sforza dall'altra parte a dirvi : Voi andate a ritroso; 
cc e se altro non vi soccorre, nè pur voi, còme Mosè, ca lcherete la 
re terra promessa, in pena di aver dubitato nella vostra fede. » 
Non è qui luogo, caro Piovano, di porre nel crogiuolo l' orosc::opo 
tirato dall' arguto speculatore municipale, e appiccar disputa sul 
fondamento delle sue previsioni: del rimanente, ognuno a suo m,odo 
e gli asini ali' antica, dice il proverbio, e chi l' ha a man.giare 
la lavi. 
Nondimeno, volendo esser giusti, è forza confessare, che il suo sen-
tire scettico non gli faceva velo ali' intelletto quando giudicava che. 
la presente rivoluzione non dovesse riuscire troppo tenera di li-
bertà, nè punto paurosa per ogni genere di codinì. E questo con-
vincimento, poichè egli to.nò là dove i suoi colleghi lo attendevano 
<e mettendo i denti in nota di cicogna ,, come quei dannati di 
Dante , non ebbe una fatica al mondo a trasfonderlo nei costoro 
petti, affamati di cdnsolazione. Qnde la festa e il tripudio, nel con-
sesso municipale, furono s't grandi da non pgtersi descrivere. 
Il partito, dopo le assicurazioni riçevute, non poteva · esser più 
dubbio pei nostri padri coscri_tti : voltare leggermente le ' spalle ai 
padroni caduti, e inchinarsi con tutto buon viso ai nuovi arrivati ; 
nè fu bisogno di dar moto ai bidelli co' bussolotti per raccoglier le 
fàve. Quanto alla esecuzione, uscire in pubblica mostra innanzi 
al popolo; accedere con tutta la solennità maggiore al tempio, e 
cantarvi l' inno ambrosiano, per mettere, secondo il solito, la Provvi-
denza in conto a metà nelle menzogne umane. Nemmeno gli ap-
prestamenti della ceremonia erano tali da prenderne gran pensiero: 
un cencio di tre colori è presto imbastjto sul gonfalone: nè fa-
ceva d'uopo inv(ilntare nuove divise per gli onorevoli priori e gon-. 
faloniere , <lacchè la tirannia, forse per meritato sfregio al popolo 
imbelle che la sopportava, come avea lasciati vi_vere di nome i qua-
rantotti sino alla: fine del secolo scorso, cos't .lasciava che tuttora i 
magistrati comunali a piacer lor? si decorassero di abiti ali' antica 
foo-oia repubblicana: il lucco di seta a damasco rosso, con tòcco in 00 
testa di velluto cremisi guarnito di penne di struzzo ripiegate verso 
le spalle, formavano l'assisa del nostw municipio: di che nulla po-
teva parer~ più ·accomodato al caso, La faccenda dunque ca mminava 
ì 
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co' suoi piedi, e sol::i cura che rimaneva era quella di guadagnar 
• tempo anche sui piccoli• preparamenti da farsi, affinchè il popolo 
non concepisse cl ubbio intorno alla sincerità, con la quale i mag-
giorenti municipali si attenevano al nuovo ordine di cose. Messo 
pertanto tutto in gran moto, dopo brevissimo intervalk>, il gonfa-_ 
Ione fu pronto, i lucchi vestiti; e i benemeriti stavano per iscendere 
le scale .... ma ohimè ! non è sì esperto aratore che talora non • 
faccia il solco torto: credevano i bnoni padri di essersi i-n tutto 
guardati dai casi di spiacevoli incontri, e invece portavan seco 
il pericolo presentissimo di esser male accolti dal pubblico: e 
buon per loro, che uno degli astanti si fece in tempo ad ammonir-
gli in questa sentenza. •« Signori, voi adornate il tòcco con due 
« p·e!1ne una bianca e l'altra vermiglia: vi siete \1oi scordati che 
« questi due color i rammentano la bandiera del nostro Granduca fior 
" di galantuomo, e che lddio consoli nelle sue avversità? Uscirete 
<< fuori con quèl benedetto segno io fronte; ma · chi vi dà sicurtà 
« che il popolo non l' intenda per un disprezzo, per una sfida c·hc 
« voi vogliate gettarg li in faccia, e in questi primi bollori non vi 
<< abbiano a correr su co ll e melate, o co.11 peggio? » Il cl ubbio era 
grave, il timore più che ragionevole, e la brigata non potè far .a 
meno di parteciparlo, e ringraziare il benevolo avvisatore. Come 
provvedere? fu subito la domanda di tutti: e qui le opinioni si di-
visero .in due; una per togliere ogni mauiera di r>ennc; un' allra 
per conservarle bianche e rosse come er::ino, aggiungendo-vene però 
una verde per ciascun gruppo, che ripetesse ' i colori · del nuovo gon-
falone. Dopo breve consulta, la maggioranza pareva propendere al-
i' ostracismo dcliµ, penne come più speditivo: se non che un tal con-
sigliere si alzò, e disse. « Convengo con voi che il partito di togliere 
« il pennacchio sia più pronto, e anche aggiungerò più economico 
<e dell 'a ltro, ma non è davvero il più prudente-; il toglier le due 
<e penne ohe tutti conoscono, può cagionare equivoche interpre-
1< tazioni : può esser · preso per . paura, può esser preso per una 
re reticenza maliziosa in favore della dinastia caduta, il che sarebbe 
<e per nuocerci assai : mentre ali' iocon'tro se col compenso delle 
« penne vPrdi , non difficili a trovarsi, formiamo intiero sui nostri 
« capi quel simbolo che ha ora il grido, l 'i llusione sarà perfetta, 
(< irresistibil e, e con alquante -lire, le quali po' poi non sono una ro-
« vipa per la cassa, noi andiamo a fare la più simpatica e cospicua 
« figura del mondo. >> Un ragionamento così calzante, ebbe h-1 virtù 
di trascinare senz'a ltro anche i dissidenti nella medesima sentenza : 
cli modo che spacciato a cor~a un garzone per le botteghe della 
citU, in cerca cli penne verdi',· con brevissimo i11dugio fu riparato 
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allo sconcio de' d'ne colori, e il Magistrato tutto bello , preceduto 
dalle armonie festive della· banda musicale, finalmente fu visto in-
camminarsi a ricevere il battesimo della libertà, compare -il popol 
bue che sempre fa la festa per gli altri che la godono. 
Come dopo questa e altre consimili evoluzioni, i Municipj per 
Decreto del fu governo della Toscana, dalla umile condizione di 
magistrati estratti dalle borse , passassero ali' onore di magistrati 
eletti per ischede, ella è cosa che voi, Piovano, conoscete nei par-
ticolari meglio di qualunque altro, · per essere accaduta proprio sotto 
i vostri occhi; e cli certo non vi passò inavvertito il lusso di editti, cli, 
lettere circolari, di scritti di gazzette oneste con cui si mise in iscena 
la trasformazione suddetta, nè il diluvio di paroloni coniati apposta ( e 
senza spesa!), piovuto sui dabben cittadini a fortificargli nella certez-
za d,i doversi levar dal letto il giorno dopo, e trovar fiorita per le 
loro contrade la più bella cuccagna del mondo. · 
Per altro le parole son férnmine e i fatti son maschi, disse colui ; 
e s' io dovessi, poichè la vostra subita partita, o Piovano, vi tolse 
di vedere abbastanza l'asino alla prova, s' io dovessi , dico, numerare 
punto per punto gli utili cambiamenti e le migliorie, non di parole 
ma di fatti, che scaturirono dalla riforma municipale, mi troverei 
davvero a mal partito sulla sceltà di una formula conveniente, non 
volendo per certi rispetti fermarmi al consueto (( nidla di nuovo >> 
dei capi delle squadriglie di guard ia· nei loro rapporti mattutini. E 
voi siete per consenti-rmi, senza veruna difficoltà, che la bisogna 
non potesse correre 'altrimeuti. 
Ottimo divisamento è ·quello di ringiovanire le rappresentanze 
comunali col mezzo della elezione: chi può negarlo? Ma la elezione 
per se stessa ringiovanisce poco, se non s'infonde nuovo sangue e 
nuova vita nel corpo degli elettori . . Quando il diritto elettorale 
è •ristretto per privilegio di censo, o di casta, o di consorteria in 
un ordine di cittaclini, tanto vale a un dipresso il sistema delle 
borse quanto quello della elezione, risguar-dati dal lato della im-
portanza politica: le borse squittinate in senso popolare dettero a 
Firenze per I ungo tempo buoni magistrati repubblicani; la elezione 
,in un ordine di censitarj, per i quali le libere istituzioni" sian materie 
indigeste, ovvero disgustose, darà sempre magistrati stagnanti, se 
non retrivi. La legge di elezione adottala dai reggitori della Toscan::i 
nella loro provvidenza, soddisfaceva o no ali' intento - d' informare 
la vita municipale allo spirito nuovo? A voi la risposta , o Piovano. 
Di più, che serve udire il governo trombettarsi, con gran cassa e 
tamburi, amico svisceratissimo delle libertà municipali, se po i nel]' ef-
(etto queste si riel ucono a zero? Vi fu, tra le altre, una tal lettera 
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circolare prelibata del capo di quel governo e ministro degli affari 
interni , che veramente si sarebbe detta una ispirazio'ne susurratagli 
ali ' orecchio dalla bocca stessa del Washington; e nella quale, col 
rimprovero agrodolce del padre imbroncito, cl ice va chiaro ai mu-
nicipj: t< Voi non siete allél. giornata pupilli da aver bisogno che 
<< altri vi conduca sempre per Ja mano; nondimeno eccovi qui osti-
« nati a tenerci per la giubba, e reluttanti a muovere un sol passo 
<( senza cli noi: la qual cosa in primis fa un brutto vedere per 
<< giovinotti ben tarchiati e prestanti come tutti vi · stimano, e in 
t< secondo luogo molesta senza fine il governo, costretto per ciò a 
« intrattenersi di minuzie correnti, mentre ha· _bisogno di consecrare 
<< tutto il suo tempo e tutto il suo pensiero a maturare i più grandi 
r< d.isegni pel bene del! ' Italia in generale, e della Toscana in parti-
« colare : noi , amorosissimi genitori vostr.i, vi cingemmo i lombi 
<< di forza, vi fornimmo di cammelli e viatico per amlare e venire 
cc a piacer vostro: che altro si sarebbe pot.uto inventare per aggra-
" dirvi? camminate dunque, camminate da bravi, che Iddio vi. ajuti ! 
'< e se ,illa fine, malgrado del nostro buon volere, non vi riesce dav-
<< vero di staccarvi , tal sia di voi. i) - Parole sante, amico Piovano, 
parole eia incidersi nel granito ! Ma i fatti .... ! ! ! i fatti .... ! ! ! 
Giusta if vocabolario antico, ammùiistrare liberamente importava 
incassare e pagare senza render conto a nessuno. Per altro il 
nuovo vocabolario del governo vien fuori e dice: << Le amminisfra-
« zioni municipali toccano troppo da vicino l'interesse dello Stato 
« e quello dei singoli comunisti; pè si potrebbe quindi, senza pe-
« rigolo gravissimo, Jasciar che i municipj collettino e creino debiti 
« a volontà di loro. >> Bene . si vuol così? non ci mettiamo in 
lite per questo; e sia che ~on possano: l\fa_ senza · dubbio, per 
quel che concerne andamento amministrativo, impiegati, direzione 
cl ' Istituti e aziende comunali, l'autorità del municipio non avrà, 
come per I-' avanti, legate le mani, e non vedremo più l'abuso dei 
rescritti sovvertire ogni legittima competenza, e farsi giuoco dell'au-
tonomia del comune ! « Quali teorie son mai queste? ( prosegue il 
« catechi:ìmo ufficiale) il govern@ è solo natural tutore di tutti 
« quanti gl' impiegati possibili e immaginabili; e a gran ventura, 
<,, se no che diverrebbe. lo Stato? Q_uanto poi agi' Istituti e ammi-
« nistrazioni dipet1denti dai municipj, la vigilanza superiore è biso-
« gno assoluto, perchè non vengano ~viati dalla loro destinazione. >J 
Ma almeno dentro il limite degl' introiti consentiti, e sodisfatte le 
spese obbligatorie , il Municipio potrà disporre degli avanzi se-
condo il proprio beneplacito! « No davvero ( risponde ancora il go-
<< verno); altrimenti dove sarebbe la guarentigia che i denari del 
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cc ~ubblico si spendano Ùtilmente? >i Sicchè, restringendo) i Muni-
cipJ sono dichiarati liberi, liberissimi· ( questo è bene inteso), ma 
non hanno braccio nemmeno per far ,la spesa cl' un soldo senza 
il consenso dei ·superiori. · · 
Poffor l'.antéa ! parmi di sentirvi gridare: nè pur d'un soldo 
è troppo dire; qualche piccola somma la lascieranno correre, tanto 
per non parere; senza di che sarebbe oltre misura manifesta e 
e provocatrice la giunteria. · Nè pur la spesa d'un soldo, vi ri-
peto; e per migliaja di prove che potrei addurre,· mi ~asti citar la 
fine dell' apeddoto delle penne verdi, che ne sarà la dimostrazione 
più perfetta, e ad un tempo pi,ù allegra che desiderar si possa. 
Il povero Municipio, il quale credevasi aver meritato gli elogj di 
un govern9 che ha voce di libero, venQ:to il tempo c0nsueto del 
rendere i conti, mandò puntuale il suo bilancio, e in questo, siccome 
era· ragionevole, appariva la partita di compra delle penne per la 
modestissima somma di lire 53,. Si sapeva che intorno a quella 
non era stato provveduto innanzi col domandare l'assenso del go-
verno ; ma c' era la ragione dell' urgenza e del pericolo di pubbli-
co scandalo a giustificarla: dipoi. non era nè anche immaginabile 
che, non essendo più i Landucci e i Baldasseroni in Palazzo, il go-
verno avesse a prender ombra, se un municipio si copriva coi 
colori nazionali. E purè) quanto mai vanno errati gli uomini nei 
loro giudizj l .. , . . Passò il bilancio al tribunale superiore, che è 
la Prefettura; quivi sottoposto alla visita de' Ragionieri ( così chia-
mati da ragione, ma in significato di conto, e sono una specie di 
tribuna! de' tre di Venezia, per tenere i municipj a corda di pas-
siva obbedienza), questi annasaron subito le 53 lire delle penne) e 
arricciato il pelo del dorso digrignarono. e< Che penne e che non 
penne? Delitto di lesa ragioneria ! Si cassi la partita. ,i E il 
Consiglio del Prefetto , dopo maturo esame, sentenziò che i Ra-
gionieri avevano ragione, e il Municipio aveva commesso abuso per 
due ragioni : perchè non poteva) di suo arbitrio, introdurre cambia-
mento alcuno nell' assisa municipale; e perchè gli mancava l' autorità 
cli spendere senza permesso la somma cli 55 lire : o in altri termi-
ni, doveva il Municipio piì.1 tosto soffrire la lapidazione in piazza, 
che prendersi l'anarchica libertà d' ordinare quella miseria di spesa 
per sua sicurezza e decoro. 
Quar fosse lo stupore de' Consiglieri quando il bilancio tornò re-
·spinto e · in detta forma condannato, non voglio dirvelo : soltanto 
sappiate che quel tale offertosi a scandagliare gli umori rivoluzio-
narj nel momento critico del 2.7 aprile, e che naturalmente era ri-
comparso colla elezione a far parte del Consiglio, voltasi a un suo 
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antico coll ega, il quale gli sedeva accanto: ebbe a dirgli. cc Oh, co-
storo vanno anche più in là cli quel che si potesse per noi concepire!>) 
E questa è storia, Piovano ! Questa è storia che può registrarsi 
senza timore cli essere smentiti , e ripetersi costà negli Elisi a quanti 
si occ uparono, vivendo, nelle faccende pubbliche; affinchè, se al-
cu no cli loro fu vago cli quell ' arte cli governo che consiste nel dire 
una cosa e fa rne un'altra, si cavi il cappello, s' inchi.ni e confess i 
<< Quanto eravamo indietrd ai tempi ·nostri! I ! )> E con sì fatta 
specie cli l_ibertà munic ipale è qui passato il regno de' moderati: 
primi, e si cale.ola che dovrà passare quello dei secondi, terzi:, 
quarti, e via discorrendo, « usque · ad extinctionem seminis in-
clusive ,>. 
Ho finito , Piovano; e sento davvero il bisogno di scusarmi per 
avervi tenuto a ted io: ma che volete! parlar di queste cose ai vi'-
vent.i sarebbe opera perduta ; onde non è da prender maraviglia, 
se in · uno sfogo destinato al giudizio dei morti, ove la fanatica e 
ma\ngia parzialità non può aver più alcuna presa, .I' animo si ab-
bandona volentieri al piacere della confidenza. 
Ne l dirvi l'estremo vede, i numeros·i vostri amici ebbero non v' ha 
dubbio, troppo giusta ragione di deplorare il caso che gli separav·a 
da voi. lo nondimeno, guardando soprattutto al supremo bene del-
J' anima vost.ra, co nsidero che voi dovete . esser troppo felice cli 
aver ricuperato, dopo . ingratissimo travaglio,. la tranquilla esistenza 
di un mondo migliore; e di ciò mi consolo, anz i sento esser piutto-
sto da invidiare che da compiangere sì fatt& sorte. 
Qui non è stanza per chiunque non sappia piegar la mente alla 
ginnastica del tempo, e addestrarsi a rimanere in bilico tra il sì e il 
no , tra il vero e il falso, tra il giusto e l' ingiusto, tra l'assoluto e il 
contingente, tra l' andare e il rimanere, tra l' esser libero e il servire. 
Qui è bene che restino e campeggino tutti quanti sono, i qua-
li . ... voglio dirlo colle parole del poeta per maggiore efficacia; 
.. ... vivant Arturius istic 
Et Catultis: maneant qui nigra in candida vertunt, 
Quejs facile est c.edem condncere, flwnina, portus, 
Siccandam eluviem, portandum ad busta cadaver , 
Et prcebere cciput domina venale sub lwsta 1. 
E così rimanetevi nella vostra pace. 
1 Juv. 3. 
Vostro 
GIUSEPPE l'IIAZZONI. 







Vo' sapete, Marco mio dolce, ch'i' son figliuolo legittimo e naturale 
del savio mago Merlino · e della Donna del Lago, la quale, ahi po-
vera . mamma), era appunto donna, e [)erciò per çavarsi qualche ca-
priccetto, diede in quello ·scappuccio · che tutti sanno di mettere 
in trappola _mortuaria il marito ,baggèo -vivo vivo, e-così ottenne la 
sòdd isfazione di farlo ' star ' fermo, ' ma cheto_· no, poichè 
Col -corpo morto il-vivo •spirto alb·erga 
Sin · di' oda ,il suon deU' angelica tromba 
E le · passate e · le ( utitre cose 
A chi gli domaiìdò · seinpre rispose. 
Gr io · stregone di ·razzà,·. pro'feta esimio ' delle cose passate (perchè le 
future 'son rimaste nel gozzo del signor babbo buon' anima), mirifico 
professore: di scienze occulte, e quasi sepolto 'vivo come 'lui in tana 
da romito, •ho a mia disposizione de'Farfarnlli, degli Alichini, de' Dra-
ghignazzi, de' Malàcoda, de' Baciapile; e questi ultimi ; che sono i pii.t 
tristi del n'inferno, e vestor; da prete o da donna bacchettona, mi 
servono a modo e a verso meglio di Vertunno domiciliato nelJ' an-ello 
di Gano. Quando me ne salta il ticchio, costoro gli mando per corrieri 
e procaccini qua e lh, ed anco in Orinci e nelle France Maremme, e 
talora eziam dov,e morde la pulce alla Crelia. Per mezzo loro tengo 
pure corrispondenza coll'altro mondo che, poverino ! , è proprio mon-
dato e pulito meglio delle verghe ,di Giacobbe e del saltèro di una 
madre badessa, e dove Dio guardi che le strade sieno condite, come 
1quelle ·di Flora deflorata, col sugo di reni e pòdici , a onore e glo-
ria della Dea Cloacina poliziesca, che dorme su' suoi allori dello 
stabbio . 
. Adunque, mentre testè me ne stavo in panciolle a contare i corni e 
a speculare nel mare vaporum della fras_tagliata _luna ministeriale, che 
spunta dalle alture di Superga con una faccia di lumen . Christ-i da 
spedale, eccomi a un tratto davanti yna Baciapilina quàcquera, che 
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' davvero, per quanto camuffata a bizzeffe, non potea dirsi pan veccia-
to , e per <li avolessa era fatta benino. Balze llando coll e grassocce me-
lagrane come una cu tréttola, e sporgendo fuori de) sogg6lo un musino 
da scacciapensieri , si cavava d' infra i colombin i st iacciat i dal perfido 
busto una lettera che, scambio di muschio, sapeva d' arrosto. Con 
una manina che arieggiava un po' alla zampetta dell a ga tta e ali' un-
ghio lo del la civetta, la mi porgeva cortese quella pis tola , vibran-
domi un risetto beffardo, tagliente co me un rasojo del Palmerini , 
che mi fe, per istinto di riparo, calar la mano proprio colaggiù dove 
si attaccò co' denti la mucia di Franco Sacchetti, ghiotta de' calònaci. 
Oh! grid ~i, appena sbirciata la sopraccarta, chi non muor si rivede; 
ed io anzi rivedo un morto e sepolto di tant' ann i fa. Questo è carat-
tere del mio povero Piovano Arlotto. Oh, il buon compagnone ! . oh 
quanti cappdni abbiamo sgranocchiat i insieme! q.ua11ti fiasconi di 
Chianti cionca ti ! quant i rosarj della Gea snocciolati ! perchè voi, 
caro Marco, già conosce t~ a menadito che io come Cagliostro, Zanoni, 
il conte di S. Germano, ,è qualcun altro, son vivo e verde fino dai 
tempi del Giudeo errante, e perciò bo avuto di molte amiciz ie e vi-
sto cli gran cose .... E dire c'he con tutta la mia pratica e il 
mio studio son rid otto , come tutti gli altr i buoni cristian i, a non 
dover fare che friftaL~ al! ' uso - burocratico piemontese ! . . .. Ma 
lasciamo sta re ques to pillaccberume, e tiriamo di lungo. 
Già avevo capito che la lettera era qoppia dall'essere c).Vvolta in 
voluminoso guardinfante, e me ne accertai sbuzzandola. Entro il primo 
foglio a me indirizzato leggevasi co l laconismo di Cesare : Aprite , 
legge te, consegnate. Nella inclusa c'era il vostro indirizzo , e ad essa 
oe so ttostava un ' altra, che a lettere di speziale diceva secco sec-
co: Al 111wiicipio di Portoferrajo. lo era -rimasto un po' scandolez-
za to da ques ti:l manca nza cli titoli , e perfino della caccabàldola di 
un 01w1~evqle negata a quella nwgistratura, e la credett i una sciat-
terìa di quel dabben pre~e, tagliato ,dia carlona come la casacchi ua 
cli cuojo cucita dal primo sarlo la,ctotum al padre Adamo: ma poi, 
leggendo tutto, strabili ai, allibbii , feci la pelle . d'oca, e rimasi lì eo-
me Ferrai,1 dopo lo zi/f che senz' cbltre proteste Te l'aggiustò per il 
ài delle feste. Gnaffe ! Marameo! Squasimodeo ! Altro mal che 
onorevole. lo lo sbattezzerei1 cavandogli anche il nome cli Mun icipio, e 
lo chiamerei Nugic ipio ( da nugce e oapio ), e fors ' anco Maleficio .... 
Ma sent irete, ·sentirete come l' ba frollo il nostro bravo Piovano, 
che per esser morto, ha tutt'altro che persa la scioltezza dello sci-
linguàgn olo. · 
Del res to in quest'affar~ i' non ci son dentro che giusto appunto 
per mezzano cli lettere fra uo vivo e un defunto_, . ufficio i:lffatto 
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proprio cli negromante : sicchè or altro !'loti mi resta che darvi il 
buon dì e il buon anno. .-
SECONDA PERSQNA 
AL S,UO SEGRETARIO l:'l'flì\10 MAHCO 
IT, PJO\rA NO · ARLOTTO 
SAIJUTE E DÉZZI. 
Da quella buona lana anzi carclatoJo di Lisimaco nostro riceverai 
·o mio clolciato e giulebbato Segretario, questa risposta a:lla tua pit~ 
saporita cl i marzapane del Hi di settembre 1858 ; ... - Ohe, ohe ! 
( tu sciamerai) la è stata lesta lei questa santa risposta : davvero 
che la par tutta la questione romana nata e sputata .... - Tu hai 
rag.ioni più cli millantanove; ma son rimasto impappinato in un 
marrucheto cli faccende, e ti so dir .io che ne son uscito pel rotto 
della cuffia. · · 
Sappi che apperia arrivato in quest'altro mondo, paff con un com-
]Dlimento non troppo gentile, e per deliberazione non troppo giusta, Jl,JÌ 
mison dentro alle segrete cose, e proprio lì.' dietro all'. uscio rn' im- , 
braocarono con que' giucchi Che visse?" se1iza infamia e senza lodo; 
i quali~ facendo un fracasso da tregenda, mi 1rompevano il taber- -
nacolo di Meloria. Allora ricord ar:idomi d'essere stato prete, salmi-
sia, tanto arrnE!ggiai, succhiellai, subbissai, che, ti dia la pèsta, mi 
scasarono, inviandomi Nel primo cer-chio che l'abisso cigne, cioè nel 
Limbo; non mica in quello donde pur dianzi il mi' Cecco Beco, che 
la sa lunga davvero, cavava -il Soderini, e ci sostituiva SorbettiFlo, 
puerpera di un aborto inocchiatogli da un frate, ma sì nel nobile 
castello, e nel prato di frescu verdura, dove abitavano i savj e 
spfriti magni antichi . - Ma come! dirai tu; voi, che se non era-
vate \' O di Giotto, certo pizzicavate un pb' ç]i piacevolone ovale, voi 
fra o-li altissimi viri? - E perçhè no? ti rispondo ; è una mod,i 
ù 
presa pure da yoi altri moderni di costassù, che nelle Università, 
ne' Licei, e specìalmente nei pubblici Uffizi, avete ficcato un o stormo 
così innumerevole di mulacchie da cavar gli occhi anche ai farfal~ 
Ioni e sca~afaggi che ne hanno le mr'gliaja. 
Certo si è che io, il quale un po' di comprendonio me lo ritro-
vava a dispetto del collare, mi cacciar in mezzo a que' barbassori, 
e a furia d' ugnerli con paroline melate e colla g1'ascia , non dirò cli 
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S. Giovàn Roccadoro, ma qelle Laudi .è del · Gloria; me · gli cicura( 
e confettai così,· che m'insegnarono dal!' a fino all a· z del. Sacrobùsto. 
Oh , qua9-te ne ho imparale, Gesù mio ! E dire che quand'ero vivo 
mi credeva un'arca cli scienza, perchè sapevo piluccare poco più che 
il mio breviario!, percbè avevo letto il padre Busembaum e il pa-
dre Castropalao !, perchè sapevo · incantare i vermin i ai figliocci delle 
comari ! , per a vere scoperto insigni reliquie, cioè · un baffo del vene-
rabilr. fra Ritortolo Pappavincigli, una pipita del beato Scorzone da 
Lecceto, un'ugna del dito grosso di Santa Maggiorana De' Prati, 
il prepuzio dell'asinello del Presepio! Oh; , poveri noi ! quando il 
vermocane della superbiaccia ci si . ficca a far lima lima nelle bu-
secchie, no' siam belli e pillottati e rosolati .... A proposito ! 
quando mi capitò, non so conie, tra'·piedi · I' Alichina1 : o Bac:iapifina 
che fosse, in somma la diavolina . del nostro fattucchiero Lisimaco; 
aÌ!a quale consegnai questa lettera, io :mi : stava spolpando· un gri-
fone arrosto, le cui carn i squisiti ssime son proibite dalla · legge di 
Mosè, ma non già dalla cristiaria; P.d è proprio·_ un malanno che · in 
codesta vecchia terra non siasi trovata mai nemmen .una di quelle 
care bestiuole. 
Del resto, tornando al peccato dell ' orgoglio, avvegna .dio che la 
morale sia il mio debole, non · ti può essere . ignoto che, pochi · mesi _ 
sono, sceae quàggiù iLsor _Cammillo _di Torino, inviatoci da un medico 
da' faccioloni come ve!~ di fregata; cçimarliogo della beccheria · umaria , 
doltore in utroque, cioè nel giure clell'_arcivescovo Ruggi~ri ,. (questi ar-
9ivescovi sono stati sempre cli be' gioiel li~ ) e di Scoronconcolo occhio 
dritto del mediceo Lorenzino. Or questo Cammillo fu issofatto insta l-
lato in seggio fra i maggiori baccalari dalla parte del Machiavello ·e 
del Guicciardino, ed ei . ci contò, di .b0Ile cose e cli grand i, e come 
qnalmente voi altri, fiorentini miei dilettissimi, per li primi spazzaste 
via dalla madia i cacherelli cli s6r:ici austhaci che .I'. ammorbavano, 
e mamma nostra garbata stia lì lì per riscuotere intera la guarnac-
ça latina, messa al pre;;to fiQo in temporibits illis . . Bravi figliuoli, 
bravi alle sante guagnele ! . Segqitate · cli buzzo buono ·a far come i 
biscioni quancl' hanno freddo, che .si . aggruppano .tutti in un pallot-
tolone, e a ch i si acco.sta moi:si da olio: sa.nto. · 
Mi dispiace però sin ali ' anima e . me ne ,va il sangue a . catinelle 
che, per quanto si bucina oggi guaggiù, quella cacasoda dal o-omac-
cio bastardo della burocrazia taurin.ense sia montata sulla bica per 
dar l'ambio ai baleni, e pretenda impiemontar tutto, incentrar tutto , 
insegnar tutto a tutti, inclusive a soffiar le vesce. Ed a cota l pa-
rossismo è salita la sda ninfomania pecla11tesca, che intenderebbe 
fare scuola cli lingua ez iandio ai Toscani ; essa che, sciagura taccia! 7 
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la parla e la scrive come gli stambec·chi 'd·elle sùe 'montagne scor-
tic:rno i querciuoli. ! O . senti mo : questa. ,Ser Cammillo mi rac-
contava, che passcinclo un · cltpèr ' una straòa di -Torino vide ·a una 
bottega un cartello, dove a lettere cli : scatola: leggevasi: CREPO · PER 
DOLO. · Cappiter:iòa ! e tu ,crepa ( avrei• risposto io) se per ,dolo hai 
giuntato gli avventori, chè . ti sta . il dovere: E pure quel pover,o 
cartello era innoce·nte · quanto 'I' agnello · pasqUale, stantechè aveva 
inteso dire: : crespo: per . duolo; cioè velo crespo· per duolo, bruno, 
corrotto, eccetera. 1 , 
Eccotene un' al fra. li ceri.moniere di Corte, mandando gl' inviti 
per una festa cli {ballo; gl i terminava così: È PREGATO A PORTAR LA 
GANZA. Un toscano del bel .numer uno; , che per ·disgrazia no·n avea 
punte ganze; vi and.ò : solo .soletto.' Giunto sul ,limita•re dell"aula bea-
ta, venne arrestafo_· con un ·burbero Non si~ passci. · - O , perchè ·, 
sendo degl' invitati? ' (e · qui scioripava ·1a . cedola ): - Sa leggere 
leì? - Mi parrebbe. - A ·me pàr cli no, perchè non ha visto la 
clausola. - Com(;)! - A -lei, tenga, eccola qui '( e gli · appuntava 
l' indice sulla parola ganza.). - Ma; ·signor · mio bello, · io 1 non ho 
ganza. - :Male '! :doveva farsela • imprestare, o ·comprarla: con •centn 
lire al più ne sortiva . . - La ·non. miimrla ! · una ganza a pago alla 
Corte'! ! ! (e qul ·storceva ,Ja bocca e: il ;naso come un Baronci0). - Ma 
un cortese vicino, ·. sma:scellan·dosi · d_alre •risa·, gli · susu'rrò n_ell' orec-
chio: - La ganzà ; è Ja spada: ..-:"- Alla larga! . · .. · ., , 
Oh! neanco i. JJfattccècini del Caro; • però toscanissi'.mi, han tante 
bichiacchie, e bitbitle , e baiuche quante quegli stoccofissi · a i · Do~ 
ra-Po. li peggio pérò si è•, che non si còntent~n0 . alla parte·· dello 
stròlogo di Brozzi, ·chè vi mescòlano così -per buona mano qualche 
angheriuola, ·qualche · pr8potenzuccia, , quàlche chiapperello,: qualche 
mancinata, e ·sempre poi una quintessenza cli tanghero che la · è ·un 
amore. Ma badiam bem\ ripeto .; · non parlo · già del popolo , 'che -è 
una coppa d'oro > ma de' coramvobis e protoquamquam offiéiali. 
Al qual pollajo di tacchini, arrabattati e arrapinati per buli'mo di 
becchime, se il taumaturgo S. Vittorio non .tàrpa un po' le penne mae-
stre> temo ( Di, talem terris avertite pestem ,f) non c0lui voglia gua-
stare l' ova oel paniere della povera· latt6nzola Concordia italiana. 
Ma venghiamo un po' ali' ergo. 
Sai tu. caro e degno mio Segretario, che la tua lettera m'andò 
così a san°gue, che esso di biliosamente verdégiallo e pigro, quasi come 
quello del Gasperonide Antonelli, è tornato allegramente l'osso come il 
verzino, e capitombolante nA' bugigattoli del cuore a un dipresso come 
dentro lo zuccone il cervellame di prete Pio? Oh , l'eccellente caccia 
mandatami! oh, il gustosiss imo salvaggiume ! E tu dicevi eh' era un 
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po ' magberon e e durotto? Chèh ! l'eran oche e paperi ·salv'atichi ; 
tondi e grossi da fa re invidia a tanti padri guardiani. Il più ma-
scicano, che fu il Municipio di Portoferrajo; ce lo pappammo io santa 
pace a una lieta cenetta tra il Brongniart, I' Humboldt, il Cuvier, il 
De Bucb, il Pilla e me. E me la godo poi, perchè tu hai creduto, 
povero gocciolone!, che -noi quaggiù campassimo cl i spirito. Ma torni 
pure in chiave lo spirito pe' detti sapientoni ; chè per un prete par 
mio, comecchè morto sepolto e fradicio", lo spirito sta tutto nel den-
te, che ben ti so dire, Ja vostra · recente trivella del Moncenisio es-
ser succhiel lo di ta·rlo o gorgoglione appetto a tal dente nostro, as-
sai più robusto, incisivo e maciullatore ·che quello di tutti i masto-
donti , rinoceronti e liofanti antidiluviani, ed ez iam di Lucifero, si-
- gnore del nono cerchio di questo luogo. Per altro, non ha guari, son 
venuto a sapere che quell ' uccellaècio munic ipale, forse in virtù della 
polvere simpatica di S. Antonio, o per <:J.Ualche altra alchimia o 
ciurmeria cli fondaco pretesco, è risuscitato- e tornato costassù 'al 
suo posto; se pure non ·vi si sia invece adagiato qua-lche suo frate! 
gemello o figliuolo, vatt' a pesca tu di qual mamma. Ora) sir,come 
e' non ha fatto ancor cica rispetto al Museo n;iioeralogico dell'Elba, 
e si va cullando nella zana incapperucciato coli-o scuffione della' ba-
lia, .per nulla vedere nè sapere;· così io che, •graz iaddio, non ho 
perso anche l' erre, ho creduto debito di coscienza il mandargli 
scritta una rqmanzipa col le frange, , B intonargli ali' orecchie il Vef-
bum caro come si merita, incartato qui Mli ' acclusa che gli teéapi-
terai colla maggior possibile sollecitudine. 
Procaccia dunque, mio fidato a secretis,· mercè i buoni bocconi, 
che nel tuo viso non ciondolino mai le gamberacce clell' emme dan-
tesco, e ricevi devotamente la mia santa benedizione; non · mica 
quella del!' inchiostro; ma del buon cuore, tutto aperto per te come 
un riccio di castagna matura. Vale. 
------
TERZA PERSON4 
AL MUNICIPIO DI PORTOFERRAJO 
IL PIOVANO A RLOTTO 
SANITÀ E GIUDIZIO. 
Voi mi siete tiuscito : messer Municipio, .un colai dormiglioso bi-
gatto da meritar per isvegliarino la lezion del querciuolo. l\fa che 
cerve! di borrana è mai que llo, il qLiale, dopo la hattis6ffiola ammi-
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nisLratagli dal mio bravo secrretario Marco se ne criace tuttavia mo-
o ' t:) 
gio mogio entro la pignatta ossea• senza pur bucicare di un pelo? 
Se quelle cantate e scampanate di esso Mareo le fusse110 state fan-
donie, vo' avreste ragioni a serque d'aver fatto e far lo gnorri : ma 
che mi celiate! tutto quanto ei diceva era proprio Vangelo, e lo 
avrebbe capito anche lo Zuccone del campani! di Duo.mo, e il masso 
di S. Croce. La -vostra isola d'Elba, dal preclaro Fournet chiamata 
inesauribi:te regina dell'arcipelago toscano, è il vero Paradiso terre-
stre: la Terra promessa della mineralogia e geologia; con questo di 
più, che ella si trova anche a occhi chiusi, e le altre due si rac-
capezzan soltanto sulla carta geografica del s,erafico padre Tummim- . 
brogli. E sì che Marco vi prese pietosamente per le falde, e soste-
nendo da babbo amoroso i vostri passettini a sguancio e a spinàptil-
sce, vi condusse a girar per l' lsola, e da quell ' uomo pratico ch'egli 
è, ve ne mostrò non solo, ma mint1tamente espose, molte delle 
ricchezze minerali; €l sì lo fece con tanto bel garbo di stile: che 
me Io sentii stralodare così dai soprannominati sapientoni naturali-
sti, come pur anco dal Boccaccio, dal Sacchetti, dal Bembo, dal 
Casa, dal Lasc~, dal Caro, e v.attene là. Di più e' d iè pure una 
rimescolata all'amor patrio e municipale, rimostrando come da tutte 
parti del mondo i maggiori· dotti giostrassero per arrivare a quel 
benedetto Eldorado, ~0ve non per. celia ma daddo:\lero s'incontrano 
pietre }'lrezrose su pE)' rocchi e- le catapecchie, e che poi giunti co là 
non trovavan anima nata nè che sapesse, ne che gli gu id asse, nè 
museo, nè gabinetto, nè tampoco sgabuzzino stremenzito che nè pur 
quattro ciottoli ricettasse: cotalchè quegli omaccioni si credevano 
aver perso la bussola, ed essere invece approdati all'isola de' Barba-
cani. E ohimèi, oh_imèi ! fuvvi-anche-di peggio: mercecchè que'savj, 
sentendosi in terra di cuccagna, si misono a far la ruffa raffa in-
' tascando a iosa smeraldi, feldspati eletti, granati topazoliti, torma-
line di varie forme e cl' ogni c0lore, cristalli ammirab ili di ferro oli-
gisto e d' ilvaite, e altre rarità stupende e divizie inestimabili. E il 
Municipio? Oh! il serenissimo Municipio, immerso nel semicupio 
d'acqua di bietola e mercorella, se ne stava impassibile a guardare 
' con tutta la prosopopea di Bertoldino quando covava l' ova. 
E se fosse finita qui la sarebbe bazza: ma àccene un altro spi-
chio, più aspro che di nespola imbozzacchita. 11 mio buon Marco, con 
larghezza pari ali' arnor della scienza, a nucleo di futuro Museo 
creo"nostico offerse in dono la sua collezione mineralogica. E non 
b ;:, ' 
crediate eh' e' si facesse onore col sol d' agosto, perchè la fosse un 
raunaticcio di ciarpe: mai messer no; perocchè, esibitone alquanti 
saocr i ali' Es[)Osizione italiana, furon distinti con medaglia, e buccinati t:)t:) 
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per belli e per rari ; cli sorte che perfino illustri geologi e minera-
logisti stranieri, fra cui il celebre Sartorius, recatisi da lui ad os-
servare la sua raccolta, desiderarono ed ebbero in graz ioso presente 
alcuni esemplari molto peregrini . O perchè ( mi opporrete ), se tutta 
cospicua era quella collezione, non Ja squadrò intera a mostra ? 
le tare stanno.bene soltanto ne' conti degli speziali , e simili . Campar 
mio dolce di sale, lo vi dirò io. In prùnis et ante ornn-ia non espose le 
rocce, per non moltiplicare gli eiiti senza necessità, avendovene fatta 
una grossa ammucchiata , i meritissimi signori Grabau e Mellini : 
in secondo luogo molti altr i esemplari cli minerali · cristallizzati ed 
amorfi, segnatamente poi le ar.gi lle, non gli mandò al palio per an-
gustia cli tempo, se ndosi risolto tardi a comparir fra . gli esponenti. 
Del resto datemi un tantin retta, ·maestro Glottocrisio. In quella 
sua raccolta il genere Ferro è bellamente svariato per le forme dei 
cristalli_, e per tutti i colori ·e mezzetinte del . prisma. Compiuta è 
la serie del! ' ilvaite : notabilissimo vi spicca un cristallo per singo- · 
larità di cristallomorfosi, ed è il più grosso che si conosca: anz i -unico 
che no è l' esemplare . dove i ·cristalli ·cl' il vai te, giacenti sopra l' am-
, fibolo, sono · a due teste ·senza prisma al modo de' quarzi bi pirami-
dali. - Nel genere Silice vi hanno parecchi cristalli di · quarzo della 
Lamaja bizzarri per accidenti di forme, e otto di essi sono aeròi-
clri; e un altro di Ca1'lo .di Stell a; che ancora i più sperti prendono 
a un tratto per un feldspato.- O .sentite .qn po ' adesso che cosa ~ice 
il già lodato Fournèt nella dottissima -sua Notci sulle rocce feldspa-
tiche dell'Isola d'Elba. cc Restami a discutere le particolarità di 
un altro genere di filoni 1 ordinariamente incassati nell' euriti, e cli 
cui _si veggono esemplari al sud clell' Isola nella valle di S. Maria e 
al nord della Maja ( o Lamaja ), così sopra· il golfo di Biod·ola come 
sui declivi della piccola concavità di Campalaja nel fondo del golfo 
di Procch io. Questo seno è tanto più conosciuto · quanto che ap-
punto fra · mezzo al suo cumulo cl.i argille bianche caoliniche, e 
proveniente dall ' alterazione d.ell' euriti, f>Onno farsi abbondanti rac-
colte di quarzo ialino aerò idro. Questi cristalli, profondamente stria-
ti, tormentati , dentati 1 singolarmente connessi, · qualche volta cur-
vi linei, atrofiati, tubulati , bollosi; oltre alle altre lor bizzarrie, rac-
ch iudono gocce d'acqua mobili, dalle quali desumono il loro epiteto 
distinto. » 1 Abbiate or a sapere che sì fatti cristalli fenomenali 
sono altrove assai rari e ricercatissimi ; sicchè una ogdòade di essi 
è un vero tesoretto, · non tanto come oggetti cli mera curiosità quanto 
cli scienza, stantechè la esistenza nei loro vacui di que' liqni<li, 
1 Annciles e/es sciences physiques et nalurel/es ec. cle Lyon, tam. l!T, 2 série, pa.g. 416. 
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può aiutare a sciorre il magno problema delle formazioni plutoniche 
e vulcaniche, e spezialmente dei filoni contenenti tali quarti aeròi-
dri, rispetto . alla cui genesi potrebbe oppor_tunamente risorgere l' an-
tica ipotesi della fusione aqueoignea. -- Nel genere poi Calce spicca 
nella detta collezione una magnifica •stalattite color cece, esterna-
mente rivestita di regolarissimi cristalli di carbonato calcareo; · nè 
manco osservabile e bella la calcite romboidale e la metastatica. -
Ricca di 118 esemplari è la serie dei feldspati; fra i quali l' oligocla-
sio cristallizzato; e vi brillano smeraldi, tormaline, granati di varie 
forme e colori, in fra cui singolarissimo è l'ottaedrico trovato di recente 
oli' Elba, e l'altro· rosso pallido, dichiarnto pel più pesante dall'esimio 
Breithaupt, e forse costituente una novella specie mineralogica. 
Or veramente _non mi parrebbe, ser lo Municipio m'io bello, che 
un regalo di questa fatta fusse po' poi un sergozzone o un pugno 
in un occhio; ed anzi ogni galantuomo che non abbia rivoltata la 
testa a rovescio dal mento al · princip1·0 del casso, sicchè il pianto 
degli occhi, Le natiche gli bagni per lo fesso, come gl' indovini ali-
ghieriani, avrebbe accettato tal dono a 'bocca baciata, e coronàtone 
e mitriato il pro'. largitore, esaudendo i suoi patriottici voti col fon-
dare a ogni costo il desiderato Museo. 
Ma voi, cui, per simpatia di sangue, assai più premeva la pesca 
de' ghiozzi che la scienza e il decoro del paese, per iscapolar da 
scanfardo, vi appiccaste all'uncino del véto governativo; riottoso 
~empre e cagnazzo verso i buoni studj e il sapere. Oh, ma diceva 
ben Marco ! se la vostra gocciola avesse picc):iiato e picchiato, avreb-
be alfine scavata la pietra, e per le continue e maledettamente 
crocchianti busse, la · beata porta sarebbevi stata aperta. Ma che 
volete ! Non avvi peggior poltrone di chi si mette in capo il gu-
scio di tartaruga da se, e riesce impossibile far cqmminare e lottare 
i Pasquilli di Roma. Or dunque se il mio ,Marco vi diede perciò un 
buon carpiccio, ed io vi aggiungo questa rannata, caro mastro Sci-
pa, ben vi sta. 
Ma gua' , tutti sanno qual buona pasta d' uomo i' mi sia, siccbè 
non durerete fatica a credere che non voglio tenervi il broncio per 
quella scappucciata, a patto che mutiate registro, smettendo le vec-
chie cetere de' sagginali, e musicando sul nostro tuono. La Dio gra-
zia, que'gabbacris~i~ni _e ~ac~stecchi cli prin~iP?,tti. se.~~ son iti _alla 
malora. ai poveri 1tal1a111 s1 dilatano un po pm l1be11 1 polmon1, e 
possond starnutire, senza che un birro stia _lì pronto ~ cacciar loro 
un dito in gola. Le funi delle moragne le tiene ora 111 mano un 
fattore che, per miracolo, è un galantuomo di 48 caraLi; e per 
quanto il minei;;trajo della pubblica istruzione non sia quello che 
9,lc 
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invenLò la polvere nè il prezzetnolo, pure, su per giù , per una: crurra 
d' ago d~ !'naLerassajo ci può passare. Aduoque, su via, fatevi avan-
ti . e nel santo nome di Dio e della patria mett'ete mano alla tasca, 
e 'invocate il favore governativo, acéiocchè vi dia un po' di sugna, 
alle ruote del carro se per disgrazia cigolassero·. Ma patti chiari e 
am icizia lunga ; quella bucciaccia incancherita del vecch io Adamo 
Yavete ,a spogliare e buttare nel moodezzajo, rifare una buona e-
bella pelliccia da nozze , aspergerla tutta coli' acqua nanfa dell'amore· 
al pubblico bene, e così c~rdato, cimato, e rimesso a rruovo, com-
parirete proprio come un velluto sèrico di sette peli_; e tutti al ve-
flervi e tastarvi sciameranno : •Oh bello ! E allora otterrete la me-
daglia non mica ali ' Esposizione cli Londra, nè cli Pechino, nè di Pe-· 
reto la, che à paragone sarebbe una fa va secca, ma a quella della 
civi ltà e del progresso mondiale. 
Per aHro, intendiamoci bene, perchè uomo avvisato mezzo salva-
to , se a queste paternali ammon izioni ed esortazioni faceste orec-
chie da mercante, • e ancor voi pretendeste scivolarci di sotto cm 
eiappell etles-co e truffaldinesco non JWSSumus, non pertanto nè Marco· 
nè · io lasceremmo presa; anzi ei attaccheremmo di così santa ra-
gione alla vostra povera pelle., che al confronto le ventose a taglio 
fat>te con orci da olio e conche eia bucato le sarebbono morsi cli 
puglni. Dunque, se il ciel vi guardi , cherubico ser lo Municipio, 
<lai brùscol i de' Gann0n i Cavalli negli occhi, procurate di non fair 
billère e arar diritto, poichè, baclabe bene, no' abbiam dalla nostra 
un certo B.ogantino, che alle vo1te si fa piccin piccino e barbogio 
barbogio come i ciuchini del ponte a Rifrecli; ma, che è che non 
è, eccoti diventa u.n ceot0d iavol i, un finimondo, e requiem ceternam 
a chi lo stuzzica : il qual mangiatutti, per dirvelo in confidenza, si 
chiama Pubblico o Popolo. Ora, io ve Io accerto in buona coscienza 
e da quel Piovano di ottimo calibro che fui, egli vi tiene certi oc-
chiacci addosso che pajon lampioni elettrici : perciò pensate ai ca.si 
vostri, e state sao0 1. 
·- - •~ 
1 L' illustre uom o che ha Jetbato la preil'ente Epistola h& creduto, per i:agione di de-
cenza, dover t~cere affollo di ce,La Uifesa del Municiµio di Po,toferrnjo, sottoscritta da 
!In cuLale MooE~To, nella. quale uon si sa se pi(1 risalti l ' ignoranza, la villania, o la mala 
.f0de. Avvertiremo poi, per amor di giustizia e lii verità , che le pungenti ma meritate 
rampogne in11anzi espresse, va 11n o a ferire direttamente coloro che componevano il M1k-
mc i,p10 portoferra.iese del 1858, e so!o i11rlireLtamenLe chi lo compone adesso. 
DICHIARAIIONI 
• OEI s1r.No111 
'EUGENIO ALBÈlU E ANTONIO FA~TACCI 
Pregiatissi~o Signor Direttore de\ Piovano Arlolto 
In una nota a pag. 395 _del\' ultimo fascicolo del Piovan@ 
~o sono . nominµto come uno degli scrittori cleH· Jtculiano che si 
-stampava in Parigi nel 1I 83G. 
Ora per p1.;iro amore del vero debbo dichiarare infondato 
-silfatto asserto, e dimostrare \' origine di qijesto eqijivoco 
La Pontificia Accademia delle Delle Arti in Bologna, in uc-
,çasione della solenne distribuzione ·dei premj del ~ 831:>, m' invitò 
;1 leggere l'orazione d'uso. Questa orazione, non so perchè, fece 
fo rtuna, e venne 'ristampata a Milano, a Firenze ed altrove, e 
!finalmente nel -sopradetto giornale di Parigi; nel q·ua\e il redat-
tore del\' articolo~ cui appartieie la nota ·so.pracitata , avendo 
per tal guisa incontrato quella sol volta il mio nome, ne inferì 
,ciò che dalla lettura stessa de\l' articolo non si sarebbe potut0 
logicamente dedurre. 
lo non faccio questa <licbiairazione perchè stimassi di dover 
dissimulare d'aver prestalo, · ventisei anni sòn0, la mia coope-
raziane a quel gr-0rn~le, quando ci-ò fosse accaduto, ma per pura 
restituzione de.\-la verità, e per attesta,re anche ,una volta che ia 
.flessun tempo i( e così spero che Dio sia per concedermi sino alla 
fine) nè sotto r impero di qaalsivoglia cilf'costanza, ho mai abclica't@ 
a quella padronanza d.i me stess~, che h_a formato e _forma 11na delle 
più vive -sollecitudirli ed l'lno dei maggrnr1 conforti de lla miei vita . 
Invoco ,dalla di Lei cortesia l'inserzione di quesle poche pa-
Tole nel numero che -sta per pubblicarsi del suo Giorna,le, e 
Le ne anticipo ·j miei sinceri ringraziamen:ti. 
Firenze 2-0 maggio. 1861 . • 
E. ALBÈ-RI. 
li sottoscritto dichiara che per le · sue occupa-
zioni cessa fino ùa questo giorno di aver parte nella 
collaborazione della Gazzetta de.l Popo1o di Firenze. 
Li 27 novembre 1861. 
A: FAi\TACCl 1. 
·I Questo sionore se lo tirò su il Piovano a !l)inuzzoliui di p;in e. Come 
,e perchè to~bolasse dipoi 11 el\ a Gnz3etfa del Popolo. e a' tempi eroici di 
-essa ne divenisse GuarJiauo, -Corre t.tore e Duca, taceremo per bene -cJi 




Chi è costui? Uno dei tanti figli della misera plebe: un povero 
infelice. Che ha egli fatto? Quel che fa se~pre la plebe: ha lavo-
rato, ha tollerato, ha pqLito, ha dato per forza il suo sangue ali' am-
bizione cl' uno straniero, clacchè non potè darlo all a patria. E · che 
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fece egli, quando cessato di combattere per lo straniero tornò · a 
èél'sa sua? Divertì sua madre : la plebe. Quali r[compeose ebbe 
pA' suoi travagli, per le sue pene, pe' suoi sacrificj-? La fame a casa 
·sua, e una medaglia di bronzo dàtagli dallo -straniero in isconto di 
I • 
sangue. · 
Quest'uomo si chiamò Francesco Bianchi ; ma il popol minuto lo 
ribattezzò col nomignolo di Limgo, e così riconosceva il suo giul-
lare, cui, per facezie improvvisate sotto forma comica in un castel 
eia burattini, dava in compenso un quattrino, un soldo, e ben cli 
rado una crazia della vecchia moneta. 
La Gazzetta del Popolo, con la quale fa bottega della politica it 
Cavaliere Le Monnier, . stam·patore e trafficante di opere d'ingegno, mi 
regalò a questi giorni passati la patente cli giullare. Poco male : una 
gazzetta cortigiana, e che usa coi buffoni di corte, può ben vedere 
in altri se stessa: tutt~via mi preme che ella sappia, eh' io non 
fui mai giullare di re come Yorick, nè giulla:re e ruffiano cli re come 
Triboulet. Facetus sed honestus, ho rimesso un tanto del mio in così 
fatto mestiere; non ho spremuto le borse imperiali, reali e grandu-
cali; ho dispregiàto anzi i potenti; non ho baciato la pantòfola at 
papa; ho detto sempre, senza fini obliqui, senza foja d'ingrandir-
mi, e senza vendermi, quello che in coscienza mi pareva vero , al-
ternando il riso con qualche lagrima, le staffilate con le carezze, i 
morsi coi baci : ed ora, per simpatia vera, per onor del mestiere, 
per senso di pietà verso la plebe, e per amore del mio simile, io 
giullare non salariato del Piovano Arlotto dirò alquante parolè in-
torno al povero Lungo burattinajo, ultimo giullare della plebe fio-
rentina. 
La nascita _di lui avvenne in Firenze nel 1783; e il babbo suo Gio-
vanbatistà fu servente nel Palazzo l?itti, regnante Pietro Leopoldo. 
Il suo nomé e cognome, come testè avvertii, Francesco Bianchi; ed 
egli, che sovente dolevasi o piacevoleggiava circa la perpetua- mi-
seria della lunga sua vita: ebbe a dirmi un giorno, che la miseria 
la portava per destino fio nel nome e cognome, giacchè da un lato 
era troppo proverbiale la povertà di S. Francesco suo celeste pa-
trono, e dall'altro troppo chia_ro il detto la fit bianca, col quale 
siamo soliti dichiarare il fallimento delle nostre speranze. 
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Nella prima gioven tù si diè al mestiere del fiascajo: e qui pure, 
soggiungeva, il destf no ci si ficcò colle corna, quasi per farmi capi-· 
re, che quand'anche avessi dismessq il vero mestiere di fiascajo, 
non per questo avrei mai ces$ato di far de) fiaschi : e il destino ha 
av uto centomila ragioni, perchè la mia vita l', è stata proprio tutt'un 
- fiasco. 
A ventitrè anni fu coscritto ; e poco innanzi , a quanto mi rac-
conto, aveva cominciato con buoni saggi a manifestare corarnpopol9 
la sua vis comiw in un castel da marionette ; ma la guerra mozzò 
ben presto le penne al nuovo Plauto della gente minuta, e dalle 
bastonate che per mezzo di Pulcinella faceva affibbiare agli altri 
burattini, passò in persona a quelle che sul campo di battaglia la-
sciano addosso certi bei ricordi, ·che non si cancell ano per tutta la 
vita. Nel tramenio d'armi e d'armati che era allora in tutta Europa, 
ci si trovò dentro per ben setti') anni. In Ispagna patì fame e feri-
te; in Russia fame, ferite e freddo ; in Inghilterra la cupa tristez-
za e lo struggimento di cuore che assalgono nella solitudine i pri-
gioni di guerra, e che il nostro Francesco affermava peggiori di 
ogni supplizio. 
Celebre per un tal suon@ stridente, o fischio d' uccellaccio sel-
vaggio, con cui intendeva designar Pulcinella in guisa tutta singo-
lare, destava per quello in ciascuno curiosità vivissima, tantochè 
più cl' una volta l' istesso Napoleone, il quale , senza derogare alla 
propria grandezza e maestà, trattenevasi non di rado confidenzial..:. 
mente co' suoi soldati quando accampati alle merie si davano buon 
tempo, l'istesso Napoleone, ripeto, accoccando a dirittura il nome 
di Pulcinella al nostro Francesco, prendeva vaghezza nel fargli fare 
il detto str ido o fischio, e 0.e rideva saporitamente. 
Rimasto prigione alquanti mesi in Inghilterra, per passar tempo 
e guadagnar qualche picciolo, diede ascolto a l soli lo a un'intima voce, 
non so se del suo angelo o del suo demonio, che lo eccitava a riz-
zar su il teatro delle sue glorie ; ed egli, obbediente a cotal voce 
fata le, se la intese con un ciabattino, suo compagbo cli prigionia, il 
quale, per via di due trir:icetti e cl' alcune vecclue forme da scar-
pe, potè scolpire le teste de'lignei personaggi. Così sperava di ces-
sare una volta per sempre cla·l cibo stomachevole cl' una minestra 
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quoLidiana, fatta su gli ossi pesti di bue, che la generosa Albione 
passava a quegli · sventurati, della cu·i persona le era riuscito far 
buona preda. Nè l' impresa del nostro burattinaj·o andò fallita, es-
sendo che, apparsa nuova di zecca a que' patatucchi di colà, qual-
che soldino lo raccapezzò, e sino al ter~ine di sua prigionia potè al-
meno mandare in malora I' abbominata minestra britannica. 
Non solo la terra, pia madre a tutti quanti siamo, comecchè il 
nostro Francesco ci · facesse sopra il diavolo a quattro per andarci 
sotto: non lo volle anzi tempo; ma ( è tutto dire ! ) non lo volle nè 
anche il mare, dappoichè un giorno _in -cui, pel gran barcullare del 
bastimento che lo trasportava a Livorno, e' fu per tombolare io 
gola ai cavalloni infuriati, un marinaro misericordioso, acciulìfatolo 
a tempo, lo scampò da presentissimo pericolo di morte sull' orlo 
estremo del liquido ,sepolcro. ' 
Tornato, dopo un s_ubisso di casi varj . e di dolorose peripezie, 
nella sua diletta Firen~e, e non volendo più zingarare pel mondo, 
chè troppe disgrazie in tal sor~e di vita avea dovuto sostenere, 
si buttò di nuovo, e senza por tempo in mezzo, al favorito me-
stiere di burattin·ajo; · e col suo nomignolo di Lungo era noto a 
• I 
tutti : a1 letterato e all' i?iota, a.\ nobile e al plebeo, al 'ricco e al 
povero, ai vecchi, alle donne e ai ragazzi, i quali, sebberJ lo tor-
mentavano spesso e volentieri, lieti ed estatici passavano ore e ore 
, dinanzi al casotto de' burattini, chi dimenticando d' andare a scuo-
la, chi di tornare a casa, chi di fare un servizio o una commissio-
ne. E g1i stessi forestieri toglievan pure diletto a quando a quando 
dallo strano teatriao, e si sbellicavano dalle risa senza capire un'acca. 
Uno fra gli altri avea, per verità, un cotal gusto alquanto barbaro; 
ma il nostro Limgo glielo menava buono, perchè alla fin fine, se 
il forestiere gli dava il pan colla balesçra, per lo più la faceva bas-
sina , e a conti fatti l'amico nostro ci guadagoavé). un tanto. 
O che faceva dunque il forestiere? Ecco. Quando il nostro Lungo 
fermavas1 col teatrino sotto le sue finestre, il forestiere si aITacciava 
immantinente
1 
e aspettando il tempo opportuno, vale a dire che 
Pulcinella ne facesse una delle sue, in sul piu bello della baruffa 
e llella o-randinata delle batoste, prendeva dall 'alto la mira del tea-
o 
tdno e ci scaraventava su , con quanta forza aveva, uno smisurato 
) , 
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rosbiffe. Se questo fracassava ogni cosa, il giullare della plebe pi-
gliava un 'aria stizzosa, e mandava buona dose d' a~cidenti a tutti 
i signori del mondo; se al contrario, come più spesso interveniva, 
il colpo andava a vuoto,• raccattava lesto lesto il rosbiffe, e alla ma-
niera ùi Diogene con la bot.te, trasferiva sùbito altrove la casìna 
. mobile, che giornalmente gli fruttava il pane. 
Ridire di che specie fossero· le sue comiche composizioni, quale 
1' intreccio, qu ali i personaggi cli esse,, sarebbe un di più, dopochè 
il nostro valoroso Cece, carissimo tra i familiari del Piovano, ne diè 
' . di volo, ma con tanta verità . e con . tanto brio, alcun breve cenno 
nelle sue Reminiscenze notturne fiorentine 1 ; ond' io prego il beni-
gno lettore d'andare in traccia di quello scriÙo, affinchè colmi la 
lacuna, che trova qui non tanto per difetto mio, ma per merito al-
trui. Oltre a ciò più malagevole anc_ora, anzi impossibile, mi riesce 
il discorrere cle'ripieghi , dei modi , degli ac.centi, e di mille picco-
lezze che per narrativa non hanno alcuna ·importanza, Q sceman 
di valore, laddove io chi già vide e ascoltò produssero la più gio-
conda e grata impressione., Tale pertanto è la sorte degli attori, 
• dei mimi , dei ballerini e dei cantanti, i quali morendo ~i portano 
con sè il meglio dentro la fossa, quantun_que, ciascuno ori loro ge-
nere, abbian toccato l'apice clell' eccellenza, come, verbigrazia, la 
Rachel , il Debureau, la Taglioni, e il Rubini. 
Unicamente voglio qui registrare la più insigne buffoneria del 
nostro giullare, mercè della quale mandava in visibi lio tutti gl_i as-
sistenti. Un gatto, che era contro regola una perla cli fedeltà, d'ob-
bedienza e d' intelligenza, seguivalo per tutto [non altrimenti che 
un cane, e allorchè il Lungo fer~avasi col teatrino in alcuna parte 
della città per far le sue rappresentanze, il gatto c'entrava den-
tro col padrone, e ci stav~ sino alla fine quancl' anche fosse cascato 
giù il mondo. Immaginando che ~n mostro ( come, per esempio, 
quello d'Etiopia) dovesse ingozzar'si una bella infelice ( come, per 
esempio, quell'occhio di sole d'Andromeda), e un : fortissimo eroe 
( come, per esempio, il divino Perseo) dovesse salvarla dall'orribile 
finti, il Lungo distendeva, non visto, sul davanti del proscenio il suo 
1 V11d . Piov. Arl. Anno lii, pug. 476, 
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gallo ammaestrato, il quale aspettava opportunità e il -destro di 
mandar giù tutt' un boccone la sòra Rosetta: ma incontanente ve-
niva fuori Pulcinella, ~roe liberatore, e lasciàtl in un canto gl' .in-
terminabili complimenti che già si usavano tra loro gli eroi d'Omero, 
di ·punto in bianco calava giù bòtte da orbi sulla groppa del 
povero gatto, cotalèhè all'udire il gran patassio accorrevano in fretta 
e in furia gli altri burattini. Giunti tutti in su la scena, il Lungo 
bucava per sotto con uno spillo la pancia al gatto, e allora davvero 
veniva il bello. La bestia bucata mugolava come se fosse stata in 
amore, soffiava a guisa di mantice, arricciàva il pelo, dava gran- . 
fiale ai burattini, gli mordeva per giunta sì che sernbrava idròfobo, 
é dopo avergli dispersi tutti, se n'andava di sotto unto unto, alla , 
maniera di Bertramo nel!' ultimo atto del Roberto il Diavolo. Allora 
la gente ivi raccolta sghignazzava, batteva strepitosamente le mani ; 
e baciava per isfogo di sovercliia gioja; solo i ragazzi piangevano .... 
dal troppo ridere. 
Innocentissimo, come ,ben si vede: era il mestiere del nostro 
Lungo: pure, qualche arino prima del 1848, parve agli schifiltosi 
guidaiuoli del Granducato un'onta delle peggiori alla vantata ci-
viltà del paese, e un' indecenza non più tollerabile nella così detta 
Atene d'Italia; · onde un bel dì ,il giullare della plebe fiorentina 
ebbe una chiamata, e gli fu ingiunto, senza alcun preambulo, di di-
smettere subito, e per sempre, le sue giornaliere rappresentan-
ze. Quale strizzone avesse il cuore del burattinajo ali' inopinata 
sentenza draconiana, io non ve lo sto a d-ire. Tuttavia egli, che era 
il bove di Gesù, s' ingozzò ancora questa pillola òstica ammanni-
tagli men dal!' avversa fortuna che dalla birbesca ciucaggine de-
gli uomini, e coll' istinto degli uccelli del Vangelo, al cui sostenta-
mento pensa solo la Provvidenza, mosse verso la Piazza dell' Uc-
cello dove tenea le fornaci un certo Gucciolini, e · si rimise a fare 
' . 
il fiascajo. 
Venne finalmente il 1848, e Francesco Bianchi, fiascajo per for-
za ebbe di nuovo i consueti accessi di burattinajo, i quali anda-
' vano crescendo, ·secondo che il popolo prendeva sempre più piede; 
cotalchè, non potendo maggiormente stare alle mosse, distese a 
modo suo una domanda ad hoc, ed ebbe tosto dal Guerrazzi , 
9!:i 
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n1inistro ci el popolo e non del Granduca, il tanto agognato permesso 
cl ' anelare attorno col suo teatrino. 
Sciala per oggi, chè cloman me ne vo: diverti per ora la plebe 
tua madre, o tapino giullare ; dopo le sette vacche grasse verranno 
Je sette magre ; dopo la cuccagna, la carestia ; dopo il fuoco del -48, 
il gelo del 4.9 ; dopo il governo del popolo, la dominazione stranie-
ra; dopo gl' italiani , i tedeschi; dopo l,a libertà, la schiavitù. Sbri-
gati, chè fin che dura fa verzura: il tifone del 49 bacchierà anche te! 
E il tifone del 49 scoppiò su la disgraziata Italia, schiantando, 
abbattendo, sperperando, -ammazzando, e nell'ira s·ua portando via 
per aria come un fil di paglia ancora il castello del giullare plebeo. 
Dopo la rivoltura del 27 d'aprile 18/59, Francesco Bianchi sperò, 
come tanti altri suoi compagni di miseria, sonata l'ora di r!]spirare 
ùn po' piì.1 liberamente, e resuscitato un'altra volta il 48. E sen-
tendo dir da ogni parte, ad alta voce, e con fronte sicura, parole 
tali, che al tempo de' tedeschi sarebbero costate a chi av·esse 
avuto cuore di proferirle a fior di labbro un fiacco di bastonate 
sul postione, prese animo, e rugumando eternamente il su@ ca-
sotto, i suoi burattini , e il suo diletto pubblico, alla · fine, non _po-
tendone più, s' attentò cli fare una domanda a Bartolommeo della 
Cavalla, che ricopiata dal! ' autografo prezi@so di cui son possessore, 
pongo tale quale sott' occhio a' iniei lettori cfiscreti. E' la fece un 
anno prima di morire. 
« lllmo Sig! Gonfaloniere di Firenze 
« Francesco Bianchi di Firenze, ed abitante in via Mozzina 
<< Il Med·esimo a VS. Illma con tutto il risp€tto espone; Che ri-
r, trovandosi in uno stato veramente miseraibile, per essere un po-
cc v,ero Veccluio inabile a guadagnarrsi il pane per la sua .avanzata 
« età di anni 77. avendo militato sotto Napoleone Primo, ed in ad-
<< dietro s'industriava sulle Piazze con un Teatrino ambulante da 
<< Marionette 
-« Supplica pertanto questo povero Vecchio la bontà e Carità di 
<( VS. Illma affinchè vogliate concedergli la grazia di potere sola-
<< mente sulla sera trasportare il suo Teatrino sulle piazze per fare 
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<< con le Marionette delle rappresentazioni e così procacciarsi un 
« tozzo di pane. >> 
Ahimè l La fu bianca ! .... La consorteria dei cannibali mode-
rati aveva la lu-pa, e già si sfamava con la carne cruda del popo-
lo; aveva l'arsione infernale di Tantalo, e col sa.ngue vivo del po-
polo si dissetava. 
li povero vecchio, non essendo più buono a ritornare per la terza 
volta al · mestiere di fiascajo, si, accomodò a torre un carruccio, una 
pala e una granata: e a raccattare d'ogni cosa un po' per le vie c)i 
Firenze. Era precipitato finalme.nte nel vilissimo de' mestieri . · .. nel 
mestiere dì spazzaturajol E non istette poi g1:1arì tempo, che, rifin,ito 
dì forze, e non potendo più spignere il carruccio, dovè assoluta-
mente lasciarlo, e preso un bastoncino per tenersi in piè, e accon-
ciatosi dietro le spalle un corbellino, seguitò così fino alla morte. 
Ultimamente vedevasi questo povero vecchio, fatto di pelle e 
d' ossi, con barba e capelli bianchissimi, afato e giallo, pieno di ci-
catrici, e tutto strambellato e in tòcchi, fermarsi nei vicoli , e ne'ron-
chi; poi, quasi per far sapere che non era anche mori.o, ma certa-
mente per destare l'altrui pietà, udivasi mandare l'antico strido 
di Pulcìnella, o canticchiare penosamente qualche breve canzonetta 
con yoce velata e a scatti. Sulla camicia sù_dicia portava sempre la 
medaglia in bronzo di S. Elena, muta ma eloquente ironia d'un po-
tente, che crede aggiustata ogni partita di patimenti e di sangue 
con un pezzo di vii metallo coniato. E forse a disegno la portava 
sempre il povero vecchio, <lacchè un giorno ebbe a dire a una ba-
lorda sentinella, che volle fargli atto di reverenza col fucile: Piut-
tosto che presentarmi l' arme, tu faresti meglio a darmi un tozzo 
di pane. -
I suoi guai non terminavano con là fame. Ai gentiluomini volgari 
che facevan corona ( di malva) al Baron della Trappola, sembra 
che desse uggia cotesta scoria della vil moltitudine, e segnatamente 
lo strido di Pulcinella, che di tanto in tanto feriva le lor caste 
orecchie; onde glielo inibirono con la comminazione del car-
cere. 11 povero vecchio, cui quello strido, u!Umo avanzo delle sue 
glorie, era rimasto in bocca come a Leopoldo di Lorena, negli ul-
timi anni di sua dominazione, l' intercalare religione e governo forte, 
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non riuscì mai a divezzarsene , cotalchè i rettori moderciti di 
parte aristocra tica cacciarono talora in prigione l'antico giullare 
delle plebe, il povero vecchio. 
Io lo conobbi da vicino ne' primi mesi di quest'anno 1861 , e-
seco mi trattenni a parlar non di rado per la seguente congiuntu-
ra. Egli avea preso l' uso di recarsi nel v icolo Altoviti ali' ora che 
desinavo. Il consueto suo strido · avvertiva che il povero vecchio 
era lì ; onde riflettendo che mentre in casa mia si mangiava a 
quell ' ora pane e companatico, ed egli novantanove per cento avea 
lo stomaco vuoto, operavasi per modo eh' ei non se n'andasse mai 
sconsolato. Un giorno san su, gli feci varie interrogazioni, gli diedi 
qualcosa; ed egli , vedendosi accolto meglio da me che da Bartolom-
meo dell a Cavalla, prese certa dimestichezza in casa mia, e divenne 
il povero cli tutti i sabati. Sempre che ci parlavo , facevo ripe-
tergli le sue avventure, e a quando a quando lo punzecchiavo per 
aver qu alçhe piacevole risposta. Gli domandai una volta per qual 
ragione non gli avevano voluto permettere nel 1860 di ricominciare 
la sua vita di burattinajo. Ed egli pronto: Per gelosia di mestiere. 
Il Barone non vuol sa per di concorrenll; e da una parte lo com-
patisco, percbè quando si è bravi come lui, quando per casotto si -
JJiglia Palazzo Vecchio, e quando si ha a disposizione un mondo di 
burattini come gli ha, lui , bisogna abbassa r il capo, e andare a ri-
porsi a dirittura. Ah, il Barone mi ba rubato il mestiere ! Dio be-
nedica il Baron Benedetto secondo la mia intenzione. 
Sul principio dell'estate cli quest'anno del Signore 1861 , il po-
vero vecchio andò giù più che mai. Strascicava col suo bastoncino 
negli usati luoghi , e con un'aria così sparuta ed attonita, che parea 
tut.to un cero spento. Ebbi allora . un present.imen to della sua pros-
sim a fin e, onde fermandomici su, presi alcuni appùnti intorno all a 
strapazzata sua vita, e lo mandai a farsi fare ' il ritratto dal valoroso 
professor Ciseri , carissimo amico mio. Innanzi di giunger~ allo studio 
del pittore, il povero vecchio cascò, rilevando una fer ita alla testa. 
Fra le tante che gli avevano crivellato la persona, mancava qùesta; 
ma fu l' ultima! Gli si saldò in breve spazio, come già tutte le 
altre: pure, comecchè fosse la stagione de' poveri , egli non si riebbe 
più per l'eccessiva debolezza. Con lui non ce ne poterono i geli 
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mortiferi di Russia: ce ne potè per altro il terribile solleone della 
passata estate . 
Un giorno non udii più il noto strido di Pulcinella. Trascorse 
qualche settimana, e invano nel tempo del desinare tesi l' orec-
chio .... Ahimè ! l'ultimo giullare della plebe fiorentina, il povero 
vecchio era morto ! 
Passò il dì 3 d'agosto a mezzogiorno in età di 78 anni. 
Dalla sua vecchia e indigente vedova ottenni un ricordo di lui , 
eh' ella teneva carissimo; ed era la medaglia in bronzo di S. Elena: 
con la quale il Nipote pagava i debiti dello Zio à ses Compagnons 
de gloire ! 
Saldo generale. Napoleone I confinato a S. Elena, e povero, cl iede 
quel più che poteva dare: sa dernière pensée; Napoleone Ili ribe-
nedetto, e sul trono imperiale di Francia, fece l' impossibile : diede 
un 'oncia di bronzo per la medaglia, e pensò alle spese del conio .. .. 
Ave, Cresar, morituri te salutant' 
FEDE RIGO CONSOLO l'IOLIN'IST.~ 
Più d'una volta udimmo questo giovine egregio. Così per le doti sin-
golari di cui natura lo privilegiava, come per l'amore sviscerato ch'ei 
sente per l'arte sua, bene augurammo di lui, e con attender certo, 
come dice Dante, non isperammo indarno. A vent' anni, di rado in-
contra che un giovine coscienzioso e di senno, a cui valorosi mae-
stri abbian fatto _conoscere le grandi e molte difficoltà di un' arte 1 
sia ardimentoso e risoluto, anzichè timido e titubante. Il nostro al 
contrario, tuttochè non altero d'indole nè povero cli discorso, ha 
tutta la forza e la sicurezza del suo istinto d'artista: affronta im-
pavido il suo strumento per vincr.rlo e soggiogarlo, e lo aizza per 
suscitarsi ostacoli e per superare pericoli. Più tosto che cammi-
nare in una via piana, facile e sicura, preferisce ascendere per vie 
montuose, aspre e malagevoli, mosso di continuo dalla sublime 
speranza dell' alte:z:za. Ma dacchè il tempo, l'esperienza, e l'abito 
formano il vero artista, egli pure a sua posta dev' esser domato, e 
al modo istesso che si_ travaglìa a domare il suo strumento. Puledro 
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di secondo morso, mc) di molta vigoria e di buon sangue, diverrà 
ottimo cavai di battaglia, ove curi lo spron dell' arte , e non si ri-
belli a chi per suo bene intende ad ammaes trarlo. E di questo, sia 
detto per verità, e a sua lode, ce ne porse manifesta prova in un 
concerto dato da lui nell a sala delJa Società Filarmonica di Firenze 
il dì 17 di novembre, ove seppe con rara maes tria, finallora non 
-usata, congiunger la grazia alla forza, l'impeto alla quiete, l'ardimento 
alla sicurezza, l'intelligenza all ' affetto. Nell ' irrompere con la varia 
foga di ritmi capricc iosi e rapidi, ci fece rimembrare il bizzarro e 
fantastico consigliere Krespel <lell' Hoffmann ; è nella pura calma 
degli andanti, e ne' suoni sommessi e malinconici la delicata e pal-
lida Antonia, la quale, nel. romanzesco racconto dello scrittore a)e-
manno, al misterioso padre appare fatalmente unita. 
II signor Federigo Consolo appaga già i des iderj nostri , che arden-
temente nutrimmo per lui e per l'arte musica. Egli è assai giovine, 
onde noi gli preghiamo soltanto buona continuazione in questo se-
condo period o della sua vita d' artista, affinchè giungendo pre-
stamente al terzo, gli si possa dire con piena franchezza, e con 
vero contento , Excellens in arte. 
iUIJSIC.4 
Per l' ultima volta dovremmo in questo nostro . periodico, e più 
larga mente del solito, trattenerci a parl are dell'arte an"tonomàstica 
degli affetti ; ma noi facciamo s·1 perchè il tempo è breve, e perchè 
troppo spazio richiederebbesi a tal uopo. A miglior comodo ripren-
deremo sì fat.to tema, quasi per dar compimento all'opera nostra. 
Confortati da uomini di conto così letterati come musicisti , e da 
varj socj del Piovano Arlotto , a ristampare le Cronache musicali già 
per noi pubblicate nel Passcitempo , faremo ad esse precedere un 
Discorso, mediante il quale si colmerà la lacuna. Pertanto non vo-
gliamo chiudere l'ultima nostra T ANTAFÈRA, senza notare che, a mal 
grado delle impudenti menzogne, delle ingiuste lodi , e dell e fal sissi-
me idee, spacciate a rifuso d~lle venderecce gazzette tea trali , la buo:. 
na musica alla perfine trionfa ;però ch,e in ogni parte d' Itali a, ed ancor 
IL PIOVANO ARLOTTO 815 
dove il sentimento del bello appariva maggiormente guasto e corrntto, 
si torna, con desiderio e diletto dell'universale, a porre , in iscena 
opere insigni del Rossini, del Bellini e del Donizzetti, le quali, non è 
guari, per cieco fanatismo tenevansi a vile, e per sordido interesse si 
vituperavano. Se qui in Firenze, dove a gran ragione spuntò l'aurora 
felice di tal rinnovamento, alquanto cooperammo in sei anni ad af-
frettarlo ( non con ·ingegno e sapere, ma con onestà e coraggio), 
troppo gran premio alle nostr~e perseveranti fatiche sarà stato il 
vedere, in picciol corso di tempo, conseguir vittoria i p;incipj che 
sempremai pubblicamente professammo, e il bello musicale ritor-
nare in questa terra privilegiata delle arti 
Rifatto sì come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 1 
. Firenze, il dì 1 O di marzo 1862 
RAFFAELLO FORESI ( MAHCO) 
1 DANTE, Purg. C. XXXHI. 
ROMA ( levtt.11lt1ntlose eo,.-.o iu, coloso' 
,ì ln vo~ tle Dios que la lla,na à la vi,la) 
No sè, no puedo saber que voz me !lama desde el oscuro 
y profundo abismo donde duermo el pesado sueno del no ser. 
Mi gran corazon es el corazon de toda la tierra_, mi gran pen-
samiento es el pensamiento cl.e toda la humaniùacl. Yo quiero 
reunir bajo mi espada centelleante à lodos los pueblos, corno el 
pastor bajo su cayado reune sus ovejas descarriadas. Daclme la 
voz de la tempestaci , cladme las fuerzas de la naturaleza, y poneù · 
por cetro en mis manos el rayo. Las rel,igiones que rayan ca-
yendo, seran amontonadas por mi corno el viento amontona · las 
hojas secas desprendida& de los arboles en el otoiio. Los clioses 
Yenclràn à mis pies à ofrecerse en he~alombe al genio miste-
rioso de la unidad ciel muncLo. Todos los seres formaràn con 
sus escalas infinitas las gradas de mi trono. Yo pondrè à mi 
imperio por tunica la tierra, por manto el mar, y por diadema 
los astros. Yo harè ciel Universo un nido que guarde bajo sus 
alas mi àguila. Yo enseiiarè à toclos los espirilus à mirar frente 
à frenle el sol de la verclad. Jamàs se cansarà mi brazo de 
sostener e! eje de la tierra, ni de forjar el escudo que ha de 
guarecer el pecho de la humaoidad. Yo en mi carro de guerra 
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bonarè todas las fronteras, unirè todos los pueblos, funclirè lo-
das las razas, crearè el alma de una nueva civilizacion, la idea 
poderosa que ha de iluminar por lo·s siglos de los siglos la 
conciencia de la 'human1dad. Di0s, cualquiera que seas el que 
habites el cielo, yo no te conozco, yo no be oiclo pronunciar tu 
nombre en el hondo abismo donde escribo las tablas de mis 
derechos con la punta de mi espada; mas si alguna vez bas 
de bajar à la tierra, no encontraràs un leon que te limpie el 
camino tan fuerte corno yo; si alguna vez has de tener u11 
templo digno de ti , no encontraràs un ciclope como yo que 
pueda pooer piedra sobre piedra, montana sobre montana para 
construirte un santuario digno de ser habitado por tu maje-
stuosa grandeza. Cuando yo salga de mi caverna, cuando con 
el primer aliento de mi pecho arroje al aire el polvo de mi 
camino, cuando ruja al pie de mis colinas, en la s9ledad de 
mis selvas , todos los pueblos temblaràn; pero todos se preci-
pitaràn en pos de mis pasos que dejaràn bonda huella en la 
tierra. Yo de todas las leyes harè una ley, de todas las artes 
un càntico, de todas las diademas de los reyes una corona, de 
todas las ideas un pensamiento, de todos los pueblos la lmma-
nidad; y merecerè. por esta obra que tus labios, Senor, se po-
sen soùre mi frente, y den la eternidad à mi vida, la eternidad 
à mi espìritu. En este gran hervidero de razas, de pueblos, dc 
gentes que componen la humanidad, yo busco un pensamienlo, 
busco un derecho , busco una sola palabra, una sola lengua , 
busco un solo hogar · donde se amen corno hermanas las na-
ciones : y no encontrarè en premio de mis afanes tambien un 
solo Dios. Levantarè un templo immenso con mo1J,tafias arran- · 
cadas de su asiento : por mis manos reunirè todos los dioses, 
reconstruirè todas· las aras, mezclarè todos los cultos, y pondrè en 
su frente la misteriosa palabra « al Dios desconocido )). Y cuando 
tu, cualquiera que seas el que habites los cielos, vengas à bor-
rar esa palabra y à revelar tu esencia, no has de enconlrar en 
la tierra un templo mas digno de tu nombre que la eterna 
Roma. 
EMILIO CASTELA H. 
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Non so, non posso sapere qual voce mi chiamà dall ' oscuro e profondo 
abisso, oH dormo il grave sonno del non essere. Il mio gran cuore e il 
cuore di tutta la terra, il mio gran pensiero é il pensiero di tutta la uma-
nità. Io voglio raccogl iere sotto la mia spada scintillante tutti i popoli , 
come il pasto re riunisce sollo il suo vincastro le pecore disperse. Datemi 
la voce de ll a tempesta, datemi le forze della natura, e in mano ponetemi 
a sce ttro il fulmin e. Le rel igioni che fol goreggiano cadl~ndo, saranno ammon-
ticate da me, co me il vento ammucchia le aride. foglie strappale agli al-
beri in au tunno. Gli dei verranno a' miei piedi rer offrirsi in ecatombe 
al genio arcano dell'unità del mondo. Tutti gli esseri formeran.no con le 
loro scale infinite i gradini del mio .trono. Al mio imperio porrò per tunica 
la terra , per manto il mare, e per diadema le stelle. lo farò dell'Uni-
verso un nido che accolga dentro se le ali della mia aquila . lo a tutti gli 
spiriti insegnerò a guardare a faccia a faccia il sole della verità. Non mai si 
stancherà il mio braccio di regger l'asse della terra, nè di fabbricare lo 
scudo che deve difendere il petto della umanità. lo, sul mio carro di guerra, 
scancellerò tulle le frontiere , unirò tutti i popoli, immedesimerò tutte le 
stirpi , creerò l'anima d'una civiltà nuova, la potente idea che deve illumi- . 
nare pei secoli de' secoli la sc ienza della umanità. Dio, chiunque tu sii 
che abiti nel cielo, io non ti conosco, io non ho udito profferire il tuo 
nome nel fondo abisso dove scrivo le tavole de' miei diritti con la punta 
della mia spada; ma se un di avrai da scendere in terra, non troverai 
un leone di me piu forte a sgombrarti la via ; se un di dovrai avere 11n 
tempi o degno di te, non troverai alcuno più di me gigante a porre pietra 
sopra pietra, montagna sopra montagna per edificarti un santuario degno 
cli essere abitato dalla tua maestosa grandezza. Quando io uscirò dalla mia 
caverna, quando col primo soffio del mio petto solleverò in aria la pol-
vere del mio cammino, quando ruggirò a pie de' miei colli, . nella solitu-
dine dell e mie foreste, i popoli tremeranno; nondimeno si precipiteranno 
dietro a' miei passi , che · lasceranno profonda traccia nella terra. Io di tutte 
le leggi farò una legge, di tutte le arti un cantico, .di tutti i diademi dei 
re una coron a, di tutte le idee un pensiero, di tutti i popoli la umanità; 
e meri terò per tale opera, che le tue , labbra, o Signore, si posino sulla 
mia fronte, e di ano l' eternità alla mi'a vita, l'eternità al mio spirito. In 
ques to gra11 brulicame di stirpi, di popoli, di genti che compongono 
la umanità, io ce rco un pensiero, cerco un diritto, cerco una sola parola, 
una sola lingua , un solo ricetto, ove le nazioni si amino come sorelle: 
nè a premio de' miei affanni troverò già un Dio solo. In alzerò ~n tempio 
immenso con montagne svelte dalle lor fondamenta : con le· mie mani riu-
nirò lutti gli dei, ricostruirò tutti gli altari, mescolerò tutti i culti, e porrò 
quindi nel suo frontone la misteriosa parola « al Dio ignoto ·». E quando 
tu, chiunque .tu sii che dimori ne' cieli, verrai a scancellare· cotesta parola 
e a rivelare la tua essenza, non troverai sulla terra un tempio che sia più 
degno al tuo nome dell'eterna Roma. 
(Tmduzione di R. Forasi) 
ALLA .BARA DEL ~OVANO 
Il Pievano vuole eh' io accenda un lumicino alla sua bara ; 
e .dalla bara mi parla , e. dice d'essere morto. Io gli credo; 
perchè voglio credere più a' morti che a' _vivi : e della vita di 
certuni che mangiano e parlano galloni e croci , piuttosto du-
biterei . Acciocchè questa non paja un'allusione politica, sog-
giungerò che nel Pievano io credo più viva che in me proprio 
la vita; perchè egli Pievano, e io (sottosopra) letterato . Or 
la letteratura, quanto men rode di passioni l'anima , tanto più 
corrode la vita ; e io la chiamo un accidente di gocciola ome-
opatico. S' intende dunque ch'io lo credo defunto in quanto 
la cosa è fattibile: perchè d'altra parte credo ali' imm0rtalità 
de'pieva ni. 
Intanto che il brav' uomo vive la sua morte, e eh' altri 
molti , ·nemici e amici de ' pievani , muojono la propria vita ; io 
gli canto sotto voée le esequie ; non gli fo l'orazione funebre , 
aspettando che sia morto per bene : e allora vedrò. Le_ ora-
zioni funebri , io le serbo alle persone e alle cose che si ten-
gono troppo vive , a certi matrimonii e a certi amori. Mi ver-
rebbe anzi voglia d' intonare sulla sua bara un Te Deum, e su 
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certe culle e letti nuziali un De profundis. Non dubito che il 
Pievano prima di dire addio al mondo non si sia confessato; e 
spero che avrà -agio di confessarsi ancora dell' altro . Io per me, 
non l'accetto per confessore , perchè in certi punti di teologia 
e' è tra me e lui disèrepanza. Non già che la severità sua mi 
faccia paura : e l'invocare lui dalla bara un mio lumicino, mi 
prova quant' egli sia tollerante . L'intolleranza è diventata il pri-
vilegio di coloro che più la detestano, e chiamano sè moderati. 
Quand' io avrò a dire le lodi del mio Pievano, dirò questa 
per primo: eh' egli era pievano. Uomo cioè di plèbe, e devoto 
alla plebe: che non vuol dire plebeo Questo titolo va agli ac-
cattoni di popolarità volgare, . ai grandi adulatori de' piccoli, 
agi' incettatori di suffragii popolari. Poi loderò lui di questo: che 
predicando alla sua maniera ( che non è per l'appunto la mia: 
allora non lo potrei lodare senza sospetto ) , egli usa va il lin-
guaggio de' vivi. E a sentirlo, ci ho imparato io; e a rileggerlo, 
se tempo n'avessi, e' imparerei . Altri insegnava a lui la gram-
mç1.tica e la_ rettorica, l'italianità e la dignità . Io non dic.o che, 
per amore della sua pieve, e' non amasse talvolta certe locu-
zioni -che agli accademici de' giornali possono parere plebee: ma 
chi punto punto conversò con gente per bene, e ha letto scrit-
tori nobili davvero, discerne innestate in quelle sue familiarità 
le elega nze della lingua più scelta; e chi punto s'è provato a 
scrivere vivo e pe r i vivi, anco delle cose che in lui non am-
mira, si può vantaggiare. Il fatto si è che , se vogliamo sul se-
rio unità di lingua , cioè consorzio efficace di pensieri e di sen-
timenti ( senza il quale i parlamenti sono scandali , e gli statuti 
trappole, .e le guarentigiè insidie), bisognerà metter capo al-
1-'idioina che il Pievano parlava, sapere -scegliere, ma di qui. 
E' cl ' idiotismi simili a' suoi, Dante n' ha, n' hanno i grandi scrit-
tori francesi, l'atini, greci : e scrittori non toscani celebrati ci 
si compiacquero ; se rion che li frantesero qualche volta; tosca-
ni troppo, perchè non toscani abbç1stanza . 
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Dunque il giornale che questo Pievano faceva , era almeno 
in parte qua e là opera d' arte , o da gioyars~ne l' ~rte : e se 
a taluni paresse troppo f~ceto , in fondo gli erq più serio che 
qualche arringa di qualche min\stro. Io temo che_ la Duchess~ 
, di Choiseul troppo avesse ragiqne quando dic~vc\ che i France~i 
hanno arguzia in moneta spi~ciola, ·gli Italiani in verghe ; e 
verrebbe a dire , che pesa, e che non si può spendere. Nè 
il Pievano intendeva spendere al mercato \a propria , ma ado-
prarla appunto a uso verghe. Openi. d' prtè il giornale . sµo 
anche per questo, che 1~0Ho pulitamente stampato: cosa che 
non usa ormaj più. E a spese del Pievano gli .era stampato 
così, senza sussidii segreti di partigiani, nè anco di quelli , che 
par_teggiano per odio del)e parti : i quali sogl_iono es~ere dei 
piu implacabili ; appunto come ho no_tato che i predicatori di 
tolleranza sono de' più intolleranti. Il Pievano non ebbe venale 
nè l'amore nè l'.ira, nè la ,servilità nè l'audacia. ~ se _sbagliò, 
fu per conto proprio ; e se biasimò, seppe altresì co.mpatire. 
Carlo V imperatore si stese anch'egli nella bara vivo, e gli 
piacque sentirsi cantare l' esequie. Che avrà egli pensato in 
quel mentre? ai nemici vinti e scherniti? al\' Italia più cacciata 
in fondo da lui che da qualsiasi invasore barbaro? alle perfidie 
dell'anima sua cupa ? alle noje del comandare, al ribrezzo del-
!' essere troppo servito e troppo indovinato dai vili ? ai due 
mondi di qua , o ali' altro mondo? alla corona deposta , o alla 
morte? A tutto e a nulla. Ne' momenti che pajono più dover 
essere pieni del passato e pregni del futuro, la misera anima 
umana, oppressa dalla grandezza delle cose, e travolta negli 
abissi di sè , smarrisce la signoria del pensiero, si perde nella 
vastità d' imagini e di sentimenti indeterminati, che tanto più 
le fanno il vacuo d'intorno quanto sono piu fitti : vagella , va-
neggia. · L' imperatore nella sua bara avrà forse pensato in con-
fuso agli oriuoli che fabbricava, e due di loro non sapevano 
andare d'accordo, e misurargli per l'appunto i fastidii della vita , 
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e le ore, che s'appressavano, dell' agonia. Al Pievano, che è più 
galantuomo di Carlo V , io raccomando che nella sua bara pen-
si un poco alla storia dell ' arte musicale , della quale con la 
scienza egli ba il sentimento. La musica italiana merita d'avere 
uno storico, quanto la poesia , e forse più. Dell' eloquenza non 
parlo. Dove è l'eloquénza? A lampi, a zampilli: ma luce diffusa? 
ma onda corrente ? Se non che la storia della musica, senza il 
vivo comento de ' suoni e de' canti , è come ragionare de' poeti 
senza darne a leggere i . versi. E pur nondimer10, anzi a.ppunto 
per ciò, questo è debito alle glorie passate , e alle speranze 
dell'arte avvenire. La ·musica rinnovellata, fatta arte civile e 
ministra al pensiero affettuoso, render~ civile davvero e potente 
la poesia , la quale oramai più non si canta ma leggesi. An-
ch'essa è una musica fatta per gli occhi : i versi son righe, 
non carmi ; le rime son echi che confondono e fanno sdrucc.io-




De JJrofiindis clamavi acl te, Domine .... Ma ohimè! tanto nel 
profondo ,oi mi collocaste~ o Signore Iddio, che per esclamare eh' io 
faccia, le mie povere esclamazioni non potranno mai giungere sino 
a voi, che abitate sopra il sole e le stelle. Perchè mai, o Signore 
Iddio , non pensaste a ficcar me un po' meno in basso o a collocar 
voi un po' meno in alto, acciocchè io potessi saper bene una volta 
dalÌa bocca vostra ciò che volete da me, e che voi poteste ascol-
tare un po' meglio la voce del dolor mio? .... 
Il. 
De profundis clarnavi ... . E se non fosse così, voi avreste udito 
eh' io vi diceva: Abbiate pietà, o Padre, non solo del nostro Piovano 
che volete ammazzare, ma di noi tutti che stavamo ascoltando la 
sua parola, che ci pioveva nell'anima come la manna dell'onestà 
e del buon senso. Voi sapete quanto diventino ogni giorno rare que-
ste due cose; e, se non avessi paura di offendervi, direi che lo fate 
apposta, perchè di queste due cose ornai gli uomini non sa~no più 
che fare ; e serribra che voi, invece di costringerli a fare miglior uso 
della mente e del cuore, vogliate dare anche voi un calcio alla pen-
tola, come fanno tanti altri, e dire; Va pure in pezzi, che non me 
ne importa un fi co! .... 
lll . 
De p1·0Jiindis clamavi .... E torno ad esclamare oggi più forte 
che mai: Non permettete, Signore Icldio , che vi si facciano i conti 
addosso a questa maniera, perchè ciò non torna nè a vostro decoro 
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nè a vantaggio nostro. Ob diamine! Con tanti disutilacci che po-
polano il mondo, e che voi potreste chiamare t anto opportunamente 
alla presenza vostra, come va cbe volete appunto dare il crollo ad 
un Piovano dabbene, che istruisce il prossimo e rallegra la gente'? ... 
Ob, se potessimo fare un cambio! ... Abbiamo già cambiat,o Nizza 
e Savoia con altri Stati d'Italia che erano già nostri , e non si po-
trebbe oggi, verbigrazia, cambiare un Piovano con un Mini-
stro ~ . . . Vogliamo essere generosi. Se accettate il cambio, e volete 
lasciarci il nostro Piovano, noi siamo disposti a darvi non solo un 
Ministro, ma ve li diamo tutti e sette senza chiedervi un quattrino 
di resto. Siete contento '? 
IV. 
De profundis clamavi . .. . M-a voi, se i Ministri ce li volete pro-
prio lasciare, perchè siamo tanto _peccatori da meritarne degli altri, 
vediamo un poco se ce la possiamo intendere coli un altro genere 
di mercanzia .. .. di Deputati, per esempio .... Quanti ne volete 
pel no~tro Piovano '? Quindici'? ... trentaquattro'? ... sessanta'? .. . 
cento? ... dugento '? . . . Su via, non voglio fare il tirchio : lasciateci il 
Piovano, e pigliatevi tutta la Camera; e sia finita. 
V. 
JJe profundis clama'lJi .... Che vedo'? Il nostro amico diventa 
paÌlido pallido .. . . gli si velano gli occhi .... gli vien meno il 
respi ro .... gli si diacciano le membra .... Ah, pur troppo è ma-
nifesto che voi, Signore Iddio, non volete accomodarvi, e che di 
Deputati e di Ministri non sapete che farne I ••• Voi temete _foi'se che 
costoro vi seccherebbero la gloria, e v' imbroglierebbero la miseri-
cordia; ed io non dico il contrario : voi sapete meglio di me il conto 
vostro, ed io non ho diritto di ficcare il naso nelle. vostre fac-
cende .... ma le nostre faccende, che voi lasciate andare a preci-
pizio, chi ce le potrà assestare'? . .. Ah I Odo la vostra risposta, 
quella che deste a Giobbe .... « E chi è costui , che vuol darmi dei 
consigli , ed ha così poca sapienza "? ... » Voi avete ragione, Signore 
lddio, ragione da vendere: io sono una bestia, e voi siete il creatore 
del cielo e della terra; perdonatemi dunque: pigliatevi pure il vo-
stro Piovano, è di Deputati e cli Ministri non parliamone più in 
sempiterno. Mea culpa, mea culpa , rnea mar.cima culpa. 
ANGELO BROFFERIO. 
ORAZIONE · FUNEBRE 
PER LA SECONDA MORTE DEL PIOVANO ARLOTTO 
DETTA DA LUI MEDESIMO E A MODO SUO 
Non mi stiìte a bociar dietro voi altri perchè prima 11011 me 
11e sono ito. Forse del mio stare nel mondo chiedeva a voi il 
fitto? Ghe cosa importa, che voi mi spingiate verso la sepol-
tura? Vi aveva promesso che voleva moi·ire; ecco io muojo: 
siete contenti? -
Così diceva il povero Piovano Arlotto rappresentante ope-
roso, piuttosto che felice , del buon senso del popolo fiorentino , 
mentre una turba di uomini e di fanciulli quasi per baja lo spin-
gevano verso l'avello, eh' egli fece costruire in Santo Iacopo dei 
Preti in via San Gallo per se e JJ1W chi ci vuole entr·are. E poichè 
vi fu giunto , levò la g·amba destra, e ci si mise a caval-
cioni come se inforcasse un cavallo di battaglia, ed in questo 
atto volse la faccia agl' inseguenti. La faccia del Piova110 era 
piena, era. gioe.onda; pareva che l'onestà si fosse compiaciuta 
ad attondarla con le sue benedette mani: tandem una nuvola di 
tristezza glie!' adombrçJ,va; non già a cagione dell'ora della morte 
vicina, chè a 'questo egli attendeva come alle rondini dell' a11no 
passato , ma perchè quella pressa di volerlo morto non g·li sem-
brava essersi meritata: suo malgrado una lagrima gli scappò 
fuori dall'occhio sinistro , e scendendogli giì.1 per la gota gli 
piovve sul labbro , ed ei se la bebbe sperando che altri non se 
ne fosse accorto; · ma gli astanti la videro , e se ne sentirono 
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commossi , onde di corto si udì dintorno un sospirare frequente , 
che poi ruppe in singhiozzi ed in oimei. Allora il povero Piovano 
non si potè tenere , e dette in uno scoppio cli pianto ; si provò 
tre , quattro volte e sei a comandare agli occhi perchè cessassero 
l'acquazzone , ma li trovò ribelli; si vofse allora ai labbri nella 
:fiducia di migliol' fortuna: come quel1i che da lunghi anni erano 
assueti a fare il piacer suo, e questi obbedirono, sicchè piangeva 
ad un punto e rideva, proprio nel modo che talora in maggio 
una parte di ciAlo manda giù sopra la terra una pioggia blanda, 
e dall ' altra il sole tramontan,do la investe di raggi limpidi!,simi; 
onde chi contempla, crede che Dio nei tesori della sua miseri-
cordia volendoci fare tutti milionarj , ci versi sul capo diamanti 
a cantara. 
Povero Piovano, ci voleva tamto poco a consola1·lo ! Quetatosi 
alquanto, prese a dire: « Poichè io sto co l piè su la staffa per an-
dare all'altro mondo, avreste voi altri la pazienza di udire da me 
quattro parole? Dicono che i consigli di chi muore a cui ne fa suo · 
pro giovino assai, conciossiachè in simile stato quantunque l'uomo 
non sia per anche divenuto spirito, pme in gran pat"te si senta 
sciolto dalla terra, e dalla fossa aperta pullulano casti pensieri• .... » 
« Parli, oh! parl.i, il Piovano, che sarà per sua grazia ». 
« Allora farò cosi, chè starò più ad agio ». E tale favellando, 
il Piovano levò l'altra gamba mettendola dentro allo avello; per 
la qual cosa rimase come Farinata quando parlò al]' Alighieri , 
ritto dalla cintola in su dentro la sepoltura. «. Fratelli, continuava 
Arlotto , a vedere un morto che rimuore, e a sentirlo ragionare, 
fatto · pulpito del suo avello, può darsi,- ma una seconda volta non 
vi ci trovate : attenti dunque, . chè il caso lo merita. Che piglierò 
per testo? Mi mulina per la mente il detto : « Mo1·itu'ri te sa-
tittant >ì ; ma Dio my ne guardi , chè quelle furono parole di servi 
a tiranno ., nè io so se più abietti costoro, o. questi feroce : mi 
pare che c'incastri meglio quest'altro che levo ·ctal . capitolo 47 
della Genesi : .E Fa1·cwne disse a Jacob: qitanti anni hai? E Jacob 
1·ispose : . . . il tempo della mia vita è stato corto , e 1nalvagio; e 
così va bene. ~ Ora voi sapete, che io (salvo qualche capestreria} 
mi studiai sempre a mettere in buono assetto così le cose come 
le parole mie; le acconciai , , Je disposi• al decoro , al gentile , al 
bello , e al buono.... Misericordia ! quante parole per iscansarne 
nua che un dì santa , oggi, per le ree arti di gente pessima, in-
quinata , mette orrore a proferirla! Questa pai·ola è 01·dine . Og-
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gimai è da rifarsi di pianta tutto il · vocabolario· della morale, 
della giustizia, della benevolenza, della verità, di tutto ciò in-
somma che un dì significava quanto . l'anima nostra conserva di 
divino; i Moderati sciuparono og;ni altm cosa, ed io lo dico 
perchè gli Accademici della Crusca, nel riformare il dizionario 
della lingua, ci pensino seriamente, Del mio amore per ·1e cose 
ravviate vi porga testimonio l'orditura delle mie orazioni: a mo' 
di esempio , quella che recitai ' in Fiand.ra la partii, come sapete , 
in tre punti : e nel primo p1·oposi predicare di una materia che 
sapeva io e non sapevano gli uditori, ed era del mio mantello 
vecchio, che aveva .bisogno cli mutare con uno nuovo; il secondo, 
che intendevano essi e non io, ed erano gli scrocchi, i barocchi, 
i retrangolir e i lecchifermi che commettevano; il. terzo, che non 
intendevano nè essi nè io , ed era la Trinita , che ben si può , 
anzi si deve credere , ma non si può comprendere; ed in Fiandra 
pure avendo a preconizzare la morte di messer Lupo catalano, 
argomentai così. Hacci una bestia, che buona viva non vale un 
quattrino mo1~ta; ve ne ha un' alti:a, che buona viva proviamo 
meglio morta; per ultimo ne occorre una terza, che viva ogni 
uomo schifa, e morta se la mangia: e la prima è l'asino, la se-
conda il bue, là terza il porco; ma il Lupo, di cui ho a dire, non 
è buono vivo nè morto; però il meglio eh' io possa fare, gli è di 
cavarmela con quattro parole : se volete arrisicare un De p1·ojunclis 
per l'anima sua, io non vi paro; che se bene non può fare , male 
nè meno: sarà come la nebbia, che lascia il tempo che trova. 
Seguitando pertanto con ' la mede si.ma regola , io dividerò il mio 
discorso in tre parti: nella prima vi dirò perchè da quasi quattro 
secoli morto , tornai nel mondo; nella seconda che cosa ci ho 
fatto • e nella terza la ragione ond' io me ne vado, 
' 
§ I. 
Il dì del santo Natale del 1483, che fu il penultimo della 
mia prima vita , monna Caterina , buon' anima, p6stimi su la 
mensa alcuni frutti e il finocchio, se ne andò a vespro. Qui è da 
sapersi , che a cot_esti tempi non si usava il caffè , e ne tene va le 
veci il finocchio; e poi, che la Caterina andava a vespro, e non 
ci andava io per la ragione eh' ella giungeva appena a cinquanta 
anni mentre io passava gli ottanta con l' accompagnatura di gotta, 
toss;, catarro, e con più eccetera che non ne pone il Notajo den-
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tro a' contratti. Tra gli altri frutti mi percosse lo intelletto una 
sorba; e fra me fantasticando, dissi: Non ci ba da ripeter-e, il 
mondo è quasi una sorba; la sorba scotiamo immatura dall'albero, 
e il mondo cascò arruffato dalle mani di Dio; la sorba si presenta 
di forma sferica, schiacciata alquanto dalla parte del -picciuolo e 
dall'altra del fiore , e il mondo del pari ha la figura di palla com-
pressa ai poli; affinchè maturi la sorba le si sottomettono strame, 
fieno e ogni maniera paglie, e per maturare il mondo la Prov-
videnza volle , cbe se ne stesse sopra un mucchio di sfarfalloni, 
cli colpe, e di delitti; argolpento, , nè forza possono impedire cbe 
il mondo e le sorbe maturino; qualche umore, qualche caso , e 
qualche uon;io , possono affrettare la maturazione di quello , e di 
queste, ma ci vuol g iudizio, altrimenti infracidano. Le sorbe ma-
ture si mangiano; quello cbe faranno del mondo, maturato ch'ei 
sia, io non ve Io so dire; ma come ho (;reduto sempre che noi 
siamo passeggieri su cosa che passa, così la umanità. unB volta che 
abbia condotto a termine il c6mpito della sua perfezione sp~rituale 
e materiale , non ci sarà più causa per cui ella debba starsi quag-
giù a soffiarsi nelle dita· il verno e a sventolarsi · fa state, e Dio 
ripiegati i cieli come la tenda del beduino, dopo aver.e abbassato 
lo spegnitojo sul sole e su la luna, e messo sotto sigillo le ste lle, 
dirà a quelli che ci si troveranno : « Tornate , povera gente ; di 
casa in paradiso , chè ci è luogo per tutti , e l'usciere non vi 
grav-erà i mobili per la pigione; venite, ogni cosa ci è--pagata, la-
sciatevi pur dietro i g iudici, gli sbirri , e chi comanda, perchè. 
di qua veruno ruba, veruno commette malefizio, e nessun serve. » 
Ora dacchè questo affaticarsi pel meglio , e conseguirlo, è (atale 
come sièuro i e poichè ad arrivare fino in fondo troppo ci vor-
rebbe, quando l'uomo conosce la sua parte finita, e gli anni e 
le infermità Io rendono inutile , anzi in fastid,io ai suoi, egli, pur 
sempre ras~egnandosi in Dio, può invocarlo con le parole: Nunc 
di1nitte se1·vu1n tuu1n in pace. Così conclusi , e mangiai la sorba; 
dopo masticai il finocchio; e cercato barellando il letto , mi ci stesi 
sopra, addormentandomi nel sonno del Signore: 
Quando mi destai, mi rinvenni nell'altro mondo. Voi avrete 
sentito dire plagas della morte, e_d ancora voi ne avrete _dette la 
parte vostra; ma io vi giuro, che non . mi accorsi _nè manco di 
morire: per vostro conforto io vi accerto, che anco qui il pegg-io 
,passo è quello fuor dell'uscio; quando sarete morti ce ne riparleremo. 
L'altro mondo che sia, e che ci si facçia, non ve lo posso dire; 
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i' l'ho sotto sigillo di confessione , e poi non potrei nè , manco 
affermare , che tutto il mondo di là sia al m·odo di quello che ho 
abitato io; questo mi si concede palesare, e questo vi faccio sapere: 
ci si cammina affon~audo sempre eome sul cotone; i baccauali ci si 
fanno coli' acqua del tettuccio; ogni maestro di musica che ci ca-
sca, è tenuto a musicare. lo sbadiglio , e dopo musicato cantasi 
con solenne e devota pompa ; ·come si costuma di qua, il Tedeu1n ; 
i Re g iuocano agli aliossi, 1)Ulgò a pane e cacio , con le corone 
smesse , e le Danaidi hanno messo pegno co' Papi, chi di loro fara 
più presto, quelle a empire fa botte vuota, questi a ripigliare le 
maglie cascate della rete di San Pietro; quelli che trassern vita 
feroce ci si di vertono a cacciare farfalle; io che vissi nel mondo 
sempre quieto, mi sollazzava a tendere archetti ai grilli, bene 
inteso però, ehe appe!1a agguantatili, subito gli ridonava a 
libertà. 
Certo dì , saranno state le sette e un quarto di mattina, le-
vando la faccia vidi presso di me un gentiluomo, che alle sem-
bianze e agli atti mi sembrava sbarcato di fresco; anzi, agguar-
datolo meglio, mi parve ravvisarlo, . e lo ravvisai di certo. Egli 
era quel Cavaliere , il quale preposto all'ufficio delle Poste , es- ' 
sendo interrogato un giorno se fos.se vero che avesse sbuzzato Ie 
lettere, rispose: « .Io non me lo ricordo, ma dev'essere ' falso, 
perchè non so quale articolo di legge, se lo avessi fatto, me. lo 
avrebbe proibito. » Insomma· una vera perla , una . coppa d'oro 
di pastiere, che tante e così nobili (era Cavaliere, anzi Commen-
datore) · tradizioni ha lasciato per tutto il mondo civile, massime 
a Firenze e -a Torino 1 • Dopo che le accoglienze oneste · e 'liete 
- furono reiterate più -volte fra noi, a cagione del vincolo delle idee 
di pastiere ançlai in posta , di posta in lettere , e di lettere in no-
_vità, ond' io di colta domandai: « Signor pastiere, · che ci si fa 
nel mond·o dond' ella viene? » Ed egli aggrondato: « 'Che ci · si 
fa? Di ogni erba fascio; tutto va alla rovescia. Il Gi,anduca, dopo 
avere affermato i Toscani m,atiwi per · la libert à, adesso li di-
chiara acerbi, e manda· gli Austriaci ad insegnarlo loro a suono 
di bastonate , e occorrendo di mo_schettate; i popoli, prima non 
contenti dèllo Statuto, adesso se ne stanno cheti come olio alla 
più sformata tirannide che si sia mai vista; i liberaloni ottimati 
1 v. Piovano .Arlotto, Anno III , pag·. 1'10, 304, 347 e 489, e la 
Inchiesta ordinata _per l'Accusa mossa dal Depntato Bertani. 
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si levano di berretto a destra e a sinistra , e danno ad intendere 
che la libertà loro consiste nel fare a mezzo con la tirannide; se 
arrivano a comandare , il Ciantelli 1 sarà salutato clementissimo 
al pari di Tito : i liberali ottfmati, caso mai diventassero mini-
stri , sono stummie da deplorare perduto quel g iorno. , che aves-
sero fatto impiccare un popolano solo .... Dite, Piovano, non ci 
sarebbero mica spie quaggiù? Non corro pericolo che le mie pa-
role sieno state intese? Capite bene, che barcamenante vissi , e 
barccimenante i' voglio morire. » « Ma se siete morto , gli risposi 
.a mo' di consolazione, non vi pigliate fastidio di nulla; però le 
vostre parole mi hanno messo sossopra : certo , che la matassa ar-
rnffata della um anità dovesse dipanarsi tardi, e con qualche strap-
po,, capiva ancora io, e mi ci era preparato; ma che adesso .dal 
gomitolo ritorni su l' arco]ajo , questo .mi rompe i conti, e non può 
essere: voi altri , usi a vivere dì per dì ', non ispingete la vostra 
vista oltre alla punta del naso: io per me giudico , che sarebbe 
scherno e peggio della Pro vvidenza questo correrci dietro perpe-
tuamente , logorando anime e corpi dentro un circolo ; ciò non 
può essere , e non è; qu alche volta parve stornare il suo corso 
Ja umanità per 1·ipig liarlo dopo parecchi ghirigori, ma veramente 
non era così: chi ci attese arguto , conobbe non trattarsi della 
umanità intera, bensì di una parte , la quale proceduta troppo 
oltre , aveva convertito le arti civili in istrum enti di oppressione; 
parve allora, e con sano consig·lio , alla Provvidemza di romper-
glieli nelle mani., e poichè non ci fu verso spingere di colta tutte 
le nazioni barbare al punto in cui correndo era arriv.ata la iaa-
zione male procacciante la ci viltà, parve necessario ritirarle un 
po' tutte verso la barbarie , e l'une mescendo con le altre operare 
in g·uisa, che quelle giovassero a modo cl' ingrasso , queste ser-
vissero come seme: imperciocchè, sig·nor Commendatore, io vor.,. 
rei che ella andasse bene capace· d,i tanto , che vernn popolo 
al mondo può vivere sicuro per la sùa libertà, fincb è tutti i po-
poli non leveranno a Dio le braccia, sciolte da qualu,nque catena. 
Allora soltanto l' u_omo potrh addormentarsi in pace , quando la 
libertà , più divina del sole, che mentre una parte del mondo 
illumina , l' altra lascia nel bujo , avrà co' suoi ragg·i schiarite tutte 
le menti , e ri sca ldati tuttf i cuori. » « Io per me non so di tante 
in venie, interruppe il postiere: ogni dì di libe1:ali se ne fa le giac-
-· 
1 Villanissi\TIO bargello. 
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chiate ; i giudici hanno le maniche tratto su fino al gomito per 
condannarli; i birri intisichiscono per agguantarli; i Tedeschi 
fauno carne; gli Ottimati cantano osanna in ea;celsis al Principe 
ottimo massimo , ch€l delle soavità tedesche si piacque letificarli: 
liberaloni antichi, la1·ghi di cintura fino al repubblicano, si met-
tono in quattro a raccattare danaro per pl;!.gare 1è soavità austria-
che , e i buoni cittadini glielo versano a braccia quadre : un po' più 
in qua il Gonfaloniere di Firenze , a mo' 'che fa.uno le mogli russe, 
è capace di lamentarsi che il Granduca non gli vuole più bene 
perchè non lo bastona .... » ~< Al corpo di ... ! gridai io ( e mi 
soccorsi di uno schiaffo su la bocca; chè altrimenti ne scappava · 
fuori una di quelle , che avrei poi dovuto confessare al mio amico 
Santo Antonino per averne l' asso~uzione ) : questo non può es-
sere. » « La vada a vedere, rispose il Commendatore. » « Ci andrò 
di sicuro » dissi io: e abbottonatomi la tonaca, tni feci all'uscio 
dell'altro mondo. - « Alto Ht ! qui non si passa » urlò il por-
tiuajo. « Io vo' uscire. » « Come uscire ! se siete morto. » « Io do 
la mia dimissione di morto. » « Non si può ... >> - Al'le corte , 
ricorsi a cui aveva a ricorrere; dissi, e tell)pestai quanto doveva 
tempestare; e la _ Carnera dei morti, non accolta la mia re nun-
zia, mi concedeva un congedo illip:iitato. Allora , messa un po' ,di 
roba nella valigia , tornai a Firenze. 
§ II. 
Anco 10 scagliuolo, quando ci dà dentro la luna, pare di ar-
gento: per questa ragione avendo preso lingua dei rimasti a Fi-
renze in fama di cultori della libertà, mi vennero indicati certi 
uomini che creduti amici dei patriotti dispersi, ne avevano redato 
il credito ; e. poichè con molta cautela fui intromesso a taluno di 
loro, e gli ebbi .esposto la causa del mio ritorno nel mondo, fatto 
spallucce, rispose: « Piovano, vi potev·ate risparmiare il viaggio; 
qui il popolo è morto ; pari al lago Asjàltide , voi vi rompe1·ete 
le gote a sojfiarci dentro, prima che giungiate solo ad incre-
sparne 
0
la sitpe1:ficie. » Mi posi una mano sul mio cuore di po-
polano , e pensai : No , il popolo non muore mai: Cristo e il 
popolo possono cacciare nei sepolcri, chiuderne le aperture co' mas-
si vio-i!arli con le- guardie; Cristo e il popo1o 11' esciranno trìon-
, t:, 
fanti rotolando le pietl'e, e percotendo di terrore i soldati. Tal-
vplta pur troppo il popolo sgomento casca in languore, ma allora 
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per isvegliarlo ci vogliono Ja prodigiosa fede ; e la tremenda te-
nacità di Eliseo quando restituì alla vita il figliuolo della Suna-
mitide. Ora ecco quello che fece il profeta, e quello che chi ama 
il popolo ha cla operare col popolo : - Pose la bocca sopra Ja b·occa 
di esso , gli occhi su gli occhi di esso, e le palme delle sue mani 
in su Je palme delle mani di esso , e si distese di tutta la sua 
lunghezza su lui, e la carne del fanciullo fu riscaldata; poi an-
dava di nuovo or qua or là per la casa, e poi risaliva, e si di-
stendeva sopra il fanciullo : alla fine il fanciullo ... : aperse gli 
occhi. -
Questo pel popolo; quanto alla tirannide io mi mescolerò con 
tutti i bruscoli per entrarle negli occhi , stringerò lega .con tutti 
i sassolini per saltarle dentro le scarpe , mi farò pulce per an-
darle su e gill per le calze , chiamerò i rimorsi miei fratelli a 
patto che vadano ad albergarle nel cuore , il canchero saluterò 
<:ome padre purchè corra a piantarglisi in mezzo al fegato; da 
_per tutto spanderò atomi di libertà, niente mi darà repugnanza 
per promuoverla , e infiltrarla nelle vene de' miei fratelli : e così 
feci. :Molto mi valsì della lingua, vincolo dei popoli, contro di cui 
le arti dellè tirannide si Tornp0110. Cosimo dei Medici, astutissimo 
dei tiranni, mentre con la de.stra lacera ad uno ad uno gl' isti-
tuti della libertà,, con la manca acconcia la lingua , e appresta 
il rimedio alle sue ferite , però che pensando nel rumore delle 
parole vane l'anima insa~isca , egli ignora che la parola, il ve1·bo, 
è Dio. Pet' cel'to i cieli narrano la gloria di Dio , e l' opera delle 
sue mani annuuzia il firmamento; ma sopra la terra occoi•re cosa 
non meno stupenda a manifestare la sua immensa benevolenza, 
e questa è la vita inestinguibile della libertà., e le-vie inesauste 
' e infinite eh' ella possiede per riprodursi. L'è rugiada il sangue, 
la ventilano fruttuosamente le tempeste, ,germoglia a piè del 
patibolo, mette radice sotto il tro110 del tiranno. Viva la Libertà! 
Il popolo , quando tace, assai si rassomiglia alla campagna 
nei giorni iemali: e' sembra morto, ma nel silenzio educa i semi 
di vita; così di breve compresi , che il popolo nostro sospettoso, 
non già sgomento , rifuggiva da palesare il proprio concetto, il 
qua-le era un propoùimento fermissimo di trovar modo per farsi 
gagliardo: imperciocchè sentisse come dalla debolezza, in lui 
derivassero i suoi mali. Nella rivoluzione del 1848 eg·li aspirava 
soprattutto a questo scopo; considerata poi cou cliligeuza ogni cosa, 
comprese essere stata fallita la strada: dure· lezioni aveva ap-
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preso dal dolore , il quale insegna acerbamente , ma bene ; però 
riuscì agevole persuadersi come forti non saremmo riusciti 
mai , se noi Italiani non ci fossimo costituiti in un popo1o solo , 
massim~ circondati come ci trovavamo da stati potentissimi, e 
col mare , se non nosti-o esclusi varnente , almeno più nostro che 
altrui, ingombro da navilio straniero, presso il quale tutti i no-
stri legni danno materia di compassione, e peggio. Un dì fio-
rirono i 1VIunicipj , ma a scapito della potenza nazionale come la 
intendiamo adesso, che in vero per la Italia è cosa nuova; donde 
era spediente volere e operare che si formasse un grande Stato, 
dipanandoci , per così dire, intorno al Piemonte monarchia antica 
e italiana, temperata di legg·i, unica fra tante miserie di casi e 
d'uomini rimasta fedele alla causa del risorgimento italiano. Così 
rinvenni a questo dire il terreno morvido , che rnessaci appena 
la vanga ci andava il manico. I popoli cominciarono ad agitarsi; 
e poicbè apparvero i segni precursori dei tempi, quegli uomini 
i quali poco innanzi proverbiavano il popolo come morto , si am-
mannirono a mangiare in erba il grano che avrebbe partorito. 
Divina cosa è la Concordia , e veramente benedizione del cielo , 
se troppo spesso la Discordia non ne usurpasse la sembianza, e 
il nome; tuttavia compiacendo l'affetto del popolo (che diceva: 
Come impareranno ad unirsi le famiglie , se l'anima dei figliuoli 
sta divisa?), la concordia fu tentata; e parve conclusa; perchè ta-
luno le offese ricevute facile rimise; · e rispetto a principj parve 
avesse a bastare il comune intento di liberarci dalla servitù stra-
niera. Errore antico , che ogni dì si rinnuova , di credersi d' ac-
cordo sopra una formula generale, che nell'applicazione o ti stringe 
come un capestro , o si allarga oltre ogni umana comprensiva . 
. Di fatti quando l'agitarsi del Cavom accennava a prossimi 
eventi, io posi la mira addosso a lui , e così mi parve averlo a 
giudicare : ingegno sortiva dalla natura lucido e netto, e cuore 
se ottimo non lo so , ma non tristo , non rancoroso , non male-
fico lo so di certo; lo celebrano negli studj economici assai ad-
dentro, e pei libri che ha lasciato, sembra che fosse a quel modo; 
per gli storici poi e pei politici non ci rimangono testimoni per 
tributargli ugual lode; parola incerta, nè facile , nè bella; in-
telletto pronto e sintetieo , con questo di male , che smanioso 
del concreto ., e per manco di notizie , o per fretta, non com-
prendendo quanto pure voleva essere compreso , la sua formula 
sonava più spesso la eccezione che la regola , la quale eccezione 
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entrando rigida e tagliente nella ragione delle cose , piuttosto ne 
recidtlva la sostanza che ne potasse il vano; di partiti ricco, però 
di quelli che stupendi nel mercante, non mi appari vano del pari utili 
nè lodevoli nell'uomo di stato, imperciocchè armeggia armeggia ti 
trovi all'ultimo nelle proprie reti accalappiato; e tutti i nodi ar-
rivano al pettine: però su questi giudizj potrei ingannarmi, e se 
il tempo scoprirà altri suoi pregj , e vorranno consentirglieli 
g·l'Italiani in giorni meno fradièi di piaggeria, certo non glieli 
vorrò contrastare io. Ma tre peccati egli ebbe , per mia opinione, 
di certo : e fu il primo non patire al governo uomini , che po-
tessero menomargli la fama di unico reggitore; menti capaci ad 
eseguire a puntino i suoi concetti accolse , le altre , comecchè 
non ing iurioso nè protervo , studiosamente respinse; cli modi fu, 
piuttosto che democratico , volgare , ma nacque aristocratico, e 
Lale visse e morì; uso ai costumi iuglesi , eg·li .opinò tra noi i 
gentiluomini dovessero sostenere le parti che in Inghilterra sosten-
gono, e fu mal pensiero, chè per le tradizioni, pel fatto, e le attitudini 
troppo distà la Inghilterra dalla Italia; per ultimo i suoi disegni 
politici sopra la Italia si compendiano nell' arme, che fu dei Vi-
sconti : La biscia che t1·angiigia itn uomo; in altri termini 
il Piemonte che a mano a mano si mastica la Italia; però oltre 
la Lombardia , il · Veneto, e i Ducati non desiderava: forse di-
geriti una volta per bene , e ridottiseli in sangue e carne pie-
montesi , gli avrebbe adoperati ad allungare la mano alla rima-
nente Italiè,; e qnando più tardi la necessità gli fece mutare 
consiglio , di qùi usciva il concetto delle annessioni sciolte da 
qualunque patto. 
Io Piovano, avendo susurrato certi miei consigli nell'orecchio 
di cui mi poteva fidare , feci avvertire il Cavour, che i popoli 
italiani non si sarebbero mossi eccettochè a sovvenire il diseg·no 
dell'Unità italiana; rinunziasse a leghe, a federazioni, ed altri 
simili empiastri: principe uno o nessuno, e l'uno fosse Vittorio 
Emanuele, p.erchè prode e onesto; e il Cavoue per a llo ra non 
disse aperto sì nè no , ma si lasciava intendere che pe1· JJiglia1•e, 
a1·ìa dato il ciio1·e. - Stupendo a dirsi! A tale proposta move-
vano contrasto i caporali toscani inuzzoliti dell' autonomia etrusca, 
e la causa di simile pretensiorw era questa. Nelle mani del forte 
il potere diventa spada, legge in quelle del giusto, tamburino 
di carta con le vecce dentro pei pusilli di spirito: a cotesti ca-
porali J?iacevano i tamburini di carta con le vecce cl,eutro, ma 
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tiravano altresì ad un'altra cosa, ed erano, come si è visto, i 
quattrini; nè lo smentiscono essi, perchè confessano che si con-
vertirono tardi, cioè nel tempo di godere il bene dell'annessione 
dopo sfruttata l' autonomia , anzi questa di botto abonita , di 
quella di botto spasimarono, sicchè al solo rammentarla sdilin-
quivano ..... - Sopragg·iunse il 21 ap1·ile, e ohimè, quanta tur-
pezza ! la quale · avrei sc!J.ifo a rimestare , se la necessità non mi 
sping·esse; in cotesta occasione si conobbe espresso quanto infida, 
e quanto perniciosa la lega con gli aristocratici. Uomini stolti, 
o abietti, costumano per vezzo sc reditare chi parla severo di co-
desti uomini, come se fo sse mosso da private gozzaje. Dunque 
l'offesa ricevuta toglierà il diritto e il dovere di curare gl' interess t 
della Patria'? dunque i di.segni, le colpe, e le virtì.1 degli uo-
mini presentano per modo una materia astratta, che redarg·uendo 
una scempiezza politica si debba intendere il Capitolato del Ri-
casoli '? una soverchieria le proscrizioni del Ricasoli in Aosta e 
in S a1·degna '? un perverso disegno di strnzzare la liberta , la Cir-
colare .Ricasoli su la stampa, la legge del Ricaso li intorno la 
ingerenza del Governo nei Consigli municipali'? In quei tempi 
vo i vedeste il Ricasoli, il Ridolfi , il Peruzzi, e i minori Giorg ini, 
Dig ny , Galeotti e compagni che favellassero, e che facessero : 
io stava fuori allora. Il Rubieri lo ha scritto e lo ha stampato; 
t alora ba messo prove, talora le ha affermate , come persona che 
le tiene nella manica; non fu mai smentito per quanto io sappia; 
tutt i t rescavan'o col Granduca, lui volevano tenere, e g·overnare 
con lui; seri ve vano lettere a lui, od ai ministri suoi; con dolo 
o senza si facevano denitnziatori, e se senza dolo più stupidi sì, 
non meno abomineveli; quando il popolo sceso in piazza si com-
metteva alle supreme fortune, dov'era il Ricasoli, il jo1·te 
d' Isdraele '? Fuggiva .... fuggiva .... fuggiva. 
Sono calunnie queste'? Voi lo sapete meglio di me. Ma se 
t ali, perchè non pestarono la faccia al Rubieri e agli altri 
che così gl' infamarono '? o civJlmente non ricorsero ai Tribunali '? 
o almeno smentironle ?- - Non le curarono : ma su di ciò g·iovi 
un~ opinione del Cavour, la quale parmi giusta. A tale, che gli 
diceva non curarsi dr, llo sbottonare della gente, rispose: « Di-
stinguo; se sono g iudizj non è da farne caso, ma se appong·ono 
fatti , allora corre obbligo al cittadino difendersi ». Ma anca dato 
di tao·lio a queste così gravi accuse, è vero o no che della turpe 
reaz i;ne avve nuta nel 49, per opera principalmente del Ricasoli , 
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egli si ebbe premio di medaglia coniat a col suo nome , ed ei 
l'accettava? è vero o no che il Peruzzi , pl'Ovocatore d'odio contro 
il Granduca fuggitivo , con proteste sviscerate di devozione lo ri-
ceveva a Viareggio, e dell' 01w1·e reso al Municipio di Firenze 
pel dono della b:wcliera , testimonio della parte presa da quello 
nella restaurazione, gli profferiva g razie umili ss ime? è vero o 
no che il Bastogi, per ben tre vo lte, procacciasse pecunia al Gran-
duca per mantenere i Tedeschi allo straz io della sua Patria in-
sanguinata e tradita? Queste cose, per Dio!, non si possono negare : 
il morto è su la bara. Ora come avviene che si cacci giù nella 
polvere Giacomo Tafano , perchè 'può avere promesso ( stando al 
eletto altrui ) cli avvertil'e a: mo' di cittadino il governo napoletano 
dei pericoli che correva, e conform e le sue leggi patrie gliene 
imponevano il debito , senza però che lo avesse mai fatto, o 
supplicato in modo men degno il suo Re, o favellato cose che 
pei facili cli lingua, e per chi patisce del male della parlantina 
non paiono misfatti? - No , io non intendo bandire Giacomo To-
fana dignitoso uomo e netto, chè troppa impress ione a me Pio-
vano ha fatto non udire che mettessero pal'Ola , una sola, una 
meschina parola per lui , il Pisanelli, il Ciccone, il Leopardi, ed 
altri che seco praticavano con fratellevole amistà; e nè manco 
forse ci cade il caso per allegare il verso latino: Dat venia1n co1·vis, 
vexat censit1·a colunzbas. Lo so pur troppo , che fallo altrui non 
iscusa il pt·oprio; ma a chi sta di fuori, ciò somministra diritto 
per esclamare : 
Han gli stessi delitti un va1·io fato: 
Q1Msti diventa re, qi,egli è impiccato ! 
Questi ministro, quegli pesto e ripesto sotto la pubblica igno-
minia. Per me quante volte considero la ferocia nuova con la 
quale si fece strnzio ciel Tafano, cupi pensieri m'ingombrano: 
contro lui cospirarono tutti; i democratici perchè flagellando 
con 6666 battiture lui colpevole una libbra , vollero chiarire di 
quali e quante battiture stimassero meritevole ch i pure sta in 
alto, ed è reo per un cantàro; altri, simili a Pietro, lo rinne-
garono nella speranza che la fante di Caifas non g·li ravvisasse suoi 
compagni nella Corte dove si scaldano; altri affrettaronsi smaniosi 
a spengere il fuoco , tutti tremanti che non si appigliasse loro a!la 
coda. Comunque sia, se il Tofana va, perchè state voi? il ministro 
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Miglietti, il quale ebbe il cuo?·e rotto (che però, bene intesi, gli ri-
mase intero) a deporre quel mis~ro , perchè sopporta tranquillo 
in carica altri, al paragone dei quali il Tofano comparisce un an-
giolo di purità? Contraditione pe1·ibis , ministro di GIUSTIZIA; 
co1itraditione pe1·ibis. 
Con tali a capo la Toscana , e' fu ventura se non cascò più 
basso: nè tutta di loro, come avvertirono, la colpa, bensì di altri 
che ingrati o maligni pretesero sostituirsi a chi male li tolse 
ali' abiezione per la quale erano nati; e poi privi di cred ito, e 
d'intelletto, scelsero curvarsi se rvi ag li avversarj, anzichè rima-
nere fratelli ai fratelli, onde poi n'ebbero la vergogna e il danno; 
plll' tanto nocquero , che ci vuol tutta la misericordia di Dio a 
· perdonarli. Per essi la discordia fu seminata, e già avrebbe par-
torito amari frutti , se non era la genernsità di quelli a cui fe-
rirono il cuore; fondarono il regno della ingiustizia, e perver-
tirono la morale pubblica; prima educarono il popolo alla ingrn-
titudine , poi lo avvelenarono con tossico narcotico, di cui non è 
libero ancora; avvinsero la libertà , sch iusero le porte ali ' arbi-
trio , cagionarono un periglioso confronto fra le molestie della ti-
rannide, che si diceva abbattuta, e quelle della libertà, che si 
diceva restituita; fecero comparire il paese mancipio di gente 
inetta e trista, sciupando il presente, e apparecchiando lutti, che 
cominciano appe·na, per l'avvenire. 
E come ressero impro vvidi in Toscana al tempo sicuro , nella 
burrasca si sbigottirono codardi; se il popolo a Firenze sostenne 
i suoi Reggitori ebbri cli fama, ditelo voi; il popolo, come alla 
Provvidenza piacque , aveva serllato la sua JJassione intatta, e a 
quella si attenne. lo voglio esse1·e un g1·an popolo, egli disse: e 
riuscì. Questo il popolo volle , questo condusse a compimento: il 
dovere cittadino, onde altri temerario si vanta , fu rimpiattarsi o 
fuggire nel 27 Aprile 1859, e dichiarnre volersi mettere in salvo 
allo annunzio della pace di Villafranca; e per me credo che fru-
gando nelle storie, non si possa trovare esempio di pazienza 
uguale a quella di cui fece prova il Parlamento italiano quando , 
senza commuoversi , udì il Ricasoli mettersi in terzo tra il Ga-
ribaldi e il Cavour. 
Parve non si potesse accogliere la Toscana allo amplesso del 
Piemonte , ovvero un fratello in casa senza licenziarne un altro;. 
però teniamo fermo , che ln cessione cli Nizza era stata conchiu-
sa, là dove il Veneto avesse potuto affrancarsi dal flagello au-
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striaco. Per me fu la cessione di Nizza supremo fallo politico, 
però che il caso non mi giungesse punto nuovo nelle storie; chè 
a questo modo gli Ateniesi chiesero l'aiuto dei Romani per li-
berarsi dalla oppressione di Filippo re di Macedonia, e lo ebbero. 
Quinto Flaminio , dopo vinto Filippo senza abbatterlo, s~ringe 
pace con lui , e proclama libera la Grecia; ma occupate Calcide , 
Demetriade e Corinto, ci mette presidio : per la qual cosa gli 
Etoli, irridendo gli altri Greci, dicevano ammirassero pure Fla-
minio benefattore , che sciolti i legami dai piè della Grecia, glieli 
aveva attorti al collo! - Non basta; udite quest'altra. Quando 
l'Impero e Francia spogliarono Carlo III di og·ni suo dominio, 
dove riparò eg·li? A Nizza. E quando Papa , Imperatore e Re in-
dustriavansi a torgli cotesto ultimo rifugio, chi deluse 'le trame? 
I Nizzardi. Anzi lo stesso Carlo III, oppresso dai mali, suppli-
cava que' suoi fedeli ' sudditi a cedere; ma essi risposero : « I JJa-
cl1·i nost1·i si diede1·0 a patto di non veni?'e mai alienati o ce-
ditti; e dove ciò accadesse , si tennero libe1·i di resiste1·e con le 
a1·1ni: e qitesto intendiarno fare oggi. » E senz' attendere ad altre 
parole , gridarono : « Savojct ! Savoja ! » Carlo, costretto dalla 
necessifa, raduna da capo i sindaci e la milizia , e tale favella 
loro : « Signori , voi siete miei sudditi , io - il vostro Principe : 
perchè m'impedite accogliere nella città e nel · castello il Re e lo 
Imperatore? » E quelli risposero: « Voi siete il nost?-o P1·incipe e 
signore, e sa1·ete. » E dato nei tamburi, con altissimi g ridi ac-
clamarono : Savoja , Savoja , Savoja ! Dopo le insidie vennero le 
armi, e lo assedio di Nizza dava una bella pagina alla Storia ita-
liana: combatterono soldati, uomini e donne, e tra queste fa~osa 
la Segurana , contro lo sforzo di Francia e di Turchia: espu-
gnata la città, i difensori non si sgomentando , si strinsero a 
sostenere il castello dove non poterono superarli; bene e·ssi col-
sero il premio della virtù , però lo pag·arono caro: ba~ti dire, 
che quando rientrarono in città, trovaronla ridotta in cenere, ed 
ebbero a lamentare 1.Jen 5000 fratelli menati in ischiavitù. Queste 
prove di affetto , piuttosto uuico elle raro , davano i Nizzardi alla 
casa di Savoja, onde Emanuele Filiberto, tornando dopo 1~ pace 
di Castello Cambrese nel retaggio paterno·, sole va dire : Nizza 
essere stata la chiave , che gli aveva riaJJe?·to l'uscio di casa. 
Le quali cose considerando , io povero Piovano pestai mani e 
piedi perchè Nizza non si alienasse, parendomi che per simi le ab-
bandono ogni senso della santa morale si offendesse , e la Monar-
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chia temperata venisse a perdere irreparabilmente di credito. Se 
mi apponessi, il tempo ha chial'ito in parte; a Dio piaccia che 
magg·iori guai non abbiano a scaturirne per lo avvenire . Mi per-
cosse eziandio il modo col quale si opera va la cessione, dacchè 
si affermasse essere mestieri ingollare la pillola amara , noi pre-
mere infausta necessità; ond' io, e meco gli uomini gravi, argo- · 
mentavamo :· Reputiam9 l' Imperatore dei Francesi amico, tale 
importa che compaja, e allora che senno è egli questo di ritrar-
celo come uomo , che rnéssati la pistola al petto , ti dice : O la 
borsa , o la vita'? e se lo estimiamo nemico, perchè , dopo averlo 
straziato a parole , così da voi si compiace strabocchevolmente 
co' fatti? Che se questa è sapienza , per me confesso non saper 
più forsennat(;)zza che sia. Soprattutto m' increbbe la esposizione 
della causa efliciente il trattato, ,conciossiachè vi si .ponesse il 
principio che la Francia , a diritto malfidata di noi , addoman-
dasse con ragione guarentigie alla stregua che la Italia crescesse 
in potenza ; il quale veleno nel presente nocivo , avrebbe eserci-
tato virtù maligna nello avvenire. Che se ciò non accadde fin qui, 
e in seguito non accadrà, gl' Italiani ne vadano debitori ai va-
lentuomini che presero a sonare a stormo, ed alla vigilanza dei . 
veri patziotti a rammendare g li altrui strappi. 
Molti improperj furono sbottonati contro l'Imperatore di Fran-
cia, e tut~avia si sbottonano: questo, per mio avviso , non è savio 
per uomini politici: può bene chi filosofa in disparte delle fac-
cende della vita , giudicare a norma delle regole assolute della 
morale; ma çhi presume governare in seggio e fuori , deve porre 
mente, che scopo precipuo dell'uomo è prnvvedere alla propria 
utilità, e a ciò che reputa tale ·: se spacchi il cuore a qualunque 
figliuolo di Adamo, ci troverai inciso: Primo rnihi. Se la .Natura 
ce lo abbia scritto per l' appunto in latino io non saprni; ma ò in 
latino o in volgare , ci è. Qual novità pertanto se l'Imperatore 
procede in questo come g·li altri uomini tutti? :E' sarebbe maravi-
glia strana come chi stupisse di vedere , 
Ch' ei si diletta aver due gambe, e duoi 
Piedi per camminare, e anco due mani 
Per fare da se stesso i fatti suoi. 
Ma la utilità. sua non rese nemica alla nostra; all'opposto, uu 
pezzo la congiuw,e con lei, la eccitò, la sovvenne.-Senza l' Impe-
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ratore a,remmo vinto l'Austriaco a Magenta e a Solferino? E se, 
spontaneo o no , egli non bandiva la proibizione che altri si fram-
mettesse nelle faccende nostre , or sul gomitolo del Piemonte si 
sarieuo dipanati 22 milioni d' Italiani? Per me non lo conosco , 
nou lo vo' conoscere , e tra poca ora io me ne vado ; ma non di-
menticherò mai il consiglio che ci dava : « Armatevi, siate sol-
dati oggi per diventare domani cittadini. » E poi: « La Provvi-
denza talora manda a i popoli la occasione di farsi grandi ad un 
tratto : guai a 101·0 se non la sanno ag·guantaee ! » Ora , su via, 
carte iu tavola, che abbiamo noi fatto in ri sposta a simile con-
forto? Che abbiamo fatto? In Toscana un formicolajo sbucò da 
mille fori a divorarsi il grauo; i professori andarono a dodici il 
baiocco, e un papero giunta ; cattedre e scienze a mazzi come gli 
sparagi; un turpe arruffa e arraffa di cariche; . su chi ne acciuffò 
quattro o sei ci ri sero, e Io dovevano accusare , e farlo condan-
nare , perchè , quanto a vituperio, per essi e' passa come l'acqua 
piovana per le grondaje; scherni, rampog·ne , e rimorsi i Mode-
rati sono capaci di mettere nelle materasse per dormirci più solli; 
infamia , che me sopra tutti percosse , perchè se leggerete la mia 
vita scritta da quel fiore di galantuomo di Domenico Maria Ilfanni, 
voi ci troverete , che non accumulai mai_ tanto , che a, dieci scudi 
ascendesse; e per sessant'anni non tenui altri benefizj curati che 
la mia chiesa in San Cresci , anzi le offerte di due pontefici, e di 
parecchi cardinali ricusai. Paroloni a staja, e come quella vecchia 
sgualdrina delle Satire del D' Elci , che 
Crebbe in lingua quant0 perse in denti , 
ci mettemmo a gracidare in chiave di Agamennone. Dove, sciag·u-
rati!, sono adesso le armi? dove le munizioni? dove g·li uomini? 
Io non vedo che debiti affollati , e casse sfondate. Se chiedi i co;nti, 
rispondono: « Voi poveri dovevate rendere il conto, perchè il povero 
si presuµ1e ladro; per noi ricchi non fa caso, perchè ricchezza parto-
risce presunzione di probità, la quale, come juris et de ju1·e, non 
ammette prova in cqntrario ». Stolti! diffidavano a un punto dei 
Francesi, e in loro unicamente le fortune della Patria commette-
vano; con la lingua gli laceravano ad un punto , e con le mani 
tese loro si raccomandavano ! 
Conoscendo io Pio vano gli umori di cotesti cervelli, e la 
piega cbe pigliavano le cose, mi sbracciai co' !i))iei amici a im-
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pedire che il mal seme dello screzio fra là Derriqcrazia e la Mo-
narchia non germogliasse, e , se ci ven.isse fatto, a estirparlo ; 
e però persuasi ad operare in guisa, clie la Monarchia si tuffasse -
nel suffragio uni versale , come Teti tuffò Achille nelle aéque dello 
Stige, badando bene a non lasciarg'li fuora il calcagno: gli Ari-
stocratici, atterriti di tutto ciò che sa di popolo, proruppero in 
contumelie , e peggio , non intendendo come a fare altrimenti ne 
usciva la rovina dello edifizio, che in pro di loro desic;leravano 
tenere in piè. Di fatti il segno di Vittorio Epianuele su la rima-
nente Italia non poteva derivare da altro che da conquista o da 
consenso ; ora la conquista sarebbbe riuscita di pregiudizio g.rande 
alla sua popolarità, e , di offesa alla nazione. Gnglielmo princip~ 
d' Orange , stimato , con;ie in vero fu , prudentissimo , quantunque 
movesse con esercito e con armata contro Giacomo II, pose sommo 
studio ad evitare ogni appiglio , -pel quale la sua impresa d' In-
ghilterra col nome di conquista s' infamasse; e tra Principe chia-
mato dalla benevolenza universale, e Principe impostosi di pro-
pria autol'ità. , non contrastanti i popoli, o per violenza se reni-
tenti, la disformità è grande non solo nelle . ragioni della sana 
politica, ma in quelle della legge, deglt obblighi , e dei diritti 
altresì. Questo quanto alle faccende interne~ per l'esterne poi, la · 
estensione del regno di Vittorio ·Emanuele su la rimanente Itaiia, 
a mo' di conquista , sovvertiva il gius europeo, lo inquinà'Va come 
rapina, in g'uerra snaturata contro conginnti lo convertiva; e 
pericolo e danno èstremi , annientava la base sulla quale . princi-
palmente pigliava sicurezza il non intervento. A questo . modo i 
P.retesi Moderati smodano sempre; e presumendo essere conser-
vatori, generano rovine; le rivoluzioni detestano, e le seminano, 
le •coltivano , e le affrettano; poi scambiando , stupidi sempre , 
qualehe volta maligni, l'effetto per la causa, incolpano •dei casi 
presenti chi non li può riparare, mentr' essi nel tempo passato 
ne deposero la necessità. 
Questa necessita giace viva e inquieta- nella .esclusione , del 
popolo ad eleggeì·e i ' deputati alle Camere. Quanto sia assurda 
cosa, già fu él1iarito; il popoto- deve patire i~ pace di essere soste-
gno al trono come le• pietre del fondamento ai palagj, che colà 
si gettano alla rinfusa per non comparire mai più; capace, il popolo 
ad eleggere un re , incapace ad eleggere l:in deputato; oggi egli 
risolve ·arguto il difficilissimo ~ra i problemi politi~i , domani è 
inetto alle volgarità della vita; su l'altare, nena polvei·e; un 
' w 
84-2 IL PIOVANO AR LOTTO 
Dio , un verme. Ah! Moder,atì, abbiate, non vi dico carità , cbè 
io so che predicherei ai porri , ma un po' di logica , la quale è 
il refe che cuce i casi tunani , perchè durino a starsf insieme 
affinchè l casi soprav vegnenti non li scùcìano. Però il popolo pre-
sentendo che la bisogna nei c,ampi non era finita , simile ingiuria 
non avvertì-o non curò: egli sì collettò , egli si _ armò , e si volse 
all~ Monarchia per averla a capo nella sua corsa traverso la Italia; 
ma la :Monarchia , trattenuta dalle male piante avviticch iate in-
torno al trono , si sgomentava; l' atterrivan(! , che movendo il 
passo temerario in fallo, avrebbe .mandato in rovina Ja Italia; 
tentavano insinuarle nel cuore· il sospetto, fol rse l'odio cÒntro i 
Democratici, cui essi affer:rµavano i Gesuiti dei Repubbliéa.ni, e ,di 
questi più metueudi assai, perchè i Repubbl ica ni ti vengono in-
nanzi aperti nemici , mentre i Democratici ti si- accostano obli-
qui , e quando meno te Io aspetti , ti gettano il Iaçcio intorno al 
colJo. Anco qui i :Moderati acreiiitando ; o disgustando il grande , 
partit9 -democratico , sono venuti a mano a mano a dare forza ai 
partiti estremi, esponendo la Monarchia ai loro assalti tanto più 
noci 1-i quanto pi11 razionali , chè tutto ciò che pare od è ballo, pa-
trio, generoso , proficuo, si ostenta essere passato da, quella a que-
st'altra parte. A ciò i Moderati e gli Aristo?ratici non pensano : 
e a che altro pensano , che il proprio interesse non sia? E ·pa- · 
zienza se ci peu-sassero come un clì il Senato dei Veneti; ma no: 
ei ci· pensano come il selvaggio della Lui g iana, che per çogliere 
il frutto abbatte l'albero . E' sarebbe bene si ponesse mente a 
questo, che la Monarchia senza aristocratici può stare , senza po-
polo no; ed anco , che g li aristocratici durano per usurpazione. o 
per parteci pazigne · di regi_o potere·, il popolo possiede gli elementi 
che costituiscono le c0munanze civili. Ora questo _ lasciare che la 
Democrazia acquistasse , non conqitistasse, un regno , e 'a lla Mo-
narchia lo poì-g-esse, fu , grave fallo; e peggio poi quàndo si fece 
muovere nell'Umbria" e nelle Marche meno pe1; ist~dio d; Ital ia, 
che per odio alla Democrazia; così parve che la Monarchia potesse 
per astio e per paura quello che per aµiore nou 'potè , e i voleri 
di lei governati da infinito aborrimento a tutto qoèllo che sap-
pia di popolo. Per me Piovano, chiamo in testimonio quanti tra 
ncii e fuori abbiano fiore di senno , se questo sia fondare stati , 
ovvero minarli. 
E quando il Governo trafelato , con la ling ua fuori ttrrivò a 
Napoli, quivi trovava l'uomo della Democrazia, che non donava, 
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no ( non si donano popoli e non si vendono) , ma commetteva nelle · 
mani del Re eletto d'Italia un'altra part~-d' Italia; così i Pastori 
siculi, di cui canta Teocrito, solevano afferire. agli Déi l' agnello 
salvato dalla bocca del lupo. Raccontano. le storie che a Teodoro 
Neuhoff, il quale fu Re di Corsica, aveBdo ced~to ai .credito~·i il 
suo regno , Orazio Wàlp_oole scrivesse su la tomba il verso che 
dice: Donava -un. 1·egno, e gli mancava iin pane. Ql).esto del 
Garibaldi non può dirsi, perchè fìducialtnente ebbe un popolo , 
e lealmente lo· restituì alla corona d' Italia ; e se di. pane · non 
manca, ciò accade, perchè il Barone Neuhoff non sapeva che sten-
dere la mano o stringere uno sce ttro , mentre il Garibaldi deposta 
la spada string·e la zappa, e sa procmarsi il pane col sudore 
della fronte. · 
La Democrazia generosa mise il capo in grembo al Governo , 
come queila che sapeva la sua forza non istare nei capelli; ma 
i :Moderati , credendo t enerci Sansone , menarono le forbici a to-
sarla: ed elÌa si lasciò fare. Così , quando rinno varonsi l' ele-
zioni , e' fu data la caccia ai Democratici non altramente che se 
fossero belve ' nei boschi; tuttavia qlJ.alcbe,duno di lo~·o scampò, 
perchè i Moderati come quel tristo· , che temeva, il diavoJo,gli en-
trnsse in capo , si mise a semicupio d(.mtro la pila . de\l' acqua 
santa con un Cristo in bocca; ma avepdo . dimenticato le orec-
chia , pel fora me di quelle a marcia forza in corpo gli pea~trè>; • 
e ,fu Provvidenza. Perchè, domando io, qual~ reputazione avrebbe 
avuto il Parlamento italiano, scemo degli uomini estimati per 
senno, opere, e sciagure' fautori principalissimi di libertà? A vre b-
• bero potuto le calunnie contro loro, potenti di parol~, sìnceri di 
vita? Se i Moderati avessero avuto p1mto di senno, assicuratisi 
prima il trionfo, non dovevano essi medesimi procurare, che costoro 
venissero e letti , affinchè sembrasse che la più parte del paese ac--:, 
consentiva alla dottrina che professavano_? La passione g li accecò_ 
così da tràscurare pe'rfìno le apparenze. Di Giuseppe Mazzini anco 
fu àisc;orso, e bene, che gli si dovesse togliere modo di starsi 
a capo di partito ayverso 'allo assetto d'Italia consentito dall'uni-
versale , e la forz-a e il credito che, lui 'Volente o no , si spende 
in contrasto o in em_ulazione, si allacciasse pér l' augumento e per 
la conferma del Reg·no italico . Il Garibaldi abbandonato su lo 
scoglio di Caprera, il Mazzini mantenuto in esilio, nocciono alla 
Monarchia italiana quanto le avrebbero giovato vicini: prego 
Dio, che il castigo cada unicaìnente · sul ca.po di cui ri' è colpa, 
' I 
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Queg·li spiegò all ' aura la bandiera Italia u·na col Re Vittorio 
E1nanitele, e leale come forte dura a drappellarla; questi vi fece 
plauso: che cosa si domanda di più'? Taluno bisbiglia al ritÒrno 
del Mazzini opporsi il Governo di Francia; e non lo credo , im-
percioccbè se si proponesse il partito in questi termini: « Orsù! , 
da bravo, ehe credi possa arruffarti la rp.atassa il Mnzzini più in 
casa, dove noi non lo temiamo , e non avremmo ragione di te-
merlo, o fuori? »; io pe'r me non reputo cotesto Governo così 
privo di rag'.ione , che non mi rispondesse : « Mònsieiw le curé , 
pose1· ainsi la qitestion, c'est la résoitcl1·e . » Tuttavia non si ri-
chiama adesso , che sarebbe magnanimo; . lo faranno più tardi 
quando stringa la necessità, e da un lato non procurerà credito, 
nè dall'altro quel senso di benevolenza, che ogni uomo-gentile, 
e il Mazzini è gentilissimo , prova verso cui fa o crede farti be-
nefizio. 
La morte si portò immaturo il Cavour, e cornecchè al voto 
della vecchiarella di Nerone ci siamo , tuttavia io nego eh' egli 
si designasse per successore il Ricasoli con lo intendimento c~l 
quale Tiberio si chiamava erede nello impero Caligola: no, il 
Ricasoli uscì dalla 11i'aggio1·anza della Camera come il fìgnolo 
scappa, fuori dal sangue g·uasto. La maggioranza sei;ite di 'avere 
un grosso debito con Ja Democrazia; chi teme per quello çhe di 
già ebbe, e cbi per quello che spera di avere; chi trepida per 
altre paure ; quelli che meno si sgomentano, sono coloro cbe 
sentono avrebbero a baciare- il chiavistello della Camera;· la mag-
gioranza si aggrappò al Ricasoli, come suo) dirsi del naufrago che 
si agguanta ai rasoj. 1 Cosimo della Rena afferma che il barone 
Ricasoli viene a noi diritto diritto dai Longobardi., i quali sce-
sero in Italia con quell'Alboino , che nel modo con cui. noi beviamo 
il caffè nelle tazze del deputato Ginori Lisci, tracannav:1 vino nel 
cranio del vinto Cunemundo; e il Dall' Ongaro ci aveva· fatto sa-
pere cbe il Barone per ispassatempo si provava le aduste membra 
nell'armatura de' suoi antenati. , «. Po:ffareddio ! ( esclamarono in 
coro i deputati della maggioranza) questo· uomo è nato e sputato 
proprio per noi; la sua testa ha da essere un quartiere di gian-
darmi; i pensieri ci hanno a _ scaturire in. fol'ma di · squadre di 
guardie per la pubblica sicurezza; quando suda ha da sudare ma-
1 E adesso, con lo stesso intendimento, si agguanta al Rat-
tazzi. 
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nette pei pervertitori de.11' ordine: ci vuole lui , non ci è altro che 
lui , vogliamo lui; lui auspice e duce, dormil·emo i nostri sonni 
tranquilli con le nostre mogli fig·liuoli servi serve bestie di 
- ' ' ( ' ' ' 
casa, eccete1·a. » Taluno veramente gli ammoniva delle scappate, 
e dei deJiquj del Barone , ma non ne fe~ero caso: disse che dal 
g·iorno di oggi a quello di Alboino gran _tratto ci correva; ma essi 
di rimando: Buon sangue. non falla, e alla occasione il s&ng·ue 
long·obardo vedrete rimugina?·gli 1 dentro. - Non mancarono nè, 
manco informarli . che di più paèifi.ci studj p,area vag·o il Barone , 
il quale molto diletta vasi ad educare bachi da seta, e a gover-
nar.e il vino. « Tanto meg·lio ( i Moderati replicavano) ; e' 'lo àvra 
fatto -per approfondirsi nell' arte di _ordinare i soldati, e in grazia 
della consanguineità del colore, avv,ezzarsi a vedere il sangue 
senza stringere il ciglio : forse anco gli Spartani , che pure erano 
Spartani, non vest_irono il paludamento vermiglio a fine di non 
atterrirsi pel sangue 1 >> Insqmma vollero ad og·ni patto il Rica-
soli, a modo (domando perdono della _similitudine) che si tiene 
il mastino in casa per paura dei ladri; e la Democrazia era ben 
altro per la nrne.· 0 ·iorànza che ladri: era la versiera la trenta-~ L-' t:, '\ ' ' 
vecchia, l' orcb , la biliorsa, e _fa tregenda -tutte fritte insieme . 
. Questo immaginato mostro, che doveva portare nella destra 
l'Erebo e nella mancina il Terrore· , uscito fuori mentre si alle-
stiv-ano 
L'Arno a tremare, e il Po, Tevere , il Reno, 
E a strìngersi le mamme i :figli al seno, 
voltatosi a ponente e a levanye , bandì : << Fermi tutti ! Io fo la 
Italia. » Silenzio, ed ombra; a questo modo pensai (monna Ca-
teriua, )a buona- fante mia, mi _ di'sse un dì che così le galline 
covavano bene r uo va), che il degno Barone avesse presa la Italia 
per un uovo, e sè per una gallina l Eh! anco quel prete benedetto 
del Gioberti si era fitto nel cervello che la Italia doveva essere 
un vitello . .. Pazienza! Pazienza!, _che tanto sostieni. Passa un_ mese, 
ne passano due , quattro , sei: che diamine fa egli il degno Ba-
rone? Fa Ja Italia ., rispondevano; sicchè certa volta stizzito, me 
ne scappò di bocca µna grossa, e dissi : « Oh ! sapete voi che 
ci è di nuovo? » « Che ci è. egli?» «. A me pare eh' ei faccia 
il Priore di Cervaja .... » 
1 Rimuginare veramente significa Cerca1·e con dilige 11 za; ma il 
popolo l' adopra altresì in senso di Rimescolare ee. 
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Qui l'uditorio interruppe il Piovano, domandando: « E che 
faceva egli il Priore di Cer va.ja '? » «Ve lo dirò un'altra volta» 
rispose il Piovano. E l' udito1·io: « ~a no; o non dovete or ora 
morire? Voi ce l'avete a far sapere ; ditecelo via , Piovano -dab-
bene; vi reciteremo un De p1·ojimdis di giunta. ·» « Ed io, sog-
giunse Marco che gli si era fatto vicino, sperderò dalla sepoltura 
ogni ria parola, e procurerò che la spazzino ogni volta che la 
inquineranno d' immondezze.» « Va, a tanto scong'iuro mi arrendo, 
e p0i i discorsi lunghi diventan serpi; ed anco Demostene, per 
cattivarsi l'attenzione degli Ateniesi, quando li min_acciava Fi-
lippo , raccontò loro la novella dell'ombra dell'Asino, e noi altri 
Fiorentini siamo Ateniesi un po'. Dunque avete a sapere · come il 
Priore di Cer vaja fosse uomo semplice e buono, ehe camminava 
diritto come un fuso nelle vie del Signore : a costui venne , . non 
so per quale accidente, male sotto , e poichè empia.stri e pittime 
furono sperimentati invano, bisognò venire: all'ergo della semi-
castrnzione . Se il povero Priore sbuffasse, pensatelo voi; ma alla 
fine il cerusico , spietatam,mte pietoso, un ' bel giorno gli fece 
Ziffe, e acconciollo pel dì delle feste: 
Ora sì, che le smanie crebbero: più che tutto g·li coceva il pen-
siero di non esser più buono al sacerdozio ( perchè voi , Sorelle 
e Fratelli dilettissimi, sapete, come per sentenza dei sacri Ca-
noni, affinchè la messa valga , bisogna che il prete sia intero ) ; 
e noi per quietarlo lo assicuravamo, che in certo Concilio tenuto 
a Tripalle ern stato deciso , in limitazione della regola antica, 
che basta:va avf-:lrne uno in fatto , e un altro in intenzione. Ell' erano 
novelle, chè il meschino non cessava tl:ibolarsi: aJlorn -il ceru-
sico, che fu ~epido uomo, mise fuori un suo trovato a qnetarlo, 
il quale fu questo : « Priore , gli disse , io ho letto sur un libro 
stampato , ehe non sempre, nè spesso, pme tal volta, la parte 
recisa si rifà, e lè1. ragione è chiara: il rag,no, lacera che ,g li 
abbiano la tela, non torna a ordirla fino a sette volte? ·Dnuque 
la natura , che è madTe del ragnatela come dell' elefante, non ba-
sterà a rifare un testicolo una volta sola? Vi capacita '? Però ne-
cessita non isturbarla -nel suo lavoro, e questo si ottiene stando 
fermi e zitti ., senza muovere un pelo » . E' non disse a sordo; il 
Priore parve impietrito: se la mosca impronta anelava su e g iù 
pel naso come una sentinella sul ba}uardo , egli si rassegna va 
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borbottando : « Piì.1 tard'i faremo i conti ». Gli · a,rnici visitaronlo 
e i parenti, ed egli pareva non gli vedesse, nè udisse: alla per-
fine taluno impermalitosi, con mal garbo ' lo interrogò:· « E ora, 
Priore , che fate lì duro duro? >> « Zitti tutti , rispose il Priore; io 
faccio il c ....... ». Proprio a capello come' il Barone fa la Italia. -
Extra jocu-m, come dice il Machiavello; ,dopo mesi e mesi 
di ansiet~, il Barone ci -scappa fuori col celebre Capitolato , sul 
quale non mi occorre dir~i altro che questo. Vi ricordate quel 
Ferdinando di Spag·na , che fu marito alla regina Isabella? Ce,rto 
voi _ve lo ram·rnenterete. Egli cacciò ;via dal regno saraceni e 
giudei, e v' instituì la Inquisizione col Torquemada, coi roghi, 
e ogni altro arnese · per la esaltazi0rÌe · della Chiesa cattolica ro-
, . ' 
mana. Roma lo chiamq figliuolo della sua predilezione, spenco.:. · 
landosi in un momento di tenerezza> sino a fargli parte di UI.l 'suo 
titolo , vo' dire quel19 di cattolico. Or bene , Sisto IV, genovese , 
di botto piglia a conferire i vescovati di Spag·na a modo suo , 
cominciando col dare quello di Cuenca al cardinale di San Giorgio 
suo nipote: alle lagnanze che ne faceva Ferdinando , ~isto, se-
condo il costume della Curia romana , risponde: « Sè essere capo 
della Chiesa, e éome tale arbiti,o dei benefizj; non vÒler consul-
_tare re a,lcun"o della ,terra; ne renderebbe conto a Dio ». Ferdi-
nando prima richiamò dai dominj del papa tutti i suoi sudditi così 
laici come chiesastici; e questi più premurosi degli altri obbedi-
rono , perchè forte sentivano la voce di San Pietro, ma due co-
tanti piì.1 quella dei benefizj , che il re minacciava confiscare : poi 
dopo fece intendere avrebbe convocato un Concilfo per la riforma 
degli abusi di Roma. Al Papa si commossero .le viscere , .sicchè 
spedì in diligenza Domenico Centurione genovese , che accom0-
dasse la faccenda ; più che sapesse tirasse ; e , non potendo me-
g·lio, lasciasse and!;\re: Appena il Legato ebbe posto piede ii1 Ca-
stiglia, per la parte del r(:l· gli era intimato che se poHava re-
nunzia pura .e netta, entrasse, se no stornasse, chè altrimenti 
non gli era dato negoziare senza scapit_o della regia potestà. Cosi 
quello che un Ferdinando cattolico teneva stretto quattro secoli fa, 
il Barone butta v_ia adesso con ,Ja palà. Il Barone ricisamente è 
un anacronismo , vestito di panno nero. Ma ·non è , tutto ancora: 
veruno lo hà avvertito fin qui; voi altri mirate come le mani inette 
sciupino il presente e il futuro; ' il Barone con· male augurate pa-
role ribadendo il chiodo, diceva: « Ministro di re cattolico , par-
, ' 
lando a nome di popolo cattolico, ed io stesso professandomi 
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cattolico, non pote.va afferire di meno ». Ciò messo in sodo, Roma 
oggimai sa che cosa può aspettaela di peg·gio ; contenderà, con-
forme le èl.etta la propria indole , a palmo a palmo il terreno , 
e quando più non ne potrà, dirà: « Mantenetemi il Capitolato del 
Ricasoli » . Il Ricasoli non sarà più a quel tempo, e tuttavia no-
cerà il Ricasoli. Di vero, che cosa apporranno a Roma? Forse 
non avere ella accettato a tempo? Ma Roma non ebbe lo scritto: 
lo avesse avuto, non monta;' però che da lei si noterebbe : Se il 
ministro di re cattolico, e il governo di popolo cattolico non po-
tevano dare meno una volta, neauco adesso lo possono senza 
diventare ere tici e scismatici. Si patteggia egli su lo scisma, e 
la eresia? Bene dunqL1e sospettava io, che non fossei·o le prof-
ferte sincere, ma bensì bertovelli per accal'appiarmi; imperéiocchè 
se . credevate in coscienza E obbligo vostro_ di cattolico persua-
dervi cotesti patti, la coscienza religiosa pe1· tempo e per casi 
non muta: io vi condanno eretici; ex ore tuo te judico .. - E' fa 
tristezza mirare come il Barone, proprio non sapendo quello che 
si dica, si ostini a sostenere la Chiesa libera nello Stato libero : 
questo va bene, ma bisogna d~stinguere, che Dìo lo benedica, 
tra Chiesa e Cul'ia; se Chiesa intendi essere comunione dei fe-
deli , e le credenze, e i dommi, chi potrebbe contrastarlo? Ma 
se la Chiesa ha da essere la Curia col suo dfritto . canonico , le 
decret(tli,· il sesto, gli est?'avaganti, e via, che si attortigliano 
nel diritto civile, lo attraversano, g li fanno guerra, allora .o igno-
rante consentisti, o fraudolente non vuoi attenere. Finchè la re-
ligione sta dentro le coscienze, libera sia la Chiesa come il pen-
siero e il palpito; ma quando esce e corre per la città, reg·ola 
la condotta del cittadino , governa , elegge , e depone , allora come 
ogni altra cosa va sottoposta alle leggi comuni , che signo1·ia 
non pate compagnia; e stati dentro stati non ponno durare. Tale 
il _Qar-tito del Ricasoli , che niente altro ha partorito , eccetto un 
guasto futuro nelle ragioni del regno d' Italia, se Dio · non ci ri-
media con le sue sante mani. 
Dunque come si va a Roma? A questo rispondo prima, cbe 
il pensiero sta a cui senza saperne s'impanca a governare; poi, 
che valeva meglio nulla fare che farn a quel modo; in ultimo , 
che se morale aveva: ad essere l'azione da esercitarsi, perchè il 
Governo impedì la petizione popolesca p,er _Roma? Considerate 
uomini savj .... ! A Roma con le armi non si può andare nè si deve, 
con le dichiarazioni della coscienza pubblica nè manco : dunque 
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co u la politica del desostei di basalt0 nel'o_, che si conserva nel 
Museo eg-iziàno di Torino , ' il quale da quaranta se.çoli e più si 
tieue le mapi sopra le cosce? Fu impedità 1a petizione , ed in 
mancanza cli quella si ebbero le parotè provocatrici del Cardi-
nale Autonelli: fu impedita la petizione, e si ebbe la dimostra-
zione. Siamo da capo come nel 1848 , dove i medesimi Moderati 
male cimentando l'autorità in divieti, che nè ella pqteva fare nè 
doveva, la costrinse a sopportare più tardi che venissero rotti 
con perdita itTimediabile di reputazione. Ora, non consentendo in 
tempo cosa buona, si fanno intendere preparare ot·dini repressivi 
toccando il diritto di congTegarsi, e non rammentano che fu dentro 
provvidenze d·i , simile l'latura che un Ministero di loro incespicò e 
cadde , . dando in terra un solennissimo c'imbottolo: nè questo fa 
specie, chè nascono di quelli che non obliano nè impar:;i,no Dtai 
nulla; e poi hanno faccia di sostenere che i Democratici, venuti 
al gòverno , non approdarono: certo, do ve cascò la g randine mo-
derata, sarà s~mno di ora in poi non ancj.are a raccattar frutti. 
Avv eetite adesso alle cose interne: di taluno io accenno sol-
tanto; la istruzione puòblica si ode 'in pessimi termini, ~a marina 
laug·uente, l'esercito si confessa inetto a sostenere lo sforzo della 
nostra mortale nemica; e questo soprattutto cuocé. I più animosi 
dei nostri guerl'ieri sentiamo con raccapriccio invocare tempo, nè 
g·ià per loro , chè quando si menano le mani, a cotesti valentuo-
mini sembra a ndare a nozze, ma bensì pei· le fortune della Pa-
tria: non importa 'a loro morire , anzi desiderano dare la vita 
per lei; se non che ·, innanzi ç!i chiudel'e gii occhi, vorrieuo ve-
dere la bandiera · nostra sventolare sul Campidoglio , e sopra San 
Marco . I cani pastori della ltalia (chiedo scusa delli:i, similitudine 
ai Deputati della opposi,zione , chiamandomi pronto a mutarla caso 
mai non g arbasse) abbaiano senza posa, allegano fatt i , il come 
cit11no e il quando; il Ministro salta su, ed allorchè nou éspone 
fatti ouninamente contrarj , tutto nega;, ,allora si doman4a la in~ . 
chiesta, e la maggioranza si arruffa, e mostrando i denti nega; 
sicchè essi e , il paese ne fanno meno di prima: così questo Par-
lamento, e queste discussioni di'ventano spreco di tempo e di 
parole. Comprendesi di lieve , che ad ogni piè sospinto non si 
abbiano a decreta1:e inchieste ; però quando , la importanza della 
materia lo chiede, e la qualità dei postulanti lo persuade , parmi 
sia troppo più folle negare, eh.e savio consentire ; dovrebbe ogni 
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siamo , massime a questi lumi di luna, e vedere in quanti passi 
di acqua si naviga. Fo!'se , Signori della maggior,anza ., se un dì , 
·vi trovaste a sentirvi sc'ottare i piedi , credete voi che non gli 
avreste a ritirare come gli altri? Per me. giudico pii.1 degli altri. 
Non chiudete gli occhi , o gente dabbene; all' opposto , potendo , 
apritene quattro; e invece di respingere, rovistate ogni occasione 
per vedere il fatto vostro. Capisco che voi avete posta piena fi-
ducia nei vostri uomini ·; tanien ricor,date, che non ce l'aveste 
sempre ed intera, e voi sapete che cosa insegna il proverbio: 
Fìdati e1·a un galantiwrno , nia Nontifidare e1·a 1neglio cli lui; 
e poi, conti spessi amicizia lunga. Così. nelle faccende ~elle finanze 
quale concetto sia stato quello di acciuffare quattl'ini a 'destra e a 
siuistra, non si sa ved·ere; il Conte Bastagi , a cui lo ricercava:, 
dette il saldo con le seguenti parole: «. Fate come me: quando 
era piccino e mi divertiv a, a legg·ere, saltava sempre a piè pari 
la prefazione , e scorrendo pagina dietro pagina attendeva a· met-
termi nel cervello il disegno dello scrittore , cbe poi mi si pale-
sava intero al Laus Deo. » Questa, signor Conte, con rispetto par-
lando, la è una pàpera, perchè tra capirn un libro e ammini-
strare la finanza ci eone Ùn tiro di cannone in tutto e per tutto: 
infatti ella poteva, scusi ve', nou comprendere nie11te , e dal ca-
pire o non capire un libro non ne veniva male a nessuno, nè 
manco a lei' cbe naturalmente avra creduto di capire sempre 
bene , ma se nel disegno ctell' amministrazipne dello erario ella 
sbaglia ( uomini del pari illustri erraròno; Carlq V , Washington, 
e Napoleone: e lo confessarono, il primo a Brusselle quando re-
nunziava il regno a Filippo, il secopdo a Filadelfia quando depo-
neva il comando in mano a l Iilopolo , e il terzo a San:ta Elena 
dove ignudo di scettl'O l o confinava ia conco1Tenza dei Re) , in-
finiti guai saranno consumati, ·tutti a rimediarsi difficili, e parte 
irrimediabili; immensa la perturbazione dello stato; ed ella S[l', 
. che cli rivoluzioqi avrebbe ad intenclers-ene, come ìa più part~ di 
quelle prorompessero da erari.o · mal versato, o male amm ini-
strato, e da tasse come improvvidamente imposte , acerbamente 
riscosse,. Taoto più poi doveva nascere , almeno la curiosita df 
, ' 
sapere che diamine abbacasse il Conte , quanto che alcune delle 
leggi sottoscritte da lui compiacciono alla dottrina della scienza, 
e altre le ficcano un dito nel!' occhio ; sicchè nel tutto insi:e~e 
compongono on mag,nifico gbi_r.igoro da disgradarne quelli che 
trasse un dì la scimmia del Vescovo di Arezzo su la pittura di 
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· Buffalrnacco. Ntlu vuolsi tacere cbe il Ministro dei lavori: pubblici. 
veniva a fargli da barbacane con- le sue convinzioni ,; ma se le 
convinzioni del ministro -Peruzzi nelle faccende di fii;ianza valgono 
le convinzioni politiche del gonfal011iere Peruzii, temo che il 
Conte non abbia- a provare questo barbacane men saldo· dell'altro 
che fece costruire Pio V I al Colosseo. 
Vi saluto' e passo. Quello che preme davvero, è- l'interno: 
badateci, fratelli miei, badateci; questo sciagurato di Ministrçi, 
cui basta il cuore di palesare al Parlamento che le sue leggi 
forse non saranno lib_e1·ali, e questo Barlamento che simile in-
giuria o non avverte o non cura, mi mettono ad.dosso inestima-
bile augoscia. Corse voce quaggiù,, che l'infacciati al Ricaso.Ji 
le angherie, gli arbitrj, e i soprusi da lui commessi nel tempçi 
che trassinò la Toscana, non li negasse, bensì rfspondesse : « Certo, 
io mi accorgo che sarei pessimo ministro costituzionale. » Il san-
gue di Alboino gli rimuginava dentro: ma lasciamo da banda. 
queste voci,, che così possono essere vet·e come inventate, e met-
tiamo mano ai fatti. Veruno non pure sviscerato del dispotismo, 
ma satellite di truculenta fai.ann~de , avrebbe osato quanto il 
Ricasoli osò ; non .mica per profondità di animo tristo , nO , anzi 
per levita io voglio credere , e per ignoranza, inconsapevole per-
fino delle conseguenze de'i detti nei quali sbalestrava: considerate 
tre cose fatte, 'ed una che mi'naccia fare, e penso che basteranno, 
anzi ce ne saranno d' avanzo. 
Il Barone non ebbe vanto di conservatore sempre; all' op-
posto egli avversò tutti i governi, così quelli degli amici suoi 
( e ne fanno fede le querimonie pubbliche del Ridolfì ) come gli 
altri di persone, che lui non conoscevano: non sapendo scrivére 
diarj, egli paga~a chi li scrivesse: forse sperò ricattarsi, ma venne 
condannato nelle spese, Q,ttesto diario suo così proeedeva acerbo, 
e quell:o eh' è peggio d-isonesto, cb~ il popolo , presolo in uggia, 
lo bruciò : allora i Democratici, che in 11uel punto reggevano 
pronti e severi , , censurarono l'atto ,' e prnyvidero che rn;m si rin-
novasse , movendoH a ciò il pensiero , cbe bruciare non significa 
rispondere; doversi tollerare qualche abuso della stampa in ri-
guardo della utilità sua; non potere un g·overno, per una ragione 
o per un'altra, piacere a tutti; esse1·e la libe_ra stampa presidio 
principalissimo della libertà; tolta la discùssione, spento il vivere 
libero; se le censure appost(:l , comeccbè aspre, in ,tutto giuste 
od in parte ayrebbero porto lume al governo, se aspre ed ingiu-
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ste, la coscienza pubblica le avrebbe come meritnvauo g-iudicate. 
Di fatti, Fratelli, ecci o non ecci questa coscienza? Si pooga 
ogouoo di YOi la mano sotto il fal'setto dal lato del cuore, e mi 
.risponda. - Ecci. - Ogni libero governo ba egli mestieri che la 
coscienza pubblica lo sostenga? - Ne ha bisogno. - Tolta di 
mezzo la coscienza pubblica, può reggere libero stato? _'.__ Forza 
è che caschi . - Or-a dunque chi spenge la coscienza pubblica , 
vieta la discussione , e perverte i giudizj; 1100 conservatore bassi 
a reputare, bensì ri volu zionario, e dei pess_imi. Al Ricasoli non 
basta combattere gli emuli suoi, che per questo ha diritto; non 
si reputa a sufficienza armato con le leggi, e gli accusatori sol-
leciti a rep rim ere gli eccessi della libera stampa; presum e stroz-
zare la opposizione nella culla come Ercole ,ci stra~golava i ser-
penti; aoz i non si chiama pago di taoto , ed ordina e vuole che 
non nasca, no• si formi in embrione nemmeno. In virtù della fa-
mosa sua Circolare ai Prefetti , questi dovrebbero insinuare il pensiero 
governativo nella mente deg li scrittori , saturarli, bagnarli, e ci-
marli del medesimo: come i tintori ci mettono le matasse di filo, do-
vrebbero i Prefetti tenere i cervelli dei gio rnali sti, qu ~irantotto ore 
nella pila del Governo , perchè ne pigliassern bene il co lore. Capisco 
che queste sooo matterie, ma però non rivelano meno l'animo 
deliberato a volere ridurre lei Italici camposanto della li-òertà . ... 
Di sbirrevoli atti parve supremamente di lettar si il Barone io 
Toscana; il sangue di Alboino g li rimugina dentro , nè venuto 
a Toriuo volle o potè smetterne il vezzo . Prorni,scua l.a 'strage, 
mossa al pensiero : purcbè il reo non si salvi , il giusto pera; 
alla rovescia di Erode che meoava la spada a tondo sopra tutti 
i fanciulli _di Galilea, pure di spengere il Messia. Vecchi in-
ferro i , miracoli di costanza e di arn·ore per la Patria , balestrati 
per le nev i di Aosta; g iovani baldanzosi di vita , sc2rav entati 
nelle Isole : e di che rei costoro ? Di parole impazienti. Ma Veneti 
essi sono, e pretendete che sopportino in pace la be lla Patri a loro 
dominata dai Tedeschi ? Ah! voi volete anco qu esto? Sì, Fratelli, 
sono stummie di volere anco questo , purchè n; n vengano loro 
turbati i gaudii del mestolo , in mano. A fine di mantenere i Ve-
neti fuori della legge, si sostengono foranei; ed è falso : mercè 
l'antico ple•biscito, sono cittadini del regno d'Italia; per natura 
poi fratelli nostri; nè un caso di fortuna avversa, nè un atto di 
violenza possono distruggern la natura e il diritto; dissi altrove, 
e 'qui ripeto il proverbio sassone: .« Un attimo di diritto vince 
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un secolo di prepoteriza. » Come i Milanesi si ag:giunsero al Re-
gno Italico, ci si aggiunsero i Veneti: ·ora nel cinquantanove, 
affrancata la Lombardia da capo, rinnovò il plebiscito? NGn lo 
rinnovò: dunque nè anco lo rinnov.erebbe Venezia, che ormai 
giuridicamente estimiamo accolta tra nQ.i: però çlevesi tenere rot-
tura aperta della legge quella prnscrizione ricasoliana contro ai 
Veneti. Voi avrete pianto di rabbia, o riso per compassione, ve-
dendo queste povere anime di Moderati sa lire su i trampoli, e 
levati gli allori di su la testa a Cesare, dirgli sul viso : « .Dob-
biamo fare a mezzo , · perchè avemmo il coraggio di affe1·nia1·e la 
Italia; capite! abbiamo ajfe1·1nato la Italia; vi pare non ci vo-
lesse stomaco ad ajf e1·rnare la Italia? ora che l'abbiamo a_fe1·1iiata 
noi, si può dire- da noi quasimente fatta. » Così crescano gli allori . 
divisi con Cesai:e , sopra la vostra. fronte , o :Moderati; ma come 
potete voi patire disperso co' fatti il magnifico retaggio, in gra-
zia della vostra pa1·ola procacciato alla Italia? E come, dopo avere 
teso le braccia ano amplesso affinchè vi si abbandonassero i fra-
telli, gli ricevete poi a sfang·ate sul capo? Anco .a tutto qU(iisto 
daudo di frego , ed estimando , come pm troppo prevedo ., arduo 
lo acquisto della Venezia, e da non poters.i conseguire senza molto 
sforzo di popolo,, che giuclizto è questo allen;:i,rvi chi tanto sof-
ferse per ai1:1tarci, e ci può aiutare? Carità e senno pers11aclereb-
bero a tenerli bei;ie, edificati , a gTatificarceli , a non 'isgomentarli 
col rimprovero di eccessivo amore per la Patria, chè nello amare 
la Patria non si eccede mai; bensì raumiliarli con parole blande, 
rendendoli capaci ché simili manifetitazioni potrebbero apparire 
intempestive, e per rispetti politici dannose. :Ma tale non era il 
caso; e il Ricaso li interpellato rispondeva due cose; la prima, 
e.be ricercatone ragguaglio al Prefetto aveva saputo, che ogni 
cosa procedeva d'incanto, e poi, che pigliava tutto sopra di se: 
su di che noto come domandando al Prefetto se bene da lui si 
operava, sorriigliasse
1 
a .pelo all'avere chiesto a Pilato Tiberio· se 
iniquamente feée a crocifiggere Cristo : senz' altro poteva aspet-
tarsi in risposta da Pilàto : che tutto camminò in reg·ola ; forse 
in un. punto a vere egli mancato, chè in vece di conficcarlo con tre 
chiodi doveva adoperarne quattro; si emenderebbe al la prima oc-
casione : circa alla 1nalleve1·ia '1 del Governo in che consista , 
1 Vedi l'Avvertimento deì Barone Vito D'Ondes premesso al1a 
Traduzione della Storia Costituzionale di Hallam, e giudicherai se 
bene si adoperi malleven·a, e si sca1:ti resJJonsabili"t"h.' 
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veruno sa dirmi: corrono ormai 14 anni di vita costituzionale, 
e la legge su questa materia è di là da venire. Capisco che i 
Ministri non si dovevano aggrovigliare le maniche fino al g0-
mito per comporla, nè arrocarsi a sostenerla; di fatti vi fu chi 
la com pose per loro , e la esibì al Parlamento: questo uomo dab-
bene si chiama Riccardo Sineo , a nessuno secondo nel culto della 
libertà, e nella rettitudine così dei giudizj come delle opere. Al 
padre e alla figliuola si usarono liete accoglienze , altro nom. si 
desiderava; pl'imi i Ministri peroravano si pigliasse in considera-
zione ; 11el ruolo delle .materie allo aprirsi delle sessioni legg·eva 
innanzi a tutte; poi ridendo si scarrucolava di sessione in ses-
sione , e ormai arri vati all' anno della sa1t,\.tifera Incarnaziot1e 1862, 
cotesta legge ha i capelli bianchi e non è anco nata.' Però vuolsi 
considerare , che se cotesta . legge fosse, non se ne caverebbe 
costrutto; vi sarebbero tribunale e legg·e, ma dove i giudiei? 
Rivelatrice dell' animo avverso alla .libertà è la proposta di 
legge su la riforma delle Comuni e delle Provincie ; e qui prima 
imf!orta, ohe da noi si ripeta quanto stupenda la inanità de'lle 
formule generali ad accordare i pl'incipj ed i giudizj. Ornai fra i 
Democratici e gli Av versarj loro non cade in apparenza screzio, 
ed è ragione , perchè i secondi ai primi involarono le paroÌe ; se 
avesse ro altresì inv0lati i concetti, invece di accusa1·li U b.enedi-
1·ebbe1·0. In que~ta parte era dichiarato, che reso gagliardo, pe' 
suoi scopi il Governo, amplissima si lasciasse 1' amministrazione 
ai Comuni ed alle Provincie : in ciò consentivano tutti ,astratta-
mente; in pratica poi non s' intesero i Moderati nè anco il'l fa-
miglia. Chi volle le Regioni, chi no: e plll'f:l, a cui bene intende, 
in ambi i diseg·ni ricorre il medesimo veleno sovversifo di ogni 
ordinamento costituzionale; in entrambi gli schemi, o Regione o 
Provincia e Com une vogliousi rènclere mancipj al Governo. Nelle 
Regioni il Governatore o Prefetto regnerebbe di seconda mano, 
portando seco maggiore frammento scerpato dalla regia autorità, 
ed esercitandolo con perniciosa indepet:1èienza; niente guadagne-
rebbe la libertà amministrativa , mentre molt'o scapiterebbe il po-
tere politico; nè il ._guajo apparirebbe subito, ben.sì col tempo, 
e per çolpa dei casi, che la fortuna o la passione degli uomini 
portano , da queste Regioni potrieno muovere Gal ba, o Vitellio, 
o Vespasiano contro · Roma, A questo pericolo ovvia la proposta 
Ricasoli , ma ti mette il Governo da per tutto : come nella stampa 
vorrebbe prevenire la parola, qui si sforza ostare al nascimento 
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dei partiti municipali esosi al Governo; di fatti nella legge an-
tica il Consiglio Comunale esamina il deliberato e lo emenda 
. . ' 
caso mai partodsse sconcio alla utilità della Provincia, nè altra-
mente può operare come collegio; all'opposto il Prefetto, come 
uomo individuo, entra sempre, e da per tutto, assiste , prev!:Jde, 
previene , e provvede a quanto gli paia spediente. Ormai non più 
libertà, non modo .di riparare, chè esiziale, e onnipotente si ma-
nifesta la ingerenza del Governo nei corpi munieipali, non osando 
nessuno_opporg·lisi, ed osandolo, a se frutterebbe danno, non be-
nefizio altrui. In Inghilterra l' elezioni con una tal quale libert~ 
possono accadere, perch:è il Governo non si mescola nelle faccende 
comunali; se lo facess~, a quest' ora rij_i)oserebbe colà da · molti 
secoli in, pace il Governo eostituzionale. Quello c,he i P1·efetti 
credono lecito, anzi obbligo, di fare per grntificarsi U Governo, 
si apprende da questo. Certo Governatore, 1 chiamato a se un 
uomo dabbene, gli partecipava, in _ mezzÒ a un diluvio di lodi, 
molte anzi rnara'vigliose le sue benemerenze ~erso il Governo; 
sentire questo il debito suo, e piacergli confessarglielo. L'altro 
confuso rispo_ndeva: certo amare la monarchia temperata del regno 
italico, _e dove la congiuntura si presentasse, avrf;)bbe dato brion 
saggio di se; ma tanti rneri~i suoi non sapeva, nè vedeva. 
E l'altro a levarlo in paradiso e , anco più su della sua modestia, 
fJ dirgli esserci l' occa:Sione bella e pronta, la quale consist.eva 
nell'adopera.re il suo credito, affinchè rimanesse escluso dalle ele-
zioni un tal8 ,; che gli nominò: e poichè l'uomo_ dabbene si pro-
testò di non pot€lrlo fa.re , legandoro alla persona designata affett9 
antico, reverenza per la probità e capacità sue, gratitudine quasi 
di figlio , ed il quotidiano avvicendarsi di officj amichevoli, il 
Governatofe niente scosso ebbe fronte di serpentare più perfidioso 
che mai, inducendo in certa guisa l'uomo da:bbene a supporre 
che per ingrazionirsi co[ Governo bisognasse calpestare ogni senso 
di gratitudine_, di reverenza e di a-ffettp-. Che tale mandasse istru- -
zione il Governo al malnato Governatore noM credo , ma 'i Prefetti 
' ' 
voglionsi piuttosto tener corti di spago, che sguinzagliarli ; perchè 
ordinariamente garba atteggiarsi agli uomini vulgari da Orchi 
Ramiri, la indole· nostra si mostra -prona piuttosto al male che al 
bene; e grande è, l'alito qella viltà su l'uomo. , 
1 Questo Governatore si chiama Bi scossi, e sta a Livorno; uomo 
indegno non pure <folla libertà, ma di qua'1unque governo, il quale 
nòn abbia fatto gett.ò di .ogni qualunque ombra di decor0. 
S56 IL PIOVANO AnLOTTO 
I Comuni italiani, che tante e sì stupende cose operarono , 
sia negli statuti civ ili , sia nelle industrie, nelle armi, negli 
edifizi , nelle lettere, in tutto, ecco dal Barone Ricasoli si sotto-
pongono a tutela. E- non parrebbe che io lui rimuginasse il livore 
antico che arrovellò i suoi antenati', quando i Com uni trassero 
a · disfare nel contado le ròcche dei cattani dond e si spiccavano 
pari ad uccelli grifagni per iscortica.i:,e i viandanti, e ò.ove si ri-
ducevano poi a ros icchiare la rapina, . e li costrinsero ad entrare 
in cit ta a vivere vita eivile? O piuttosto gli ribolle l'ira, perchè 
il popolo , per reprimere la insolenza dei g~·andi, si trovò CQfne 
strasr.inato pei capelli a stabilire gli Ordinamenti cli giustizia? 
_ I Deputati del I a maggioranza per 10· più vennero eletti consiglieri 
municipali o provinciali , ed a rag ione; tutti banno fam;:t di pru-
denti padri di famiglia e di ottimi amministratori , e flnchè 
ognuno -rimarr à. da par.te a l ,governo dell e cose sne, guesto ore-
dito non gli fallirà. Procurino , dopo che avranno votato· la legge 
Ricasoli, a non raccogliersi piì.1, imperciocchè in virtù di essa 
si troveranno d'un tratto di vecchi fatti g iovani, e questo non 
sarebbe male , ma trasformati altresì in dementi , in furiosi, in 
maniaci.. .. che più.? in donne. Sì signori , in donne; s_icchè pen-
sino , con le loro consorti in casa , che vita avranno a dt1;rare ! 
Di fatti mi dicauo un po' , a cui si da tutore o curatore? Qui 
non ci è da cavrnare : pig lino il Codice jn mano, e lo vedranno. 
Alla rovescia deg·li Apostoli, sul capo dei quali raccolti nel ce-
nacolo pio vvero la Sapienza e lo Spirito Santo , adun ati una volta 
nella sala del Municipio eh' ei sieno, si sentiranno casèare sul 
capo la clem enza, il furore , e il sesso femminile in compagnia 
del Prefetto .. .. Per me non aggjungo verbo; badino a quello che 
fanno: uomo avvisato, mezzo salvat0. 
Se il Ricasoli riesce ne' suoi conce-tti, io vi consiglio, I.ta-
liani, cl ' imbarcarvi tutti per la Ba rberia se vorrete respirare un -
po' d'aria di li berta. Sé voi non avrete paura di chiamar pane il 
pane, e sassi i sassi , 9e definirete · le cose per bene a fine di 
lealmente assettarle, vi potrete accordare in santa pace; se poi 
m·meg·gerete per via di arzigogoli, e vi avvolg·'e1·ete per ambagi, 
crescerete le gozzaje , e guasterete ogni cosa. Che cos' è, e come 
nata la Costituzione nostra? La Monarchia assoluta, stretta dai 
t em pi grossi, faceva i conti se le tornasse cedere, e quanto; alla 
Democrazia ribolliva il sangùe, e voleva Yederne la fine• ci fu 
' paura , ci fu sospetto , ci fu ira: pnrliamo chiaro, chè g·li scio-
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lemi officiali oggimai ci hanno fndici! Uomini prndenti si misero 
di mezzo , e mostnwono come nel mondo si proceda 'gradatamente, 
e non a salti mortali. Da un lato dissero : -Dov'è la forza per in-
torarti nel dispotismo? E dall'altl',a: Dove la virtù per governarti 
a repubblica? Transigiamo; e veramente la t ransaz ione si fece: 
il malanno fu, come sempre accade, che i casi troppo lenti 
prima , accalcaronsi troppo celeri poi , onde bisognò pigliare uno 
straccio di Costituzione , a mo' che si stacca un pastrano col for-
chetto in via degl i EbreJ, e buttarla là sopra le spalle alla Ita-
lia: le ca-sca da dosso, le st3: come _una c~micia da gobbo; bi- -
sogna racconciarla pe1· bene, e quello che abborracciarono il so-
spetto e la paura, importa che cori senno a~~omodino la bene-
volenza e la fede. In Ing·hilterra , dalla Magna carta in fuori, 
Statuto vero non ci è; anco nella rivoluzione del 1688 non si 
provvide a particolari; poste le -fondamenta, al tempo , ai -casi, 
e ,alla prndenza degli uomini fu commesso mutare, aggiungere 
e levare : l'opera della Costituzione non -cessa mai. Pare a me, 
che la~prerog:ativa regia conseevi t roppo, e quantunque confessi 
che col re Vittorio Emanuele non sia a t emersi verun tiro ma-
scagno, pure la Corona avrebbe piuttosto a cedere che a pigliare; 
, e quante volte fossern con esattezza determinate le . attribuzioni 
di lei e quelle del popolo, assai guadagnerebbero l'una e l'altro, 
perchè_ sarebbero pianeti che si aggirerebb,ern liberi ognuno dentl'O 
la sua orbita , -avvicendandosi forza e foce : mentre al contrario 
ques to quotidiano allun.gare le mani della Monarchia su cose che 
non le hanno a premere, e che ottenute non le possono che nuo-
cere ,· partorisce un pensiero molest0<, che voglia ripig liarsi di 
scancìo quanto a malincuore si cesse. Ora come ciò contraffarebbe 
senza dubbio alla intenzioqe .leale della Coro na, così la spinge-
rebbe sopra una vi.a pericolosa. Se non in ùil'itto ( chè Sta-tuto 
così distinto nelle sue speG:ialita, come qui .sopra è detto, gl' ~n:. 
glesi non possiedono), almeno in fatto la Corona s' ing·erisce woc:o, 
in parecchie faccende in InghiÌterra , e tuttavia non vedo che ' 
ciò le sce mi re verenza od affetto; co,sì pure nel Belgio, dove il, 
_re sostenne l' urto della bufera repubblicana di Francia, e rimarrà 
S<":mpre, percÌ1è si profierse disposto ad andarsene via innanzi che 
per sua cagione si versasse u!1a goc_cia di sangue. Se la Monarchia 
non ave_sse a vile il consiglio di cui sta per morit·e, le direi: 
« Dia_ retta a me, non si confonda: -guardi quello che fanno i 
marinaj che La sanno lunga; quando ci è caso di travaglio di 
·101' 
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mare, invece di recarsi altrn l'Oba a bordo ; buttano vi-a q.na pal'te 
del cal'ico: così faccia lei, che se ne troveeà bene >). 
La cosa che minaccia il Ricasoli consiste nell'alterare H 
diritto di Associazione. Questo diritto ei viene da natura: risponde, 
quanto àll' ajfetto, all'istinto de'Jla propria conservazione; qiianto 
al diritto, al mode rame della incolpata tutela; però che se può 
il singolo senza colpa difendere la sua vita, ti app,arir'à neces-
sario concedere diritto pari alle congregazioni dei cittadin i; oude 
le monarchie, anco le assolutissime, quapdo non poternno; o trn-
scurarono la difesa pubblica, videro 'nascere varie maniere di so-
dalizj preordinati a simile intento, e l 'ebbero a patire: ch·è se oon 
è da tenersi conto della saofa lega di Francia, la quale ,veniva 
istituita meno pel bene , pubblico che per interesse di una setta , 
vuolsi consideral·e dal politico la santa he1·manclacla, la_ quale fu 
una confraternita di città. vincolate con patto solenne a difesa del le 
libertà; e comecchè disordinata ella fosse, tuttavolta la Monarchja 
ebbe a confe rmare questo arnese popolare per sentimento della 
propria impotenza 1 ; anzi Isabella, la quale delle regie preroga-
tive si mostrò sempre tenerissima, in lei si corumise per salvarsi 
dalle usurpazioni degli ari~tocratici, che beni , diritti Je a ve vano 
invaso, e tutto: imperciocchè, come avvertimmo, l' Aristo'crazia 
non vi va, eccettochè di spoglie della Monarchia; la Den;ocrazia 
no, e quella per necessità le cammini sua nemica o·d 'one'ro sf1 
amir,a , questa, se vuolsi e 's' intende bene , amica e aiutatl'ice , 
come colei che si esercita dentro sfera 1iversa. Ma ciò messo eia 
parte, adesso si ha da avvertire come il diritto di congregazione 
sia posto nello Statuto, dove ai cittadini si conr.ede facoltà di 
adunarsi senz'armi; e con armi in mauo affermo che 'fin qui non 
si as.sembrai·ono mai: pure si obietterà, che se F diritto è sta-
bilito, non appajono del, pari detetmina-ti i modi , nè i fini che 
hanno a proseg·uire cosi fatti sodalizj; e voi, uomini politici, non 
potrete, se spassionati , consentire che si ordinino a mo' di go-
verno , fermino magistrati; piglino éi,e~ iberazioni che spettano ai 
1 Mentre rivedo le ,stampe, mi giunge da Boia1io la proposta 
di una lega per la difesa delle persone e delle sostanze dagli as-
salti del brigantaggio . Ella è 'la lìermo,ndada spagnuola a ~apoli: 
certo chi sa di governo la giudica istituzione anomala, ma trae 
causa e diritto nella impotenza del Govern0 stesso. :Molti hanno 
ragione; perehè altri ha torto. I leggerini sfringuellano, e non pen...: 
sano a questo, 
.:.• 
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corpi legislativi, o al potere esecutivo , · deputino · persone a ese-
guirli, provvedano armi, denari, 'ed apparecchit10 gente per im-
prese guerresche. Queste for2;e , se amiche, procederanno , non 
fosse altro , parallele· al governo, e ne useirà uno sperpero, o se 
vog·lia~o , deviazione dalla forza governativa; ma potrebbero at1co 
in certi casi atteggiarsi nemiche , eziandio contro la volontà, di 
cui le adunava ·; imperciocchè non sempre lo incantatore valse a 
padroneggiare lo spirito eh' evocò. 
Si risponde a questo, essere indole di ogni istituto umano, 
che il suo diritto abbia il suo 11ovescio, e che dove si raccolgono 
i maggiori benefizj, quivi più grandi concorrono i pericoli; ·per 
ultimo, che un rimedio sovviene prontissimo, il quale consiste id 
questo , che il GoverQo sia, ed abbia riputazione di buono: allora 
la ' ragione diventa sua , e la comune degli uomini non ci è pe-
ricofo che · al!~ vie maestre anteponga i ginepraj. Ora, Fratelli, 
parliamo col discorso che la natui·a ci lia donato, e senza .studio 
di parte : il Governo può egli pretendere di avere fatto sempre -
bene , anzi. uùa volta bene? O piuttosto può egli scolpa\'Si di 
non aver fatto sempre male? Se alla famiglia itàliana 'si raccol-
sel'O la Emilia e la To'scana, )o dopbiamo al Goven10? Dei gior-
nali pagati io non mi giovo, e :nondimanco · ancor quelli che 
per istare genuflessi i~nanzi al Cavour ormai non sanno più carn-
miuare, eccettoché in ginocchio, affermano doversi al popolo, non 
al Governo: e Napoli e Sicilia a cui si devono eglino? Certo al 
Governo starebbe di regola scegliere il tempo e il modo per dire 
al popolo: « Su, addosso ai nemici » ; nia si palesò egli capace 
di sceglierlo? Dove ci troveremmo adess_o se ci affidavamo iu 
lui? Di regola il Governo elegge, o licenzia gli officiali; ma non 
mantenne egli èon iattura morale e politica gli arnesi più tristi 
dei Governi caduti? Non sembra eh' ei vada a scegliel'li col lu-
micino a posta? Che ha fatto per Roma? Pe·r Venezia che fa? 1 
1 Caldo caldo esce di forno adesso, voleva dire dalla stampe-
ria del sor FeÙce Lemonnier cavaliere dei soliti Due Santi, quella 
sua perla di Giornale, che si ·arrabatta a vanvera su questo argo-
mento, e mostra come Whasington avesse in uggia simile Asso-
ciazione. Sicuro eh! Mettetemi a capo del ' governo Whasington, 
prendete ispirazione dal solo vostro Dio, e dal solo vostro cuore, 
tenete sfoderata la spada finche un nemico prema del piè la santa 
'terra patria, e .allora avete ragione da ammuc,chiarla con , la pala. 
Le Associazioni, in questo caso, voi proverete congiure di parricid i, 
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Per questa radurm gente pel 1863 , e speriamo in Dio ' che a co-
desta ora saranno il soccot·so di Pisa: per Rorria lo abbiamo visto: 
in sei mesi ba copiato la prefazione de Padre Tosti. O voi cra-
zianti 1 negli studj degli Avvocati fiorentini , se a veste a met-
tere .sei mesi a copiare tanta scrittura che valga il Capitolato 
del Barone Ricasoli, eia quanto tempo sareste morti d'inedia, e 
sepolti a Trespiano ! Qui si dovrebbe porre il passio delle colpe, 
degli errori e delle stramberie del Ministero; ma siccome mene-
rebbe- troppo per le lunghe, ed io bo fretta di' morire, cosi me 
ne passo. Il cieco non può pretendere ~i condune l'illuminato, 
nè l'inetto il capace , nè il codardo il g·eneroso , e non giova 
opporre, che il Governo trovasi vincolato da risp~tti, e da so-
spetti diplomatici: prima di tutto perchè-la Diplomazia non entra 
nella bessaggine sua, e poi i rispetti intendiamo , anco noi , ed 
osserviamo; ma se hanno a gittarci nel fosso, a mandare a male 
il · retag·gio che c( posero tra, le mani la misericordia di Dio •, e 
la virtù degli uomini , allora tra rispetto e tradimento qu~le dif-
ferenza passi io per me non saprei. Affermano alt1·esì che il Go-
verno soffi in queste pubbliche dimostrazioni per ispuntarla con 
Roma; ma quantunque io sappia, vivere una gene-razione, a cui 
quando sa mentire e tradire pare di essere diventata Machiavello, 
io non m' indurrò mai a crederlo; teneteli per trovati dei Barca-
menanti ( Trirnrners) , che stanno accanto al Govérno pe~· mostrare 
alla occasione 
Ora faccia di topo, ed or di uccello. 
Chi avversò la petizione per Roma, non sarebbe solamente stolto 
se avesse provocato le odierne dimostrazioni. Fratelli, in. verità 
io vi dico che la Patria corre presentissimo pericolo. 
e di fautori dell'Austria; - ma se ponete, come J!>Ur t;roppo stanno, 
a rovescio uomini e casi , voi avrete , q uest' altro. Il Governo che 
trema, e consiglia a trepidare il popolo, e Mille armati che non 
tremano e vanno ,a pigliare la Italia per )ui; poi il Governo per 
paura acquista le Marche .e l'Umbria; e così opera per astio quanto 
non seppe operare per grandezza. Non ci barattiamo le carte in 
mano : i fatti stanno così; per parole non mutano : se vogliamo 
trovare il Timedio, io vi conforto ç1,mici e avversarj a non perfidiare 
intorno alle origini, ed alle qualità della malattia. 11 to.rto del Go-
verno costitui sce la ragione delle Associazio11i emancipatrici. 
1 Crazianti diconsi quelli che per una crazia ( ì cent. ) copiano 
una faccia di scrittura forense. -
,, 
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Io Piovano, prima di morii'e, rinnuovo qui la mia -professione 
politica, la qqale è la Unità d'Italia _ con .la monarchia tempe-
rata. A me la Mona1:cbia non ,fece mai. nè bene nè male , forse 
un zinzino più di male che di bene;· la fi-ducia che sconfinata ri-
posi prima in lei , provo adesso un cotal poco intepidita: non 
importa. Italia stia cong-iunta al Re Vittol'io Emanuele. Rimanei 
tuttavia a ricuperare il cuore; Prometeo dura a sentiTsi lacerate le ' 
vtscer e dal Tedesco e dal Prete : stiamo sempre sotto la schiac-
cia; dalla città il nemico si restrinse nella ròcca, e qui , come 
per ordinario accade , farà lo sforzo della difesa : per la qual 
cosa io vorrei che tutte le forze italiane si raccogliessero dentro 
un pugno solo per isforrare un tal çolpo · sopi:a i nemici nostri 
da do verne poi cel'care i minuzzoli ·, e no'n trovarli. Ciò compìto, 
avanza l' altro lavoro di compaginare bene insieme le varie parti 
d' Italia; e questo , a parer mio , senza la Monarchia costituzio-
nale non conseguiremo mai. I fondam enti della libe1·tà acquistam- · 
mo;· quanto di un tratt_o poteva ottenersi essendo stato ottenuto, 
adesso rimane corredarla d' instituzioni e di leg:gi, le quali val-
gano a renden10 lo esercizio piacevolmentH proficuo : a ciò ci vuole 
tempo·, e notizie profonde, e st~dj , e tliscussioni liberissime. 
Simile· lavoro desidera quiete, e le turbolerize,_ se non lo guaste-
rebbei·o, lo altererebbero ,o ritarderebbero di terto. Nella Monar-
chia temperata si accomodano i costumi, e le voglie de1la mas-
sima parte degl' Italiani; onde questo tratto di quiete possiamo 
rip1:omettercelo con lei. Il regno di Vittorio Emanuele , com'è 
centro dove si appuntano le volontà dei molti, così trn],)orta che 
sia scoglio dove rompano le ambizioni dei pochi; non · dico di 
quelli che ci sono , bensì di quelli che ci potranno essere , e sor-
gono sempre nei rivolgimenti politici. Basti vi tanto, chè nuove 
parole avrebbèro virtù di spiegare in tutte le specialità il- co n-
cetto ; ma voi , col . vostro buon gi.udizio , mettel'ete la trama 
\ 
A qu~sta tel , eh' io vi porgo ordita. 
Se dunque la Monarchia procederà a -~odo e?- verso, a verso 
e a moùo procederà la Democrazia , e Dio aiutando , potranno 
capitar~ a buon porto. 
Ma che si oppone a questo accordo salùtare? Due cose si op• 
pongono, o piuttosto una, chè tal guaina tal coltello la maggioranza 
del Parlamento e il Ministero. Adesso ques~o inGIJ?O non può torsi 
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di sul petto al paese, che ir;i due modi : o con partiti violenti, 0 con 
partiti legal i. Possono i partiti viol'enti adoperarsi così àal potere 
esecuti vo come dal popolo: il potere, qua.lunque int~nzione Io 
muova, ed anco a fine di libertà, quanpo ci pone mano si fa 
tiranno , non importa il nome; chè Crom vello , cacciato via il Par-
lamento , pigli titolo di re o di protettore , egli div enta ad ogni 
modo tiranno; il popolo, salvo poche eccezioni , precipita negli 
eccessi, donde non esce che ag&uantanclosi ad una spada; di tutte 
le tirannidi pessima se mostra il taglio netto, a mille doppi più 
se si dissimùla sotto il simulacro della libertà. ,Che r'ivoluzione 
ci venga dalla parte della Corona non bisogna pensarci nè manco; 
il giorno di Moncalieri va scassato dal lunario della Monarchia: 
basti dirné tanto: fu opera di llfoclerato; il D'Azeglio lo dettò. 
Forse, e senza fo rse, la pace era necessità; ma havvi un de/_;oro 
anco nella cascata, e costringere un popolo a renunziare alla li-
bertà d'Italia con Ja minaccia della perdita delle libertà i11terne; 
ah ! ·non fu bello. Il popoio poi si guarderà da tentar-la; egli di 
queste faccende oggi _eonosc·e assai più che .i suoi malevoll -non 
credono , o non vogliono: oltre allo a vere egli toccatp con mano, 
che chi corre più che non può g li tocca a storna1:e più che non 
desidera , conosce a menadito come il suo patrimonio consista 
nelle industrie e nel lavoro, a cui recando le· 'perturbazioni civili 
inestimabile danno, quello che più ne scapita gli è proprio esso. 
Allorchè il corpo sociale si posava sopra l'agricoltura, dalle rf-
voluzioni scaturivano sempre danni g ravissimi, non però . qHanti 
adesso in questa ricchezza artificiata d' industria ; vera , tela di 
ragno che ogni contatto un po' ruvido strappa. No . per certo, 
nè Re nè Popolo faranno rivoluzioni; imper.ciocchè, senza ba-
dare alla volontà, non ne hanno b·isogno, ,e sconcerebbero i fatti 
proprj. 
Anco i partiti legali stanno in facoltà così del Re come del 
Popolo. Potrebbe sicuramente per le leggi costituzional'i la Corona 
dire al Ricasol i. « Bene sta éa e per via di eccezione , ed un su-
premo bisogno stringendo ·, parecchi ministeri .nelle mani di un 
solo Ministro si cumulassero ; ma di regola e' si rep1:1.tano, e sono, 
benefizj curati , e più di uno, secondo i canoni ( intendiamoci bene, 
costituzionali , non chiesastici; chè C!fuesti noo preme tu sappi, 
e gli altri sarebbe bene che tu conos0essi un po' pii.1 ), non si può 
tenel'e. Ora bisogno supremo non ci cade , e Ja eccezione nè man-
co: dopo parecchi mesi avevi agio a provvederci. Si capisce, che 
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di tutto questo il pagatore sr,i tu , ed io non' ci entro; ma oltre-
cbè questa malleveria min.isteriale non si sa bene che sia nè 
. , ' 
occorre legge ehe la definisca , infelice refrigeçio per me e per 
altrui sarebbe avere il tuq capo , o Barone; io-pet: me non saprei 
. che cosa farmene davvero: cura principale mia ha da essere, che 
nè_ cOlpe, nè svarioni succedano correndo-· troppo grossa la po_sta, 
e poich~ senza dubbio quattro occhi vedono meglio di due , così 
avrò più sicurezza che i · g·uai temuti si evitino, se sarete in nove 
anzichè in otto a speculare le faccende : di tanto poi l' argomento 
cresce , che tu , Barone , intelletto superlativo non possiedi , e da:r 
sesto a tanta. rriole nè anco sarìa pastato il Cavour, . al quale tu 
hai la degnazione qi confessarti i:hferiore. Ciò · regolare essendo 
nei casi ordinarj , div~nta necessario nel oaso. nustro spiacevol-
' s, mente corp_plesso , imperciocchè non si tratta di ministero di colta 
composto, e poi rimasto incompiuto·; pieno era, e quando di ,ventò 
scemo , tu anda.sti intorno col. bossolo , come ·i ciechi in piazza 
dopo cantata la prima canzone ,' e non riuscisti ad accattare· un 
ministro dello interno. Ora, di cui la colpa? Se · tu dal gr.egge 
della maggioranza · non I credesti '.ctisarmentare il vitello che ti ba-
, stasse , ciò sig~ificherebbe che tu pre~i gli onorevoli deputati 
della destra meno ,di un ghiabaldano , · che ' ne davano trentasei 
per un pelo di a:sino; e se tale dimostri farne cont© tu, come 
presumi che altri creda che sosteimto da maggioranza sì fatta 
tu possa compire il risorgime·nto italico , ed ordinare il paese?· 
Se al!' opposto la• maggioranza non volle di te , e senza appun-
tellarti come senza <i.arti la pinta lascia che infracidito tu caschi , 
e allora che razza di lega è questa? Qual senno, e quale c0scie.nza 
di tenere a questo modo il -ponde1·oso ufficio? Nè dirmi, p<:>ichè con 
isquisita arguzia' favellando al Senato accennasti il numero dei 
Ministri av.ere ad essere pari a ,quell'o delle Muse ( facendo con allu-
sione felice ricordare i libri della Storia di Erodoto. eon'sacrati alte ' 
Muse , dove ;i narrano 1 mtracoli della virtÌJ greca ad affrancare 
la patria dai J;>arbari ) , che una Ml!1sa nella maggioranza , per 
rovistare ch'e ·facesti, non la sapesti rinvenire; imperciocchè, 
pigliando il Massari , poteva , se non altro , esserti la Musa della 
modestia; ci era HPaternostro che 1 quantunque diverso da qtiello 
eh' è nei cieli, teco poteva· starn; occorreva il Bonghi, che il tuo 
antecessore lasciò a commentare la Mona1·chia di Dant~ , e tu re-
·spingesti alle interrotte .1ucubrazioni su la !',epuòblica dì Platone; 
non 'mancava il Boggio , il quale , se si sperdessero di un tratto 
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tutti i modelli dell'arte greca, al solo mostrarsi rimetterebbe gli 
scultori su la carreggiata del bello ideale;· e poniamo difettasserÒ 
le Muse, ci era Apollo, Apollo tonsu1·ato, ma pure Apollo, A pollo 
Sanguinetti, di cui lo eloquio ci chiarì l' alto consig·lio di Omero, 
quando rassomigliava i dicitori di Troja 
Alle cicade che agli arbusti appese, 
Dell'arguto lor canto emp io• la selva. 
Ecci a considerare un' altra cosa, ed è che non tenuto conto 
della bonHt intrinseca, bisogna almeno possederne _le apparenze: 
adesso poi che tra mag·gioranza e Governo quasi a gara avete 
fatto a chi si scorbacchiava peggio , quale vi possa restituire la 
reputazio ne io non vedo. Il Go verno, per via de' suoi diarj, vitu-
però la maggioranza come in·etta, clhisa, e incap_ace 'd' iniziatzva, 
e so bene io che cos; significhino, dal linguaggio parlamentario 
inamidato tradotto nel volgare nostro, queste parole; dopo ciò le 
chiese un voto di fiducia puro , giurando per tutti i santi che al-
tramente non l' avria bevuto, ma la magg·ioranza impermalita 
.g·lielo mesceva anuacquato, e. il Governo, come se non pa'resse 
fatto suo , se lo tracannò. Dopo essersi barattate di questa gene-
razione nespole, pensavamo che ,da una parte e l'altra sariensi 
ridotti allo speziale, percll è mettesse loro biacca sopra le pèsche 
ed il cerotto su le ammaccature; ma e' furono novelle!. .. vi ab-
bracciaste, e giuraste di sostenere fino all 'estremo la prova. La 
magg·ioranza, in questa guisa operando , ricordò Giovanni di 
Lucemburgo re cli Boemia, eh' essendo cieco si fece legare pel 
morso del su_o cavallo a quello di altri cavalieri per avventarsi 
in mezzo alla zuffa nella battaglia di Crecy; ma in quella il re 
di Boemia rim ase morto, e fu pÒco male , mentre la maggio-
ranza legandosi , dopo avere messo il Governo in canzone, a so-
st,merlo alla cieca in tutto e per · ttitto, ·corre rischio di dàre il 
colpo di grazia .alla Monarchia costituzionale. Sicchè, Barone mio, 
tutto questo è fuori di squadra : ·ognuno facci-a il suo dovere , e 
sia;mo onesti , disse un dì cer to Barone di tua conoscenza: clun-
que considera se a questo i:no.do tu e i tuoi · potete condurre a 
· sai vamento le faccende della Patria; e se ti pare di sì, al lora 
com pi il tuo Ministero scemo: pìgliati una settimana , pìgliatene 
due; e se 11011 t.i riesce a mettet'ti in regola , allora va . . . dove 
vanno i Ministri smessi e le stovigl ie rotte. » , 
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A questi giorni è stato un grande accapigliarsi dei giornali 
di Torino se al Re fosse lecito licenzi-are il suo ministero quando 
questi goda della fiducia della Carnera , e parmi certo di no : ma 
se i termini co' quali il Governo agonizza in mezzo a gente che 
non gli dà la sfa·etta percbè lui non vuole , e cerca un altro che 
non somigli lui, e pure faècia come fece lui, possono considerarsi 
Governo utile sostenuto da maggioranza -vera, lascio che i pru-
denti giudichino : ad ogni modo hassi a tenere peF fermo questo , 
che al Re , come primo magistrato e prim0 cittadino , deve pre-
mel'e che le faccende dello stato procedano prosperamente; onde 
in lui non pure il diritto, ma il dovere di rimedial'ci per <i]_uanto 
sta' nelle sue facoltà: ora lasciamo da parte se altr·i abbia saputo 
indicare la miglior via; teniamoci a questo: essere nel Re il 
diritto , e il ' duvere , di ·curare il bene della Patria. Quanto al _par-
tito proposto da me, io metto pegno , cbe veruno vorrà contra-
stare che_ legalissimo e costituzionalissimo non sia. 
Come il Re , diritto pari e dovere possiéde il Popolo per 
provvedere alla salute della Patria , daccbè a lui escluso dal-
!' elezioni dei deputati , lo Statuto per palesare a modo e a verso 
i suoi concetti !argiva la petizione e l'aggregazione: di vero, 
così dai _più riputati scritt9ri di argomenti costituzionali si esti-
ma lo esercizio di simile facoltà . consentaneo a legge , che con~ 
fes'sano addirittura somministrare la regola di condotta _al Parla~ 
mento ·' come il Parlamento lo somministra alla Corona. Com-
prendo , che questi tramestii non garbano al B'arone : a lui piac-
ciono la calma pensosa, e le assemblee mutole; ma bisogna che 
capisca , essere ormai arrivato il popolo al meriggio della libertà. 
Adesso il tiro di nominare ad ogni istante la Italia e la Patria, 
per manomettere con s"icurezza la li berta, non attecchisce più nel 
popolo; nel Parlamentn sempre, anzi se ne fa scialacquo: in tutto 
entra 'la Patria; i Ministri l'adoperano come i saltambancbi ram-
mentano la Madonna santissima della Impruneta , perchè i vi1lani 
si cavino il cappello , mentre essi cavano ai villani denti e quat-
trini. Ben per noi che, la Patria non si fila come · la canapa, cbè 
altrimenti a questa ora ·il Conte Bastagi ne avria fatto una corda 
per ìstrangolarci meglio; onde io Piovano , che posi qui dentro 
nel mio cuore la Patria allato a Dio , e non posso rammentarla, 
nè udirla rammentare, senza cbe per tenerezza mi 's' imbàmbo-
lino gli occhi , non potete credere quanta passione mi pigli nel 
sentil'la predicare su coteste bocche dove si trova come Barabba 
·IOz 
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nel Passio , e come Pilato nel Credo ; e se non fosse- che peritanza 
mi tiene, io vorrei proporre un'aggiunta ai comandamenti della 
legg e di Dio , ma tanto , ad ogni modo mi vo' provare , e sotto 
la 1ni a 1·esJJonsabilità, come. dice il Ricasoli quando proscrive i 
Veneti , io metto innanzi che di ora in poi il primo precetto del 
Decalogo si abbia a dire cosi: « Non rammentare il nome di 
Dio, nè quello della tua Patria invano .. » 
Si aiuti" il Popolo, se vuole che. Dio lo aiuti. I deputati tu 
bai a far conto che equivalgano a' flaut~; se il popolo ci soffia 
dentro , ei saneranno. Non si fidino LLei deputati dem0craitici; i,n 
loro niente spel'ino, non perchè a -loro manchi il volere , bensl 
difetti il potere ; taluni si astennero , e si astengono , dal con-
venire ne l Parlamento , perch,è dove una maggioranza si è legata 
a combattere come il Rè di Boemia a,lla battaglia di Crecy, sem-
bra decoroso quanto sped.iente astenersi; e poi peccato cter tempo· 
è la rilassatezza, uno volentieri se la sgabella su le spalle del-
1' altro , le acerbe voluttà della vita pubblica non si CGnuscono , nè 
talentano; i comodi che se ne cavano formano retag'g·io esclusivo 
di pochi , però non par vero che altri sottosopra faccia tutto per 
noi, gli sottoscriviamo a quattro mani ampissima procura, e tr-an-
qnillata così Ja coscien~a di avere fatto il proprio debito scari-
candolo sopra altrui, ci crogioliamo nello ignavo io dei volgal'Ì 
diletti della vita. Onde taluno sdegnò recarsi al Parlamento per 
. non dare ad intendere ad altri , ch'egli stimasse potervisi fare 
cosa buona , e in simile fiducia altri si addormentasse; anzi , se 
fosse andato , gli pareva tenere il sacéo al Ministero , non· ces-
sando di bandire e seri vere , il popolo provvedesse a se , chè da 
altri non ddveva sperare salute. Orn il popolo si è desto , e va 
bene; rimane , che adoperi con prudenza la veglia; guai ·alle 
imp r0ntitudini ! Chieda onesto, e ricordi' quanto, ci lasciò scritto 
Lord Macaulay. « Un Sovrano che regna ine-rcè la elezione del 
popolo , non può lung·o tempo rieusare il suo assenso ai provve'-
. climenti , che il popolo domandi per _le vie consentite dalle 
leggi. » 
Dunque adunatevi , affrettatevi, chè il tempo fugge , e la 
necessità vi sta sopra ; i milioni delle voci, unite in una voce sola. 
Ma che chiederemo noi? Sento dom audarm i da tutte le parti. 
Ed io vi dico: Veramente mj sembra che non sappiate bene .quello 
che domandate; se non pig·lio un granchio grosso come una ba-
lena, voi non agguantate la pala pel manico, scambiate la vacca 
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pel vitello, le lal'lce confondete con le mannaje: talora vi acca-
pigliate per Roma piuttosto che per Venezia, tal' altra alla ro.:. 
vesci•a; ora ~ntirpate al Papçt che sgoi;:o b&I'i, ed ora al Tedesco 
che sfnitti da Venezia; se volere e urlare queste belle cose ba-
:stasse a farle , vorrei urlare fìnchè mi si scoppiasse la gola, ma 
per me reputo sàvio allungare prinia i cl&nti, poi la lingua: voi 
uccellate il Ricasoli, e fate come lui, ohe a moc!Q del Camaleonte 
non seppe tirare fuori altro che lingua, ·e come il Camaleonte 
non chiappò che mosche. Se non vorrete prepdere il panno a 
coutrappelo , voi avreste a chiedere due cose: si mutasse il Go-: 
verno, s' instituisse con le debite forme il suffragio universale. 
Intorno al suffragio universale non occorre dire altro; . sui Go-
verno sì. Io vi ho chia,1:ito {ii u11 p:iio _dubbio , &d è che la Co-'-
rona, per le male. )Jiette che altri ci abbia messo, no·n tenga la 
Democrazia in odore di santità, onde terno assai, che fosse per 
eleggere tra questa i suoi consiglieri; e pure la Democrazra sola, 
ai termini in cui vennero le cose nostre, può trovarci rime-
dio ! Ad opinare qome faccio , mi muove il tramestio di quella 
parte dei deputati che si a,ppella tM·zo pa11·tito: questo .mandò 
il suo capo a gratificarsi il nostro _potente- Confederato a, Parigi; 
ed in ciò non trovo- niente a ridire; perchè si capisce : come da 
Parigi non si pa;rta la nota dei Ministri , e si capisce anco me-
glio che non si . accetterebbol a Torino : ma tra il regolarci co' re-
sponsi di Francia , ed astenerci da cose che le tornino sgradite , 
ci corre; e chi pretenderebbe che ci guastassimo co} Capo di 
Popolo gagliardo , e fratello , si lascia · governare piuttosto dalla 
passione che dal giudizio : forse fu messo un po' troppo sale 
nella pentola; ma io non vo' stare a tu per tu per quisquilie. 
Quello che .alla ricisa riprendo in questo partito , e opino gli ab-
bia fatto mangiare il suo grano in e'rba, si è di essere entrato 
in corpo della maggioranza: certo egli ebbe in mente di pe:tJ.e-
trarci come la bolla vaccinà per cacciarne via il vaiuolo del. Mi-
nistero Ricasoli , e ci si perse a mo' di una_ stilla di elisi re dentro 
una brocca cli acqua: andò per pig·liare , e ci rimase preso; nè, 
secondo il mio povero intendimento , a torto. Di vero il te1·zo 
JJa11·tito , in chiave di .compieta, fece cantare da qu&l suo diario 
La Monarchia nazionale (Signore! guardami dagli amici), che 
tra lui e il Ricasoli non passava di vario , {ranne in un briciolo 
più onestà, in <iJ.Ua,lche scrupolo da •vantaggi? nella opinione di 
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attitudini a fare, in un brandello maggiore di pratica. Insomma 
stavamo sempre dentro una spezieria omeopatica. Oh , poffar di 
Bacco! ancora io conosco qualcheduno dei deputati del terzo pa1·-
tito, e bisogna elle mi riscaldi con la lffona1·chia ·nazionale: ma 
sa ella, che quel suo dire si chiama dare la soia col mattone'? · 
Cbe vuole ell a che il Paese si faccia di questi suoi fratelli , sbriz-
zolati vaporosamente di capacità e di onestà'? E se il Paese non 
le premeva, certo le fmportava gratificarsi la maggioranza, la 
quale ha detto come il dane di Esopo, e non si è scossa. - E' visse 
nei tempi antichi un Cane ( da principio mi occorse paragonare · 
i deputati dell a Sinistra ai Capi , e ne feci le debite scuse; ades-
so, venendomi di assomigliarci i Deputati della D'estra, sento 
corrermi obbligo pari , e lo compio , profferendorni sempre pronto 
a barattare la bestia quando il Cane non piaccia), sul muso, sul 
groppone, e su la coda del quale le pulci ci si erano annidQ,te, 
e fatte tonde più che frati in convento; e il Cane stava fermo 
senza muovere palpebra: un suo cugino traendo per di là, visto lo 
strazio, ne sentiva affanno; sicchè gli disse : « Su, da bravo, 
una scrollatina , e lèvati da dosso quel fastidio. » E l'altro : 
« Dimmi, frateJlo , oltre a queste ci banno altre pulci da queste 
bande'? » « Ce n' ba pee così! , riprese il cugino; a_nco per via ne 
incontrai una processione. » « Allora , dacchè tra pulci e pulci 
non ci ha divario , lasciamoci queste che non mi succhiano più 
tanto. » Ba. -egli ca pito il te?'zo pa1·ti to '? 
In fondo la cosa non istarà così; ma che volete voi che io 
dica! In . cotesta benedetta città di Tmino ognuno ba paura di 
mettere fuori il naso; cel'to a cagione del freddo , mentre ci 
string e il bi sogno di mostrare intera la faccia, impercioccbè si 
vogliono uomini di cui il nome risponda ad uin concetto , la vita 
al pegno. Appena i popoli potentissimi, che tagliano la veste dalla 
pezza , possono bandire . questo si vuole , e questo faremo nelle , 
faccende di fuori; e dentro , se in altri stati composti da molto 
tempo, e già fermi, molto può preannunziarsi di quanto il Governo 
opererà,, non pure arduo ma temerario io reputo che sarebbe 
chiarirlo anticipatamentr- , e legarsi con obblighi improvvidi tra 
noi. D'altra parte le formule generali abbiamo visto a che me-
nino. Non mai fu bisogno come ora di lealtà , e non so per quale 
Nemesi avversa g·li uomini di stato adesso ·vie più si ravvilup-
pino in ambagi; tutti filano il diplomatico: i Gesuiti, nel partirsi 
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da Torino, dimenticarono il lievfto nella madia, ed è bastato e 
basta , per Getti m.esseri, ad impastarci il pane. 
· lliacos intra muroiéì 'peccatur, et extra. 
Basta; Dio provvederà , e gli uomini di cuore altb , e d' in-
dole schietta, non mancheranno, purchè una cosa si promuova 
con tutte le forze , e questa si ottenga : voglio , dire la concord1ia 
t1·a la ivlona?'G hia e la Deinocrazia. Ma .... o santa Fed-e ! i polsi 
mi s' illanguidiscemo, e voi altri mi ballate davanti come gli 
atomi su per la striscia del sole ; - sento la morte. Figliuoli ! 
conc•edete, che io vi benedica; voi sapete quanto vi abbia ' amato, 
e come diceva Papa .... Che ci è egli, Marco, che torci la bocca'? 
E tu, Sllcchiellino, perchè mi tiri la lingua'? Si fannp eglino 
di questi garbi ad uno che se ne va'? Anco i Papi, sì signori, 
possono avere detto talora -qualche ,cosa di buono, - fatto più 
rado. D/ vero , non disse bene Papa Pio Vll quando iB procinto 
di :benedire il popolo · a Parigi, visto. un g·iovanastro che lo cu-
éuliava , gli disse : « Non isdegnate 'eh' io vi benedlca, signore; 
la benedizione · di ,un vecchio non ha mai fatto male a nessuno. »? 
Non disse bene_ Gregorio Magno al Patriarca di Costantinopoli , 
che- il pensiero di chiamarsi ecumenico od universale, e piantarsi 
lì come ·vescovo dei vescovi; glielo aveva subillato il diavolo nelle 
orecchie? No'n disse bene il m·edesimo Gregorio, allorchè pro-
gnostica va che dalla istituzione del Papato la Chiesa trac·ouerebbe 
in rovina'? - Sicchè lasciatevi benedire, e noù mi rompete le 
scatole . I ricordi ve gli ho lasciati, e mi pare bnoni, almeno pel 
tempo che corye. Adoperate i vostr( diritti, i:ispettate gli altrui; 
·, nè temerarj nè servili; probi su tutto; maneggiando la roba 
altru.i , quando avete finito ·scotetev'i le mani, 6l ro vesciatevi le ta-
sche; brontolate quanto vi pare ·, ma non vi dividete più, percllè 
'proprio la Prnvvi_clenza vi ha uniti, e voi sapete il detto: Quocl 
Deits coniitnxit , homo non sepa1·et. Stringetevi alla Monarchia 
temperata; levatele il sospetto cli corpo, caso mai .ce lo a·bbia ( se 
non ce lo ha, tanto meglio ) 'i fatele toccare con mano , che Mo-
nMchict st?-etta forte con la Democrazia significa Italia affran-
cata, e Italici ordinata; Monarchia e · Democr·azia avve1·se j1·a 
lo1·0 significa Ital ia jo1·se 1·icacluta nella se1·vitù stranie1·a: e 
I 
ce1·to sottosopra pe1· un qitarto di "sécolo, 
J 
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§ III. 
Addio i io , e questo è il t erzo punto in cui ho diviso la mia 
Orazione, adesso difilato me ne vado a buttarmi in g inoc_chioni 
davanti al Padre Eterno , e a supplicarlo che non ci abbandoni . 
sul pit1 bello, custodisca, protegg·a la Italia; 1 anch'Egli ci ha da 
trovare il suo conto , oo.n fosse altro pel' · liberarsi da chi lo ha 
tanto screditato, vantandosi suo Vicario in Terra; levi le goz-
zaje, guàrisca g·li umori, e questa concordia leale t.ra Mona1·chia 
-e Democrazia stabilisca con le sue benedette mani ; e s~ mi 
riesce, e' impegnerò a sollecitarlo qualche santo dei buorii. Quando 
poi dall ' alto dei cieli vedrò appRgato il luogo desiderio, non ci 
saranno santi nè morte che mi tengano , chè ripigliata una 
corsa a Roma, salirò sul Campidoglio , e come ho benedetto voi, 
benedirò Vittorio }i:mabuele re d'Italia, dicendo' come ho_ detto 
a voi: « Pigliatela , Sire; la benedizione di un povero vecchio 
-non fa male a nessuno ». Fino a quel giorno concedete ch'<io .stia 
mol'to. - E qui di un tratto levato via il puntello da l coperchio, 
questo gli cascò sopra il capo; l' arca si chiuse , ed .ei non più 
apparve fuori. 
Gli uditori si sparpagliarono qua e là ; chi piangendo, chi 
ridendo. Diceva taluno: Egli era pure il cervello balzano; - e 
tal altro: Egli aveva piì1 giunchi che tu ritortole; proprio il buon 
senso clel popolo fiorentino nato e sputato. Ma Marco, il povero 
Marco , trattosi innanzi col moccichino su gli occhi , levò la mano 
in alto, ed ottenuto silenzio , con gTan voce ba:ndì: 
E se >1 mondo sapesse il cor ,eh' egli ebbe, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 
Reqitiescat in pace. - E il popolo in coro : Amen. 
Queste cose avendo vedute ed udite, a preghieta dì Raffaello 
Foresi ho ridotto. in iscrittura , perchè gli uomini, se ci è verso,· 
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mettano giudizio in questo dì della salutifera nostra Incarna-
zione 24 Febòrajo 1862. 
Genova. - Villa Giuseppina. 
F. D. GUERRAZZI. 
-e:-
P. s., 11 Ministero Ricasoli nacque male , finì peggio. Usci va 
versando · a piene mani l'obbrobrio su , la maggioranza, e questa 
plaudiva! · Suberitrava il Ministero di Urbano Rattazzi, il quale 
r~putò onesto degli antichi ministri conservare il Cordova,· e ,Pt:u:.. 
dente chiamarci il Poggi, quel brutto laudatore della Magistra-
tura toscana per _avere saputo a:ccomoçlare le su.e sentenze al 
vento politico plie tirava. ifostruosi detti! Gli antichi ministri 
si ruppero ; chi fece parte del !}Uovo Ministero; chi gli disse sì, 
chi no; il capo della to1·1na , meno vulg;are di tutti, andò fra 
gli Svizzeri. Tali gli esempj ad un popolo , che anela, respirare 
un po' di aria di p1·obità. La Camera fu conservata; e adesso si 
rimescola in modo , che mette rnarav_iglia, e spavento. La parte 
che . ba fama di clericale si diqhiarava inGlinata pel Ministero, e 
parmi fiera co·1npagnia. 
Il signor Rattazzi si ostinava a tenerla su ritta, e di più 
ne pretese un voto, eh' egli ha dichiarato essere di fiducia; per 
me non mi è riescito farmi capace di tanto: la Camera presente 
non può da1·e credito mai, e scredita sempre ; la lanciata nel 
costato gliela dette Bettino: perchè la mantiene "ìl signor Rat-
tazzi '? Sciogliendola adesso, esaudiva il voto pubblico, provve.: 
deva alla salute della Patria; se - la sciorrà più tardi, difficil-
mente fuggirà la nota di :;i.verlo fatto per la stjzza di qualc_he 
tiro, che avrà a patire. - Infida al Rica soli,. com' egli può ri-
promettersela fedele? Consideri i suoi 21 O, e mi dica, davvero se 
non gli sembra uno assortimento di piétre dure per la Manifat-
tura degl' intarsi di Firenze. E _ sù cotesta nave, e con ~ì fatto 
viatico egli s'imbarca? Rabbrividisco per lui, e più pel Paese. 
CGme fondare edifizio durevole, e con qual c~ore fabbricarlo su 
di un terreno che traballa'? - Nè anco capisco quella preten-
sione di - fiducia intorno al programma ministeriale; imperciocc:hè 
' la gente , mille volte delusa , sa a proprie spese che i program-
I· , 
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mi sono o bessaggini o aucupj ; e , se chi ari e leali , attestano 
il volere , non assicul.'ano mai del potere. - Anco il Ricasoli 
ebbe il voto di fiducia, e più copioso; ed anco per lui s' interpre-
tava sconfinato e svisceratissimo , e ciò non tolse che dietro non 
g;li sonassero le tabelle. Che monta cotesto voto? Fu savio pro-
vocarlo? E peovocato, dà credito, o porge sicurezza? - Dirò 
quello cbe sento, e metto pegno il capo di non in gannarmi: Ur-
bano Rattazzi potrebbe forse salvare il Paese ; ma perfìdiando a 
conservare questa Camera, e il Ministero come gli uscì impeov-
viso dalla stampa, consumerà. se non le· ultime, ceTto ,le penul-
time forze del Governo , e render à disperato il Ministe1·0 , già 
panrosamente arduo a cui per sua e sventura' toccherà. venirgli 
dopo. Non butti via Urbano Rattnzzi l'avviso che gli viene da 
persona, che come -lo sa buon cittadino , così vorrebbe che tale · a 
tutti paresse; e come tale con plauso comune provvedesse , e ope-
rasse il bene della ·Patria. · · 
Livorno, 21 Marzo 1862. 
F. D. GUERRAZZI. 
REVERENZA E PACE-
.1-\L PIOVANO ARLOTTO MAINARDI 
CELEBRE PER LEGGIADRE ONESTE FACEZlE 
CHE ALLA QUASI NONAGENA SUA VI1'A 
SENTISSI AGGIUNTA DAL FATO LA SECONDA TRIENNE 
POCO PRIA DELLA EGIRA DEI LORENESI DOMlNATOlU 
E NON SOL GAIA LA RENDETTE MA UTILE 
CON TRE VOLUMI OVE IN TOSCANISSIMA 
PRISCOMODERNA LOQUELA 
NON TIMIDO AMICO DEL VERO 
E DI MINACCE SULTANICHE SPREZZATORE 
LAMENTÒ CALCATI I VALENTI E I BUONI 
,, . 
E SOLLEVATI GL INETTI ED I PRAVI 
NELLE BELL ARTI NOVITÀ VANDALICHE RIVELÒ 
E MENDACI LE LODI · A CHI LA MUSIC.A 
INDEGNAMENTE COMPONE OD ESEGUE 
SVERGOGNÒ CHI PRESUNSE DI MORDERE 
GLI ANTICHI PIÙ NOTI E PIÙ SOMMI 
E l PUR VIVI SAPIENTI DEL BEL PAESE 
INDI STANCO DI ATMOSFERA MEFITICA 
A SILENTE DIGNITÀ ESORTANDO GLI AMICI 
NON FALLACE L UNITÀ D ITALIA PREGANDO 
E L INTEGRA DI LEI LIBERTÀ 
DESIOSO D AERE SPIRABILE · E LIETO 
LA PATRIOTTIC ALMA ESALÒ 
103 
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LIBRI NUOVI 
IL BUCO NEL MURO 
STOR IA PUDBLICATA PEH CUHA DJ F. D. GUE HHAZZ1 
Intorno a questo li bro prenderebbe vaghezza di par!ar d_i. proposito_ come 
si merita, e in p·iò conveniente forma: _m~ qm _ no_n si_ pu? ; onde faremo 
una cosa: riferiremo a strappabecco sei grnd1zJ d1 sei · diverse persone, 
raccapezzati qua e colà a questi giorni. Per ta! modo scansere~o la c,at-
tedra., allontaneremo da noi la taccia del non rnsegnare nulla di -nuovo a 
nessuno , sentiremo sonare, come suol dirsi, tu tte le campane; e festa. 
· UN GARIBALDINO. - Lasciale pur .che di ca no ; i I Guerrazzi sarà sem-
pre uno degli uomini piu benemeriti del] ' ltalia. Cbi l' ba ri scaldato il 
cuore della gioYentu d'oggigiorno ? L'ha ri scaldato lui. Ug~ Foscolo ci aveva 
fatto vede re nel\ ' Jacopo Ortis, che si poteva amare nell ' istesso tempo una 
do nna e la patria: ma il GL1errazzi, co l\' Assedio cli Firenze, ci ha fatto 
di menticare per la patria le nostre care fanciulle . Eccoci qui ; qui al Caffè 
Ferruccio: credete voi che senza il , GL1errazzi avrebbe questa bottega un 
tal nome? Ne anche per sogno. Eb, amici miei, grande fu l' ultimo eroe della 
libertà fiorentina, ma bisog na di re cb ' egli e sta to creato due volte: per 
metà e figlio di sL10 padre, e per metà del Guerrazzi. Adesso si va . ogni 
airno in processione a Gavi nana: ci si andava prima? Io sono entusiasta 
di quegl' ingeg ni , che si pongono a servizio del loro paese; e cèrtamente 
il Guerrazz i ha fatto così per il passato, e così ségL1ita sempre a fare. 
Ne• volete una prova? Pigliate anche Il Buco nel muro, pubblicato da po-
chi giorni in qL1a: e sebbene non sia un libro d' argomento patrio asso-
lutamente, pure spesso e volentieri voi ci tro va te il patriotta, che non può 
fare a meno d' incastrare nel le. sue scritLnre un motto, una sentenza, una 
rinessione, e talora anche una scena intera che si ri ferisca alla mala 
politica, all'odio pel dispotismo, ali' amore della libertà, al vantaggio cl' Ita-
li a, alla cupidigia e ipocrisia de' falsi sacerdoti . Basterebbe la .scena fra 
l\larcello e quel pretacc io che vuol far botteghino della casa cli Dio, per 
benedire Il Bi,co nel mi,ro, e per far esclamare al lettore : La lingua bat te 
dove il denle dll_ole ! Amici miei, in conclusione, il Guerrazzi mi mise 
in cuore il sentimento vivissimo della libertà ; e i I Garibaldi me lo fece 
por tare co li ' opera snl campo di battaglia . 
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liN PROl-'ESSORE D'ESTETICA SENZA CATTEDRA. - Occorre prendere il 
mondo com' é, e cavarne quel costrutto che ci concedono le condizioni 
dei. tempi? e _i. varj ordini della vita. I tempi moderni. non sono tempi 
~ro1c1_: l' md_1fl_erenza e lo scetticismo in religione, la stampa che incivi-
li sce 1_ popoli m luogo_ della spada, gli acquisti delle scienze fisiche acco-
modati ali~ arti. e al\' rnduslria, il con0i tto degl' interessi materiali, l' agia-
tezza a cm tutti ~spirano, il travagliarsi delle idee economiche in ogni 
grado del consorzio sociale, resero quasi impossibile la poesia vera, cioè 
quella che scaturisce -direllamente dalle ,·iscere di un popolo. La poesia 
d'oggidì, o è poe·sìa di forma, o e poesia fabbricata sopra argomenti 
che non appartengono più alla nostra età. Prendasi, per esempio, il Fausto 
del Goethe, e si vedrà che ne]la seconda parte segnatamente, dove spesso 
occorre toglier sostanza dalla societa moderna, tullo assume un aspello di 
realtà prosàstica, diver o affatto da quello che si rinviene nel'le opere 
degli antichi poeti. Il romanzo adunque è l'epopea borghese, o dei tempi 
moderni, come altri aVYertì: e cotal forma letteraria e la più legittim a, la 
più vera per noi: . corrisponde al nostro modo di essere : afferma la poe-
sia dell'affetto, e cerca, per un bisogno permanente del]' an ima nostra, di 
far capo alla idealità del bello; ma la prosa dell·e relazioni social i, ue 
fa dall'altro canto il riti'alto . fotografico della vita. Questo antagoni-
smo fra il bello poetico intuito dal\ ' artista e il vero prosàs tico che e 
sordo a dsponclergli, ha partùrito e costituisce il romanzo. Parole si falle 
ho vol uto dirvi, miei cari giovani, perc hé non •diate ascolto a que' pe-
danti barbogj che pretenderebbero metter la scarpa allo spirito umano, e, 
che peggio è, farlo indietreggiare. Per le costoro massime, quando v' an-
dasse bene, ma bene davvero, voi arrivereste a comporre un poema come 
il Cadmo o come 1' Orlando Savio del Bagl)oli, cli cui non si dànno briga 
presentemente· se non i tarli ed i topi . Liberissimo, anzi più libero di 
tutti, e il campo dove si esercita · il romanziere: nondimeno ancb' egli e 
soggetto a certe leggi. I-la da badare al paese pel quale scrive, e in esso 
deve attingere così quanto evvi di tradizione, la quale lega il presente 
_col passato, come di bisogni, che legano il presente coli ' avveni re. Ancora 
in JLalia ci fu , come altrove, il romanzo ; nondimeno, salvo il Querrazzi, 
coloro che vi diedero opera, mentre ,con la nuova forma letteraria onora-
vano l'Italia, . testimoniavano eziandìo la scarsa vena della loro virtù pro-
lifica. Ne sian d'esempio il Manzoni ed il Grossi coi loro respellivi unige-
niti, e il paucifero i\Iassimo D'Azeglio ; che degli altr i minori non giova 
parlare. La così delta s·cuola lombarda fu sotto la capitananza di _Alessau-
dro ì\fanzoni, il quale dotato di sple ndido e rarissimo ingeguo, d'indole man-
sueta e gentile, e di cuore piamente affettuoso, scrisse cose stupende, e 
con alquanti satelliti brillò novello pianeta nel bel cielo cieli' italica Jet-
teratura. Ma se la scuola lombarda ebbe le sue rose, ebbe altresi le sue 
spine ; e pungen ti dimolto: li Conte Manzoni e stato, come a dire, il Vi-
sconte Chateaubriand dell'Italia : forse meno logico, ma non meno dan-
noso. Compatibile in questi il rinfocolare l'entusiasmo paesano pel cat-
tolicismo del suo S. Luigi re di Francia, e degli altri re cristianissimi, 
dopo un terribile sovvertimento _: opposta in quello al le italiche tradizioni 
la tenerezza sconfinata al chericato romano, in una età nella quale, de-
stituito del!' operosa potenza del guelfismo antico, e rappaciato colla ti-
rannide regia, avversa ogni conato nazionale, e taLora lo maledice. All' igna-
via, alla rilassa tezza, alla spensierataggine degli uomini d'oggi, ~on era , 
da riparare, predi cando in Lutti i toni musicali la nmiltà, la pazienza, la. 
rassegnazione , la mansuetudine : era mestieri scuole.re costor? dal, ~onno 
che gli aggravava, infondere nelle vene il- fuoco sacro della ltberla, mse-
gnare agi' italiani a farsi un'Italia. E a cotal fine provvide grandemente 
I· ,. 
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la scuola toscana. Il Ni ccolini, il Giusti e il Guerrazzi ne rendono te_sti-
monianza con le opere loro: essi, preceduti di poco tratto nel medesimo 
intendimento da Vittorio Alfieri piemontese, ~ da. Ugo ~oscolo grec~, 
continuarono la tradizione di Dante, del 1\fachiavell1, e , d1 altn sommi. 
La scuola toscana toccò diritta la meta estrema: prefen la strada mae-
stra ai diverticoli oscuri: senti i bisoo-ni i11 calza11Li della nuova gene-
razione italiana. e si studiò di curari/ fulminò tulle le tirannidi interne 
ed esterne : insegnò l' odio e la ribellione contro di esse : resus~itò gli 
esempj solenni di grandezza del nostro passa to, . e ce 1_1 presento come 
esempj di grandezza futura, e come norma d1 vita nazionale: trasse la 
nostra coscienza dallo stato nebuloso della fede cieca, e la rese padrona 
di se mediante le leggi della umana ragione, e la imperiosità del diritto. 
La morte ci rubò giovine il Giusti, e vecchio il Niccolini: rimane lo scrit-
tore dell'Assedio di Firenze. Egli prosegue impavido la sua via, e a n~ano 
.a mano progredendo. In tuLli i suoi libri, posto ancora che talvolta d1fe_t-
tino in parte dal lato estetico, evvi sempre l'amore profondo _del la patna 
e della libertà, del giusto e del!' onesto. Lo scett1c1smo, d1 cm certum lo 
appuntano, non to o-lie ori gine dalla fredda e amara derisione del Vo ltaire, 
ma dalla sublime disperazione del Byron, impaziente di una felicità desi-
derata e voluta. Ultimamente il Guerrazzi, nel suo libro poco fa pubbli-
cato, fece opera bella e pietosa. Alla maniera di Giorgio Sand, passò dal la 
legge di ' Fatalità alla legge di Provvidenza; e per tal guisa avvert\, che 
nel\' ordine delle cose morali, la virtu ben poteva conseguire un premio 
nel corso della nostra vita terrena. Efficacissimo e cosi fatto concetto in . 
letteratura, <lacche piantando sempre come conseguenza logica in fondo 
a un' opera di fantasia la bestemmia ricisa di Bruto, ]' uomo si scorag-
gia, né può intendere qual ragione ci sia di oprare il bene, se continua-
mente egli e guiderdonato dal destino con danno certo. E cosi affermo, 
essendo che rari incontransi coloro, i quali seguitando Benedetto Spinosa, 
facciano consistere il premio della virtL1 nell'esercizio piacevole dell a virLu 
stessa. Qui mi fermo, miei car i giovani, e applaudisco di cuore e con 
ragione al nostro inclito toscano, che come Orazio Coclite e rimasto solo 
fra noi a~ espugnare i vecchi errori , e a confermare che in questa no-
stra provincia come si col tiva tuttav\a con felice esito la ragione del bello, 
cosi ancora si fanno buone opere che confe1·iscono al bene della pa-
tria in particolare, e degli uomini in generale. 
UN GIORNALISTA. - Il Buco nel muro e piaciuto a tutti : ed è giusta. 
D_agli uomini fieri del med io evo a personaggi come noi : dalla celebra-
zwne di grandi fatti pubblici alla rivelazione dei fatti domestici. Non piu 
colori carichi, ma mezzetinte armoniosamente e dolcemente impastate: 
1mi:1ag1naz1one sempre accesa, ma temperata quasi sempre da sentimenti 
ven e dalla realtà esterna. Simpatico Orazio, uomo fantastico ma di alto 
ingegno, e di gran cuore: piacevole ì\'larcello, bellun10re, giovinastro sca-
pato, ma buono in sostanza : rara donna la Betta, così per retto senso 
come per vivo affetto: amabile e cara l'Isabella, cui non si da l' angelica 
natura degli spiriti celesti, ne le stramberie della donna corrotta: e sem-
plice, e delirata , è amorosa; e quale una donna può desiderarsi · da chi 
no_n ~spira all ' impossibile. Bravo, signor Francesco: ella mi ha tocco pro-
prw 11 cuore. Anche quella brutt~ _fi gura d' Omobono, piacemi che alla 
fine faccia una bella figura: pent1rs1 a tempo l' e una gran buona cosa. 
Insomma cli quest_o Buco nel muro e' bisogna ·dirne bene; e chi si pro-
vasse a dirne male, farebbe un buco nell'acqua. 
UN ACCADB11co DELLA C11uscA. - Il signo r Guerrazzi ce l'ha fatta in 
~arba ; e~ ha rag_i?ne. Noi no_n vo_gliat?O capire che i I popolo, con la sua 
lrngua viva, fa prn testo d,egh scnttor1 da noi approvati. Perché non al-
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lega rla. nel V?ca~Jolari.o.? Noi siamo come i paleontòlogi; cioè raccoglitori 
e class1fica_ton d1 fossili. Io .la penso a questo modo; ma, per di sgrazia, 
una noce rn un sacco non fa rumore. 
UN MUSICISTA. - Il Buco nel muro è la Violetta del Guerrazzi . Tanto 
in quel lo quanto in questa, noi tutti ci siamo dentro, e non abbiamo bi-
sogno di fare astrazione dal tempo presente. Nell ' opera del maes tro di 
Busseto non e' è piu, come nelle altre, quella fierezza se lvaggia che spesso 
ci dava il raccapriccio, né l'assordante sonorità, nè gli urti improvvisi: 
così nel nuovo romanzo del Guerrazzi. Grande davvero è la virtu del-
1' ingegno italiano, il quale, alla maniera di Giove, può arcanamente trasmu-
tarsi a sua posta. , 
UNA RAGAZZA DI QUESTO MONDO. - La lettura di un tal libro mi dà 
seriamente a pensare. lHarcelfo e Isabella mi si son fitti in mente, e non 
trovo verso di cacciarli via; ma v' é pure una ragione : il fato di Bruno 
e il mio somiglia in qualche modo a quello di loro .... Oh, che dico! 
Bruno é piu vero di Marcello, ed io cl' Isabella: io, piu infelice cli lei, e 
ben più colpevole; Bruno, cli mente più elevata e molto piu generoso cli 
Marcello. Nondimeno in questo libro trovo non so lamente un soave diletto, 
ma un grande insegnamento per me: Opera bene, se vuoi qver bene. Bruno 
mi ripete sempre: « Amore e Onore; ecco i due poli, intorno ai quali deve 
aggirarsi il tuo cuore. ,i Vergin Santa! scolpitemi bene uell ' anima queste 
parole: io supplico Voi , Voi, che tante volte ho adorata e pregata nel la 
vostra chiesì na del Ponte alle Grazie, a proteggermi e a liberarm i dalle 
tentazioni del peccato, e dalle. vanità del mondo. Deh ! fatemi una gra-
zia, Madon na santissima: datemi la modestia, la dolcezza e la pazienza 
cl' Isabella ; concedetemi eh' io séguiti ad aver fede nell'amor mjo, e che 
questo amore sia puro e forte, perché Bruno é onesto e altamente cristiano. 
Io so cbe il tradimento è un delitto orribile; e so che il punto piu stra-
ziante della passione del vostro divino figliuolo é il tradimento di Giuda : 
pure se dovessi commetterlo, e Voi, Vergine santissima, non mi stimas te 
degna per le mie colpe di allontanarlo da me, inspiratemi almèno la virlu 
dell a sincerità, e il coraggio di confessarlo. Ma no, no, santa Madre cli Dio : 
col vostro aiuto spero, dopo tante pene e travagli, di giungere in porto come 
' Isabella. Infondete un rae:gio luminoso del cielo nel la mente di Bruno, e 
a me largite la intelligente bontà ciel cuore: di ciò sarò contenta, perché 
oramai fermamente credo, che il cuore cl' una donna è ragionevole soltanto 
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